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Pfalmorum  Liber  quaecumque  utilia  funt  ex  omnibus 

( Canoni  et  s Liòrìs)  continet Communìs 

quidam  bonas  doftrina:  thefaurus  eft , apte  fingulis 
neceflaria  fubminiftrans  . BafìUus  Prol,  in  Ffal, 

In  hoc  Libro  fpiritualis  Bibliotheca  inftruéla  eft, 
Cajfiodorus  Praf.  in  Pfal. 

Al  num.  Vili,  della  Prefazione  fi  rende  conta  del  ri* 
mvellamento  intero  della  maggior  parte  della  Parafra^ 
fi  ì e degli  argomenti  de'  Salmi , e del  miglioramento 
recato  a tutta  l' Opera  in  quefla  quarta  Edizione  , 
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ALV  JLLUSTKlSSmA  E RE^'ERENDJSSIMA'  ‘ 
SIGNORA,  LA  SIGNORA 

r/ COSTANZA  CHIZZOLA 

BADESSA  DEL  REGIO  MONASTERO 
DI  S.  GIULIA  DI  BRESCIA. 


0 non  ho  hi  fogno , M AD  RE  R E^ 
VERENDISSIMA  , di  riceva 
care  da  lungi  fpeciófe  ragioni  per 
rendere  commendabile  la  fcelta  da  me' fatta  della  rag- 
guardevole Perfona  Vojìra  , per  dedicarle  la  nuova  Edi- 
zione della  mia  Parafrafi  de'  Salmi.  Nulla  è pià  na- 
turale 9 quanto  che  7 nuovo  Priore  del  Monajìero  di 
S.  EU F P M lA  , il  quale  ha  coll infigne  Vojìro  di 
S.  GIUL  I ttna  particolar  relazione  , colga  fui  bel 
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principio  V opportuna  cccaftone  , che  gli  fi  prefenta  di 
ritnojìrarc  la  Stima  , e la  Venerazione  , che  Egli  prof  e fi 
pr  Voi  , ed  alf  illujìre  Corpo  di.codcjie  Religiofiffime 
Vergini  , co//’  offerirvi  l' Opera  da  Lui  rinovata , a benefi- 
zio fpezialmente  rdi,  chi  è dejiinato  alla  Preghiera  pub- 
. blica  ^ e da  ejfio  condotta  a fine  per  t appunto  poco  fa. 
La  lunga  Salmodia  de'  noftri  Cori  è una  delle  principa- 
li obbligazioni  delP  IJìituto  del  gran  Patriarca  S.  B E- 
PJ  E D ETT  0 , il  quale  la  chiama  l’ Opera  di  Dio  per 
eccellenza  , e ne  prefcrive  C ordine  , e la  maniera  in 
parecchi  Capi  della  fua  Regola . Ma  ficcarne  è facil  cofa 
per  una  Per  fona  fpirituale  /’  occuparfi  con  fanto  piacere  , e 
, eon  frutto  fuo  , c della  Chiefa  , a celebrare  attentamente  a 
. e devotamente  le  Divine  Laudi  , ognor  che  intenda  , e 
gujii  le  gran  Verità  della  Religione  , che  cont^gonfi  nei 
Salmi  , cosi  è un  affare  malagevole  , fe  per  difetto  d' in- 
telligenza Ella  non  può  entrare  nello  Spirito  del  Salmi fia  > 
di  cui  pronunzia  le  parole  , fenza  feguirne  col  penfiero.^  e 
col  cuore  i fentimenti.  Salmeggiamo  talmente  , dice  il 
nofiro  Santo  Padre  al  cap.  xix  , che  la  nollra  Mente 
vada  d’  accordo  colla  noftra  voce  ; e ricordiamci  di 
ciò  'i  che  dice  il  Profeta  .•  Pfallite  fapienter  j il  che  va- 
le ad  dire  intelligenter . fecondo  S.  Ageflino  , „ e col  ve- 
)i  fitrfi  degli  affetti  eL  un  Uomo  , che  prega  , fe  il  Salmo 
j,  ^ una  preghiera  ; col.  lafciarfi  intenerire  da  un  dolor  fà^ 
„ lutevolc  , fe  il  Salmo  dipingendo  i noflri  mali  c invita 
<f/  gemito  j ed  alle  lagrime  } coW  eccitarfi  ad  una  viva 
))  riconofeenza  ) fe  il  Salmo  è un  Cantico  di  ^ rendimento 
V Spazie  ) e alla  fperanza  j fe  ^ il  Salmo  ne  propone  i 
„ motivi. yy  e così  agli  altri  atti  interiori  di  pietà,  e di  di- 
■\  , . 
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vozioìu-  Ma  come  potrajfi  ciò  fare  , fe  non  viene  fenduto 
inteWgiùile  il  linguaggio  de'  Salmi  , e fe  non  fi  fpiegano 
. gli  occulti  fenfi  de'  medeftmi  ? Il  perchè  io  non  dubito 
reverendissima  signora,  che  dal 
Vofiro  Animo  pio  , e generofo  gradito  fa  il  mio  lavoro  y 
che  tende  a render  più  leggero  , pià  amabile  , pià  gu/lofo 
il  pefo  della  proiijfa  Uffiziatura  , in  cui' tanto  lodevolmen-' 
te  , ed  e fem piar  mente  efercitafi  giorno  , e notte  , con  Voi 
alla  tejia  , la  Voflra  Nobile  Comunità . Voi  fiete  già  per- 
fuafa,  che  non  fi  dà  a DIO  un  culto  degno  di  Lui  col 
filo  Canto  delle  voci  anche  il  pià  mclodiofo  , fi  queflo  va 
dif giunto  da  una  fida  Pietà , che  confifle  ma  ffimamente  ne- 
gli affetti  del  cuore  ; per  eccitar  e i quali  , e per  e fpri mer- 
li , moltiffimo  vagliano  con  l'  a juto  del  SIGNORE 
i Salmi  beri  intefi . Voi  fapete  altresì  , che  poco  vantaggio 
per , una  f alida  ifir  azione,  e per  una  Divozione  fine  era  trar 
fi  fuole  da  certi  Libriccivoli  Spirituali  , che  pur'  anno  gran 
voga  anche  ne'  Monaflerj  , abbenchè  lafcìno  le  Perfine  in 
una  fpezie  di  infanzia  continua  , condannata  da  S.  Pao- 
lo , ( Meb.  V.  12.  ) e dieno' luogo  a minuti  efirciz)  , tal- 
volta poco  conformi  allo  Spirito  della  Regola  : quando  con 
ugual'  applicazione  allo  fiudio  del  Salterio  , che  è il  com- 
pendio delle  Divine  Scrittore  del  vecchio  , e del  nuovo 
Tefiamento  , potrebbero  le  Sacre  Vergini  procacciarfi  un 
nutrimento  delizìofo  , e pieno  di  fugo,  e ritrovare  il  Tefo- 
ro  della  Sapienza  Crifiiana  -,  cioè  la 'cognizione  perfetta 
del  Mijiero  dì  GESÙ' CRISTO,  e quanto  a Lui , co*.  ^ 

me  Capo  , e quanto  al  di  Lui  mifitco  Corpo  , che  è 1‘* 
Chiefa . Cofa  che  grandemente  conviene  alle  di  Lui  Spo- 
le , addette  a cantare  i Cantici  attenenti  alle  Nozze  delf 
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Agntllo  di  DIO  , Spofe  , che  « come  dice  IN NO^ 
CENZO  IV.  in  una  fua  Bolla  diretta  alla  Badejfa 
di  codeflo  Monajiera  , in  abito  Religiofo  con  iampa;di 
acceie  di  Opere  Sante  continuamente  fi  apparecchia- 
no per  andare  all’incontro  dello  Spofo.  Fra  qttejìe  O- 
pere  fante  , a cui  codejie  Sagre  Vergini  anno  fempre  mai 
avuto  il  vanto  attendere  ( ficcome  appari fce  dalle  memo- 
rie del  Vojlro  pregiatìjfimo  Archivio  y e dalP  antico  prezio- 
fo  Codice  de'  Vangeli  , pubblicato  ultimamente  dal  celebre 
P.  Bianchini  y e da  altri  infigni  Libri  coflà  una  volta  con- 
fervati ) devejì  certamente  annoverare  la  Lezione  Di- 
vina , la  quale  fecondo  la  Regola  al  capo  XLVIII»  i»~ 
fieme  col  lavoro  delle  mani , ha  da  occupare  tutto  il  tempo  ^ 
che  non  ì impiegato  nell'  Orazione  , o in  altri  neceffarj 
Mintfleri.  Imperciocché  la  Regola  , che  prefcrive  la  lettu- 
ra de'  Libri  Santi  , è comune  alle  Perfone  dell'  uno  , e 
deW  altro  Sejfo  , che  la  profejfuno  ; e farebbe  un'  errore 
il  credo'e  , che  non  apparteneffìe  alle  Monache  la  fetenza 
delle  Divine  Lettere  y quando  S.  Girolamo  tanto  inculca^ 
va  alle  Dame  , ed  alle  Fanciulle  Romane  lo  Jludio  delle 
Sagre  Scritture  : Orationi  leftio  , legioni  fuccedat  ora- 
tio....  , . difeat  primo  Pfalterium . Ep,  ad  Laetam,  Oltre 
che  V Eferhpio  delle  .illujlri  Sante  dell' Orbine  y celebrate 
anche  per  la  fagra  Erudiziene  negli  Annali  Benedettini  i 
cioè  delle  T EC  L E y delle  COLOMBE  y delle  IL- 
DEG  ARDIy  delle  GELT  RUDIy  per  tacer  di  cent' 
altre  y è un'  argomento  evidente  di  quello  , che  io  dico  ^ 
ed  ur^ eccitamento  per  imitarle.  Voi  ne  ritroverete  molte 
eziandio  nell'  Anno  Benedettino  , compoflo  da  Mad. 
dì  Nemàr  Monaca  del  nojir'  Ordine  in  quejio  ultimo  fe- 
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colo  . C/jc  fe  volete  anche  un'  E/empìo  dimejìico  , bajìa  « 
che  gettiate  gli  occhi  fuW  Iftoria  del  Vojiro  celehratijjimo 
Jtiomijiero  y fatta  da  una  dotta  Badeffa  {gL^Vojira  Prccedi- 
trice  un  Secolo  fa  , in  cui  vedrete'^  guani'  Ella  infenden- 
;e  fojfe  delle  Sagre  Carte  , e de'  Salmi  particolarmente  ; 
E potete  anche  -prefentemente  gloriarvi  nel  SIGNORE 
d avere  cofiì  buon  numero  di  Reìigiofe  , che'  quanto  fono 
zelanti  delle  Offervanze  Monafiichcy  altrettanto  fono  bed 
flvanzjzte  nell  intendimento  delle  Divine  eofe  il  che 
a giudizio  de'  Saggf  è pià  pregevole  di  quel  moUiJfmo  y 
che  può  dirfi  in  lode  di  codefìa  rifplendente  Comunità  , 
la  quale  viene  riguardata  , come  attejìa'  anche  'il  moder- 
no Scrittore  dell'  JJloria  Brefciana  tom.  i.  p.  36.  , per  la 
più  nobile  , e.  ricca  di  Vergini  , che  abbiafi  in  Bre- 
feia  , ed  una  delle  più  conlìderabili  del  Sagro  Ordine 
Benedettino  ; e che  dalla  fua  Fondazione  y fatta  dal 
Be  DESIDERIO^  conta'- pel  corf»  di  quafi  m HI  an- 
ni una  ^ non  interrotta  Serie  di  Badeffe  memorabili  e per 
la  Virtà  , è pel  Sangue  frolle  quali  molte  furono  no* 
primi  fecali  di  Famiglie  Reali  yO  Ducali  ^ che  ebbero 
neralmente  per  Succeditrici  , Donne  delle  primarie  Cafe 
della  Brefciana  Nobiltà  y Tre  jrall'  altre  del  Voftro  Jllu>- 
flre  CafatOy  (b)  che  governarono  faggiamente  ilMonaJlerOy 
due  avanti  il  tempo  del  Concilio  di  Trento  y e la  terza 
fili  fine  del  fecola  paffuto  . Voi  ad  Ejfe  in  nulla  in- 
feriore , MADRE  REVERENDISSIMA  , pre- 

fie- 

( a ) D.  Angelica  BaitelH. 

( t ) Monica  Chizzola  fu  Badefla  negli  Anni  i$]o.  • e isji.  c la 
reccnda  volta  negli  Anni  lyjtf. , e «Sj7* 

Clemenria  Chizzola  negli  Anni  1544.  e t$4S.  e dieci  anni  apptelTo 
un’  altra  volta  . - 

Ttodota  Chizzola  Zia  della  prefente  fii  BadelTa  negli  Anni  itfpj.  c 1694* 


Jiedete  ora  ad  un  sì  ra^uardevole  Corpo  con  applaufo  unt-> 
verfale  y e ne  fojlenete-  il  lujlrc  con  una  condotta  , piena 
di  prudenza,  e di  carità.  Ma  io  mi' guarderò  dalt inol- 
I trarmi  nelle  Vojire  lo'di  per  non  offendere- la  Voflra  mo- 
defila  , e lafcierò  , che  V Pubblica  le  congetturi  da  IP  ef- 
fere  Voi  la  Sorella  , Germana  di  Sangue  , e di  Virtù , 
di  quel  LEANDRO',  che  effondo  già  Arcidiacono 
di  quefia  Cattedrale,  e incarto  Generale  di  quefi' ampliff 
fima  Diocefi  per.  qua  fi  treni'  anni  , fi  meritò  la  fiima  , 
e la  benevolenza  di  tre  Vefcovi  , Anteceffori  di  Sua  E- 
minenza  il  Signor  Cardinale  Q^UERINI , che  al  di 
Lui  merito  rende  un  autorevòle  tefiimonianza  nella  fua 
Epifiola  al  Regnante  SOMMO  PONTE.F  JC  E 
fiotto  il  dì  22.  di  Novembre  dell'anno  174Ó.  ove  com- 
menda anche  la  di  Lui  liberalità  verfio  de'  Poveri  ) per 
ragion  della  quale  horum  Pater  paffim  exiftimaretur  , 
& eflet.  La  gloria  di  un  tal  Fratello’,  da  Voi  amatiffx- 
mo  , e da  tutti  defideratiffimo  , ridonda  in  Voi  , che  fiie* 
te  r imitatrice  delle'  di  Lui  Doti  ; e però  , ficcome  rico- 
nofico  il  pregio  , che  ha  quefia  mia  Opera  di  portare  in 
Fronte  il  Vofiro  venerando  Nome  , così  mi  reco  ad  ono- 
re particolare  di  potermi  protefiare  con  umile  riverenza  ^ 

Di  V.  S.  IllufiriJJima  e Reverendiffma  ' . • 

Dal  Monafi,  di  $•  Eufemia  di  Breficia  il  dì  19.  Maggio  1 7 50. 


Devotifis.  Obbligatifis.  Servo 
Costantino  Rotigni. 
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PREFAZIONE 

SOPRA  LA  PARAFRASI 
D-E’  SALMI. 


Cento  , e cinquanta  Salmi,  che 
’ oggidì  veggiamo  ufati  dalla  Chie- 
1-  fa  Cattolica  in  tutte  le  fue  Pre- 
i ci  , e fpezialmente  in  quelle  , 
■ che  formano  T Officio  Ecclefiafti- 
; co  , fono  fiati  fempremai  fino 
da’  tempi  Apofiolici  le  delizie 
delle  Anime  pie  , c la  principal  parte  della  Preghiera 
pubblica  nelle  adunanze  di  Religione . I Fedeli  di  tut- 
ta la  Terra  , congregati  ne’  Sagri  Templi  , li  recita- 
vano tanto  di  giorno  , che  di  notte  nel  Servizio  Di- 
vino , e al  dire  di  S.  Giovanni  Crifofiomo  ( a ) 
mus  , medius  , & novijfimus  crai  David.  Entravano  i 
Salmi  nella  celebrazione  di  tutti  i Mifierj,  come  la 
bafe  , e la  fofianza  delle  orazioni , ed  infii*uzioni , che 
gli  accompagnavano  ; nè  fenza  di  effi  celebravafi  la  di- 
vina Liturgia,  O'fia  il  Sagrifizio  della  Mefla  , come 
ce  ne  fa  fede  l’Autore  della  Celefie  Gerarchia  (^). 
Kra  perciò  tale  la  divozione  di  tutti  i Crifiiani  ver- 

/ fo  . 

( « ) Hom.  de  Pocnit. 

( b ) Sotto  il  nome  di  Dionifto  AtCQpagita . 
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fo  i divini  Salmi  , che  non  v*era  alcuno  ^ che  non 
uè  fapefle  a memoria  almeno  i pih  ufitati  , come  ci 
atteftano  il  fuddetto  Crifoftomo  Copra  il  capo  V.  d’ 
Ifaja  , e Teodoreto  nel  Prologo  Copra  i Salmi.  Cre- 
devafi  cioè  , che  a tutti  appartenefle  l’ avvertimento 
deir  Apoftdlo  : Commonentes  vofmetipfos  Pfalmis  , Hy^ 
mnis  , & Canticis  fpiritualibus  , in  pratia  cantantes  in 
cordibus  ve/iris  Deo . { a ) Per  gli  Cherici  poi  , e per 
'gli  Monaci  v’era  una  Legge  particolare  d’imparare  a 
mente  tutto  il  Salterio  , come  corta  da  diverCe  EpI- 
ftólc  di  San  Gregorio  Magno,  e da  molti  Canoni  de’ 
Conci!;  , e dal  Capo  Vili,  della  Regola  del  nortro 
Padre  San  Benedetto  , donde  raccoglie  l’Efteno  , che 
i Monaci  cantaflero  a memoria  tutta  la  lor  Salmo- 
dia. Da  tutto  ciò  apparifce  la  rtima  grandirtìma,  che 
de’  Salmi  ha  fatta  la  ChieCa,  la  quale  certamente  per 
ragioni  divine  , degne  di  anello  Spirito  , che  la  con- 
duce , fra  tutti  i Libri  della  Scrittura,  (che  pur  tut- 
ta utilis  efl  ad  docendum  , ad  arguendum  , ad  corripien~ 
dum  , ad  erudiendum  in  juftitia  yitt  perfeElus  fit  homo 
Dei  ad  omne  opus  bonum  injhuBus^  i.h))  ha  fcelto  par- 
ticolarmente il  Libro  de’  Salmi  da  recitarfi  continua- 
mente per  la  comune  edificatione  ; come  Davide  me- 
defimo  aveva  predetto  , e maflìme  al  Salmo  XLIV. 
negli  ultimi  verfi . Vedali  ivi  la  Nota. 

IL  In  fatti  Pfalmorum  Liber qucecumque  utilia  Junt 
ex  omnibus  ( Libris  Canonicis  ) continet  ...  : & com~ 
munis  quidam  doBrina  thefaurus  eji  , fxngulis  »eceffa~ 
ria  fubminijlrans  , fecondo  Sant’  Agortino  nella  Prefa- 
zione Copra  i Salmi  ; e Sant’ Atanafio  nella  celebre 
Epirtola  a Marcello,  dimoftra  eflere  il  Salterio  un  fu- 
gofo  compendio  di  tutta  la  Sagra  Scrittura.  Perlochè 
è attilfimo  per  l’inrtruzione  de’  Crirtiani  , malTime  per 
le  vive  , e penetranti  efprelfioni  , proprie  della  foa- 
ve,  ed  infìeme  fublime  inarrivabile  eloquenza  di  que- 

( M J ColoiT.  ji  ( ^ Tini.  HI. 
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ila  dlviiiaPoefiay  per  cui  la  verità  s'iniinua  facilmen'i. 
te  neii’ animo  di  chi  attentamente  i Salmi  legge  , e 
più  di  chi  divotamente  li  canta  j ed  oltre  a ciò  è 
un  copiofo  Libro  di  orazioni  , dettate  dallo  Spirito 
Santo  agli  Autori  de'  Salmi  , e fpezialmente  al  Keal 
Profeta  , affinchè  quefte  ferviircro  di  formole  eccellen- 
ti per  lodare  , glorificare  , ringraziare  , e pregare  Sua 
Divina  Macftà  per  tutti  i Secoli  avvenire  , convene-» 
voimente  a tutti  gli  Stati , a tutte  le  Perfone  , e a 
tutte  le  neceffità  della  Vita  fpirituale  , e temporale  . 
Imperciocché  non  badava  alla  nofira  debolezza  , che 
Iddio  negli  altri  Libri  Canonici  y ci  avefle  dati  del 
Precetti  di  orare  per  faotamente  vivere  y bi fognava 
eziandio  , che  lo  Spirito  , qui  adjuvat  infirmitatem  no- 
Jìram  y nam  quid  oremus  y Jicut  oportet , nefcimus  C a ) y 
ci  preparaffe  le  parole  , c le  locuzioni  acconce  per  fare 
le  noftre  preghiere,  ed  a quello  modo  ci  ammaeftrafle 
praticamente  , , come  abbiamo  a ragionare  con  Dio  , 
cd  efporgli  il  nodro  cuore.  Egli  ha  conofciute  le  no- 
Are  tentazioni  , le  nodre  cadute  , la  nodra  penitenza , 
i nodri  gemiti  , il  ' bifogno  continuo  , che  abbiamo 
del  fuo  ajuto  , la  nodra  liberazione  , le  nodre  azioni 
di  grazie  , i nodri  defiderj , la  nodra  fperanza  ; ed  ha 
voluto  per  tanto  , che  i vari  fentimenti  di  pietà  , che 
dovevano  produrd  dalla  fua  Grazia  nel  cuore  de’  Fe- 
deli , foffero  efpreflì  ne’  Salmi  , affinchè  adattandoci 
noi  fecondo  i diverfi  Stati  ai  fanti  movimenti  del  Sal- 
mida  , fignificati  dalle  parole  di  effo  , che  come  pro- 
prie recitareffimo  , ne  concepiffimo  ancora  gli  affetti  * 
ch’egli  aveva  avuti  nel  pronunziarli  la  prima  volta. 
Con  che  parimente  ci  diede  Dio  maggior  fiducia  di 
rendergli  accette  le  nodre  lodi , e di  ottenere  1’  effet- 
to delle  nodre  fuppliche  , parlandogli  noi  con  quelle 
Parole  divine  , che  a quedo  fine  Egli  ha  fatte  regi- 
ftrarc  nelle  fagrc  Pagine  da  Uomini  da  Lui  infpirati  , 
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tome  Quegli  , che  foUiS  dùcere  potuit  ^ ut  fe^  veìlet  otd^ 
ri  . { a ) ' ■ ' ' ‘ ' 

III.  Erano  certamente  di  ciò  ' confapeVoli  , e ben 
perfuafi  anche  gli  Uomini  pij  de)  Tcrtamento  vecchio» 
i quali  a bello  lludio  formavano  le  loro  preghiere 'con  , 
quelle  voci  » ed  efpreflìoni  , che  leggevano  confecrate 
ne’  Libri  Sagri.  -Ne’  Salmi  fmedefimi  vi  fono  molti 
verfetti  prefi  da’  Autori  piò  antichi;  come  per  efem- 
pio  V Exurpat  Deus-j  & dijfipentur  inimici  ejus  &c.  del  - 
Salmo  LXVIT.  che  fono  le  parole  medefi me,  che  pro- 
feriva Mosè  alfaizarfi  dell’Arca  al  cap.  x.'de’  Nume- 
ri , e nel  Salmo  CXII.  il  verfo  fefto  .•  Sufcitant  a 
terra  inopem  ^ &-de  jiercore  ^ erigens  pauperem-^  è tolto 
dal  Cantico  di-  Anna  al  capo  a.  del  primo  Libro  de 
i Re  , e per  tacere  degli  altri  , balìa  confiderare  il. 
celebre  Cantico  della  Beatiffima  Vergine,  cioè  il  Ma-> 
gnificat  ^ il  quale  è interamente  telTuto  di  fentimenti  i 
e locuzioni  cavate  dalla  fagre  Lettere  , come  molìra 
il  Venerabile  Cardinale  Tommafi  • nella  fua  Prefazio- 
ne : ^lla  vera  norma  di  glorificare  Dio  , e di  fare  ora- 
zione  , lìampata  poch’anni  fa  in  Ferrara  fotte  iJ  tito- 
Jodi Afeetiche.  Gesù’  CarsTO  medefimo,  il  qua- 
le ad  hi'C  oravii  , ut  doceret  orare  , come  nota  S.  Ago- 
lìino  fopra  il  Salmo  LVI. . volle  falla  Croce  fervirfi 
delle  parole  de’  Salmi  per  efprimere  al  Celelle  Padre 
i fuoi  fentimenti  : Deus  , Deus  meus  , gii  diffe.,  ta 
^uid  derelìguifli  meì  che  è il  principio  del  Salmo  XXf. 
in  cui  è chiaramente  predetta  la  di  Lui  Paltone  ; e 
full’ ultimo  refpiro  , Pater  in  manus.tvas  commendo  fpi* 
ritum  meum  , che  fono  le  lìefle.voci  del  .verfo  fello 
del  Salmo  XXX.  ed  avendoci  Cristo  dettata  l’  Orazio- 
ne del  Pater  nofier in  cui  ha  comprefo’,  fecondo  Ter- 
tulliano nel  lib.  deirOraz.  Brevianum  totius  Evange^ 

Hi  , ci  ha  fiitto  intendere  , fecondo  S.  Cipriano  , che 
Dio  ama  de  fuo  rogari.  E per  quello  la  Chiefar^  come 
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oflcrva  il  fmldetto  pilflìmo,  e dottiflìmo  Cardinale  al- 
la pag.  17.  ha  lerapre  coftumato  di  frequentare  in  pub- 
blico, ed  in  privato  , di  giorno  , e di  notte  in  Ca- 
la , c nel  Tempio  i divini  Salmi  , e Cantici'^-perchè 
infpirati  , c dettati  da  chi  fa  molto  bene  tutto  ciò  , 
che  ci  bifogna  per  ben  orare'.'  ' 

IV.  Quanto  .all’- ordine  poi  , con  cui  debbonfi  reci- 
tare i Salmi  nei  divini  Offizj  , quello  è flato  vario 
predo  le  Chiefe  particolari  , e prelTo  le  Congregazio- 
ni de’  Monaci  ; benché  fiali  fempre  olférvato  general- 
mente, che  il  Salterio  fi  compiffe  interamente  nel  cor- 
fo  di  una  fettimana  , come  porta  anche  di  prefente  la 
dillribuzione  fattane  nel  Breviario  Romano . S.  Bene- 
. detto  dopo  di  aver  difpofio  1’  ordine  da  tenerli  da’  fuoi 
Monaci  nella  recitazione  de’ Salmi  per  l’Offizio  Not- 
turno , e Diurno  , permette  bensì  , che  fi  faccia  un’ 
altra  dillribuzione  , fe  fi  ftimerà  piò  a propofito  ( nin- 
no ha  ardito  di  mutare  la  gik  flabilita  dal  Santo  , la 
quale  per  tanto  continua 'anche  oggidì  ) purché  oltre 
ai  Salmi  , che  fi  ripetono  ogni  giorno  , omnimodis  id 
attenàatur  , ut  omm  hebdomadfl  Pfalterium  ex  integro  nu- 
mero centum  quinquaginta  PJalmorum  pfallatur  , al  cap. 
XVII r.  della  Regola  . Quello  per  verità  é uno  llatu- 
to  convenientillìmo  per  la  divozione  , e per  l’inllru- 
zione  de’  Religiofi  , i quali  colla  frequente  recitazione 
del  Salterio  , dillribuito  per  ogni  giorno  della  fettima- 
Jia , vengono  ad  impararlo  lacilmente  a memoria, 
ficchè  pollano  poi  meditare  fopra  i Salmi  giorno  , e 
notte  , ed  aver  pronte  alla  mente  le  varie  fuccinte 
formule  di  orazioni  giaculatorie  , che  in  elfi  fi  ritro- 
vano abbondantemente  per  tutti  gli  bifogni  della  vi- 
; di  più  a quello  modo  ripalfano  divotamente  col 
penfiero  le  Sagre  Ifiorie  , le  Profezie  , le  Figure  del 
Vecchio  Tellamento,  li  JVlificrj  del  Nuovo  ivi  racchiu- 
^ j e tutti  i Precetti  morali , che  fparli  trovanfi  in  dif- 
ferenti Salmi  , c finalmente  variando  ogni  dì  la  Sai- 
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niodia  , almeno  alle  Ore  maggiori  , fchivano  il  tedio  , 
che  per  l’umana  debolezza  (uole  provenire  dal  canto 
continuo  delle  medeCme  cofe . Per  lo  che  il  pio  Ra- 
dolfo  Decano  di  Tongre«-^  che  fcriveva  nel  fccolo  xv. 
il  Libro Canon,  oòferv.'  propof.  17:  era  d’opinione  , 
che  doveflero  celebrarli  poche  Felle  de’ Santi  coll’ Ol- 
ii ciò  Divino  : Ut  Ffalterium  continuetur  , in  quo  princi- 
pàliter  Officium  eonfijiit . La  qual  ragione  piacque  pure 
al  Gavanto  , che  Scrivendo  in  Rubr.  Brev,  feB.  5.  cap. 
9.  ».  5.  fopra  quello  propofito  cosi  fi  efpreffe  : Videant 
Epifcopi  , ne  pluralitate  fejiorum  ( ix.  Leftionum  ) fiat 
injuria  Officio  feriali  Domini  Dei  noflri  . Per  conto  poi 
del  debito  culto  , e della  divozione  inverfo  ai  Santi  , 
foggiugne  faggiamente  il  predetto  Radolfo  ; Et  fané 
credenditm  eji  , hujufmodi  obfervationem  , eh’  è di  dire 
fpeflb  l’Officio  feriale  y magis  gratam<  effe  ipfis  SanBis 
Dei  ad  finem  , ut  Ffalterium  , Sacra  Scriptura  , Offi~ 
cium  mortuorum , & feptem  Pfalmi  Poenitentiales  y quin~ 
decim  Pfalmi  Graduale!  , £?*  hujufmodi , jujio  ordine 
ferventur . 

V.  Ma  per  confeguire  il  fine  delle  inftruzioni  , che 
i Salmi  contengono  , e per  potere  animare  con  l’ affet- 
to del  cuore  le  fante  efpreffioni  , che  fervono  per  ora- 
re , fa  di  mefiicri  , che  s’intendano  da  chi  falmeggia. 
Non  perchè  non  poffano  in  qualche  modo  fruttuofa- 
mente  recitarli  i Salmi  ancor  da  quelli  , che  non  in- 
tendono la  lingua  , o che  fapendola,  non  arrivano  tut- 
tavia a capirci  fenli  racchiuli  nella  Lettera  ; imperoc- 
ché fi  parum  intelligit  ( Populus  Chrillianus)  quod  can- 
, tat  , credit  aliquid  boni  effe  , quod  cantai  (a)  ; e così 
ha  il  merito  della  riverenza  verfo  le  fagre  Preci  , e 
llando  colla  mente  elevata  in  Dio  , coircfercizio  degli 
atti  di  Fede  , di  Speranza  , e di  Carità  , pregandolo 
con  umiltà,  e fervore  con  unirfi  all’intenzione  della 
Chic  fa  , riporta  il  fine  della  Salmodia  , cum  nuHum  a- 
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VutdCanùcum  nos  doceat  Deus»  nifi  Fidei»  Spei Charfi 
tatts  {a)i  cd  il  frutto  altresì  riporta  dell’orazione,  ben- 
ché re/li  privo  del  frutto  dell’ intelligenza.  Sicché  chi  non 
intende  può  bene  pfaliere  fpirìtu  , cioè  con  l’affetto  del 
cuore,  giuda  l’efplicazione  diEllio,ma  non  pfallit  men-> 
Uy  cioè  con  l’ intelligenza  del  fenfodi  ciò,  che  pronun- 
zia , quando  per  altro  l’ Apodolo  averebbe  voluto  , che 
quelle  duecofe  andaffero  unite:  Pfallam  die’ egli 

nell’Epiftola  i.  ai  Corinti  cap.  14.  pfallam»  & mente.  E 
quello  non  v’ha  dubbio,  chefia  ancora  il  defiderio  della 
Chlefa.  Onde  S.  Bernardo  diceva  a’  fuoi  Monaci  nel 
Serm.  VII.  fopra  la  Cantica  : Gibus  in  ore  , Pfalmus  in 
corde  japit , Tantum  illum  texere  non  negli^at  fideiis»  CP* 
prudens  Anima  quibufilam  dentibus  intelligentiiS  fu£  , ne 
fi  forte  integrum  glutiat , & non  manfum  , frufiretur  pa- 
latum  fapore  defiderabUi  fuper  mel  , & favum . 

VI.  A quello  fine  , oltre  ai  Santi  Padri  , tanti  dot- 
ti , e pii  Efpofitori  inogni  Secolo  anno  fcritto  fopra  de* 
Salmi  per  efplicarli  , ed  adattarli  airintclligenza  di 
molti  ; ficchè  , non  computati  i luddetti  Padri  , fe  ne 
contano  dal  Padre  Le  Long  , fino  a feicento  e trenta 
Cementatori  , tra’  quali  non  comprendoni!  quégli  Au- 
tori , che  anno  fcritto  fopra  tutta  la  Sagra  Scrittura  , 
nè  quelli  , che  anno  dichiarati  folamente  alcuni  Sal- 
mi , nè  quelli  , che  ne  anno  fatte  delle  (empiici  Para- 
frafi  , co’  quali  facilmente  fi  giugnerebbe  al  numero  di 
mille  Scrittori.  Con  tutto  ciò  anche  traile  Perfone  , 
che  anno  per  illituto  , e per  officio  proprio  l’obbligo  di 
cantare  , o recitare  cotidianaraente  i Salmi  , pochi  per 
avventura  fono  quelli  , che  foddisfacciano  interamente 
allo  SPIRITO  DELLA  CHIESA  , e ciò  avviene  , o 
per  mancanza  d’affetto  , e di  fpirituale  unzione  , o per 
difetto  di  fruttuofa  intelligenza.  Cojicioffiacofachè  per 
rimediare  a queft’ ultimo  non  ferve,  che  vi  fieno  de* 
voluminofi  Libri  , che  dichiarino  e la  Lettera  , ed  i 
Tom.  /.  b Mi- 
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Mifterj  de’  Salmi  , attefochè  o non  pofTono  eflere  Ietti 
da  tutti  , o non  Tono  •intefi  da  molti  ; e poi  non  è fa- 
cile ad  ognuno  di  fare  particolare  fcelta  di  quei  fenfi 
fpirituali  , che  convengono  ad  un  Criftiano  , che  fal- 
meggiando  , orar  dee  fecondo  Io  Spirito  , e l’intenzio- 
ne della  Chiefa.  Le  Parafrafi  medefirae  , che  abbiamo 
in  lingua  volgare  , altre  in  profa  , ed  altre  in  verfo  , 
benché  fatte  appofta  per  dare  ai  più  femplici  l’intelli- 
genza de’  Salmi  , e benché  molte  di  effe  fieno  anche 
lodevoli  nel  fuo  genere  , non  corrifpondono  tuttavia  al 
fine  , che  ha  la  Chiefa  nel  proporre  la  lettura  , ed  il 
canto  de’  Salmi.  Alcune  di  quelle  Parafrafi  fi  fermano 
al  folo  fenfo  Letterale,  come  fa  quella  del  Padre  Lale- 
mand  , tradotta  dal  Franzefe  , e llampata  pochi  anni 
fono  in  più  luoghi  d’Italia  : Lo  che  è bensì  utile  per 
aver  il  fondamento  de’  fenfi  MIllici,e  Morali;  ma  con- 
tentandofi  di  ciò  , averalTi  rare  volte  un’orazione  , o 
un’efortazione  , che  fi  adatti  bene  ad  un  Criftiano,  co- 
me per  altro  ricavar  fi  dovrebbe  , attefa  l’ intenzione 
medefima degli  Autori  de’ Salmi,  i quali  gli  anno  com- 
porti da  recitarli  nelle  pubbliche  adunanze  di  Religio- 
ne coi  termini  bensì  , e colle  figure  , che  conveniva- 
no al  tempo  della  Legge  \Tecchia  , ma  collo  Spirito 
proprio  della  Nuova  Legge  , a cui  riferivanfi  le  loro 
efprelfioni  ; ficchè  fe  non  fi  fa  entrare  il  Fedele,  che 
falmeggia  , ne’  Mifterj  nafeofti  fotto  alla  Lettera  , e 
già  in  gran  parte  manifeftati  nel  Vangelo  , non  gli  fi 
dà  l’intelligenza  Criftiana  de’ Salmi . Altri  nelle  loro 
Parafrafi  non  ci  anno  propello  , che  il  fenfo  Miftico, 
o Morale  , fenza  farci  capire  la  connelfione  , che  ha 
quello  coll’  Iftoria  , e colle  cofe  precifamente  fignlfi- 
cate  dalla  Lettera  , dimodo  che  poco  rimane  foddis- 
fatto  il  gullo  di  chi  fi  vuol  pafccre  della  dottrina  de’ 
Salmi  ; poiché  non  fente  in  ciò,  che  pronunzia,  il  fon- 
damento di  quei  fenfi  , che  fe  gli  porgono  ; i quali 
per  verità  bene  fpefib  non  anno  molto  che  fare  collo 
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fcopo  , nè  colle  parole  del  Salmo  , benché  fieno  piij 
ed  arti  per  promovere  la  divozione . In  forama  non 
fi  troverà  facilmente  , almeno  nella  Lingua  Italiana  ) 
alcuna  Parafrafi  , che  interpreti  i Salmi  in  tal  mo- 
do , che  i Criftiani  ne  pofl'ano  comodamente  formare 
le  loro  preci  , e le  ordinarie  loro  meditazioni  , fenza 
patire  ritardamento  daU’ofcurità  delle  Profezie  , dal 
raccoàito  delle  cofe  avvenute  o a lutto  il  Popolo  Giu- 
daico , o alle  Perlbne  particolari  di  effo  , come  Figu- 
re delle  verità  frettanti  alla  Chiefa,  dalle  diverfità  de- 
gli Interlocutori  , dalla  fublimità  delle  efprelfioni,  da- 
gli Idiotifmi  della  lingua  originale  , c da  altre  fimili 
difficoltà  , a cui  deve  por  mente  il  Parafrafic. 

VII.  Per  lo  che  non  dee  parer  fuperfluo,che  fi  ripro- 
duca colle  ftarape  quella  mia  Parafrafi  , la  quale  ha  per 
ifeopo  di  proporre  i Salmi  in  forma  di  Orazione  , o di 
Efortazione  con  un  difeorfo  feguito  , e coerente  all' 
occafione  , al  foggetto  , al  fine  di  ciafeun  Salmo  , e 
air  intenzione  del  Salmifia  , maffimamentc  che  ora  le 
Interpretazioni  de’  Padri  , e degli  Efpofitorì,  che  fi  fo- 
no fcelte  , per  efplicare  i varj  fenfi  della  Lettera  ) non 
folo  combacianfi  , come  nell’ altre  edizioni  > per  l’A- 
nalogia della  Fede  , ma  riducono  tutto  il  filo  del  Sal- 
mo all’  unità.  Nel  qual  modo  fi  fpera  di  far  concepire 
almeno  in  parte  a chi  fi  diletta  de’  Salmi  , la  verità 
de’  grandi  Elogi,  che  fi  leggono  dati  ad  effi  e dagli  An- 
tichi , e dai  Moderni . Che  fe  Io  fpaccio  della  terza 
Edizione  ha  indotto  il  Librajo  a farmi  ifianza  per  una 
nuova  riftampa  , mi  giova  credere  , che  ’l  Pubblico  ri- 
marrà molto  più  contento  di  un  lavoro  intraprefo  in 
un’età  più  matura. 

Vili.  La  richicfla  del  Librajo  , a dir  il  vero  , mi 
ritrovò  già  non  poco  difpofto  a metter  di  nuovo  la  ma- 
no alla  riforma  di  un’Opera  , la  quale,  tuttoché  gradi- 
ta da  molti  , a me  fembrava  ancora  affai  lontana  dalla 
perfezione  , che  poteva  ricevere  coH’ajuto  di  nuovi 
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Libri  y che  io  avevo  acquiftati  dopo  l’ ultima  edizio- 
ne. Vi  fi  aggiunfe  lo  (limolo  d’alcuni  Amici,  co’  qua- 
li m’era  occorfo  di  difcorrere  del  merito  d’un’infigne 
Anonimo  , che  nella  intelligenza  de’  Salmi  , a mio 
giudizio  , ha  in  quello  noftro  fecolo  fuperati  di  gran 
|un«a  tutti  i moderni  , e che  profittando  dei  lumi  riu- 
nitfde’  Santi  Padri  , vi  ha  fcoperti  i Miftcrj  di  Gesù' 
Cristo  più  di  clafcheduno  degli  antichi.  Io  dunque 
credetti  di  dover  prendere  quella  occafione  , per  rime- 
diare ai  difetti  della  Parafrafi  anche  tertiis  curis  emen- 
data ; difetti  , dico  , non  folo  di  lingua  , che  offende- 
vano certi  gufti  più  dilicati  , ma  anche  nelle  interpre-  | 
(azioni  ; non  perchè  ve  ne  foffero  di  contrarie  alla  Fe- 
de o di  poco  atte  alla  edificazione  , ma  perchè  ve  n*  | 

erano  rimafte  di  quelle  , che  erano  poco  folide  , e po-  ; 

V co  coerenti  alla  Lettera  prefa  pel  fuo  verfo  , ed  allo 
fcopo  del  Salmo.  Mi  fono  per  tanto  ftudiato  ( oltre 
alla  maggior’ accuratezza  fu  Ilo  (li  le  , la  quale  tuttavia 
non  va  lino  allo  fcrupolo  ) di  ridurre  , fulla  fcorta  del 
mio  celebre  Autore  , ogni  Salmo  all’ unità  , ed  ho  o-  | 
mcffi  que’  fcnfi  ancorché  pi;,  che  vi  fi  oppongono  , fc  | 
qualche  particolar  ragione  , che  ivi  accenno  , non  mi 
abbia  obbligato  alcune  poche  volte  a fare  diverfamen- 
te.  Per  fiffare  il  vero  fcnfo  della  Lettera  , io  ho  fatto 
ufo  , dietro  al  mio  Anonimo  , del  tefto  ebraico , e del 
greco  , ma  con  il  dovuto  riguardo  di  fcoftarmi  il  me- 
no che  forte  portìbilc  , dalla  Volgata.  Ho  di  poi  fta- 
bilito  il  fcnfo  iftorlco  , e ne  ho  legati  infieme  gli  av- 
venimenti , che  avevano  rapporto  al  Salmo  y e fopra 
di  quelli  fondamenti  ho  appoggiato  il  fenfo  profetico  , 
che  è il  principale  nell’intenzione  delSalmifta.  In  tut- 
to quefto  io  non  ho  quafi  fatto  altro  , che  abbreviare 
il  fuddetto  Autore  , procurando  di  far  entrare  il  fugo 
della  di  lui  profonda  dottrina  , e della  di  lui  unzio- 
ne infiememente  , nella  mia  Parafrafi  ; la  quale  è di- 
venuta più  ampia  di  prima  per  ncceflita  ; ma  io  fpero, 
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che  ’l  mio  Lettore  me  ne  faprk  grado  , quando  vedrà 
ne’ Salmi  Gesù'  Cristo  , e la  fua  Chiefa  in  una  ma- 
niera ) in  cui  non  ve  l’ha  veduti  fin’ ora,  quand’anche 
aveife  Ietti  i primarj  Comentatori.  Imperciocché  io 
polTo  dire  per  cfperienza  d’aver  più  imparato  da  quat- 
tro tomi  in  12.  di  quefto  Interprete  , che  dai  tomi  in 
foglio  di  altri  iliuftri  Scrittori  , da  quali  m’accorgo  o- 
ra  d’efTere  fiato  condotto  tal  volta  fuori  di  ftrada  ; co- 
me facilmente  potrà  vedere  chi  fi  prenderà  la  pena  di 
confrontare  quefia  con  l’ ultima  edizione . Devo  tutta- 
via avvertire  , che  ’l  fuddetto  Autore  non  mi  ha  aiuta- 
to fe  non  per  la  metà  del  Salterio  ; e che  pel  refio  ho 
dovuto  far  ufo  delle  fue  Regole  , e fu  quelle  riformare 
b mia  Parafrafi  , fenza  rinovarla  interamente.  La  me- 
tà dunque  di  effa  , ed  anche  più  , è nuova  ,di  pianta  , 
l’altra  è folamente  ritoccata  , e migliorata.  Gli  argo- 
menti premefii  alla  Parafrafi  di  ciafeun  Salmo  , fono 
fiati  per  lo  più  cangiati  , attefochè , confiflendo  in  eflì 
la  chiave  , che  apre  la  porta  all’ intelligenza  del  mede- 
fimo  , ho  (limato  utile  , c neceflario  d’efprimervi  eoa 
maggior  eftenfione  il  vero  feopo  del  Profeta  , ed  il  fog- 
getto  proprio  , mediato  , ed  immediato  del  Salmo.  E 
perché  il  più  frequente  foggetto  immediato  n’è  Davide 
fteffb  , perciò  fi  é premelfa  una  breve  dipintura  dì  eflb 
lui  , la  quale  fervirà  d’introduzione  non  folo  al  Sal- 
mo ri.  dinanzi  a cui  è fiata  collocata,  ma  anche  a tut- 
ti gli  altri  , che  a Davide  fi  riférifeono.  Alcune  volte 
é fiato  d’ uopo  per  la  maggior  chiarezza  di  far  doppia 
Parafrafi  dello  fteflb  Salmo  in  ordine  ai  due  diverfi  fen- 
fi  in  efifo  contenuti  , or  replicando  il  tefto  raedefimo 
or  mettendo  in  fondo  alla  pagina  in  carattere  diftinto 
una  delle  due  fpiegazioni.  Per  illuftrare  poi  qualche 
luogo  più  difficile  vi  fi  fono  aggiunte  delle  ofìTervazio- 
ni  , anche  lunghe  , e frequentemente  vi  fi  fono  pofte 
delle  brevi  note  per  l’ intelligenza  della  Lettera  , o d’ 
altra  cofa  connefta  col  Salmo  / ficché  ora  quefia  am- 
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pia  Parafrafi  colle  fuc  Appendici  , può  pafìTare  per  un 
fufificiente  Comentario  . 

IX.  Il  Libro  per  tanto  ha  dovuto  crefeere  di  mo- 
le perciò  fi  è fiimato  bene  di  rimettere  la  Parafrafi 
de’  Cantici  ad  un’altro  Tomo  , che  fi  darà  di  fegui- 
to  ; non  per  quello  fi  è creduto  di  dover  levare  le  an- 
tiche Orazioni  , che  pref'e  d.^!  Salterio  del  Venerabile 
Card.  Tommafi  , furono  aggiunte  nella  5.  Edizione. 
Quelle  fono  molto  accomodate  al  mio  feopo  , e fer- 
vono mirabilmente  per  il  fine  di  quella  Parafrafi  , che 
è malfimamente  diretta  all’Orazione.  Pofib  dunque  ri- 
peter qui  al  mio  propofito  le  parole  medefime  del  fud- 
detto  Venerabile-  Cardinale  , il  quale  nella  fua  Prefa- 
zione dopo  d’aver  parlato  dell’antico  ufo  di  conchiude- 
re i Salmi  nelle  pubbliche  Adunanze  con  l’ Orazione  pro- 
nunziata dal  Sacerdote,  così  alla  pagina  XI.  fcrive  dell’ 
Orazioni , ch’egli  ci  dava  : Has  Orationes  cum  animad^ 
verteremus  apti(}wì,'ìs  effe  ad  injlitutum  mflrum  , colle~ 
gimus  ^ fuoque  proprio  Pfalmo  hoc  in  Opere  attribuimus  ^ 
rem  gratiffimam  tios  facluros  pio  Letiori  arbìtrantes  , fi 
hifee  puleherrimis  aque , atque  piiffmis  precationibus  , /- 
pfius  excitaremus  animum  ad  orandum  Deum  flasrantiiis 
eet^ue  , ac  fruEìuoftks . Sono  quelle  ricavate  per  ìa  mag- 
gior parte  da’  manolcritti  Codici  della  Vaticana  , e 
dal  Breviario  Mozarabico  .-Lo  lUle  delle  prime  al  dire 
dello  lleffb  Cardinale  pagina  XIII.  Acceda  quam  pro- 
xime  ad  antiquam  illam  prifeam  Orationum  puìcherrimam 
concinnitatem  , quam  fuperiori  ficculo  Vir  litteratus  , & 
Jìudiis  lingua  latina  dednus  Jummis  laudibus  extollebat. 
Quelle  , che  fono  prefe  dal  Breviario  Mozarabico,  non 
^ arrivano  a quella  perfezione , ma  lentono  della  decaden- 
za del  buon  gullo  , in  cui  fi  trovavano  le  lettere  nella 
Spagna  nel  fettirao  , ed  ottavo  Secolo,  ne’  quali  fi 
Suppongono  vilfuti  gli  Autori  delle  medefime.  Nell’u- 
ne  , e nell’ altre  tuttavia  vtdefi  lo  fieflo  Spirito  della 
Chiefa  , l’uniformità  delia  Fede,  la  medefima  Dottri- 
na 
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jia  per  gli  coftunii . Offerverà  l’attentò  Leggitore  , che 
le  (uddette  Orazioni  tono  per  lo  più  formate  colle  pa- 
role /lelTe  del  ?almo  , prefe  ora  nel  fuo  fenfo  lettera- 
le, ora  nel  milHco  , e tal  volta  anche  in  quello  , che 
chiamali  accoraodatizio  ; olTervera  ancora,  che  la  Ghie- 
fa  ha  veduto  da  per  tutto  ne’  Salmi  Gesù’  Cristo  , 
ed  i fuoi  Mifterj  , e che  in  quelle  formole  di  orare  ha 
cfprelTi  i fuoi  defiderj  per  le  Virtù  neceflarie  al  Corpo 
della  Chiefa  , ed  ai  Membri  particolari  di  ella  ; vi  no- 
terà finalmente  i puri  fentimenti  della  Chiefa  fopra 
la  neceffit'a  , e l’ efficacia  della  Grazia  di  Gesù'  Cris- 
to . Nel  Salterio  del  fuddetto  Venerabile  Cardinale  ve 
ne  fono  molte  di  queffe  Orazioni  ad  ogni  Salmo  , ma 
io  mi  fono  contentato  di  fcieglierne  una  , o due  , per 
non  rendere  troppo  voluminofo  il  Libro  , che  farebbe 
crefciuto  affai  di  mole  , fe  avcflì  voluto  porle  qui  tut- 
te , malfime  che  ho  dovuto  tradurle  per  la  maggior 
parte  in  lingua  volgare  per  l’ufo  de’  men  dotti,  ed  an- 
che alcuna  volta  parafrafarle  per  dichiararne  il  fenfo 
nafcofto  , o ambiguo . (^uefto  è quanto  concerne  queffa 
quarta  Edizione  , in  cui  le  citazioni  della  Scrittura  fi 
fono  fatte  arbella  polla  in  latino  per  lo  più  , per  la 
maggior  brevità  , e comodità  ; lafciando  poi  al  dotto 
Lettore  di  fupplire  quelle  , che  fi  fono  omelie  per  la 
ftefl'a  ragione. 

X.  Avendo  poi  io  negli  argomenti  di  clafchedun 
Salmo  indicati  in  particolare  i Mifferj  di  Gesù’  Cri- 
sto, e della  Chiefa  , che  lignificati  erano  dai  Sagra- 
menti  della  Legge  Vecchia  , ftimo  fuperffuo  di  par- 
larne qui  generalmente  . Già  fi  fa,  che  il  Meflia  ò 1' 
oggetto  principale  di  tutta  la  Legge,  e de’ Salmi  fpc- 
zialrasnte,  de’ quali  per  quello  fa  Cristo  dillinta  men- 
zione fra  tutti  i Libri  Profetici  : dicendo  preflb  di  S. 
Luca  cap.  24.  Necejje  eji  implori  omnia  , qus  [cripta 
funt  in  Lego  Moyfis^  0“  Prophetìs  ^ & Pfalmis  de  me. 
Già  è noto  , che  l’Arca  , il  Tempio  , il  Monte  di 
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Sion,  la  Città  di  Gerufalemme , e la  Terra  fìeflTa  del-» 
la  PaldHna,  e le  altre  Figure  del  Vecchio  Teftamen- 
to  fi  riferifcono  alla  Chida  , o come  ancor  militante 
in  quello  Mondo  , o come  regnante  in  Cielo  ; ed  è 
altresì  chiaro  , che  Davide  in  rnoltiflìmi  incontri  del- 
la vita  Tua  era  una  viviifima  immagine  di  Gesù’ Cri- 
sto , in  cui  fi  verificano  in  un  fenfo  fublime  le  ef- 
prdfioni  del  Profeta  , che  di  fe  fieflb  parlava  , o de’ 
iuoi  Nemici  . A propofito  di  quelli  non  farà  inutile 
d’oflervare,  che  T imprecazioni , le  quali  ritrovanfi  ne* 
Salmi  , non  devono  edere  prefe  fecondo  la  lettera,* 
imperocché  farebbero  torto  alla  dolcezza,  e manfuetu- 
dine  dello  fpirito  di  Davide  , il  quale  in  tante  occa- 
ficni  fi  è dimoflrato  così  alieno  dalla  vendetta,  che 
di  eflb  lui  cantò  un’altro  Profeta  : Memento  , Domi- 
ne, David,  & omnìs  manfuetudinis  ejus\  e parrebbero 
contrarie  allo  fpirito  di  carità  , che  animava  edb  , e 
gli  altri  fagri  Autori,  e meno  ancora  fi  accorderebbe- 
ro collo  Spirito  della  Nuova  Legge,  che  comanda  cf- 
prelfamente  l’amore  de’ Nemici  . E però  ognuno  ap- 
proverà, che  io  lulla  feorta  de’ Santi  abbia  interpreta- 
te quelle  imprecazioni,  talvolta  come  femplici  minac- 
ce , o come  preghiere  condizionate  , che  fuppongono 
rimoenitenza  , talvolta  come  vere  maledizioni  , ful- 
minate contro  agl’inimici  invifibili,  cantra  quos  habe- 
mus  occultam  lutlam,  de’ quali  foli  defperanda  e/i  corre- 
dilo, e finalmente  altre  volte  come  Profezie,  che  an- 
nunziavano ìgli  empj  i mali  , che  loro  fovrallavano  j 
benché  fi  farebbero  anche  potute  giullificare  le  fud- 
dette  imprecazioni  con  l’ardente  zelo  della  divina 
Giullizia,  con  cui  gli  Uomini  perfetti  fanno  amare  le 
Perfone  , ed  odiare,  e voler  punite  per  l’onor  di  Dio, 
e pel  ben  pubblico  le  iniquità  de’  perverfi  .-Quelle  due 
'ultime  ragioni  così  le  fpiegò  Sant’ Agollino  nella  Con- 
clone 2.  lopra  il  Salmo  xxxiv.  Hac  Sanclus  David  fu- 
tura pradixit  , non  quafi , ut  evenirent , optavit . Quam- 
quam 


Digilized  by  Googic 


prefazione: 

> • 

quam  & Pro^heta  fic  ea  dicat  tn  Spirìtu  'Dei  , quomod» 
illa  Deus  factt  , certo  Judicìo  , bono^jujio^  fanSio  ^ tra»-: 
qutllo  , nort  perturbatus  ira  , non  amaro  zelo  , non  animo 
Wmicitiarum  exercendarum , fed  juflitia  vitiorum  punien- 
doTum . Verumtamen  Prophetia  ejì . Dopo  di  ciò  non  mi 
rimane  di  far  avvertito  di  altro  il  Leggitore  di  quefta 
mia  Parafrafi  , fe  non  che  non  dee  attenderfi  , che  io 
nella  verfione  confervatì  abbia  Tempre  i tempi  de* 
Verbi  della  noftra  Volgata  , avendo  piò  feguito  il  fen- 
fo  del  Profeta  « che  le  parole  ; già  fi  fa  il  coftume  de’ 
Profeti  , che  è d’adoperare  il  futuro  pel  preterito  , c 
quello  per  lo  futuro  , poiché  alla  lor  mente  fono  come 
prefenti  le  cofe  ancor  lontaniflmie  ; ma  dopo  il  com- 
pimento delle  Profezie  , per  maggior  intelligenza  di 
chi  legge  , tornava  bene  di  aflegnare  alle  cofe  predet- 
te il  tempo  , che  ad  effe  per-  lo  meglio  conveniva  ,* 
oltre  di  che  la  natura  de’  Verbi  Ebraici  foffre  quelle 
diverfe  interpretazioni . Ed  ecco  da  me  renduto  conto 
di  ciò  , che  riguarda  quella  mia  Opera  , che  io  pre- 
fento  a chi  non  ha  comodo  di  iludiare  piò  lungamen- 
te fopra  i Salmi  , che  recita  cotidianamente  , e che 
tuttavia  fin  ora  non  ha  per  anche  fufficientemente  in- 
tefi . Io  mi  llimerò  felice  , fe  in  alcun  modo  , giulla 
la  mia  poffibilitii  , averò  contribuito  all’ altrui  edifi- 
cazione . 

XI.  Del  refio  per  dare  un’intelligenza  utile  de’  Sal- 
mi , e per  far  entrare  i Leggitori  negli  affetti  , con- 
• formi  alle  efpreffioni  , vana  è ogni  qualunque  anche 
perfètta  Parafrafi  , fe  Inoro  colla  fua  Grazia  non  dif- 
fipa  le  tenebre  dello  fpirito  , e non  leva  la  fordità, 
del  cuore . A chi  è freddo  , e fenza  unzione  , fi  dar» 
inutilmente  quell’ avvifo  di  Sant’  Agollino  : Si  erat 
Pfalmus  , orate  , fi  gemit  , gemìte  , €7  fi  gratulatur  , 
gaudete  , & fi  fpevat  , fperate  ; che  è appunto  il  mez- 
zo più  proprio  per  profittare  della  Salmodia.  Indarno 
gli  fi  dirà  , che  ad  un  tal  Salmo  bifogna  vcflirfi  dei 
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fcntimenti  dì  adorazione,  di  umiltà,  di  riconofcen- 
za  , di  rendimento  di  grazie  j che  in  quelTaltro  fu 
di>  meftieri  concepire  i movimenti  d’amore  , di  fiducia, 
di  compunzione,  che  or  conviene  lodare,  ora  ammirare', 
or  efulrarc  nel  Signore  , c così  del  refto.  Qucfti  af- 
fetti non  naicono  dalKarte,  o da!  metodo,  nè  dallo  ftu- 
dio  , ma  folo  dall’ operazione  interiore  dello  Spirito  I 
Santo  ; fenza  di  Lui  non  fi  polTono  gufiate  le  verità 
comprefe  ne’  Salmi  , nè  fi  può  aver  parte  alla  Fede  , 
e alla  Pietà  di  Davide  , e degli  altri  Autori  ifpira-  ' 

ti,  L’Amore  è quello,  che  ha  dettati  quelli  Divini 
Cantici  , ed  all’amore  folamcnte  viene  accordata  la  ’ 

falutevole  intelligenza- de’  medefimi.  Ora  Deus  chari-  ‘ 

tas  eji  ,^ed  Egli  è folo  quegli  , che  può  accendere  lu- 
men fenfibus  , mjundere  amorem  cordibus^  E chi  non  ‘ 
ha  deU’araore^per  Gesù'  Cristo  , e per  la  fu  a Ghie-  ' 

fa  y che  fono  l’anima  , e lo  fpirito  de’  Salmi  , chi  non  ’ 

ha  un’alta  idea  della  Maefià  , e della  Santità  di  Dio, 
che  vien  lodato  con  elfi  , chi  non  ha  un’ardente  defi>-  ‘ 
dcrio  de’  beni  futuri  , che  fono  promefii  ne’  Salmi  bc->  ^ 

ne  fpefib  lotto  la  figura  de’  beni  temporali  , non  inf-  1 

tende  bene  quel  divino  linguaggio  , nè  trova  ne’  Sai-  i 

mi  quelle  divine  dolcezze  , che  i Santi  vi  anno  gu-  ' 

fiate  : Da  amantem  , & fentit  quoà  dico  i da  defide'-  ' 

rantem  , da  efurientem  , da  in  tfia  foUtudine  peregri-  I 

nantem  acque  fitientem  , & fonterh  aterute  Patria  fu-  ^ 

fpirantem  , da  talerrì  , & feit  quid  dicam  ; fi  autem  ' 

jrigi'io  loquor  y nefeit  quid  loquor , {a)  Così  parlava* 

S.  Agofiino  in  un  fimile  loggctto  ; ed  eflo  -fin  dal  • 

principio  della  fua  converfione  provata  aveva  Peffica-  * 

eia  de’  Salmi  nelle  Anime  tocche  dall’ Amor  Divino  , ' 

ed  affezionate  alle  cofe  celefti.  Ecco  come  nel  Libro 
9.  delle  lue  Confeffioni  cap.  4.  ne  parla  al  Signore  : 1 

Quas  cibi  y Deus  meus  , voces  dedi  , cum  legerem  Pfal- 
mos  David  , Cantica  fidelia  , & foms  pictatis  , exclu- 

'den- 

) TiaA.  26.  io  Joao. 
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dentei  ìurgidum  fpiritum  ? . Quas  tlbi  voces  dabant 

in  Pfalmis  ilits  > & quomodo  in  te  inflammabar  ex  eis  ^ 
& accendebar  eos  recitare!  ....  e al  cap.  d.  Quantum 
jln'i  in  Hymnis  ^ & Canticis  tuis  , fuavefonantis  Eccle^ 
jte  tu£  Kìocibus  commotus  acriter  l , Voces  ilU  influe-‘ 
iant  auribus  meis^O"  eliquabaturveritas  tua  in  cor  mcunt^ 
& exajiuabat  inde  affetius  pietatis  ^ currebant  lachry-^ 

ma  , & bene  mihi  erat  cum  ets.  Che  fe  fono  rari  pre- 
fenremente  quelli  effetti  in  chi  recita  ^ e in  chi  ode 
cantare  i Salmi  ) bifogna  conchiudere  , che  rare  fìano 
le  difpofiiioni  ^ che  Iddio  defidera  nelle  Anime  per 
produrveli . E però  il  miglior  precetto  , che  fi  pub  da- 
re a chi  è deftinato  alla  Preghiera  pubblica,  e al  canto 
ie’  Salmi,  li  è di  dimandare  con  fervore,  e conillanza 
2 Dio  Spiritum  gratìx  ^ ( Zach.  12.),  e divi- 

vere conformemente  agrinfegnamenti  , che  ivi  ritro- 
Tanfi  j Imperocché  non  poteritis  probare ^ quam  veracan» 
tetis  y ni/i  coepcritis  facete  y quod  cantatis  •.  Quantumlibet  il- 
lud  dicamy  quomodolibet  exponam  y quali bufeumque  verbis 
verfem,  non  intrat  in  corejus  , in  quo  non  ejl  opus  e'jus . 
Incipite  agere , &"  videte  quid  loquamur . T unc  ad  fingala 
verba  lachryma  profluunt . Tane  Pfalmus  cantatur  y Ù“  fa- 
titcor  , quod  in  Pfalmo  cantatur  . Quam  multi  enim  fonant 
wce.y  Ò“  corde  muti  funi  ! S.  Agoftino  al  Salmo  119. 
.XII.  Per  compimento  di  quella  Prefazione  fi  pone  qui 
r Elogio,  che  fa  di  Davide  lo  Spi  rito  Santo  per  boc- 
ca dell’Autore  dell’ Ecclcfiallico  al  Capo  xl  vii. 

vtd.i.Et qua/i adeps  1.  „ Davide  è fiato  fepàrato  dal 

feparatusacarney  fic  „ reftante  degl’ Ifraeliti  , come  lo 
David  a filiis  Jfrael . „ è i 1 graffo  ( ) dalle  Vittime  paci- 

},  fiche . 

3.  Cum  leonibuslu-  5.,, Egli  nella  fuà  gioventù  abbat- 

[it quafi cum agnh-.Ù"  „tè  quali  per  giuoco  Ì leoni*,  co- 

„me 

( 4 } Il  Grafia  , come  la  pàrttf  pili  prezioli  di  tutta  1*  Òftia  oiTecita  « 
era  lifcibaro  tutto  tnteio  pci  DIO . KCondo  la  Legge  . 
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inurfisfimtUterfeat^  » nie  fe  flati  foflero  capretti  , è 
Jtcut /n  agnis  ovium  y ,,  trattò  fimiJmente  gli  orfi,  come 
/«  juventutefua . (*)  „ fe  agnelli  fi  foffero . 

^ \ ' 4*  « Non  è egli  quello,  che  uccife  il 

^.Numqutànoyio^  «Gigante  [ Goliat]  , e liberò  il 
cidit  gigantemy  <&  „Popolo  [ d’ Ifraele  ] dall’ obbro- 
abjtuln  opprobrtum  brio  ; 
de  gente  ? ( * ) 

' * 5. ,,  Coir  atterrare  l’infolenza  di 

5.  Tollendo  mamtm,  «Goliat,  mediante  un  colpo  d’una 
faxo  fundie  dejecit  e~  ,,  pietra , gettata  contro  di  elfo  con 
xultauonem  Golia  . , u„a  fromba  ? 

6.  Nam  invocavh  6.  « Imperciocché  egli  invocò  1’ 
Vomtnum  omnipoten.  «Onnipotente  Signore,  il  quale. 
tem  , & dedtt inde^  «diede  alla  di  lui  mano  la  forza  d’ 
teraejustollere  homi-  «eflerminare  codeflo  formidabile 
nem  fortem  in  bello , Guerriero  , e di  rilevare  la  po- 
&,exaltarecornugen-  „ tenza  del  fuo  Popolo . 

tis  fua . , 

7.  Sic  in  decem  mil-  7.  Quello  Popolo  perciò  gli  attri- 
libus glori ficavit eumy  «bui  l’onore  di  avere  ammazzati 
& laudavit  eum  in  dieci  mille  Uomini  ; e mifchiò  le 
benedi^iombusDorni-  lodi  di  effo  colle  benedizioni , che 
ni  y in  offerendo  illi  «diede  al  Signore,  ed  offerì  a Lui 
coronam  gloria  : ( * ) ,,  un  Diadema  magnifico . 

( *}  I.  Reg.  iS.  7.  j 

8.  Contrivit  enim  8.  « Conciofflaché  egli  fece  in  pez-« 
inirnicos undique y&  «zi  tutti  grinimici,  che  attacca- 
extirpavit  P kiUJìiim  « vano  Ifraele  da  ogni  partej  llermi-* 
contrarios  ttfque  in  „nò  i Filiflei , comeapparifeean- 
hojdiernum diem\  con-  «che  prefentemente  , ed  abbattè 
trivit  cornu  ipforum  ,,  per  fempre  la  loro  poffanza . 
ufque  in  aternum . 

9.  Inomniopere de-  9,  «Egli  poi  in  tuttociò,  che  ha 
dit  confeffìonem  San-  „ fatto , ha  renduce  grazie  al  Santo, 

„all’ 
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Bo  ^ & Excelfa,  in  „airAltiflìmo, con  Cantici  pieni  di 
verbo  gloria: . „ gloria  per  Eflb . 

10.  De  omni  corde  io.  „ Egli  ha  lodato  il  Signore 

fuo  laudavh  Domi-  „con  tutto  il  fuo  cuore  i ha  ama- 
numy&dilexit  Deum^  „ to  Dio , che  T aveva  fatto , e che 
gui  fecit  illum  : & „ l’ aveva  fortificato  contro  de’fuoi 

dedit  illi  contra  ini-  „ Nemici . 

micos  potenti  am  : 

11.  Et  Jiare  fecit  n.  „Egli  ha  ftabiliti  dei  Cantori 

tantores  cantra  alta-  ,,  preflb  l’Altare  [degli  Olocaufti]  ed 
re,  & 'tn  fono  eorum  „ha  accompagnati  i loro  canti  con 
dulces  fecit  niodos , „ dolci  armonie. 

12.  Et  dedit  iìi  12.  „ Egli  ha  regolato  in  una  raa- 
celebràtionibus  decus  „ niera  decente  ciò , che  concerne  la 
O*  ornavit  tempora  „ celebrazione  delle  Felle,  ecf  ha 
ufque  ad  confumma-  ,, ornati  i giorni  fagri  , fino  aliali^ 
tionem  vita:,  utlau-  „ ne  della  vita,  con  gran  magnifi- 
darent  nomea  fan-  „ cenza , affinchè  [ gl’ Ifraeliti  ] lo- 
flum  Domini  , & „dalfero  il  fanto  Nome  del  SiGNO- 
amplificarent  mane  „ re  , e che  fin  dal  mattino  ren- 
Dei  fmbiitatem.  „deflero  gloria  alla  di  Lui  Santità. 

13.  Dominus  pur-  13.  „H  SIGNORE  ha  cancellati  i 

gavit  peccata  ipfìus , „ di  lui  peccati,  ed  ha  rilevata  per 

O*  exalt avit  in  ater-  „ fempre  la  di  lui  Potenza  ; e per 
num  cornu  ejus:  & „ mezzo  dell’alleanza  con  Juicon- 

dedit  illi  tejiamen-  „ tratta  s’ è impegnato  a confervar- 
tum  regni , G‘  fedem  „ gli  i 1 Regno , ed  un  Trono  glorio- 
gloria  m Ifrael . C*)  „ fo  ( a ) in  Ifraele . 

(♦)  1.  Rcg.  II.  ij.  AV- 

(•)  Ilcheavevi  da  vetifìcarfi  nel  Media,  che  nafeet  doveva  dalla 
ftirpe  reale  di  Davide,  fecondo  quello,  chepofeia  annunziò  l’Ai« 
cangelo  Gabrielloalla  Santa  VERGINE  ( Zar.t.  v.)2.  ) Dabit  illi  Vn- 
minui  Deus  fedem  David  Patrie  ejus,  frre^nabit  in  dtent  "Jacob  in  ater- 
num,  ir  re^nì  «Jbi  ati»  «r.i  fiais  . 
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AVVISO  AL  LETTORE 

SOPRA  LA  SEGUENTE  DISTRIBUZIONE 
DE’ SALMI. 

BEnchè  qua  fi  in  tutti  i Salmi  fi  ritrovino  efpreffi 
dtverfi  affetti  di  lode , di  rendimento  di  grazie  , 
di  fperanza  , di  defiderio  , di  giubilo  , di  pentimen- 
to , di  preghiera  > e filmili  altri  molti ffimi , come  pure 
documenti  morali  di  ■ varia  forta  , come  fi  ricava  da 
ctò  , che  poc'  anzi  fu  detto  ; contuttocih  ognuno  di  ejfi 
in  particolare  fembra  accomodato  piuttojìo  a certi  affet- 
ti , ed  a certi  bifogni  fpirituali  , che  ad  altri  ; lo  che 
è facile  di  vedere  anche  dalF  ufo  , che  ne  fa  la  Chiefa  , 
la  quale  adopera  or  quejli  Salmi  , or  quelli  fecondo  le 
differenti  Solennità  , che  celebra  fra  l'anno  , o giujia  le 
altre  ragioni  ^ ed  occafioni^  che  ha  di  fervirfene  . Per- 
cib  fi  à giudicato  di  far  cofa  grata  , ed  utile  a chi  vor- 
rà prevalili  di  quejio  Libro  , col  ridurre  i Salmi/  a 
certi  Capi  per  le  diverfe  difpofizioni  , e neceffttà  delle 
P erfone  , fecondo  la  direzione  di  Sant'  Atanajio  nell' 
Epiflola  a Marcellino  : tuttavia  fi  avvertifce  , che  lo 
fleffo  Salmo  ferve  per  molti  fini  , anche  oltre  ai  qui 
nppreffo  notati. 


/ 
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S A L M I 

Ridotti  sotto  a diversi  Capi  per  gli 

DIFFERENTI  STATI,  O BISOGNI  DELLE 

Persone , 


PEr  lodare  IDDIO  vaglìono  Jpezialmente  i Salmi  91 , 
112,  116,  134,  135,  I44>  conquei^  che  feguono 
fino  alla  fine  del  Salterio  . 

Fer  rendergli  grazie  de' benefiz)  ricevuti^  li  17,  29,  33, 
56,  64,  76,  84,  114,  115,  1 17,  123,  137. 

Per  ringraziarlo  delle  Vittorie  della  Chiefa^  e de'  Giufli^ 
li  9 , 20,  75,  123  , 128,  143  . 

Per  eccitare  fe  Jieffo  a benedirlo  //  102  , 103  , 107  . 

Per  eccitare  gli  altri  a lodarlo , ringraziarlo  , ed  adorar- 
. /o,  li  28,  32,  65,  91,  99,  e nominatamente  i Mi- 
nijiri  del  Santuario  j li  133,  134. 

Per  efortare  a celebrare  con  allegrezza  fpirituale  le  Fejìe 
del  SIGNORE f TSo,  94,  e a temere  IDDIO,  /V 33. 
Per  commemorare  con  lode  , e riconofcenza  età  , che  ha 
fatto  il  SIGNORE  pel  Popolo  Ebreo  , confiderandolo 
come  Figura  delle  cofe  del  Nuovo  Tefiamento,  li  67, 
104,  105,  io<5,  no,  113,  134. 

Per  ammirare  l' Opere  di  DIO  nell'ordine  della  Natura, 
e della  Grazia,  /’  8,  la  di  Lui  fetenza  il  138,  la  dif- 
fufione  del  Vangelo,  li  18,  28. 

Per  chiedere  a DIO  perdono  de'  peccati , li  6,  3 1 > 37  » 
50,  IO!  , 129  , 142 . , 

Per  dimandargli  'foccorfo  nelle  tribolazioni  , li  12',  15 
24,  30,  60,  8$,  87,  90,  122. 

Per  invocare  il  SIGNORE  contro  la  perfecuzione  de'  Ne- 
mici, li  3,7,  i6,  25,  z6,  27 j 34»  53 1 54»  55  » 
<53 , 68,  69,  122  , 139 , 141  . 

Per  implorare  t aiuto  Divino  contro  alle  tentazioni  del 

De- 
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Demonio  y il  69,  contro  la  corruttela  univerfale  del  Se- 
tolo, li  II,  15',  52,  contro  la  malizia  de'  cattivi  il 
27,  contro  le  venazioni  ingiujie , li  41  , e 42". 

Per  rapprefentare  a DIO  le  afflizioni  del  Popolo,  e chie- 
derne la  liberazione,  li  45  , e 59  . 

Per  deplorare  i mali,  e le  perfecuzioni , che  /offre la Chie- 
fa,  e per  pregare  per  e ja,  li  73ì7^ì79i^2.. 

Per  far  orazione  particolarmente  per  la  Chiefa  , li  59  , 
6S , 88,  loi,  131.  E per  la  dilatazione  del  Vangelo 

-■  alle  Genti  non  convertite , il  66  . Per  la  Vittoria  del 
Re,  0 dell  Uomo  giujio , il  19. 

Per  orare  con  fentimenti  di  lode,  di  ringraziamento  , e 
di  fiducia , a motivo  di  ottenere  il  divino  ajuto  , maf- 
Jime  pel  tempo  della  vecchiaia , il  70 , e generalmente . 
dopo  di  effere  fiato  liberato  da  gravi  mali,  il  ^9, 

Per  orare  fpezialmente  la  mattina , li  5 , e 62,  la  fera  il 
4,  la  Domenica  con  rendimento  di  grazie,  il  117,  in 

• ogni  tempo  di  bifogno  , e di  anguflia , //  24  , 85  , 
120. 

Per  ottenere  la  grazia  di  raffrenar  la  lingua  , li  , e 

- 140. 

Per  confolarfi  nelle  afflizioni  , e per  fottometterfi  alla  di- 

• vina  volontà,  li  61 , e 76  , 

Per  farji  coraggio  contro  alC  impugnazione  de'  Nemici  vi- 
abili, ed  invifìbili,  il  26' , e contro  a tutti  gli  affalti 
di  avverfìtà , //’  90 , ? 1 24 . 

Per  rallegrarfi  nel  SIGNORE  , //  32  , <55,  g6,  121  , 
144  . 

Per  accenderfi  nell  amore  della  divina  Legge  , *7  1 8 , e 
/7  1 1 8 . 

Per  ifyegliare  i fentimenti  di  fiducia  in  DIO , che  ci  fa 
forti  , li  IO,  22  , 2<5  , 3p,  45  , 55,  58  , 76,  120, 

• 124. 

Per  porre  in  Lui  fola  la  fua  fperanza  // 55  , i26,.e  145  . 

Per  attefiare  a DIO  il  fuo  amore  dopo  di  effere  flati  li- 
berati da'  gravi,  pericoli , li  17,  114,  115. 

Per 
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"Per  p'tan^crc  [opra  il  fuo  efilio  , e per  confolarft  colla  fpe- 
ranza  della  celejie  Patria  , //  41  , 42  , 119  , 121  , 

Per  con/iderare  le  miferie , e la  brevità  della  vita  urna-, 
na , il  89 , la  vanità  delle  ricchezze , e la  certezza  del- 
la  morte  ^ li  38.,  f 48  . 

Per  meditare  la  felicità  delP  uomo  dabbene^  il  i,  li  40, 
HI,  izy  y e gli  caratteri  dell'  uomo  giujio  , che  arri- 
verà al  Cielo  ^ li  14,  e 23  , f //  doveri  di  un  Princi- 
pe 0 di  un  Capo  di  famiglia^  il  100. 

Per  falire  nella  via  della  perfezione  li  15  Salmi  Gradua- 
li ^ cioè  il  np,  con  quei ^ che  feguitano , 

Per  infiammarfi  nel  defiderio  della  Patria  celejie  ^ /7  41  , 
c r 83 . 

Per  ijiimare  la  concordia  fraterna  nell'  unione  con  G.  C.  , 
il  132. 

Per  non  ci  fcandalizzare  della  profperità  de'  malvagf  , e 
per  confolarfi  in  DIO  ^ il  36,  ^ 72.  , 

Per  riprendere  i cattivi  ^ e per  atterrirli  colla  predicazione 
del  gafiigo  di  DIO , //  35 , 41 , 57 , 74  > 93  > ^ 
ticolarmente  gl'iniqui  Giudici  /'81  , e gli  adulatori  ^ e 
perfecutori  de'  giujU  ^ il  108. 

Per  ijiruire  c'olP  IJioria  da  Mosè  fino  a Davide  il  77  . ' 

Per  e fortore  per  mezzo  dell'  IJìoria  da  Abramo  jtno  all'  in- 
troduzione del  Popolo  Ebreo  nella  Terra  di  promejjione , 
li  104,  e i'o5  . 

Per  celebrare  le  principali  prerogative  di  GESÙ'  CRI- 
STO, li  109  , tf  71  . 

Per  far  l'elogio  di  Effo,  come  Spofo  della  Chiefa  , e de- 
cantare eziandio  le  doti  della  Spofa , li  44,  e 86. 

Per  commemorare  la  dì  Lui  Paffione , e Morte  , li  21  , 
39,  40,,S  + , <58,  75.,  77,  139,  140,  141,  ladiLui 
Rifurrezione , il  15,  29,  33,  la  di  Lui  Afcenfione  li 
23,  46,  il  di  Lui  Regno  /7  2,  //  71,  92  , ^ 94, 

96 , 98 , il  Giudizio  contro  i Giudei  increduli  il  49  • 

Per  cantare  la  Redenzione  del  Genere  umano  , /’84,  la 


SALMI  RIDOTTI  ec. 

fondazione  della  Chiefa  li  44  , ^4  j ^7 1 95  i 97 , 
vocazione  de  Gentili.,  il  47,  le  glorie  della  Chiefa,  /’ 
8<5. 

Per  apprendere,  0 infegnare  in  che  confifla  la  vera  divo.* 
zione,  il  49,  come  fi  debba  orare  in  tempo  di  puboli- 
che,  0 di  private  calamità,  il  7Ó,  come  umiliarfi  di- 
rtanzi.a  DIO,  e fperare  in  Lui,  il  130. 

Per  vedere  la  riprovazione  de'  Giudei  li  49  , 57 , 58  , 
108,  la  Profezia  del  lor  ritorno  //  64,  125  , 146,  la 
preghiera  de' Santi  a quefto  effetto  loi  , 125. 

Per  conofcere  i fentimenti  contrarj  de'  Cittadini  delle  due 
Città,  Gerufalemme , e Babilonia,  il  1^6. 

Per  adorare  il  Mifiero  della  Grazia  Crifiiana  il  iz6. 


NOTA. 

Negli  argomenti  rinovati  in  quella  Edizione  ritrove- 
rà il  Crilliano  Lettore  piti  di  quello,  che  fi  ha  qui 
fopra  notato  , in  ordine  ai  fini  particolari,  a’  quali 
può  riferirli  la  recitazione  di  ciafeun  Salmo. 
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P R O L O G O 

AL  SALTERIO. 

Le  ultime  Parole  di  Davide  riportate  al  Capo  xxiir. 

del  2.  de’  Re  , pronunziate  da  lui  con  ifpirito 
profetico  in  uno  ftile  figurato  , e fublime  , poflbno 
edere  riguardate  come  un  perfetto  Sommarlo  , e co- 
me un  Sigillo  , ch’egli  ha  meffb  alle  Verità  , ai  Mi- 
dcrj  , alle  Predizioni  , contenute  ne’  Salmi  da  lui 
compofti  . Effe  fono  come  il  Compendio  della  Reli- 
gione Criftiana  , che  fi  riduce  all’Incarnazione  del 
Figlio  di  DIO  , alla  Nafcita  del  medefimo  dalla 
Itirpe  di  Davide  fecondo  l’Alleanza  fatta  con  quello 
Profeta  Reale,  ai'fini,  che  Gesù'  Cristo  fi  ha  propolli 
nella  fuaMiflione,  i quali  fono  di  ricondurre  gli  Uo- 
mini alla  cognizione  del  vero  DIO  col  dilfipare  le 
tenebre  loro  col  lume  della  fua  Dottrina  , e di  far 
loro  produrre  , mediante  la  fua  Grazia.,  li  frutti  del- 
le opere  buone  ; alla  Vocazione  de’  Gentili  , da  elTe- 
re  foftituiti  ai  Giudei;  ed  alla  funella^  riprovazione  di 
quello  Popolo  ingrato  , ed  incredulo  t A quelli  punti 
importantillimi  rivolgendo  l’animo  il  Profeta  Reale 
fui  fine  de’  fuoi  giorni  , gli  riunì  tutti  in  quell’ ulti- 
ma Profezia  , ma  in  una  maniera  ofeura  , e fotto  il 
velo  d’immagini  fimboliche,  affine  di  nafeonderne  il 
Icnfo  al  Popolo  carnale  , per  le  cui  mani  doveva 
paffàre  fino  a noi  , che  fiamo  per  Divina  Grazia  i 
Figliuoli , a quali  era  riferbata  l’ intelligenza  de’  Mi- 
llerj . Sarà  dunque  ben  fatto  il  premetterla  al  Salte- 
rio , come  la  Chiave  dello  ftelfo  , infieme  colla  ne- 
. celfaria  efpofizione  in  forma  di  Parafrafi. 

* 

I.  Ec- 
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• 1.  Tj"cco  le*  ultime  parole  di 

r.  HvEC  funt  ver-  Davide  . Parla  Davide  fi- 

ha  David  novtjp.m'a  . glio  d’ Hai  ; parla  quell’  Uomo, 
Dìxit  David  filius  che  è flato  ftabilito  per  rapporto 
Jf/à/,  dìxit  vir^  cui  al  Meffia  del  Dio  di  Giacobbe  j 
eonfiltutum  eji  de  quell’ Uomo  , il  quale  ha  avuto 
Chri/io  Dei  ]acob;  l’onore  di  figurare  co’ varj  avve- 
egregius  Pfaltes  If-  nimenti  della  fuaVita,  e co'  Tuoi 
rael.  Caratteri  pcrfonali  le  perfecuzio- 

ni  , le  Vittorie,  ed  il  Regno  del 
Meffia  , attefo  dai  Patriarchi  fecondo  le  promefle  fat- 
te dal  grande  IDDIO  di  Giacobbe  j quell’ Uomo  alla 
fine  , i cui  dolci  Cantici  ferviranno  fempre  mai  all’ 
inftruzione  , e confolazione  del  Popolo  di  DIO  ; il 
Salmifta  in  fomma  , che  è 1’  Imagine,  ed  il  Profeta 
del  Salvatore  del  Mondo  . 

2.  Lo  Spirito  del  Signore  ha 

2.  Spiritus  Domi-  parlato  per  mezzo  di  me,  che  fo- 
ni  locutus  eJi per  me  y no  fiato  fem  plicemente  il  di  Lui 
& fermo  ejus  fuper  Interprete  , ed  il  di  Lui  Organo . 
linguam  meam.  Egli  ha  mofia  la  mia  lingua  y E-> 

gli  mi  ha  dettate  le  parole  , 
che  Iquefia  doveva  pronunziare  ; Egli  l’ha  fatta  fe  - 
vir  di  tromba  per  pubblicare  eternamente  le  fue  ma- 
raviglie . 

3.  II  DIO  , che  per  una  prefe- 

3.  Dìxit  Deus  If-  renza  d’ amore  gratuito  ha  fcelto 

rael’i  mihilocutus  efl  Ifraele  per  fuo  Popolo  particola- 
fortis  Ifraef  Domi-  re  , è Quegli,  che  mi  ha  parla- 
nator  hominum  ju-  to  . Sì  , il  DIO  onnipotente,  io 
jius  , dominator  in  Io  ripeto  , il  Forte  , che  Ifraele 
timone  Dei,  adora  , e riconofce  'per  fuo  So- 

ftentatore  , è Quegli , che  mi  ha 
parlato , e mi  ha  apprefe  le  due  verità  capitali  , da 
me  nei  Salmi  enunziate  ; che  cioè  quel  Signore,  il 

qua- 
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quale  è ftato  ^abilito  Dominatore , ed  Arbitro  fovrano 
di  tutti  gli  Uomini  con  poteftà  aflbluta  in  Cielo  , e 
fopra  la  Terra  {Matth.  xxviii.  i8.  )j  è il  Giudo  per 
ed'enza  , ed  il  Fonte  unico  , e perpetuo  per  gli  altri 
d’ognf  vera  Giuilizia  ; e che  Egli  efercita  il  fuo  Do- 
minio per  iftabilire  nel  Mondo  il  timore  di  Dio  , ed 
il  vero  culto,  e per  fottomettere  falutevolmente  i Po- 
poli al  Regno  del  fuo  Divin  Padre . 

4.  Ei  nafcer'a  puro  come  il  lu- 
4.  Sìcut  lux  auro-  me  dell’Aurora,  come  il  Sole  le- 

r<f,  oriente  fa  ) fole  vante,  che  col  fuo  fplendore  dif- 
mane  abfque nubibus  fipa  le  nuvole.  Egli  dilllperà quel- 
Tutilat y & ficutplu-  le  dell’ignoranza  , della  fuperfti- 
viis  germinat  herba  zione,  dell’errore,  che  cuoprono 
àe  terra  (b).  la  Terra,  e le  ombre  della  morte, 

che  tiene  in  cattività  il  Genere 
umano  . AI  comparire  di  quello  vero  Oriente,  cadcrà 
una  dolce  rugiada  , che  feconderà  la  Terra  arida  , e 
fterile  j ed  Egli  colle  fue  influenze  celefti  farà  germo- 
gliare la  verità,  e la  fantità,  che  ora  ne  fono  sbandi- 
te, e la  colmerà  di  benedizioni  per  farle  produrre  con 
abbondanza  frutti  di  Giuflizia. 

5.  Ei  li  ^compiace  di  voler  na- 
5.  Nec  tanta  e/l  do-  fcere  dalla  mia  Profapia  , quan- 

mus  mea  apud  Deumy  tunque  agli  occhi  di  Dio  la  mia 
ut paEium  tcternum  $-  Famiglia  non  abbia  alcun  meri- 
niret  mecum  jfirmum  to,,  nè  io  degno  fla  di  divenire  il 
In  omnibus. y atque  Padre  del  Meflìa . E però  quanto 
munitum . pih  mi  efamino,  tanto  meno  di 

proporzione  ritrovo  trà  ciò  , che 
io  fono,  e ciò,  che  Iddio  fainverfo  me,  col  contrar- 
re meco  una  Alleanza  eterna  con  promefle  irrevocabi- 
li.) le  quali  in  tutti  i fuoi  punti  folciranno  perfet- 
ta- 


(«J  Ifajac  LX.  i.  Zacc.  111.  8.  Lue.  i.  78. 

(M  Pfal.  LXXI.  «.  Ikj.  XLV.  8.  Joel  li.  »]• 
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tamente  il  lor  compimento  nel  Cristo  , che. atten- 
diamo . 

* Imperciocché  Egli  ha  prepa- 

* Cuncla  entm  fa-  rati  tutti  i mezzi , per  cui  vuole 
las  mea,  O"  omnis  recarci  la  Salute  j ed  il  tutto  ac- 
voluntas  nec  eji  corderà  al  Liberatore  per  adem- 
quìcquamex  eo^quoà  p)’ere  quanto  ha  promcn'05  e ben- 
mn  germinet . chè  prefentemente  le  di  Lui  Pro- 

mefle  fembrino  come  fepolte  , c 
nafcofte  fotterra,  tuttavia  quando  fi  leverà  quello  Sole 
di  Gtuflizia,  vedranfi  da  per  tutto  a Ipuntare  i ger- 
mogli di  efife,  e rinnovcraiii  la  faccia  della  Terra,  co- 
me dopo  gli  orrori  d’un  lungo  inverno  avviene  nella 
primavera . 

6.  Ma  per  quanto  s’afpetta  aque- 

6.  Pravaricatores  fta  Nazione  incredula  , e ribelle 

{h}  quafi [pi-  al  Meflia  , la  quale  ha  fcolTo  il  di 
no:  evellentur  univer-  Lui  giogo  col  rinunziarlo  per  fuo 
fi , quis  non  tollun-  Salvatore , e per  fuo  Re  , e lo  ha 
tur  manibus.  perdutamente  ofFelb  colle  fue  con- 

traddizioni , coi  fuo  odio  , colle 

fue  beftemmie  , ella  farà  fradicata  , come  fi  fa  colle 
fpine,  dal  paefe , ove  dimora,  e gettata  ben  lontano 
con  ifdegno.  Ella  farà  difperfa  fralle  Nazioni  , e di- 
verrà errante , e vagabonda  per  tutta  la  Terra  . Sarà 
odiofa  alle  Genti , e farà  trattata  con  rigore  , fenza 
pietà,  e come  indegna  di  vivere. 

7.  E per  efterminarla  con  forza , 

7.  Et  fi  quis  tan-  fi  adopererà  contro  di  effa  il  fer- 
vereeas ^ ar-  ro , ed  il  legnp  armato  di  lancia, 
mabitur ferro li-  come  fi  ufa  contro  le  fpine,  per 
gno  lanccato  , igne-  non  venir  ofFefo  dalle  punture 
que  fuccenfa  combu-  delle  medefime  ; che  fe  alcuni  mi- 

feri 

( 4 ) Heb.  ir  emnis  b*n*  vtlunttt , ^uam  ntn  germinart  fteitt . 

(i)  Heb.  Btliat , cioè  Jnmintt  jugnm  nmftrtntu  , indifciplintti , iitijui . 
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retar  (a)  iifque  ad  feri  avanzi  della  Nazione  non 
nihilum.  potranno  efTere  levati  dalla  Giu- 

. dea  fe  non  con  molta  pena  , vi 

fi  metterà  il  fuoco,  come  alle  fpine  , per  interamen- 
te confumarli  nel  luogo,  ove  fi  ritrovano  (^). 

(i)  In  mttnfltne  fu»,  idt/l  t nbi  bAbitabuat . 

(b1  L’Iftoria  ci  aflìcura  , che  tutte  queftc  circoftanze  fono  fiate 
puntualmente  adempiute  dagli  Imperatori  Vefpaliano,  Tito  , ci 
Adriano. 


O R A T I O exSacram.  Gallicano  Mabillonii pag.z%z. 
apud  Vcner.  Thomaf. 

Deus  , quem  merito  Angeli  in  Coelis\  & Ao- 
mines  in  terra  , debito  famulatu  collaudant  ; cujus 
fanóium  nomen  exaltatum  fideles  exultatione  concelebrant , 
prajla  nobis -famulis  tuis  , effeElu  tibi  bonorum  operum 
propinquare  ; teque  vita  Jìmul  , & vece  laudare  , tuam^ 
que  mifericordiam  reSiis  aShbus  impetrare  ; ut  univerfus 
hic  populus^  qui  Angelos  tuos  equiparare  confitendo  , fe- 
Bari  quoque  Jiudeat  imitando  . Per  D.  N.  &c. 

Alia  ORATIO  ex  Brev.  Mozar.  apud  Thomaf 
pag.  674. 

Te  ampli  fìme  largitatìs  Dominum  deprecamur  , ut 
donorum  coelejlium  copiam  de  manu  tua  accipiamus , 
quam  tibi  ob  conjiituendam  Domum  tuam  in  nojlris  cor- 
dibus  preparemus  \ tibique  votis  fmplicibus,  quetuafunt  ^ 
offeramus  y ac  nomen  tuum  inclytum  multimoda  confezione 
laudemus  . Amen  . Per  Mifericordiam  tuam  DEUS 
nofler  O' c. 


NOI  : 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  , & Ap- 
probazione  del  P.  Fra  Lorenzo  Filippi  Inquifì- 
tore  Generale  del  Santo  Officio  di  Padova  nel  Li- 
bro intitolato  Lo  Spirito  della  Chiefa  nell' ufo  de 
Salmi  , 0 ampia  Farafrafi  di  e[Jì  in  forma  di  Ora- 
zione , e di  Efortaztone  , rinovata  in  quejia  quarta 
Edizione  , per  opera  di  D.  Cojlantino  Ruttigni  Priore 
CaJfinenfej  non  vi  elfer  cola  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica  , e parimente  per  Atteftato  del 
Segretario  Noltro  ; niente  contro  Principi  , e buo- 
ni coftumi , concedemo  Licenza  a Giambatijia  Con- 
zatti  , Stampatore  in  Padova  , che  poffi  elTer  ftam-» 
• pato,  oflervando  gli  Ordini  in  materia  di  Stampe, 
e prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  25  Gennaio  1749  m.  v. 

[ Gio:  Emo  Proc.  Riform. 

[ Alvise  Mocenigo  II.  Riform. 

[ 


Regiftiaco  in  Libro  a Catte  17  al  Nutn.  17$ . 


Michef  Angelo  Marini  Segret. 
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LO  SPIRITO 

DELLA  CHIESA 

N E L L’  U S O DE’  SALMI, 


Ampia  Parafrasi  di  essi  in  forma  di 
Orazione,  e di  Esortazione. 


SALMO  PRIMO. 

La  Beatitudine  ^ di  cui  parla  qui  il  Profeta  j è eerta^ 
mente  C Evangelica , e C eterna , che  fi  ottiene  da  chi 
fi  fepara  dalla  moltiiudinc  de'  cattivi  , e lafcia  la  fira- 
da larga  , battuta  dal  gran  numero  , col  meditare  , coW 
amare  , col  praticare  la  Legge  di  D IO  y che  è il  vero 
culto  , che  gli  rende  /’  Uomo  giufto  ; come  altresì  f in- 
filicità  , di  cui  minaccia  P Uomo  malvagio  , ha  xtguardó 
al  fecola  avvenire . . - 

■ A - I.  "W^EATO  l’Uomo,  che  non 
i.Beatus  wV,^«x  ■ l—C  è andato  dietro  alle  maf- , 
non  abiit  in  confilio.  • J J fime  de’  cattivi  , che 

impiorum  y & invia  non,  lì  è fermato  falla 

peccatorum  non  jie-  lìrada  battuta' dal  coHume,  e dal 
tit  y in  cathedra  : gran  numero  de’  peccatori  , e che 
pefti lenti  te  non  fediti , non  ha  prefo.  parte  alle  prave  dot- 
trine , ed  agli  efempj  malvagi  di 
quelle  Perfone  potenti , che  fi  ridono  della  Religione, 
e della  pietà,  e che  ne  fono  come  la  pelle . - 
Tomo  I.  A 2.  Ma 
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z.  Ma  che  per  giugnere  pila  ve- 

2.  Sed  in  legeDo-^  ra  felicità  , applica  tutto"  il  fuo 
mini  voluntas  ejus  j cuore  alla  Legge  del  Signore,  la 
& in  legeejus  medi-  ama  finceramente,  e ad  cflfa  C at- 
tabitur  die  ^ ac noBe . tiene  in  tutti  i fuoi  pàffi  ; al  qual’  ' 

effetto  n efercita  giorno,  e notte 
a meditarla  per  riceverne  Tutile  intelligenza  , e fa  di 
quella  occupazione  le  Tue  calle  delizie. 

5.  Quell’  Uomo  a fomiglianza  d’ 

Et  erit  tanquam.  un’Albero  piantato  fulla  riva  di  un 
lignum,  quod  pian-  rufcello  , che  colle  fue  acque  ver- 
tatum  ejì  fecus  de-  deggiante  lo  rende  , e fruttifero, 
curfus  aquarum^quod  fecondato  anch’elTo  per  vie  fegre- 
fruBum  fuum  dabit  te  dalla  divina  Grazia  , fenza  di 
in  tempore  fuo,  cui  farebbe  un  legno  arido  , ed 

inutile,  edifefo  per  mezzo  dielTa 
dagli  ardori  della  cqncupifcenza  , produrrà  a fuo  tem- 
po, attendendo  con* pazienza  la  Cagione  della  maturi- 
tà, ottimi  frutti  di  fante  operazioni. 

4.  E quelli  frutti,  di  una  vera 

4.  Et  folium  ejus  pietà  interiore  , li  coprirà  fempre 
non  deflueti  & om-  mai,  e li  conferverà  coll’ apparato 
niay  quteunque  ja-  delle  virtà  elleriori , che*  faranno 
ciet^pìQfperabuntur , come  le  foglie  , di  cui  quell'  al- 
bero non  farà  giammai  Ivellito, 

cioè  deir  equità,  della  modellia , della  liberalità,  e del- 
la pazienza  &c. ; e tutto  cib,  che  egli  farà,  gli  torne- 
rà in  bene,  e contribuirà  «ila  di  Lui  eterna  felicità.. 

5. 'J*er  gli  empi. poi  farà  co-  * 

5.  Non  fic‘ impii,  sì  ; ma  , per  quanto  abbiano  di 
non  fic,  fed  tanquam.  apparenza  di  gloria,  d’autorità, 
pulvis , quem pro/icit  e di  opulenza  pel  breve  corfo  di  ' 

■ ventosa  faci  e terra,  quella  vita  mortale  , fono  al.  giu- 
dizio della  verità  , come  una  vii 

polvere,  che  il  minor  vento  trafporta,  fenza  lafciacnc 
alcun  redo,  e tutta  la  loro  grandezza  fparifee  alla  fine 

..  come 
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come  le  picciole  paglie  d’im’aja,  che  fono  il  giuoco  de’ 
venti  . Sicuc  gluma  nell’ Ebraico. 

6.  Per  tanto  i malvagi,  che  ora 
6.  Ideo  non  refut^  . anno  tanto  credito , non  potran- 

ge4t(i)tmpiiinfudi‘>  no  fuflTiftere  nel  gran  giorno  della 
-C/0,  ncque  peccatores  vendetta  dinanzi  al  formidabile 
in  concilio  ju/iorum . Tribunale  di  un  Dio  Giudice; 

. e non  avranno  piìi  luogo  , come 

l’anno  prefentemente  , i peccatori  nell’ Aflemblea  de’ 
GiufH  ; i quali  come  AflelTori  ne  pronunzieranno  al- 
lora con  Gesù' Cristo  la  fentenza  di  eterna  condanna . 

7.  Ecco  la  ragione  della  forte  si 
7.  Quoniam  novit  diffarenté  degli  uni,  e degli  altri . 

DominusviamfUjio-  Il  Signore  è attento  a tutte  le 
r«OT,  & iter  impio-  azioni  de’  buoni;  ne  pefa  il  me- 
rum  peribh.  ' rito  , ne  conofoe  il  prezzo  , e 

prepara  loro  il  premio  eterno  ; 
per  lo  contfario  detella  i progetti  , e gli  andamenti 
degli  empi  * e,  farà  alla  fine  (vanire  ogni  lor  vano 
difegno , ed  efll  anderanno  a terminare  ad  una  eter- 
na vergogna,  e ad  una  miferia  infinita. 

Orazioni  antiche , prefe  dal  Salterio  del  Ve- 
• nerabil  Cardinale  Tomafi, 

O R A T I O eie  Mss. 

^i.  "C  Ffice  nos  Domine  tamquam  fru^uoftjjimum  li- 
XLé  gnum  ante  confpeEium  tuum  , ut  tuis  imbribus 
irrigati  , mereamur  tibi  fuavium  fruEluum  ubertate  pia- 
cere . Per  Dominum  mflrum  JeJum  Chrijlum , qui  tecum 
vivit  , regnat  Deus  in  unitate  Spiritus  Sancii  ptf 
omnia  fxcula  faculorum.  Amen. 

!•  O IGNORE  fateci  diventare  dinanzi  agli  occhi  vo- 
O flri  qual  Albero  molto  fruttifero  , Picchè  inaf- 

A 2 fiati 


( a)  Heb.  Siatuitt . 
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fiati  dalla  pioggia  delle  voftre  grazie,  fiamo_  fatti  de- 
gni di  piacere  a Voi  con  l’abbondanza  di  foavi  frutti  di 
opere  buone  . Di  tanto  vi  preghiamo  per  gli  meriti 
di  noftro  Signor  Gesù’  Cristo,  il  quale  come  uni- 
co Dio  infieme  con  Voi,  e collo  Spirito  Santo  , 
vive,  e regna  per  tutti  i fecoli  de’  fecoli.  Così  fu, 

<-  • f *4 

O R A T I O ffjf  Brev.  Mozarabico , 

2.  Domine  intentai  cordibus  die^  ac  nocìe  in 

Itgis  tua  meditatione  ver  far  i^  ut  meditante!  eia* 
quia  tua  intento  cordii  fludio , fruEium  libi  repor temus  in 
tempore  opportuno } Per  miferieofdiam  tuam  Deus  nojìer , 
qui  es  benediSluSi  & vivis  , & omnia' regis  in  f acuta 
jaculorum.  Amen,  ^ . 

2.  OiGNORE,  noi  vi  preghiamo,  che  con  rcfficacia* 
della  voftra  Grazia  tenghiate  occupati  attenta- 
mente i noftri  cuori  giorno,  e notte  nella  meditazio- 
ne della  voftra  Legge;  affinchè  meditando  Noi  le  vo- 
.ftre  Parole  con  aftettuofa  applicazione,  apportiamo  del 
frutto  per  voftra  gloria  a tempo  opportuno  . Il  che 
ci  fia  conceflb  per  voftra  mifericordia  , o noftro  Dio 
benedetto , che  vivete  , e governate  tutte  le  cofe  per 
tutta  l’eternit<i«  Così  fia. 


SAL- 
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IN  gueflo  ) ed  in  altri  Salmi  Davide  non  è altro  i 
che  un  Velo  , fotta  a cui  apparifce  chiaramente  il 
Meffia^  ai  quale  fola  convengono  a rigore  certe  efprejfio^ 
ni.  Ma  farà  utile  di  riunire  qui  fatto  un  punta  dt  vedu- 
ta t prin^pali  caratteri  del.  Reai  Profeta  y che  fervono  a 
rapprefentttre  il  Divin  Redentore. 

IDDIO  ferve  a Davide  di  Tutore  y e di  Padre  y td 
egli  ha  per  DIO  la  fommijfione  di  un  Figlio  . Egli  à 
confagrato  fegretamente , prima  di  effere  manifejiato  agli 
Uomini  k £’  Re  per  molto  tempo  y fenxa  .avere  dei  fud- 
diti  . Tutto  gli  è-  promejfo  ^ innanzi  die  nulla  poffegga. 
Tutto  cojpna  per  impedire  f efscuzlone  delle  divine  prò- 
mejfe  . Et  foffre  delle  contraddizioni  dalla  propria  Fa- 
mìglia . E'  perffguitato  a morte  da  nemici  gelo/i  y e po- 
tenti , , Per  fottrarfi  al  furore  di  effi  , fi  nafconde  ne' 
deferti  ; e ritrova  maggior  ficùrezta  y e ricomfcenza  frà 
Gentili  , che  nella  fua  Nazione  , Et  mena  una  vita  po- 
vera y ed  ofcura  nel  fuo  proprio  Impera  . Egli  è neglet- 
to , 0 rigettato  da  tutti  i proprj  f additi  y e non  e fe- 
guitaro  fe  non  da  una  picciola  truppa  di  petfone  fedeli  . 
Dopo  molti  travagli  y e pericoli  IDDIO  gli  fommet te  al- 
la fine  la  fua  Tribà  di  Giuda  ; ma  le  altre  gli  refiflo- 
tto  con  ojiinazione  , e 'fi  sforz.'tno  di  dijiruggere  il  di  lui 
Regno  y benché  egli  non  pretenda  di  regnare  fovra  di  effi  y 
che  per  farvi  regnare  IDDIO  , e per  render  loro  medefi- 
mì  felici  col  liberarli  dall'antico  giogo  de'  loro  crudeli 
nemici  y col  governarli  con  dolcezza  ^ ed  equità  y e col  ri- 
colmarli dì  ricchezze  y e di  gloria  . É benché  alla  fine 
egli  li  fottoponga  y ejft  tuttavia  ritengono  nel  fondo  del 
cuore  uno  f pirico  di  ribellione. 

Tutti  i Re  y e i Popoli  vicini  fanno  lega  infieme .per 
opporfi  ad  un  Regno  , che  anno  intereffe  di  combattere 

A 3 fola- 
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folamente  a motivo  delle  loro  pajfiorti  . GP  Idumei  , li 
Moabiti  , gli  Ammoniti  lo  attaccano  da  tutte  le  parti . 

I Re  della  Siria  , gonfi  per  la  lord  potenza  , fi  unifcono 
per  portargli  la  guerra  ne'  fuoi  Stati  t Li  Filifiei  non 
ofianti  le  loro  frequenti  [confitte  , non  poffono  rifolveffi 
a deporre  le  armi  . ^ Ma  tutti  i loro  progetti  fono  vani  f . 
ed  impotenti  fono  i loro  sforzi  . IDDIO  alla  fine  è ub- 
bedito  \ ed  il  di  Lui  Unto  trionfa , Sion , da  cui  è fia* 
$0  vergogno/amente  cacciato  , diventa  il  centro  del  di 
Lui  Impero  . Egli  vi  flabilifce  il  culto  del  vero  DIO 
in  tutta  la  fua  magnificenza  ^ e le  fue  conquifie  arri-- 
vano  fino  al  mare  , ed  anno  per  termine  i deferti  . Al 
di  fuori  , & al  di  dentVo , tutto  cede ^ tutto  piega,  tut^ 
to  gli  diviene  fommeffo  o di  buona  voglia,  o per  forza  . 
Sparifcono  egualmente  e i Nemici  dimeflici  , e gli  Jira~ 
nieri  . Tutti  quelli  , che  non  anno  ricorfo  alla  Ai  Lui 
bontà  , fono  oppreffi  dalla  di  Lui  potenza  ; e ficcome  è 
inaudita  la  dt  Lui  dolcezza  verfo  de'  fuoi  maggiori  ne~ 
mici  , quand'  ejfi  implorano  la  di  Lui  clemenza  , così  è 
ineforabile  contro  de'  pertinaci  il  di  Lui  rigore  . La 
Scrittura  conferva  tuttora  la  memoria  della  di  Lui  feve- 
rìth,  a cui  fi  dura  fatica  a dare’ un  buon  colore,  la  cui 
lettura  fola  fa  orrore  , e che  fopravanza  quanto  leggeji 
nelP ifioria  cP intorno  alla  collera  dei  pià  barbari  Vinato-^ 
ri  . Tale  fu  il  gafiigo  , che  efercitò  contro  agli  Idumei  , 
de'  q^uali  fece  eflermtnare  tutti  li  mafchi  da  un'armata 
fpedtta  appofia  , la  quale  altro  non  fece  per  fei  mefi  , 
eh*  efeguire  quefi' ordine  . Tale  fu  eziandio  il  fupplizio  , 
con  cui  punt  gli  Ammoniti . 

Quefia  leggiera  dipintura  di  Davide  bafierà  forfè  per 
contentare  il  Giudeo  cieco  , e per  divertire  coloro , che  fi 
fermano  alla  corteccia  . Ma  per  poca  attenzione  , che  fi 
apporti  , fi  riconofce  f abito  , che  P ifioria  di  Davide  non 
è altro  , che  un  trafparente  velo  , fitto  a cui  apparifce 
eii  , che  fimbra  nafcondervifi  . Facendo  P applicazione 
di  quefto  Salmo  a Davide , fi  finte  ) che  tutte  le  efpref- 
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fitni  fono  troppo  fublimi  ^ e troppo  grandi  y e che  hi  fogna 
cercarne  altrove  il  vero  foggetto  per  verificarne  C efienfio- 
ne  . E per  verità  , quando  .mai  tutti  i Re  della  T erra  ^ 
e tutti  i Popoli  fi  fono  eglino  collegati  contro  Davide  P 
Tutta  quejia>  moltitudine  .nel  fenfò  tjiorlco  fi  riduce  ad 
un  piccolo  numero  di  vicini  . .Gl' interejji  di  DIO^  e di 
Davide'  erano  eglino  tanto  congiunti  , che  foffe  un  em- 
pietà il  non  fommetterfi  al  giogo  di  qufiio  Principe  ? 
Come  prendi  egli  il  nome  di  CRISTO  per  eccellenza  ad 
efclufione  di  tanti  Profeti  , e Monarcht  ? Davide  nell'  e- 
feretzia  del  fuo  Regno  non  fa  egli  altro  , che  predica- 
re la  Legge  di  DIO  , e fpargerla  fralle  Nazioni  ? N<s 
ha  egli  convertite  alcune  ? Non  è egli  per  Lui  un  titolo 
troppo  fajiofo  il  chiamar  fi  folo  Figlio  di  DIO  ^ ed  il  di- 
re ^ che  IDDIO  lo, ha  generato.^  Finalmente  Davide  non 
ha  giammai  chieflo  , nè  ottenuto  il  po(fe(fo  di  tutte  le 
Nazioni  ; ed-  in  vano  averebbe  minacciato  di  fare  in 
pezzi , come  vafi  di  creta  , tutti  quelli  , che  ricufarebbe- 
! ro  di  r icona fserlo  per  loro  Re. 

! Ma  tutto  ciò  , che  pare  eccejfivo  per  riguardo  a Davì- 
. dcf  diviene  naturale  ^ intefo  che  fia  di  GÈSLT  CRISTO  y 

I contro  a cui  anno  congiurato  e li  Gentili  , e li  Giudei , 

I ed  il  cui  Regno  fi  ejicnde  a tutta  la  Terra  . Che  poi  fi 

i.  .abbia  da  intendere  di  Lui  , non  ci  può  effer  dubbi ofo 
dopo  l'ufo  , che  ne  fa  la  Chic  fa  di  Gerufàlemme  nella 
li  preghiera  infpiratale  , e resiflrata  negli  Atti  degli  Apo- 
, Mi  cap.  4.  -y.  25.  2«. 

»,  . . 

I.  e 2.  13  ERCHE'anna  congiura> 
[,(r  I.  Qua  RE  fremue-  X to  inficine  li  Genti- 

ji  runt  GenteSy  (3"  Po-^  li  , e perchè  i Popoli  anno  egli- 

ji  pulì  meditati  fune  no  formati  de’  vani  progetti  ? 

011  inaniaì  Si  fono  radunati , ed  anno  cofpi- 

J(i  z.  Afiiterunt  Reges  rato. contro  il  Signore  dell’ Uni- 
Terra  y & Principes  verlb  i.Rc.,  ed  i Potentati  della 
mvenaunt  in  unum^  Terra  \ e contro  il  di  Lui  Cristo  i 
f A 4 , che 

u 


DIgitized  by  Google 


8 S A L M D - 1 1. 

adverfus  Dominum  y che  è il , proprio  fuo  Figiluolo^ 
& adverfus  Chri-  fono  inforti  unitamente  Erode , 
ftum  ejus . Filato,  e li  Principi  della  Sinago- 

ga  ; nè  difTimilmente  contro  ai  di 
Lui  Trono,  che  è la  Chiefa  , fì  fono  pofcia  follevati 
gl’Imperadori  Romani  , e gli  altri  Principi  del  Gen- 
tileiimo  ; nè  mai  il  Vangelo  ceflferà  di  elìfer  contrad- 
detto , il  quale  tuttavia  liabiliralTi  ad  onta  degli  sfor- 
zi de’  fuoi  Nemici. 

5.  Tutti  codefti  arrogantemen- 
^.Dìrumpamusvìn-  te  diranno  : lu  fu,  tolghiamo  di 
cula  eorunty  & prò-  mezzo  quella  nuova  Religione  , 
jìciamus  a nobis  ju-  che  lega  la  nollra  libertà  , rom- 
gum  ipforum.  piamo  i legami,  con  cui  voglio- 

no lòttoporci  ad  una  maniera  di 
vìvere  contrarla  alle  nollre  inclinazioni , e fcuotiamo 
lungi  da  noi  il  giogo  , che  ci  vt^Iiono  imporre  , di 
una  legge  , che  fa  guerra  alle  nollre  cupidità; 

4.  Ma  gli  Uomini  ingiuHamen- 

4.  Qui  habitat  in  te  fpaventati  dal  nuovo  falutcvo- 

Caelisy  irriaebit eos y le  giogo  del  Vangelo  , fi  agita- 
ci Dominus  jubjan-  no  vanamente  per  opprimere  il 
nabit  eos . ■ Regno  della  Verità  . Iddio  alTi- 

fo  tranquillamente  fui  fuo  Trono, 
fi  fa  come  beffe  dall’alto  de'  Cieli  di  tutti  i loro  inu- 
tili sfòrzi,  e fconcerta  tutti  i configli  della  fapienza 
del  fecolo  \ e tacendo  colla  fua  potenza*  fervire  ogni 
cofa  all’elecuzione  de’  fuoi  eterni  Decretji,  fa  com- 
parire vani,  e ridicoli  ipenfamenti  dell’ umana  malizia. 

5.  Dopo  una  lunga  pazienza  il 

5.  Tnnc loquetur ad  Giudice  fupremo  vendicherà  alla 

eos  in  ira  fua  y O"  in  fine  la  Verità  per  tanto  tempo 
furore  fuo  conturba-^  oltraggiata  ; la  di  Lui  collera  fi 
bit  eos»  farà  lentire  da  ogni  parte  , ed  e- 

feguirà  iòpra  i fuoi  nemici  coiler- 

nati 

(a)  4.  v.aS. 

e 

I . ■ 
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nati  i Decreti  , pronunziati  già  dalla  Tua  Giudizia.  ‘ 

à.  Sappiano  per  tanto  con  chi 
^6.  Ego  autem  con-  anno  a fare  . Quegli  , contra  a 
flitutus  fum  Rex  ab  cui  fe  la  pigliano,  è il  Messia  , 
eo  fuper  Sion  mon-  che  unto  colla  pienezza  della  Di- 
reni fantium  rjus  ^ vinità,  con  ragione  parla  a quello 
prsdicans  prxceptum  rrtodo:  Io  fono  (lato  llabilito,  non 
ejus . già  dagli  Uomini  , ma  da  Dio 

mio  Padre  , Capo  , e Re  della 
Chiefa  , di  cui  l'antica  Sionne  era  la  figura  , e ne 
doveva  elfere  l’origine;  (<?)  e fo  confiftere  il  mio  Re- 
gno fpezialmentc  nell’ inftruirc  gli  Uomini,  c nell’ an- 
nunziar loro  le  volontà,  {b)  e le  mifericordie  di  Dio, 
per  renderli  degni  dell’ eterna  felicità  . 

7.  Io  fon  quegli,  cui  ha  detto 

• 7.  Dominus  dixlt  il  Signore  : Voi  liete  il  mio  di- 
ad  me:  filius  meus  letto  Figliuolo,  che  dal  mio  fe- 
es  tu  ; ego  hodis  gè-  no  paterno  vi  ho  generato  , e 
nui  te . , tuttavia  vi  genero  fempre  , dai 

giorno  immobile  dell’  Eternità,  ( f ) 
c che  oggidì  pur  genero  , dando  la  nafcita  alla  volita 
Umanità  nel  feno  di  una  Vergine  per  opera  dello 
Spirito  Santo  ; e che  genero  altresì  nella  vollra 
Rifurrezione  gloriofa  , con  cui  , dopo  i giorni  di  vo- 
ftra  umiliazione  , rientrate  nell- efercizio  di  tutti  i di- 
litti  della  Figliolanza  divina. 

8.  11  titolo  di  mio  Figliuolo  uni- 

8.  Po(ìulaàme^&  co  ptr  la  Natura  divina , per  l’In- 
daco tibt  gentes  hx-  carnazione , e per  la  Rifurrezione , 
red/tatem  tuam  ^ O"  vi  rende  Padrone  di  tutto  . Voi 
poffrjfionemtuam ter.  potete  dimandarmi  tutto,  perchè 
minos  Terra.  tutto  vi  è dovuto  . Chiedetemi 

dunque,  ed  io  vi  darò  le  Nazio- 
ni per  voflra  eredità  , e Voi  llenderete  il  volito  do- 
minio fino  ai  confini  della  Terra  . Voi  avete  merita- 
to, 

(a) a.  V.J.  (b)  Lur. 4.18.)  {e  ) .AH.xiti.jj» 
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to,  che  tutto  il  Mondo  vi  fia  fommeflb  ,.a  titolo  di 
Redentore,  come  lo  era  già  a titolo  di  Creatore  . 

9.  Tutti  i voftri  Nemici  , clic 
9.  Reges  eos  in  vir-  non  vorranno  fom  metterli  al  -vo- 
ga  ferrea  , O*  tan-  ftro  foave  giogo  , li  domerete  a 
quam  vas  figuli  con-  forza  come  con  una  verga  inflelfi- 
fringes  eos . bile  di  ferro,  e li  farete  in  pezzi , 

come  fa  il  vafajo  con  i vali  vili 
di  creta,  che  a Lui  difpiacciono  . Proveranno  i Giu- 
dei li  primi  i colpi  terribili  della  vollra  mano  poten- 
te , e pofcia  fuccelTivamente  tutti  i Perfecurori  della 
Verità,  e de’  Santi . 

• IO.  Ora  dunque  intendetela  be- 

lo. Et  nunc  Reges  ne  , o Re  della  Terra  , e dive-r 
intelligite-,  erudimi->  nite  faggi  ; ricevete  di  buon  gra- 
ni  ^qui fudicatisTer-^  do  il  giogo  falutevole  di  un  LI- 
tam . beraiore  , che  folo  può  fciorvi 

dalla  ffervitù  del  peccato;  impa- 
rate ad  efercitare  la  giulHzia  Voi  , che  fiete  i Giu- 
dici degli  Uomini  , e temete  i giudici  di  quel  Si-  - 
ONORE  , che  vi  ha  pollo  in  mano  un  tal  potere. 

11.  Attendete  a fervire  una  tale 
li.  Servite  Domi-  Maeftà  con  un-  rifpettofo  , e fi- 
rn» i»r/»7ore,^eAfK/-  gliale  timore,  ed  in  quello  divi- 
tateei  cum tremore,  no  fervizio  occupati  , adoratelo 

con  un  giubilo,  accompagnatp da 
paura  d’ offenderlo  , confiderando  da  una  parte  la  di 
Lui  bontà,  e dall’altra  i gafiighi , che  tiene  prepa- 
rati pe’  fuoi  nemici . 

12.  Abbracciate  la  difciplina , 
12.  Apprebendìte  che  vi  preferì  ve,  lafciate  levollre 

difciplinam^ne quan-  palTioni  , lludiate  la  di  Lui  Pa- 
do  irafeatur  Domi-  rola  ; riconofeete  con  un  tribu- 
»«x,  pereatis  de  to  .d’amore  l’adorabile  Salvato- 
via  }ujia^  RE  , che  ha  da  llabilire  in  voi 

r innocenza , con  cui  folo  potete 

pia- 
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piacergli.  Che  fe  trafcurate  quello  avvertimento  , fap^ 
piate  , che  , paffato  che  fìa  il  corto  tempo  delia  Tua 
mirericordia , verrà  il  giorno  della  collera  ineforabile, 
e che  voi  fviati  dal  diritto  fentiero  delia  giuftiiJia  , 
non  ritroverete  più  la  ftrada  per  ritornarvi . 

13.  Quello  giorno  verrà  pihpre- 
13.  Cum  exarferit  Ilo  di  quel  , che  penfate  , e sfo- 
ia  brevi  ira  efus  ; gheraflì  ad  un  tratto  contro  di 
beati omaeSf  qui  con-  voi  la  collera  di  quello  , di  cui 
fiduttt  in  €0 . ora  difpregiate  la  pazienza  ; ed 

oh  giorno  terribile  per  gli  empi  ! 
Per  lo  contrario  beati  faranno  tutti  quegli , che  ripo- 
rta avendo  ogni  loro  fperanza  nel  Dio  Salvatore  , 
da  Lui  attendono  e la  grazia  di  piamente  vivere  lino 
alla  fine  , e ia  Gloria  eterna  , che  ne  farà  la  ricom- 
penfa. 

O R A T I O f jf  Btev,  Mozarab. 

* 

I.  HRISTE  DEI  Patris  ineffabile  Verbum,  cantra 
quem  Reges  terra  atrociter  fremuerunt , Ù"  Po- 
puli  inania  meditati  funt , da  Ecclefia  tua  Membris  opter- 
bilem  de  adverjìs  Potejìatibus  efferre  triumphum,  quo 
perfequmtium  mucro  ^ obfijiente  Jibi  vernate^  vanefcat  y O* 
credentium  te  Fides  fupzr  inimicos  inviSìa  prapolleat  : 
Per  mifericordiam  tuam  Deus  No/ier,  qui  es  benodiBus , 
O*  vivis , & omnia  regis  in  [acuta  faculorum . Amen  . 

I.  Cristo,  Verbo  ineffabile  di  Dio  Padre,  con- 
V-/  tra  cui  ed  i Re  della  Terra  fieramente  fi  fon 
follevati,  ed  i Popoli  anno  fatte  vane  congiure  ,\ con- 
cedete ai  Membri  della  vortra  Chiefa  di  riportare  un 
lieto  trionfo  dalle  Potertà  contrarie  ; ficchè  la  fpada  di 
chi  li  perfeguita  fi  fpunti  per  la  forza  della  Verità  , 
che  loro  refifte,  e la  Fede  di  coloro,  che  in  Voi  cre- 
dono, fempre  invitta  acquirti  de'  nuovi  vantaggi  foprà 

i fuoi 
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1 fuoi  Nemici  : Per  voftra  mifericordia  'noflro  Dio 
benedetto,  che  vivete,  e governate  tutte  le  cofe  per 
tutta  l’eternità.  Cosi  fia.  . 

2.  Q*  Ervientes  tibì  Domine  in  timore  , Dif ciplina  tua 
nos  erudiendo  pojfideat  ^ & exultantes  cum  tremo- 
re jucunditas  modejia  fuftollat  : ne  nos  efficiamur  a via 
jujia  recedendo  perditi , fed  in  te  confidendo  , mereamur 
effe  beati  . Per  mifericordiam  tuam  Deus  Nojier,  qui  es 
benedièìus,  & vivts  ^ & omnia  regis  in  facula  faculo- 
’rum  . Amen  . 

2.  T A voftra  Difciplina  , o Signore,  con  erudir- 
‘ • I A ci  per  via  di  flagelli  ci  tenga  in  timore  nei . 
voftro  Tanto  fervizio,  ed  una  modefta  allegria  fpiritua- 
le,  che  accoppii  il  «giubilo  noftro  per  la  voftra  .bontà 
collo  fpavento  de’ voftri  giudiz;  , (ollevi  l’animo  no- 
ftro acciocché  non  andiamo  in  perdizione  feoftando- 
ci  dalla  ftrada  della  giuftizia  , ma  che  confidando  in 
Voi  , fiamo  fatti  degni  di  divenir  beati  . Per  voftra 
mifericordia  noftro  Dio  benedetto  , che  vivete , e go- 
vernate tutte  le  cofe  per  tutta  l’eternità.  Coslfìa. 


SAL- 
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IL  Titolo  del  Salmo  mo/lra  chiaramente  , che  Davide 
lo  compofe , allorché  , tutto  cofpirando  contro  di  Lui  y 
dovette  ufcire  da  Gerufalemme  per  fu^^ir  da  A(falonne  ,* 
ma  non  v'  ha  dubbio  che  lo  SPIRITO  SANTO  e quì^ 
ed  altrove  abbia  voluto  rapprefentare  ne'  varj  fentimenti 
di  Davide  le  difpofizjoni  di  GESlf  CRISTO  j e de'  fuot 
Membri  . Sotto  il  velo  adunque  delle  efpreJ[fioni  del  Pro- 
feta , mifurate  talmente  da  una  Intelligenza  infinita  y 
che  Jervir  poteffero  ad  efprimere  gli  affetti  del  Capo  , 
del  Corpo  ^ e di  ciafcun  Fedele  , noi  dobbiamo  riguardare 
GESu  CRISTO  , che  rigettato  dai  Capi  della  Sinago- 
ga , tradito  da  un  Apoflolo , abbandonato  dagli  altri  Di- 
Jcepoli  , rinunziato  dal  Popolo , trema  , /péra , fupplica , 
ringrazia  , trionfa y e regna  j e dobbiamo  altresì  vedervi 
la  Chiefa  nelle  fue  angujiie  y ed  entrare  negli  affetti  Cri- 
fiiani  y 'propr)  di  ciafcun  Fedele  nelle  particolari  occa fio- 
rii y che  fi  danno  frequentemente , di  prove  di  tentazio- 
ni , di  perfecuzioni  y d'infiniti  perieoi i>(Sì'c. 

1.  C*  roNORE , quant’  egli  ègran- 
tn  Domine  , quid  ^ de  il  numero  di  coloro  , 
multiplicatifuntyqui  che  mi  perfeguitanoi  Quanti,  Ne- 
tribulant  meì  multi  mici  fi  follevano  contro  di  me, 
infurgunt  adverjum  e congiurato  anno  la  mia  ro» 
me.  * vinai  .•  ■ ■ - ")  ::  r 

2.  Le  cofe  fono  ormai  ridotte 
2.  Multi  dicunt  a-  ad  un  tale  fiato  , che  molti  in- 
nima  mex  ; non  ejl  fultano  alla  confidanza,  che.  io 
falusipfiinDeoejus.  ho  ripofia  fempremai  nel  - mio 

Dio  . Gli  fielTi  miei  confidenti, 
indeboliti , e fpaventati  mi  dicono  .*  che  io  non  ho 
pih  , che  attendere  da  Dio  , di  cui  mi  gloriavo  co- 

' * me 

! 
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ine  d’un  Protettore  dichiarato  ; mi  dicono  , che  ’l 
mio  Dio  m’ha  abbandonalo  del  tutto  e ch’egli  non 
s’ intereffa  pili  a falvarmi  ; ' 

3.  Ma  quanto  pili  coftoro  ten- 
3.  Tu  autem  Do-  'dono  a levarmi  1’  unico  appog- 
mine  fufeeptor  meus  gio  certiffinao  , che  reftami  e 
gloria  mea  , & che  fa  tutta  la  mia  forza  , tan- 
exaltans  caput  meum.  to  pih  fortemente  io  m’attacco 

a Voi,  o SroNORE  . Voi  Cete  il 
Protettore  invifibile  , che  mi  difende  , lo  feudo  , che 
^ribatte  i dardi  nemici  , la  gloria  , che  mi  rileva  da 
loro  infulti  ; e fe  elfi  fi  Infingano  d’ avermi  atterrato, 
io  non  dubito,  che  Voi  non  fiate  per  follevare  il  mio 
Capo,  e per  renderlo  trionfatore  di  loro  medefimi. 

'4.  Elfi  , per  quanto  abbiano 
j ' 4.  Voce  meaadDo^  fatto  , non  han  potuto  impedir- 
•mÌHurn  clamavi^  & mi  dal  ricorrere  al  mio  Signore, 
exaudivit  me  de  mon-‘  e di  fargli  udire  le  grida  del  mio 
te  farìBo  fuo,  ' cuore  umiliato,  e pieno  di  fiducia 
• nelle  di  Lui  promelfe  j e Iddio 

mi  ha  efaudito,  dandomi  una  rifpofia  di  falute,  e di 
vita  dal  fuo  fanto  Monte,  e dal  fuo  Santuario  celefie . 

5.  In  fatti  , quando  mi  crede- 
Ego  dormivi  vano  rovefeiato  a terra  , e mi 
Ó'ifoporatus  fum.y.  contavano,  come  morto,  efepol- 
eXurrexi  , quia  to  ,' io  fono  ufeito,  come  da  un 
Dominusfujcepit  mt^  breve  fonno’,  da  quello  fiato  di  de- 
‘ bolezza,  ed  ho  ripigliata  una  nuo- 

va Vita  piena  di  vigore  , e di  gloria  , (^)  perchè  il 
Signore  è il  mio>  appoggio. 

- • ! ' <5.  Io* 

( a ) -Heb.  dteubni  , & dtrmivi  , *vì£iltvi , ijuia  Domì»ut  / 

. eivU  1 , . 

(b)  Si  fewe  bene  , che  ’l  fenfo  propeio,  e naturale  di  ^icfte  pa> 
iole  non  conviene  a Davide,  ma  bensì  a G.  C.  il  quale 'lì  « ieal« 
mente' li^oTato  fulla  Croce,  fi  à abbandonato  ad  un  leggero  fon* 

Ito  in  morendo  , ccoticuo  nel  renolcto , donde  ti  è lil'vegliato 
ia  liiaircitaado , petchc  il  Signoie  lo  ha  loiienuto. 
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6.  Io  dunque  appoggiato  fai 

6.  Non  ùmebo  hiiJ->  braccio  onnipotente  , non  averò 

Ha populi circumdan-  più  paura  de’  miei  nemici,  quan- 
ti/ me,  exttrgè  Do-  d’anche  mi  attorniaffero  a mi- 
mine,  falvummefac  gliaja  . Per  vincerli  , bada  , che 
Deus  meus,  io  dica,  come  fo,  al  mio  Signo- 

re . Su,  alzatevi,  e venite  a fal- 

varmi  , o mio  Dio , fecondo  le  voftre  promelfe . 

7.  E già  io  rilento  l’ effetto  del- 

7.  Quoniam  tu  per-  la  mia  preghiera  , e della  volita 
(ujfifli  omnes  adver-  protezione  . Io  veggo, i mici  ne- 
fantes  mihi  fine  cau-  mici  percoffi  fui  volto , ed  abbat- 
fa dentes  pecca-  tufi  . Voi  con  un  fot  colpo  della 
forum  comrhijìi,  volita  delira  avete  confufo  il  fu- 
rore di  quelle  Bellie  feroci , e fat- 
ti in  pezzi  tutti  i denti  a quelli  malvagi  , che  quai 
Leoni  volevano  divorarmi . ( i 

' ■ 8.  E per  verità  la  Vittoria  , e 

8.  Domini  eft  fa-  la  Salute  non  polTono  venire,  fe 

ks  ; & fuper  popu-  non  da  Voi  , o Signore  , che 
lum  tuum  benedillo  folo  liete  il  Padrone  di  tutto  . 
tua.  (Quindi  Voi  Cete  per  ifpargere  a 

piene  mani  le  vollre  benedizioni 
fui  vollro'  Popolo  . Fatelo  , io  ve  ne  prego  ^ illante- 
mente  , o mio  Dro  , a riguardo  , e pe’  mefiti  .del 
noftro  Salvatore.  . . 1 


ORA- 

( » ) Heb.  im  maxilU . • ‘ * ■ 

( b)  E' chiaro,  che  ciò  rapportali  direttamente  « G.  C.  trionfatore 
della  morte  , e del  Dragone  infernale  , apportatore  dell»  reta  fa- 
llite , e che  è la  focgente  di  ttutc  le  benedizioni  , come  diedi 
8. 
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O R A T I O.  fx  Brev.  MozaraB. 

I,  ^\^Ultlplicati  funi  D0mine,  qui  tribulant  nos^  fed 
Ì.VX  tu  multus  es  in  mifericordia.^  qui  eruas  nos  : in 
nullo  cnim  formtàabimus  ab  imminenti  prejfura  , fi  tan-* 
tum  tua  muniamur  ^ Omnipotens  ^ Grada:  Per  mi  feritore 
dìam  tuam  Deus  Nofier , qui  es  benedi^us  &c. 

1.  C*  IGNOR.E  fono  molti  affai  coloro  ^ che  ci  tribola- 
ti no,' ma  pur  Voi  fiere  molto  pih  grande  in  mi- 

fericordia  per  liberarcene  ; Noi  per  tanto  nulla  paven- 
teremo dall’ imminente  anguffia,  purché  fumo  fortifi- 
cati dalla  voffra  Grazia  , o Dio  onnipotente:  per  vo-* 
fira  mifericordia  &c. 

2.  Ornine  Jefu  Chrifle  ^ qui  prò  nobis  foporem  mor^ 
JLy  tis  ideo  fiffcèpifli  f ne  nos  amplius  obdormiremus 

inmortem^  dona^  dtqui  te  moriente  renafcimur,  te  etiam 
vivificante  y a 'peccatorum  le6lo  furgamuSy  nec  ultra  fan» 
obruamur  pana  peccati  , qui  nos  redemptos  congaudemus 
predo  fiacri  Sanguinis  tui:  Per  mifiericordiam  &c. 

• I 

2.  Signor  Gesù’  Cristo,  che  per  amor  noffro 
V-/  vi  avete  volontariamente  prefo  il  fonno  della 
morte  appunto  affine , che  noi  non  iitalfimo  pih  addor- 
mentati nel  mortai  fonno  del  peccato  , concedeteci  y 
che  ficcome  mediante  la  voffra  morte  rinafchiamo  al- 
iavita, cosi  viepih  vivificandoci  Voi  colla  volita  Gra- 
zia , ci  alziamo  dal  letto  de*  peccati  , nè  giammai  pili 
reffiamo  aggravati  dalla  pena  dovuta  ad  effì,  mentre 
ci  rallegriamo  di  effere  fiati  redenti  col  prezzo  del  Sa- 
crofanto  Sangue  volito.  Per  volita  mifericordia  Nollro 
DiO'&c. 


SAL- 
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« 

• i . 

IN  quejlo  Salmo  , compojio  in  fequela  del  ' precedente  y 
Davide  invita  i fuoi  /additi  a rientrare'^  nel  lor  do^ 
vere,  conforta  i compagni  della  fua  fuga i cojlernati dal pe- 
ricolo,  ed. occupato  nel penftero, delle  meraviglie  fatte  già  da 
DIO  in  fuo.  favore  , fi  ripofa  pienamente  Julia  di  Lui  Pro* 
lezione . Ma  Davide  in  quefio  /iato , parendo  abbandona^ 
to  da  DIO  , figurava  G.C.,  che  doveva,  com'effo,  </• 
fer  rigettato  da  tutto  il  Juo  Popolo  , e cacciato  fuori  di 
Geru/alemme  , e caricato  di  maledizioni  ,.  portare  tutti  i 
fegni^  della  collera  di  DIO  , e del  fuo  abbandonamento , 
ni  effere  rijlabilito  nella  fua  Gloria  , fenon  per  mezza 
della  fua  pazienza  . Vedi  il  2,  . de'  Re  cap,  15.  v.  25.  e 
i6. , e cap,  17.  v.2i^.,  Ù“  feqq.  ; 

• I./^UALUNQUE  volta  ho  InVO- 
I.  CuM  jnvoca-'  i - A^^^cato  nelle  mie  tribola^io- 
rem  , .exaudivit  me  ni  l’ajuto  di  Dio  , unica 

Deus  Ju/iitia  mea  • forgente  della  mia  giiiflizia  , che 
in  tribulatione.  dila-  riconofco  dalla  jgratuita-  di  Lui 
tajii  mihi.o  .bontà;  folo  giudice  della  mia 

caufa,  e.difeni^re  de’  miei  dirit- 
ti, égli  ha  fempre  efaudita'la  mia  preghiera.  Si  , o 
Signore  , il  debbo  confeflare  , e.  darvene  lode  : Voi 
mi  avete  Tempre  apena  ',:ie  facilitata  qualche  via  per 
ufcire. dalle  mie  angurie  ; Voi  mi-avete  allargato  il 
cuore  opprelTo  da  tridezza  col  riempierla,  di  celede 
gioja  , e col  mettermi  in  libertà.  . 

. . 2.  Continuate  , o Signore  , ad 
2.  Miferere  mei,  avere  pietà  di  me  ;~io  conofco  il 
& exaudi  orationem  bifogno . continuo  , che  ho,  della 
”tcam.  * volita  Grazia  ; - fu  di  quella  uni- 

camente fondo  la  mia  fperanza  , 
Tom.  /.  \ B ■ . e pc- 
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c perì)  feguito  a chiedervela  ; deh  ! afcoltatc  beni" 
finamente  la  mia  orazione  ,[  /. 

" * '5.  E'^Voi  / o ciechi  , e ftolti 

3.  Filii  hominum  mortali  fino  a quando  avrete  Voi 
^fyueguò^avi'cardel  il  cuor  pefante^  inclinato  yerfo  i 
ut  quid  ààigitts  va-  ' ibli  beni  di  quaggiù  y dominato 
nitatetity  & quaritn  da*'  fenlr  ? ' perchè  , fcc^o  il  doU 
mendaciumì  « . . ce  > e felice  giogo  del  voftro  ve- 

. roRc>  addate.  Voi  dietro  ad'ua 
Padrone  > favorevole  aHe  voftre  paflioni  ? perchè,  ab- 
bandonata la  verità,  vi  attaccate  voi  alle' vane' prò-» 
inefle  di  chi  v* inganna  ,"e  cercate  una  falfa  felicità  , 
dove  non  v’ha  che  apparenià?  , 

.4.  Per  vofiro  difinganno  fappia- 
-4.  Et  feitotey  quof-'  tt  y che’  U Signore  manterrà 
niam  nùrificavit  ^ cèrtamente  le  Tue  promefiè.  1^1 1 
minusSanàumfuumy  ha  inalzato  U fuo  diletto  F%liuò-^ 
Dominut  exaudiet  lo  , il  Santo  de*  Santi  , per  mez- 
me  y f«jw  cW<roflra  - zo- delie' igpominie  , e de’ pati- 
ad  cuml  j-'n  V.L  . mentPad  una  Gloria  fiiprerna.  Io 
; . { ;(■  tj  ■■  ha.efaildito,  rifufcitandolo , dan- 

dogli la  fovranità  Copra  tutte  le  Creature  , e facen- 
dom  federe  fui  fuo  Trono  in  Cielo  . A riguardo' de* 
ineriti,  di  elfo  il  Signore,  mi  efaudlrà  ognorachè  a 
Lui  alzi  le 'grida  del  mio  cuore* 

1 , ' • i':5*  Non  dovevate  giammai  ri- 

. 5.'  Irafcimini  y .&  voltarvi  contro  l’Onto  del  Signó- 
Tioi/re  Peteare  , qua  re  ; ma  - finitela  ; rivolgete  la 
dicitistneordi&usve-  voftra  collera  contro  di  voi  me- 
firis  y irtcubilibusve-  defimi  ^ i voftri  ecceflì,  che  foli 
jiris eornpungiminì.ijì^  la  meritano,  ne  fiano  l’oggetto» 

; . per  ripararli  colla  penitenza , e 

per  non  cooimetterne  pih  * A quello  modo  la  collera 
farà  fenza  peccato  * Trenute  dunque  dinanzi  a Dio, 
afcoltatc  i rimotfi  della  colcienza  , efaminate  fu  vo* 

* ..  . • -.yr  - . . ,ftri 

' (a>  Heb.  E$  ^nufàu»<-  - • * ‘ 
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ftfi  Letti  ì voftrt  andamenti  » compungctevcnc , c ri- 
entrate ne’  voftri  doveri  , e nella  calma . 

• ■ ^ Fatto  cib  , venite  allora  a- 

<5.  Sacrificate  fa^  prefentare  a Dio  le  Voftre  obbla-^ 
crijicium  i/ufiitia  , 2Ìoni  ) con  mani  pure,  e fenza 
O"  fperate  in  Do^  fiducia  nelle  olTervanze  efteriori 
«wo*  ‘ della  Legge  . Il  fagrifizio  d’un 

cuor  contrito,  che  attende  uni- 
camente la  fua  glufiizia  per  mezzo  del  divin  Reden- 
tore , è quello  , che  offerir  dovete  al  Signore  , .e 
le  vofire-  fperanze  le  dovete  tutte  rinchiuder  in  quel- 
lo, che  è l’unico  Autore  , e Donatore  de’  Beni  , che 
in  vano  attenderete  da  altri. 

Il  Salmifla^  do^  di  oeoer  terminata  C apofirofe  ai  Ne- 
mici , viene  ai  di f cor  fi  de'  fuoi  Confidenti  , fecuad  di 
Lui  tifila  fuga, 

. • ^ Molti  de’  miei  compagni  per 

Multi dicunt^quis’  debolezza  di  fede,  non  eggendo 
tlìerklit  nobis  bonat  ' fubito  qualche  miracolo  della  Prov- 
^ videnza  in  quello -frangente  perir* 
colofo  , : yan  dicendo  : chi  ci  farà  ritrovare  qualche 
buona  ufeita  , come  per  un  effetto  ftraordinario  della 
divina  Protezione  ?' &mbra  ormai  tempo,  che  Iddio 
motti  con  alcun  colpo  trepitofo  , ch’egli  vuole  di- 
fendere la  caufa  del  fuo  Servo. 

7.  Ma  quanto  a me  i o Signo- 
7.  Signatumefifu-  re,  io  non  mi  fono  lafciato muo- 
ver nos  lumen  vultus  vere  nè  dalla  loro  diffidenza  , jiè. 
tui Domine  ; dalla  votra  dilazione.'  Sicarodel- 

\ , . la  .votra  verità,  ho  rifentito  i 

chiari  , ed  illutrl  fegni  del  votra  benigniflìmo  fguar- 
do  fovra  di  Noi . 

m’avete  riempiuto  il  cuore 
Dedifli  hetitiamin  di  confolazione , e di  pace,  e non 
totde  meo . avete  punto  defraudata  la  mia 

fperanza.  ' . 

B a .8.  Mer-  , 
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/ , 

8.  Mercè  la  vollra  bontà,  io  ho 

8.  AfruBufrumen-  ricevuto  alfimpenfata  dei  copiod 
tif  vini,  oleifui  lovvenimenti  di  pane,  e divino, 

moltiplicati funt , cioè  di  tutto  ciò,  che  fomenta  la 
vita  del  corpo  , e che  figura  il 
nutrimento  della  vita  deU’Anima. 

. 9,  Dopo  un  si  fegnalato  favore  y 

9.  In  pace  in  id-  che  mi  fa  ficurtà  pel  recante , io 

ipfum  d»rmiam,0‘  mi  abbandono  a Voi,  o mio  Dio, 
requiefcam,  interamente  ; io  raccolgo  tutto 

il  mio  cuore  in  Voi  , o fommo. 
Bene  , che  riunite  tutti  gli  altri  beni  nella  vollra- 
unità  e che  che  mi  avvenga  , io  tranquillo  ripoferb 
nel  feno  della  vollra  Provvidenza  , e attenderò  in  pa- 
ce r effetto  delle  voflre  promeffe,  per  giugner  poi  al- 
la fine  all’eterno  ripofo. 

10.  Tali  fentimenti,  è giufto, 

10.  Quaniam  tu  Do»  che  io  abbia  della  voflra  bontà  ^ 
mine  Jingulariter  in  poiché  fenza  mio  merito  mi  ave-, 
fpe conjlituijit  me*  te  già  fatta  quella  grazia  partico- 
lare di  darmi  una  foda  fperanza. 

nella  voflra  mifericordia  , mercè  la  quale  confido  di 
piacere  a Voi  , e di  arrivare  a Voi  , mio  ultimo 
Fine  . 

OSSERVAZIONE, 

• • ■ ■ . ’ ' 

PEr  fare  a Gesù'  Cristo  l’ applicazione  di  quelli 
quattro  ultimi  veri!  , bifogna  proporfelo  in  quel, 
^nto  , in  cui  il  Salvatore,  condannato  da  tutti  i 
Tribunali,  attaccato  alla  Croce  , infultato  da  fuoi 

Ne-  • . 

( a ) Olii  pii  non  è nell'  originale  . il  quale  deve  elTcr  renduto  a 
qiiefto  modo  : a ttmftrt  , ttrum  . & vimtm  itrum 

mttltifUtat*  . 11  che  tapportaR  ai  foccord  otrenuù  impenfa- 
tamente  da  Davide  , come  Icgged  al  capo  17.  v.  14.  , e reguenti 
del  a.  de'  Re. 
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Nemici , pareva  come  abbandonato  dal  Padre  , e con- 
frontare il  Salmo  21.  col  Vangelo  . In  quello  ftafo 
Ei  parla  così  al  fuo  divin  Padre; 

V,j.  «Voi  avete  riempiuto  il  mio  cuore  di  gloja, 
t'. 8.  ,,  dal* momento,  in  cui  fi  è fatta  la  moltiplica- 
,,  tionc  nel  formento  , e nel  vino  . „ Il  che  vale  a 
dire: ‘Il  miracolo  incomprenfibilc  , Univcrfale  , fem- 
pre  fufliftente  del  Sagrifixio,  che  io  ho  ftabilito  , col 
darmi  a miei  Difcepoli  Cotto  il  velo  del  pane,  e del 
vino  (<*)  baderà  per  farmi  conofeere  per  voftro  Fi- 
glio , non  odanti  le  mie  umiliazioni  , e per  molti- 
plicare i Fedeli  nell’unità  di  una  medefima  Chiefa  . 

Quedo  Miracolo  fi  moltiplicherà  inceirantemente  per 
tutta  la  Terra  , fenza  moltiplicare  l’unità  della  Vit- 
tima. Eflb  rinchiuderà  Colo  tutta  la  Religione,  e tut- 
ti i Mider;  ; Colo  farà  la  forgente  di  ogni  giudizia  , 
e di  tutte  le  Grazie , e farà  rendere  a Dio  un  culto 
degno  di  Lui. 

V.  g.  ,,  Io  mi  coricherb  , c dormirò  Ìo  pace,  ripo- 
« fandomi' unicamente  Copra  di  Voi;  v.  io.  ^ attefo- 
« chè  Voi  folo  fiete  , o Signore  , che  mi  dabilite 
,,  in  una  perfetta  confidenza.,,  Come  fe  dicefle:  Af- 
ficurato,  mediante  l’accettazione  da  Voi  fatta  di  que- 
llo fagrifizio  , che  Voi  vi  riconciliate  perfettamente 
cogli  Uomini  , e che  fìgillate  col  mio  Sangue  l'Al- 
leanza'eterna,  che  vi  piace  di  fare  con  elfi,  Ìo  me  ne 
dormo  in  pace,  e mi  ripofo  • pienamente  filila  vodra 
verità,  e'mifericordia,  per  ciò,  che  riguarda  la  falute 
di  quel|i')  pc’ quali  applico  efficacemente  la  mia  mòr- 
te. To- ricevo  con  umìl  riconofeenza , e profonda  àdo* 
razione  la  rifpoda  di  vita,  che  Voi  mt  date  per  effì.fSj^^ 
Pieno  di  queda  dolce  fperanza  , io  li  metto  in  depo-V!^^"  ■ 
filo  fralle' voftre ’ mani , e vi  rendo  il  mio  Spirito. 

- • • B 3 Cia-  ’ 

(a)'-E|xéió  h ffìiati  oUt  d^iunts  da 7».  /Wiit>ra  abbondale.  Infar- 
ti anche  la  Chiefa  nell’Oflizio  del  Ctrfus  Domini 
fr^Mt  t & nini  mHltiplittti  Fidtlti  , in  p4tt  Chripi  rifuitfìnnt. 


Digitized  by  Google 


22  S A L M O I V, 

Ciafcun  Giufto  altresì  ha  il  diritto  di  pronunziare 
per  fe  quelle  parole  di  Gesù'  CarsTo  , fpirante  fulla 
Crocei  e quell’ è uno  de’  gran  frutti  dell’ Eucaristia  , 
la  quale  eUendo  il  Viatico  de’  moribondi,  dopo. di, ef- 
ferne  flato  il  follentamento  per  tutta  la  Vita,  irriem- 
pie di  confolazione  in  quel  punto , e di  fperanza  della 
vita  eterna.  Con  quello  pegno  preziofo  de’  beni  futur- 
ri,  ognuno  può  dire;  „ Io  me  ne  dormo  con  un  do>I- 
„ ce  fonno  fralle  di  Lui  braccia,  e mi  ripofo  con  pa- 
„ ce  nel  feno  di  quella  beata  fperanza  , poiché  egli  ò 
„ RefuvreBio  & ÌTtta.  „ 

Ognun  foy  che  quello  Salmo  é propri ijfmo per  P Orazione 
4ella  fera, 

O R A T 1 O ejf  Brev,  Mozarab, 

D Ornine  y qui  femper  invocantibus  ades  , & in  tri- 
bulatione  conjlitutis  opem  /erre  mifericordia  delega-" 
ris  ; dona  , ut  odientes  /acuii  vanitatem  , refutant(fque 
mendacium  , Chrijlum  tuum  ( quem  a te  magnificatum 
agnofeimus)  nojlrum  effe  fummum  y aternumque  pramiurrt 
gaudeamus . Per  mifmeordiam  tuam  DEUS  Nojler , qui 
es  benedfflus  , vivis  , O*  omnia  regis  in  f acuta 
aulorum  ,/imen,  , <' 

- ' ^ ■ - • * ' 

SIGNORE  , che  fempre  flètè  pronto  ad  afcoltare  fa- 
vorevolmente quei  , che  v’ invocano  , e che  vi 
compiacete  a recare  un  raifericordiofo  ajuto  ai  trib<^ 
lati,  donateci  una  tal  grazia  , che  odiando  la • vani- 
tà  del  fecolo , c ricufando  di  prender  parte  alle  di  lai 
' menzogne , abbiamo  la  confolazione  di  a;jer~^£t  noflro 
fommo,  ed  eterno  premio  il  Voftro  .Cristo,  il^^uale 
fappiamo  eflere  flato  da  Voi  innalzato  ad  una  im- 
menfa  Gloria,  Per  vollra  mifericordia  noflro  Dio  be- 
nedetto , che  vivete  , e governate  tutte  le  cofe  per 
tutta  l’eternità.  Così  fia. 

SAL- 
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QUeflo  Salmo  convieni  ad . un'  Uomo  dabbene , perfegui- 
tato  da  potenti  Nemici  ^ come  lo  era  Davide  daSaul- 
le  i fomminijira  a ImÌ  tutti  i fentimenti  neceffar) 
per  fojienerlo  in  ^uejla  prova , e le  efprejfioni  per  parlare 
al  fuo  Liberatore  ; e gt  infegna , come  deve  condurfi  invera- 
Jo  DIO . Deve  dunque  conjolarji  colla  fperanza , come  Da- 
vide ^ ed  attendere  una  fimile  liberazione  alla  fuay  ma  per 
mezzo  delle  umiliazioni , e traverfie,  per  le  quali  egli  paf- 
jà  a regnare  gloriofamente  . Queflo  Principe  ha^  per  così 
dire , due  Vite . Nella  prima  non  fi  veggono , che  perfecu- 
zioni  , ignominie e pericoli  y ed  ì F imagine  di  quella  y che 
menano  i Giufii  quaggiù  , La  feconda  vedefi  ricolma  di 


minaffe  colla  vita  prefente . . 


: 1.  Q IGNORE , deh  ! porgete  beni- 

1.  Verba  mea  atf  O gno  orecchio  alle  mie  pre- 
ribus  percipe  Domi-  ghiere , benché  io  non  meriti  d' ef- 
ruy  intellige  clamo-  fere^efaudito;  la  vollra  bontà  fàc- 
remmeum,  t. . Iciavi  attento  alle  mieangulHe,  e 

. >.  vi  muovino  acompalTione  li  gemi' 
ti  profondi  ,del  mio-  c^ore  -j  che  grida  a Voi  co’  Tuoi 
aroenti  defiderj*  ^ j 

\ , . . .1.  • 2.  «Date  per  pietà  afcolto alla  mia 

2.  Intende  voci  orar  : otazione  ,■  ricevete  favorevolmente 
tionis meayRex meuSy !*  le. mie  fuppliche.  Sta  a. Voi  il  pro^ 
(yDeusmtus^o  reggermi,  poiché  flètè  ilnùoRe; 

é cola  propria  di  Voi  il.confervar- 
ml . poiché  liete  il  mio  Dia  . In  Voi  tutta  la  grandezza) 
e tutta  la  potenza  rilìedono.  e tutta  la-Mìlericordia^. 

. B 4 3-  E 
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3.  E però  a Voi  avrò  Tempre  mai 

3.  Quoniam  ad  te.  ricorfo  Signore^  ed  in  Voi  folo 
arabo  Domine  y mane  riunirò  i miei  von,"cd  ógni  mia 
exaudies  vocem  me-  fperanza;  c confido  y che  Voi  per 
am.  tempo  - efaudirete  le  mie  preci  y 

che  farò  follecito  a poi^ervi.  . 
'4.  Mane adftabo  ti-  4.  Io  dunque  con  l’animo  prepa- 
biy  & videboy  quo-  rato,  ed  attento  mi  prefentcrò  di 
niam  non  Deus  vo-  buon’ora  dinanzi  a Voi , per  of* 
lens  iniquitatem  tu  ferirvi  i primi  movimenti  del  mio 
es . cuore . Io  confidererò  con  diligen- 

za , e fiudierò  la  condotta  , che 
tenete  fopra  di  me  , per  compiere  in  me  con  mezzi 
apparentemente  contrari  i configli  delia  vofira  Sapien- 
za ; ed  in  quella  meditazione  verrò  a conofcerc  , che 
Voi  fiete  il  Dio,  la^cui  eterna  Giullizla  non  può  mai 
conciliarli  coll’iniquità,  quantunque  lafciate,  che  per 
un  tempo  l’ ingiullizia  trionfi . ' 

5.  Vedrò,  che  gli  Uomini  mal- 

5.  Ncque  habitabit  vag)  non  averanno  accelTo  prelfo 

juxta  te  malignusy  di  Voi;  che  gl’iniqui  nonpotran- 
neqtte  , no'fulfillerc  'alla  prefenza  vofira 

injujli  ante  oculos  nel  giorno  della  vendetta  ;•  che 
tuDs,  ' vertanno  -rilpinti  addietro  dalla 

•vofira  ineforabile  Santità  quell’ in- 
fenfati  , che  ora  ubbriachi  della  oro  ridente  fortuna 
s’ applaudì fcono  ne’ loro  misfatti,’ e ne  trionfano. 

- i 6.  c 7.  Si,  Signore,  vedrò,  che 

6.  Odifii  emnes  , nonofiante  la  vofira  gran  clemen- 

qui  operaniur iniqui-  za  , e>la  permifiione  dell’ umana 
tatemyperdesomnes,  malizia.  Voi  tuttavia' odiate  tut- 
qui  loquuntur  men-  -ii  coloro  ,'  che  perfifiono  a ' fare 
dacium.  : ^ delle  iniquità,*  e che  perciò  fter- 

7.  Virum'  fan^tà^  minarete  un  dì  tutti  quelli  perfi- 
nuniy&dohfumaòo-  di  cal’jnniatori ,'  che  ufano  mea- 
minàbi^  Domtnus . zogne  , e male  arti  per  difcredi- 

' tare 
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tare  la  virtù  ',  per  annerire  ' l’ innocenza  , e per  com- 
battere la  verità.  SI  j il  Signore  detèfta  come  omicidi, 
tinti  del  fangue  de’  lor  Fratelli,  color  , che  con  inde- 
gni artifìzj,  e rigiri  fan  guerra  alle  Perfone  dabbene. 

8.  Quanto  a me , falla  fiducia , che 
8.  Ego  autem  in  ho  unicamente  ■ nella 'grandezza 

muUhudine  miferi-^  della  vollra  mifericordia  , io  mi 
cordite  t un  '•  riguardo  di 'già  come  faivato' da 

Introibo  in  domum  tutti  i miei  Nemici  ; e allora  en- 
tuam  ^ adorato  ad  trerb 'nel  voilro' Santuario  a rico- 
‘ templum  fanBurntu-'^  nofcerc  la  voftra  Mano  liberatri- 
um  in  timore  tuo.'-'  [cCf  e a ringraziarvi;  e con  timor 
. rifpettofò  adorerò  la  voftra  bene- 
fica Maeftà  nel  voftro  Santo  Tempio . ' ' 

9.  Trattanto,  mentre  ho  da  guar- 

Domine  dedue  darmi  da  tanti  Nemici  , che  da- 
me in  juflitia  tua  , pertutto  mi  tendono'infidie  , Voi , 
propter inimìcos  meos  o mio  Signore,  colla  voftraGra- 
dirige  inconfpe^utuo  ' zia  conducetemi  per  la  ftrada  del- 
viam  meam . • la  giulHzia;  fatemi  camminar  dt- 

ritto,  e perfeverantemente- fecon- 
do la  norma  della'vollra  SantifTima  Volontà.  Siami  il 
voftro  Lume  la  Guida  ad  ogni  paflb;  e la'voftra  dire*^ 
rione  mi  appiani  il  fentieto , che  debbo  tenere  fotto 
ai  voftri  occhi . ■ 

IO.  Voi  fapete,  o Signore, 'che 

■ IO.  Quoniam  non eft  in  coftoro  non  v-  ha  lìncerità,  nè 
in  ore  eorumveritaSy  - vìtth  alcuna.  Dalla  lor  bocca  non 
coreorum  vanum  eji . fa  ufeire  parola  di  verità;  il  loro 

/ • ' ^ cuore  è guarto,  il  fondo  è corrot- 

to; pieno  di  malizia,  e d’inganno.  • 'v  • 

• . l lii.  La  lòr  gola  fembra  un  fe- 

■ li. ~ Sépulctum  pa-  - poìerò  aperto  ,-  donde  efalano'^di 
tenseflguttur  eorum,  continuo  il  fetóre  della  loro  cor» 
lìneuis  fuis  dòlofe-a*  razione,  e dove  ad  un  certo  mo- 
Itbant . J , — do  feppelifcono  l’altrui  riputazio- 
ne, 
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ne  » che  attaccano  i , concioITiacchè , ancor  fe  parlano 
dolcemente,  il  fanno,  con  arte  per  ingannare,  per  fe- 
durre,  e per  ferire..  , \ ’ 

; Voi  dunque,  o Giulio  Giudice, 
*Judica  illos  Deus . moftrate  , che  Cete  il  Padrone; 
iz.  Decìdant  a cogi-  trattateli  da' colpevoli  , e rendete 
tationibus fuis\fecun-‘  loro  la  pariglia  di  quel,  che  fanno 
dum  - multitudinem  foffrire  a vollri  fervi. 
impUtatum eorum ex. . la..  Rpyerciate.-.  i loro  malvagi 

pelle  eos  f quomam  ir- _ progetti  y cacciate  CoCoro  lonta- 
titaveruntteDmine*/  no  da  Voi,  eCercùinate  queCi.cet 
. d’infinite  iniquità,,  che,  nulla  cu- 
rano i misfatti  li  pih  enormi . Fatelo  , perchè  alla  fine 
ricadono  (opra  di  Voi  le  ofFefe,  che  fanno  a chi  è for 
dele  a fervirvi. 

• ij.  Io  non  dubito  punto  , che 
_{i^f  EpUtentur  o-  finiranno  ben  predo  le. prove  de* 
tnnes j qui fperant  in  Giudi,  che  fperano  in  Voi.  Tut- 
fcy  in  aternum  exul-  ti  quedi  alla  fine  faranno  nella 
tabunt  yO“  habitabis  gioja,  faranno  ricolmi  di  un’alle- 
Ja  eis.  , grezza  eterna,  e'  Tempre  mai  giu- 

: bileranno  in  Voi,  che  li  mettere- 

te in  Ccuro  , coprendoli  colla  vodta  gloria,  ed  abi- 
tando in  edì.  ' - I ! •' 

t4.  E tutti  quegli,  che  quaggiù 
..  i/^Et.phriabuntur  foffrono  obbrobri,  e vedazioniper 
in  te  omnes , quidiH^  l' onore  del  v.odro  Nome , che  ama- 
gunt  nomen  tuum  t < no,  riporteranno  da  Voi,  cheCeté 
, ; , . la  loro  gloria, una  corona  immortale* 

.15.  Qupniamtube-  .15.  Conciolfiachè  fpiegando  Voi 
nedices  jujlo . . , fopra  del  Giodotutta  la  nugnificem 

, ■ - za,  verferete  fopra  di  Lui  le  vo- 

dirc-benedizioni,  che  fono  beif  altro,  che  le  faife gran- 
dezze degli  ingiudi,  ‘ , • ' 

• Sì , Signore  , Voi  farete  ora 
Domine  ut  fiuto  b(h>,  per  elfo  uno  feudo,  che  lo  copri- 
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navoluntatistUieCi)  rà  da  ogni  parte  per  difenderlo, 
coronajii  nos , (b)  come  larere  poi  la- corona  delle  di 

• ' *’  Lui  Vittorie  a Tutto  ciò  farà  un* 

effetto  del  voftro  amor  gratuito,  del  voftro  beneplaci- 
to, del  decréto  'irrevocabile  della  voftra  Volontà  af- 
foluta  di  falvare  gli  Eletti , del  cui  numero  beato  fpe- 
riamo  di  elTerc,  mercè  la  volita  bontà.  • v v> 

(a)  ioSoKt'mt.  ^b)  Hcb.  cMM , nempe  yultum  ctr*»*ku  m 

O R V À V T I > O ex  Mss, 

Pie  Domine , ,qui  adiriti  cerdis  gemìtum , priufqtum 
proferatur  , intelligis  , effice  ms,  quafumus  , tem- 
plum  Paraclitiy  ut  mereamur  feute 'coelejiis  benevolenti^ 
coronari , Per  Dominum  nojhrum  Jefum  Chrijium 

OPictofo  Signore  , che -Tentitc'^  il  gemito  d’ua 
cuor  contrito,  anche  prima  che  fìa  mandato  fuo- 
ri co’  fegni  elleriori , vi  fuppitchiamo,  che  ci  rendia- 
te Tempio  dello  Spirito  Santo  , ficchè  abbiamo  U 
buona  forte, di;  efliere  qui  protetti  collo  feudo  della  vo- 
ilra  grazia,  eh’ è l’ effetto  della, yoflra  benevolenza,  e 
pofeu  di  elTer  coroqati,  mercè., il  vodro  beneplacito, 
colla  celefle  Gloria:,, Per  amor:  di  noflro  Signore  Ge- 
sù’Cristo  &c,  • 


SAL- 
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SI  deve  confiderar  qui  Davide  perfe^uitato  da  Sanile^ 
nello  fiato  della  fua  maggior  opprefiione , ond'  era'  ab^ 
battuto  il  di  Lui  Spirito  , e renduto  languente  , ed  am- 
malato il  di  Lui  Corpo . Prega  egli  dunque  il  Signore  j e 
dal  primo  verfetto  fino  all  ottavo  gli  efpone  con  molte  la- 
grime il  fuo  ^ran  dolore^  e di  poi  da  divina  rivelazione 
rifiorato  mofira  d av6r' conceputa  una  viva  fiducia  d' ef- 
fne  prefio  liberato  da  fuoi  Nemici , e fi  rallegra  d' effere 
•flato  e faudito . Ma  le  efpreffioni  fono  talmente  dallo  Spi- 
rito Santo  aggiufiate  al  comune  bi fogno  de  Fedeli  ^ che  ve- 
dendo qui  ciafcuno  di  effi  un'  imagine  delle  fue  prove , e da 
chi  ^ e come  debba  attendere  il  rimedio  a fuoi ‘mali  , pt^ 
comodamente  applicarlefi , per  invocare  „ come  penitente , la 
■Mifericordia  di  DIO  ; c perii  è uno  de'  Salmi  Penitenziali 

■<  I . • i * ^ 

' 1.  TO  non  ricufo  le  voftre  cor- 

1.  Domine' w'/»  in  • ■ X' rezioni  ,‘ò  Signore  , io 
furore  tuo  or  guaime,'  ile  conofco  futilità^,  ed  il  prez- 
neque.  in  ira  tuacor-  'zo;-adoro^\  e confeffo  la  giuilizia 
,ripiasme.  - i de’ voftri  giudrzfv  Provatemi- dun- 

• per  porififiarmi',  ma  non  mi 

opprimete,  galligatemi  colla  tenerezza-di  un  Padre,  e 
non  mi  trattate  nella  vodra  collera  col  rigore  di  un 
Giudice  irritato. 

2.  Miferere  mei  Do- 
mine , quonram  in- 
firmus  fum  , fava  me 
Domine  , quoniam 
conturbata  fimt  offa 
mea. 


‘ z.PieA,  o Signore,  io  vi  chièg- 
go, e che  abbiate  riguardo  alla 
mia  debolezza,  che  foccombe  fot- 
te il  pefo  del  voftro  braccio.  Voi 
vedetela  mia  infermità  , ^ual  fìa, 
e quantogrande.  A Voi  ricorro, o 
Medico  onnipotente,  c vi  efpon- 
go,  qualmente  mi  tremano  lino  le 
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ollà)  cKe  non  mi  rimane  pi^  vigore  , nè  forza  , che 
tutto  è in  me  fconcertato.  >-  • 

3.  Anche  il  mio  Spirito  è pieno 
3.  Et  anima  mea  d’ofcurità  , e di  languore  , ed  è 
turbata  e/i  valde  jfeà  abbattutola!  maggior,  fcgno . Ma 
tu  Domine  uCquequo  ì , pure,  o StGNOREj  fino  a quando 

farete  Voi  durare  quella  prova  ? 
non  è egli  tempo,  che  ritiriate: la  mano,  che  la  >vo« 
lira. collera  ha  aggravata  fovra  di  me? 

...  . 4.  CelTate  ormai  di  mollrarvl 

4 Convertere  Do-  fdegnato,. rivolgete  .a. me  il  vor 
minej  eripe  ani-  Uro  benigno  fguardo,  ritornate  a 
mammtam<i  falvum  me  colla  volita  grazia;  difendete 
me  f ac  propter  mife-  la.  mia  vita,  e falvatemi . Perotr- 
ricordiam  tuam»  ...tener  quello  io  non^  vi  efpongo 

nè  i miei-  meriti)  nè  l’ingiullizia 
dei  miei  nemici  ; ' ma  vi  rammento  la  volita  fola  Mife- 
ricordia,  che  è l’unicp  titolo, -.fu  .cui  mi.  appoggio...  k 

.5*  Vi  va  anco  della  volita  gloria  ^ 
t^.,Quoniam  non  e/i  o. Signore  , imperciocché  nè  que- 
in  morte  i qui  memor . gli,  che  muojonò  alla  vita  del 
[litui ì in  inferno au-  corpo,  e giacciono  nel  fepolcro, 
tetti  quis  conjitebitur  fono  pih  in  illato  di  cantare  co* 
tibiì  (a)  I . . vivi  le  vollre  lodi,  nè  di  pubbli- 

care  fu  quella  Terra  le  vollre  me^ 
raviglie,  come  ioidefidero  di  tare  per  la  gloria  del  vof 
Uro  Mome  ; nè  quei,  che  fono,  morti  ^iritualmente 
alla  voltra  Grazia , fi  prendono  piacere  a far  grata  men- 
zione de’ voftri  benefìzi;  molto  meno  vi  daranno  delle 
benedizioni'  coloro,  che  doppiamente  morti,  ed  èfclu- 
fi  per  fempre  .dalla  vollra  mifericordia  , fono  fepolti 
nell’  Inferno . , - . ^ . t 

6.  Ferme,  che  fono  tuttavia  in 
d.  Laboravi  in  ge-  vita , non  celfo  di  gemere  fullemie 
mitumeo,  lavabo  per  miferie;  e perchè  Tono  obbligato 
fingulas  no^esleHum  a ritenere  di  giorno- il  pianto  per 

non 
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tneunt^  laerimismeis  non.  dare  nell*  occhio  a chi  mi  oC 
ftratum  meum  rigabo.  ferva  , mi  abbandono  ogni  notte 
< • , alle  lagrime,  e quelle  le  verfo  a 

torrenti  ( a ) fui  mio  letto , allorché  nelle  tenebre  non 
ho  altro  fpettatote,  che<  Voi  , il  quale  non  difpret* 
tate  giammai  i gemiti  dell’ umile,  e del  povero.  • 

‘ 7.  Io  mi  fento  occupato  da  una 

7.  Turbatus' efi<  a ‘ profonda;  il  dolore,' e 1' 

furore  oculus  meus  ^ • indignazione  mi  offufcano  gli  oc* 
inveteravi  inter  oranes  chi  , che  vengon  meno  a forza  di 
inìmicos  meos,  ..i.  . pi^nere;  e la  mia  vita  va  tutta 

pallando  nella  afflizione  fralle-  in* 
lidie  di  tutti  i miei- Nemici,  che  fembrano  lieti;  n 
nel  mentre  che  i miei  anni  fi  avanzano , fi  mdltipli* 
cano  eziandio  le  traverfie  , le  quali  non  veggo,  quan- 
do, e dove  anderanno  a finire.  ' 

Nel  momento^  in  cui  t afflizione- del ' Profeta  i nel  fuo 
colmo , gli  i rivelato , che,  la  fua  preghiera  é fiata  efaudi^ 
$a;  e prorompe  pet  divina  infrazione  inquefie  efpreffioni , 

'8.'  Ma  che  mi  mollra  Iddio  in 

8.  Difeedite  h me  • quello  punto  ? Io  veggo  tutti  ' t 

omnes,  qui  operami^  miei  Nemici  a fparire,  e la  lor 
ni iniquitatem quo^  • malizia  confufa:  Ritiratevi  dame 
niam  exaudivit,  Do*  voi  tutti , che  commettete  delle 
ntinus  vocem  fletus  iniquità.  La  vollra  fperanza  é ri- 
me/.  ' ' . ' mafia  delufa,  ed  i l Signore  ha  e* 

: ;r- faudita  con  bontà  i gemiti  del  mio 

cuoK , e fi  é dichiarato  in  mio  favore  contro  di  Voi . 

^ • 1 * . , * » - . . . 

9.  Exaudivit  Do-  -‘9.  Si , il  Signore  ha  efaudite 
minus  deprtcationem  le  mie  fuppliche  , ed  ha  accol* 
meam , Dominus  ora-  ta  favorevolmente  la  mia  Óra* 
tionem  meam fufcepit»'  zione . 

lo.Fac-' 

(a)'  E*  un  modo  di  pillare  popolare  jper  e/primere  un  gran  pian*' 
to  I ed  a quefto  fi  accomoda  bene  Ipeflro  io  Spirito  Santo  nelle 
Scritture . 
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to.  Eruhefcant^&  io.  Faccia' egli , che  tutti  >)mief 
tonturbtntur  vehe~  temici,  vedendofì  delufì  de' loro 
menter  omnes  inimici  perverli  divifamenti,  fe  ne  arrof- 
mà  , convertantór  , ' lifcano-,  e-,  ctìticepircano  un’eftrc^ 
& erubefeant  valàc  ino- fpavento' della  di  Lui' còlle* 
velociter,  ra  ; e fottraendo  loro  tutte  db  V 

' ••  o'  f che  ha  ferviti'*  d’idromento  alla 

loro  ingiulHzia  ) ed<illufìone  , li  faccia  rientrare  in 
ior  medefìini  fenza  punto  indugiare,  e loro  tnfpiri  or* 
rore , ve  vergogna  per  tutto  cib , che;  'la  Divina  giudi* 
zia  in  efli  condanna.  • » • ^ ^ - 

« * * * 

iz)  OSSERVAZIONE  al  Verf. 

*.  k l*4  » 4 

D Avide,  e gli  altri  Giudi  del  Vecchio  Tedamen- 
to,  che  parlano  a quedo  modo  , non  avevano 
già  il  penderò  , che  la  morte  dell’ Uomo  ponga  fine 
a tutto  , e che  riduca  l’anima 'ad  un’eterno  fìienzio'. 
Le  riprove  della 'loro  credenza  d’intorno  alla  vita-fu* 
tura  , fono  altronde  manifede . fiifogna  tuttavia  con* 
fcifare  con  S.  Paolo  ( Heb.z.i^.  ) che  erano  tenuti 
come  in  una  continua  ferviti  dal  timor  della  morte, 
perchè  non  era  peranco  aperto  il  Cielo  , mediante  la 
morte  del -gran  Pontefice  Gésu'CmSto;  per  altro  fi 
modravano  defiderofi  della  vita  preiente,  folo  permo* 
livi  di  Religione. 

I.  Nelle -dure,  c longhe  prove  a cui  erano  cfpo- 
di , temevano  di  averli  tirata  addoflb  la  collera  di 
Dio  con  qualche  fegreta  infedeltà , e dall’  altra  parte 
ardevano  di' zelo  di  fempre  lodarlo],  e però  defidera* 
vano , che  Iddio  fi  modralTe  riconciliato  , con  prò* 
longar  loro  il  tempo  di  rendergli  quel  culto  religio-  . 
io  , che  non  gli  averebbero  potuto  rendere  nel  fe* 
palerò  , o ne’<  luoghi  tenebrofi  fotterra . - - 

2.  La  premura  di  quedi  Santi  in  riguardo  della  vi- 
ta prefeme  tendeva  tutta  alla  maggior  gloria  di  Dio, 

di 
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di  eui  bramavano  di  promuovere  la  cognizione)  ed  it 
culto,  prelfo  tante  Genti  , che  lo  ignoravano  , ed.  al 
futuro  Regno  del  Meiria,  cui  ambivano,  di  preparare 
Je  vie)  e però  erano  portati  ad  attribuire  alla. colie- 
rat  di  Dio  una  morte  ) . che  li  privava  di  quelli  van- 
taggi • - ,v 

3.  Ma  fìffatto  motivo  ne  nafcondeva  un’altro  pi^ 
fublime)  ed  il  delìderio  d’.una  vita  temporale  appli- 
cata al  Divino  ferviziq  ) ferviya  di  velo  al  delìderio 
d’una  vita  eterna  impiegata. ;a  lodarlo  . Per  lodar 
femore  Dio,  volevano  viver  Tempre  , non'già  a uì , 
dove  cib  è impofTibile  , ma  entra  n4o  in  uno  irato 
immutabile.  {Pfal.  v.  17. 18.)  in  cui  Tempre  mai 
gli  renderebbero  co’  vivi  l’omaggio  delle  lor  Laudi. 

».  t - • * ^ ^ ^ f .0*  ^ 

„ORATIO  ex  Brev,  Mozarab.  ^ ^ 

Te  ) JESUf  prò  impiis  laboraffe  in  gemitu  cteàimHS 
. Paffionis  ; ideo  petimus , ut  Jtngulare  exemplum  pa^ 
tientie  tua  proficiat  ad  emolumentum  anima  nojira^  qua 
per  fìngulas  nobles  fic  IcEium^  flratumque  noflrum  rigemus 
in  lacarj/miSf  ut  cpfttinua_  capiamus  prafidia  fan£iitatis , 
Per  mi/ericordiam  tuam  DEUS  Nojìer , qui  es  benediclus , 
& ,vivisy  & omnia  regis  in  faeuìa  faculorum  . Amen,  < 

Noi  crediamo  , o buon  Gesù’»  che  nella  voftra 
PaiTione  affannoiì  gemiti  impiegati  avete  per  - la 
Talute  degli  erapj;  perciò  vi  preghiamo  a.  far  sì,  che 
r efempio  fìngolare  della  vqdra  pazienza  rechi  giova- 
mento all’Anima,  noilra,  di  modo  che  bagniamo  ogni 
notte  il  noibo  letto  con  copioTe  lagrime  di  penitenza  « 
con  trarne  continui  ajuti  di  grazia  per  divenir  Santi . 
Per  voilra  mifericordia  noilro  Dio  benedetto  , che 
vivete,  e governate  tutte  le  cofe  per  tutta 'l’eternità  . 
Così  ila.  ... 
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PEr  ritrovare  il  foggetto  immediato  di  quejìo  Salmo  ^ 
hìfogna  leggere  i Cap.  22.25.  ^ 2^- del  L i.  de'  Rè, 
ove  fi  vede  a quali  anguftie  era  ridotto  Davide  perfegui- 
tato  -da  Sanile  per  le  calunnie  de'  Cortigiani- di  quejio 
Principe  . J«  tale  flato  di  cofe  Davide  ricorre  a DIO  , 
come  alla  fua  unica  fperanza,  protefla  di  non  aver  fatto 
male  alcuno  a quelli , da  cui  tanto  ne  aveva  ricevuto , e 
rimette  la  fua  caufa  alla  giuflizia  di  Lui  , che  doveva 
alla  fine  punire  i fuoi  Persecutori . Ma  ' il  Salmo  convie- 
ne pik  a GESÙ' CRISTO,  calunniato  , come  fediziofo, 
e come  pretendente  di  regnare.  Il  Regno  di  Davide  umi- 
liato, e per/eguitato  figurava  quello  di  GESÙ'  CRISTO 
nella  fua  fSta  mortale  ; il  Regno  di  Davide  dopo  la  mor- 
te de'  fuoi  Nemici,  figurava  quello  di  .GESÙ'  CRISTO 
’ dopo  la  di  Lui  Rifurrezione  , e che  averà  il  fuo  compi- 
mento ali'  ultimo,  giorno  . IDDIO  collo  flabilire  Davide 
fui  T rono  , giuflificò  le  fue  promeffe  , tìiife  in  onore  la 
pietà,  e fortificò  la  Fede.  Tutto  ciò  è incomparabilmente 
piu  vero  in  GESÙ'  CRISTO , Conviene  tuttavia  il  Salmo 
proporzionalmente  anche  al  Corpo  de'  Giufli  \ ed  a ciafcun 
(iiuflo  perfeguitato-  per  la  giuflizia . 

I.  "V  T EL  colmo  della  mìa  af- 
I.  Domine  Deus  JL\I  flizione,  e nel  mentre 
meus  in  te  fperavi , le  cofe’ mie  pajono  le  più  difpe- 
falv'um  me  fac  ex  0-  rate , Signor  mio  Dio , io  non 
mnibus  perfequenti-  mi  perdo  d’ animo , poiché  in  Voi 
bus  me, & liberarne^,  folo  io  confido  ; foccorretemi  dun- 
que per  voftra  grazia  , che  ve  ne 
prego,  liberatemi  dalla  forza,  c malizia  di  tutti  co-, 
fioro,  che  mi  perfeguitano  a torto. 

• / 

Tom.I.  C ‘2.  Il 
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•2.  II  mìo  fiero  Nernico  co’fuoi 
z.Ne  quapdorapìtt  Fajitori  ,>  a^-guife  di  furiofo  Leo* 
utUo^anìrnnmmeam^  ne’,  che?  va  in -traccia  di  preda, 
dum  non  eji  qui  redi-  cerca  di  tormi  la  vita,  dando  a- 
mat^  firque  qui  fai-  l'colto  a-  quei  , che  mi  \lacéranp 
vum  faciat , colle  loro  calunnie.  E chi  fon  ip 

colle  mie  forze,  che  polfà  loro 
refifiere  ? E quale  umano  foccorfo  mi  può  egli  cavar 
fuori  di  un  tale  perìcolo?  ah!  che  Voi  folo  fiete  que- 
gli, o Signore,  che  me  ne  potete -trarre,  e difender- 
mi j e però  vi  {congiuro  a volerlo . 

. ’ 5.  Voi,  mio  Dio,  che  ben  co- 

3.  Domine  Deus  nofeete  anche  i piò  fegreti  movi- 
Tneus,  fi  feci  ifiud^  menti  del  mio  cuore  , e che  po- 
fi  efi  iniquitas  in  ; tete  giufiamente  mortificanni  per 
manibus  meis^  altro  motivo,  fapete  , fe  io  fono 

colpevole  di  ciò,  che  mi  vien’im- 

5utato,  e fe  ho  macchiate  le  mie  mani  colle  iniquità, 
i cui  mi  accufano. 

• " ' 4.  Se  io  ho  renduto  male  per 
• 4.  Si  reddidi  retri-  male  a coloro , che  me  n’  an  tàt- 
buentibusmihimalay  to ; fe  ione  ho  prefa  vendetta  , 
decidam  {a)  merito  ab  allorché  mi  fi  è prefentata  1’ oc- 
inimicismeis  inanità  'cafione  , fe  io  non  ho  afpettata 

con  fommeffione  , e con  pace  i 
momenti  dì  Dio  f?nza  prevenirli , io  mi  contento  di 
rimaner  delufo  nella  mia  fperanza  , e di  divenir  pre- 
da de’ miei  perfecutori . i 

5.  Io  accohfento,  che’I  mìoNe- 
5.  Perfequatur  ini-  mico  mi perfeguiti,  m’incalzi,,  e 
micus  animam  meam^  mi  raggiunga  , fenza  lafciarmi 
^ comprebendat  ^ & alcuno  feampoj^  che  mi  opprima, 
sonculcet  in  terra  vi-  mi  calpefii,  e mi  maltratti  e nel- 

. la~" 

(a)  fecondo  membro  del  verlètro  traduce^  dall'  OrtgÌ> 

naie  c3$ì  : St  it  b»  lafcmn  mìat*  il  mia  Nemica  nuli» 

d*  tjfa . Ilcheriguatda  ciò,  che  dicefi  di  Davide  i.Reg.xf^xa, 
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Um.meam^  & glo-  la  vita  , e nell’ onore,  fino  a ri- 
mm  mtam  inpulvt^  durre  in  polvere  la  fperanza  dei- 
rem  deducati  la  mia  futura  grandezza. 

6.  Ma , poiché  io  non  fono  quel 
6.  Exurge  Domine  colpevole , che  efll  calunniofamen- 

inira  tua,  & exal^  te  mi  fanno,  Signore  a Voi  toc- 
tare  in  finiòus  inimi-  cadi  farvi  vedere  Protettore  del- 
corum  meorum . « la  mia  innocenza  ; fu  dunque  alza- 

tevi per  por  fine  a tante  ingiufte 
venazioni,  come  meglio  parrà  alla voftragiullizia,  efa- 
pienza . Segnalate  il  voftro  potere  con  atterrare  il  lo- 
ro , e fate  léntire  la  vodra  collera  contro  quella,  che 
anno  contro  di  me  i miei  Nemici . 

7.  La  confufione,  che  regna  quag- 
7.  Et  exurge  Domi-  giù,  potrebbe  far  credere,  che  Voi 

neDeusmeus  inpm-  non  vedete  ciò,  che  vi  fi  palfa,  e 
tepto,  quod  manda-  che  Voi  fiete  addormentato  . Gl’ 

> ingiufii,  ei  calunniatori  trionfa- 
• ■ no  j e i vofiri  fervi  al  contrario 

Don  anno  al  di  fuori  alcun  carattere  della  vofira  protezio- 
ne . Rifvegliatevi  dunque , Signor  mio  Dio , e fate  , che 
ad  onta  di  coloro,  che  vi  fi  oppongono,  fi  adempia 
ciò,  che  fopra  di  me  avete  ordinato  . Voi,  che  co- 
mandate ai  Miniftri  della  voftra  giufiizia , ai  Giudici , 
ai  Magifirati  di  prender  ladifefa  degl’innocenti,  foffri- 
rete,  che  io  fia  opprclfo.  più-  lungo  tempo,  e impu- 
nemente ? 

, . In  ciò  vi  ha  l’interefTe  della  vo- 

Et  fynagoga  popu-  lira  gloria;  concioffiachè,  quando. 
Imtm  circumdaùit  te.  avrete  confufi  i miei  Nemici  , e 
r'  rilevato  me  dairopprefflone,  i Po- 
poli in  folla  accorreranno  a Voi  da  tutte  le  parti  , e 
canteranno  le  vofiri  laudi,  e vi  renderanno  grazie,  am- 
mirando la  fedeltà  delle  vofire  promefie,  ed  il  vofiro* 
amore  per  gl’innocenti.  - . 
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8.  Et  propter  hanc 
in  altum  regrederc , 


8.  Per  quefto  effetto  rifalitc-ful 
voflro  Tribunale , donde  fembrate 
effere  dilcefo  j comparite  di  nuovo 
colla  Maeltà  di  Giudice,  affinchè 

il  terrore  della  voftra  prefenza,  ed  il  timore  de’voAri 
giudizi  rimetta  a dovere  coloro , che  ’l  volfro  filenzio 
ha  renduto  infoienti . 

Ma  che  dico  io  ? 11  Signore 
Dominus  judicat  non  è giammai  nè  affente , nè  di- 
populas . ffratto  ; non  v’  ha  momento  , in 

cui  non  giudichi  fegretamente  le 
Genti . Egli  fopra  il  fuo  Tribunale  efamina  tutto , fen- 
tenzia  fopra  ogni  azione  degli  Uomini , c ne  decreta  o 
la  ricompenfa,  od  il  gafligo. 

9.  Prendete  dunque  la  mia  due- 
fa  , o Signore  , e pronunziate 
fentenza  favorevole  alla  giuifizia 
della  mia  caufa , che  ho  con  effi  : 
vedete  la  mia  maniera  di  vivere, 
di  cui  non  hanno  motivo  alcuno 
di  offenderfi.  Abbiate  dunque  ri- 
guardo alla  mia  integrità,  che  riconofeo  da  Voi,  e 
che  vi  prego  di  foftenere.  - _ 

10.  E ciò  io  fpero  dalla  voffrae<« 
quità,  o Signore,  poiché  effen- 
do  Voi  quel  Dio,  che  penetrate 
col  volfro  fguardo  ne’  piò  fegretL 
nafcondigli  del  cuore  umano  , e 
che  fcandagUate  anche  le  piò  oc- 
culte inclinazioni , lafciate  bensì 

talvolta  prevalere  per  qualche  tempo , e crelcere  lino 
al  colmo  la  malizia  de’  cattivi,  ma  poi  alla  fine  ne  fer- 
mate il  corfo  , ne  impedite  i fuccelfi  colla  peggio  de* 
colpevoli , e liberando  gl’  innocenti  vi  moftraie  fem- 
premai  il  difènfore  de’  giufti. 


9.  J udita  me  Domine 
fecundum  jujiitiam 
meam , .&  fecundum 
innocenuam  meam 
fuper  me. 


IO.  Can/umetuf  ne^ 
quitta  peccatorum  , 
& diriges  JuJium  , 
fcrutans  corda , Ù' 
renes  Deus, 
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, . 11.  E come  mai  non  fpererb  io 

it.  ]uflum  àd/u^  foccorfo  da  quel  Dio  , alla  cui 
torium  mettm  a Do-  giuilizia  fi  afpetta  il  proteggere  1’ 
minoy  qui  falvosfa*  atflitta  innocenza  l Iddio  giufto 
eit  re^ios  corde . non  può  non  ajutare  coloro , che 

amano  la  giufiizia  , e che  con 
cuor  retto  la  feguono  nelle  loro  azioni. 

12.  Sappiate  dunque,  o peccato* 

12.  Deus  Judexju-  ri,  che  avete  a fare  con  un  Dio, 
Jiusy  fortis  , & pa-  che  è giufto  Giudice,  e che  non 
ticns yitunquid ira/cl-  lafcia  impuniti  i peccati.  Avete 
tur  per  fingulos  diesi  a fare  coll’Onnipotente  , cui  nè 

tempo  manca , nè  forza  per  ven- 
dicarfi . £i  non  gaftiga  lempre  fui  fatto  i peccati , con 
cui  viene  tuttodì  provocato  , ma  con  pazienza  afpet* 
ta,  o che  il  peccatore  fi  converta  a penitenza,  lo  che 
Egli  vorrebbe,  o che  la  malizia,  arrivando  al  colmo, 
tiri  fopra  di  fe  un  mare  di  collera  nel  giorno  della 
vendetta . Temete  , perchè  la  dilazione  del  gaftigo,  di 
cui  per  altro  ogni  dì  ,vi  minaccia,  è alle  volte  Jegno  ^ 
d’ira  maggiore.  / 

15.  E però  guardatevi  dallo  ftan- 
15.  I^ijt  converfi  care  colla  continuazione  delle  col- 
fueritisy  gladiumfu-  pe  la  di  lui  pazienza , non  vi  abufa* 
um  vìbrabity  arcum  te  di  fuamifericordia  col  noncon- 
luum  tetendit  y & vertirvi  j altrimenti  avventerà  con- 
paravit  illum . tro  voi  alla  fine  il  colpo  di  fua 

' fpada  , che  per  voftro  avvifo  ora 

vi  moftra,  prima  di  ferirvi.  Ei  tiene  in  ptonto  il  fuo 
arco,  e l’ha  già  tefo,  la  vendetta  è vicina,  la  collera 
è per  isfogarfi. 

14.  Fate  prefto  à prevènird  còl- 
14.  'Et  in  eo  para-  la  penitenza  la  voftra  perdizione» 
vit  vafa  mortis y fa*  perciocché  i dardi»  che  tiene  pre- 
mtas  fuas  ardenti*  parati  full’ arco  per  ifcoccarli  con- 
m effecit . tro  di  voi , fono  ftrali  di  morte  ; 

d 3 ifuoi 
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i fuoi  fulmini  fon  capaci  d’ incenerirvi , le  fue  faettc 
piene  di  materie , che  bruciano  , fono  atte  a confu- 
marvi in  un  tratto.  ' i 

15.  E poi  fa  ben’ Egli  rendere  il 
15.  Ecce  parturih  peccatore  medefimo , ilfrumcnto 

injujlhiam  ^ concepit  de’  proprj  danni  ; ficchè  alia  fine 
dolorem , & pepertt  non  nuoca  , che  a fe  fteffo  . In 
iniquitatem , fatti  ecco  che  il  mio  nemico  ha 

faticato,  e dentato  come  una  par- 
toriente , a produrre  ciò,  che  ingiudamente  voleva  : 

Ne  ha  concepito  prima  il  dolore  per  l’invidia,  che  lo 
tormentava,  poi  ha  fatto  ogni  sforzo  per  farmi  perire 
coH’infidiarmi , e finalmente  ha  mefTa  alia  luce  a vi- 
fta  di  tutti  la  pravità  del  fuo  cuore  . Ma  a che  prò 
per  edb? 

16.  Per  giudo  giudizio  di  Dio  ha 

/ 16.  Lacum aperuìt ^ incontrato  per  fe  quel  male,  che  ' 

Ù effodit  eum^  & a me  preparato  aveva,  e come  fi*  ' 
incidit  in  foveam  , fuol  dire  , io  fventurato  è caduto 
quam  fecit . ' nella  buca  , che  aveva  fcavata  à 

miei  danni  , ed  è precipitato  da 
per  fe  nella  folla  da  edb  fatta  per  feppelirmivi . 

17.  E a guifa  di  una  faetta,  che 

-ly.  Convertetur do^  lanciata  in  aria  ricada  fiilla  teda 
hr  ejus  in  caput  ejus  ^ a chi  l’ha  tirata,  i malanni  al- 
€>“  in  verticem ipfius'  tresì  , ch’ei  voleva  far  foffrire  a 
iniquitas  ejus  defcen-  . me  , fi  fono  rivoltati  contro  di  ! 
det  ^ lui  , e gli  fono  venute  addolTo 

quelle  difgrazie,  che  per  fua  ma- 
lizia a me  bramava. 

18.  Oh  ammirabili,  e venerandi 

18.  Confitebor^ Do-  giudizi  di  Dio/  Io  dunque  lode- 

~ mino  fecundum  jujii-  rò  , e benedirò  fempremai  il  Si- 

' tiam  eJus,  & pjal-  onore  per  la  grandezza  di  fua  gì u- 

' lam  nomini  Domini  dizia  , gli  renderò  affettuofe  gra- 

AltiJÌ'mi •'  zie  per  la  mia  liberazione  i e goden- 

> do 
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do  in  cib  non  dell' altrui  male  , ma  dell*  onore  « che 
a Lui  ne  riful,ta celebrerà  con  lieti ^Salml  l’adorabi- 
le nome*  dell*  Altissimo  . ' ‘• 


, . ^ OS  S,E  RV.A  Z I 0 NE,.  \ \ 

' ...  1/  . 

CMb,'.  che  quly  ed  altrove  dice  il  Salmllla  del  fine 
m degli  enipi',  non  è Tempre  vero  avanti  la  morte  j 
eppure  lo. dice  a^olutamente ^ ed  univerfalmente ; v’ha 
dunque  un  àltra\  Vita  , attefochè  le  Scritture'  non  ci 
ingannano.  ».  \ ^ 

O R A T I O e>f  Brev,  Mozarab.  '■'< 

...  . , . . ,.f  . " : - _ 

Domine  DEUS  fperantem  in  te  tunm  Eccìejiam  faU 
va:  qua  per  Te , qui  prò  ea'paffus'es,  ab  o* 
mniòtts ,perfequentibus  Itberetur  ^ ^ cum  omnibus^  qui  te 
àìligunt  perpetìm-.  Jocundetur  . Per'  mifericordiam  tuam 
DÈUS  Nojier  , qui  es  benediSlus  , & vivis  , & omnia 
regis  in  f acuta  faculorum  . Amen . 

V ' • 

S IGNOR,  Iddio  Gesù’ Cristo  falvate  la  voftraChle- 
fa,'  che  in  voi  confida  ; coOcchè  per  mezzo  di  Voi, 
che  avete  patito  pec  efia  , e venga  liberata  da  tutti 
quei,  che  la  perfeguitano,  e con  tutti  quei,  che  han« 
no  un  vero  amore  per  Voi,  giunga  a godere  una  per- 
petua letizia  . Per  vofira  mifericordia  nofiro  Dio  be- 
nedetto ^ che  vivete  -,  e governate  tutte  le  cofe  per 
tutta  r eternità'.  Cosi  fia.  . ■■ 


( 


- ; •*.  V 

C 4 


SAL. 


I 


Digitized  by  Google 


S A t;  M Q xil^ 

Nei  fenfo'iti^édiato  queflo  Salmo- rapp*e ferita  r am- 
mirazione del  Profeta  , che  confiderà  le  gran^  ope- 
re di' DIOi^ . e fra  quefi e t Uomo  ^:neW  ordine  ddla-  matu- 
ra  ;,  ma  ncUfenfo  p\of etico  ^ e nafeofto;^  fono  alle  merav^ 
glie. della  Creazione  .riguarda  $ più  gran  mifler)  della  Gra- 
zia^ Cift  riferire  al  Meffia,  che  'ì  il  Figliuolo  dell' -Wé 
moy  prima  umiliato  ^ pofeia  efaltato  ; del  che  non  fi^  puh 
dubitare,  dopo  che  GESÙ  CRISTO  medefiimo  fe  ne  ap- 
plica il  veff.--^.  Man,  2Uy  e ohe  S.  Paolo  gliene  fa  f ap- 
plicazione di  altri  verfetti  nella  pr.  ai  Corinti  r.  1 5.  e neU 
Ep.  agli  Ebrei  cap,z., Dunque. tutti  i motivi  di  lodar  DIO 
fono  comprefi  in  quefio  Salmo . La  Creazione  , la  Provtden- 
zxfy..le  Promejfe,  e le  Profezie  dell' antica  Legge , r Mi» 
fierf  della  nova. y la  Glória.perfetta  di  GESÙ  CRISTO,  e 

quella , che  Noi  fperiamo  ,fono  la  ricca  materia  del  Cantico 

« 

• V , « ' ... 

_ RANDE  IdDKJ  , SiGNO* 

1.  Domine  V-J  re  di  tutti ^ ed  in  'par- 

nusnofier^quamad-  ticolare  di  Jhfoi , che  fìamo  per 
mtrabtle,  eji  .nomen  voiira  grazia-  il  «Popolo  da«  Voi 
tuuin  in  , ttniverfa.'  eletto,  oh  quanto  egli  è illuftre. 
Terra f : e gloriofo  il  voftro'  Nome  per 

< • ■ ‘ : -.«tutta  la  Terrai. E fe  lo  è cotanto 

per  le  maraviglìore  cofe  della  natura.,- che  tutte:  prc-< 
dicano  la  volita  infinita  Sapienza,  la  Providenza 
Potenza  di  Voi  Creatore,  e ci  fomminiftrano  una 
materia  inefaulta  di  lodi  , e di  benedizioni  , quanto 
più  poi  rifplende  egli,  e glorificato  viene,  mediante 
il  Miftero  della  Redenzione  , e la  dilatazione  della 
Chiefa  per  tutto  TUniverfo. 

2.  In  fatti  , abbcnchè  apparifea 
2.  Quoniam  eleva-  a meraviglia  la  magnificenza  vo* 

lira 
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\ 

ii  ejl  magtjificéntia  I neir  eflenHone  immenfa  de* 
tua  fuper  Calos e nello  fplendore  degli  A- 
^ . 1 , che  infpirano  agli  Uomini 

del  rifpetto  verfo  il  lor  Creatore  ; con  tutto  ciò  l a 
volita  Gloria  forpallà  i Cieli  medefìmi,  e vie  piò  è 
riconofeiuta,  llaqte  1’ efahazione  di  Gfsu’  Cristo  , 
pria  morto,  poi  rifocto,  efalito  al  piò  aho  dielTi. 

3.  Nello  fpettacolo  della  natura  / 

^.Exore infantiumj.  lion  v’i ha  altri,  che  l’Uomo,  che 

& lailentium  perfe-^  ^ capace  Ha  di  conofeervi , e di  lodar^ 
cijìi  laudetn'  propter  vi  . Eigli  Colo  può  ammirare,  le 
inimicos  tuQs , utdt~  meraviglie  della  Creazione.  Egli 
Jiruas  inimicum  i & dalla  mammella  fembra  invocarvi, 
ultorcm.  , dalla  piò  tenera  infanzia  fa  ve> 

- , ? , ■ . . . dere.d’effer  fatto  a voftra  imagl- 

ne.  Il  candore V la  (Implicita,  la  riconofeenza  , la  pu> 
rità,  i’efenzionei  di  malizia,  ed  altre  virtò  proprie  di 
quell’età  lo  fanno  difeernere  dalla  corruzione  introdot- 
ta nella  di  Lui  natura  dai  peccato;  il  che  è da  .‘Voi 
diretto  a confondere  tutti  gl’ingiulli,  che  degenerano 
dalla- virtò,  e ad  abolire  le  divilioni,  e gli  odj.  • ■ 

Ma  nell’ ordine  della  Grazia,  per  liberare  l’Uomo 
dalla  fchiavitù  del  Tiranno  , che  lo  opprimeva,  e per 
diftruggere  le  calunnie  de’  Nemici  della  verità.  Voi, 

0 Signore  , vi  fiere  fervito  della  lingua  de’  Fanciul- 
li {Matth,  21.)  per  far' rendere  da  e(Ti  una  fincera  te- 
fiimonianza  alla  purità  della  Dottrina  del  Me(Tia',:ed 
alla  moltitudine  de’. fuoi  miracoli  contro  all’incredu- 
lità degli  Scribi,  e de’Farifei;  ed  avete  fcielti  per  A- 
podoli  Uomini  femplici,  dolci,  ed  umili,  come  fan- 
ciulli, .per  confondere  la  falla  fapienza  del  Paganefì- 
mo,  e per  ridurre  il  Mondo  alla  'fanciullezza  della 
Crihiana  femplicità,  rovefeiando  a quello  modo  il  re- 
gno del  Nemico  infernale. 

4.  e 5.  Dall’altra  parte,  quando 
4.  Quoniam  vide-  vengo  a paragonare  la  debolezza , 

. ed 
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bo  Ccelos  tms^  opc-  cd  indigeazàd’ùn’ Uomo  con  que* 
Ta digitorttnt tuorum y . (tir. valli  fpazj  del  Cielo,  che  fono 
lunam  , & (ìellas  l’opera  delle  voftre  mani,  e colla 
tufundajii.  . Luna,  e con  tant^  Stelle  dai  Voi 

5.  Quid  eji  bom'o^’'Àn  efli  collocate,  io  rimango  at- 

quodmemor  es  tonito  1 vedere,  che  abbiate  taiv 

aut  filius  hominis  , .ta  attenzione,  e bontà  per  un’og- 
qttoniamvifitas  eumì  getto  in  apparenza  sì  piccolo  , e 
• ' , I sì  (pregevole  ,,e  che  sì  gran  'cofe 

abbiate  fatte  per  quella  Creatura,  la  quale  non  occu*^ 
)>a,  che  un  punto  di  quella  mole^.  ( 5)  E dico  tra  me: 
Che  cofa  è rUonioj  per  cui  abbiate  tanta  premura', 
e quello,  che  è pih,  chi  è egli  mai,  perchè  entriate 
in  una  fpezie  di  commercio  con  lui,  abballando' la  vo- 
(Ira  Maellà  (ino  admna  minuta  cura  da  Padre,  e vili- 
tandolo  in  varie  maniere  per  ben  dìriggerlo?  - i!  .;:i 

z.  Senfo.  Ma  il  mio  llupore  è ben’ infinitamente  ptìi 
grande  , quando  io  ridetto  alla  grandezza  del  Regno 
de’.  Cieli  , formato  colla  volita  poflente  Grazia  , allo 
fplendore  della  Chiefa  , e degli  Allri  fpirituali  y che 
in  ella  (fate  rilucere  j e dico:  che  ha  egli  l’Uòmo,  LI 
Figliò  del  vecchio  Adamo,  ficchè  un  Dio  fi  ricordi  di 
Lui  nella  fua  mifericordia , e lo  lviliti  , mandandogli 
dal -Cielo  il  proprio  -Figliuolo  a farli  Figliuolo  delP 
Uomo,  a vivere  lungo  tempo  nell’ ofeurità , e pover- 
tà , ed  a morire  infine  fulla  Croce,  per  render  l’.Uor 
ino, giudo,  e Figliuolo  di  Dio?  Chi. mai  avrebbe  pen- 
fato,  che  quedo  Figliuolo  dell’Uomo  nella  fua'abbie- 
zione  medefima;  folfe  il  Creatore  de’  Cieli,  ed  il 
fonte  d’ ogni -Lume  creato? 

' 6 Quanto. al  primo  AdanHo,  .Voi 

6.  Minutili  eum  l’avete  creato  un  pò  inferiore  .agli 
paulo  minus  ab  An-  Angeli,  ma  gli  avete  dato  quello 
^elis , gloria , & ho-  vantaggio  fovra  loro  d’ effer  Lui 
hore  coronaJH  eum  , il  centro,  il  termine,  ed  il  corn- 
ei conjlituilii  eum  pendio  delle  maraviglie  della  na- 
tura. 
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fup'et  opera  mànuum.'  tura,  Ja  quale -rauta« per  fe  fteiTa;, 
tuarum.  vi  rende,  per  mezzo. di,  quefto  lu- 

.1  ; . ' terprete  , il  dovuto  fagrifizio  di 

laudi  ; Voi  1’  avete  dotato  di  fregi  gloriofi  , ed  ont>- 
rifici  , e fatto  Padrone  di  tutte  le  Creature  prive  d’ 
intelligenza  . E per,  codelV  Uomo  poi  , decaduto  eoa 
tutta  la  fua  defeendenza  dalla 'dignità  primiera  per  lo 
peccato.  Voi  avete  con  ecceflb'* di  amore  incompreti- 
fibile  abballato  il  fecondo  Adamo,  che  è Gesù*,  al- 
quanto più  fotto  della  natura  Angelica  impercioc  » 
chè  il  voftro  divinof igliuolo  fi  è fattóUomo,  ed  ha 
patita  nella  affunta  umanità  una  morte  ignominiofa  , 
per  cui  ha  meritato,  che  Voi  rifufcitatolo  il  corona- 
ile  di  gloria  immortale,  e lo.  elevale  al  di  fopra,.^on 
folo  delle  Creature 'tutte  di  quaggiù-,  ma  < anche  di 
tutti  gli'  Spiriti  celeUi  , che  H recano  ad  onore  di 
rendergli  omaggi  fenza  fine. 

7.  c 8.  E per  verità  a quefto  fc- 
7.  Omnia  fubjecìfli  condo  Adamo,  come  all’unico  Fi- 
fubpedibusejusjoves  gliuolo  di  Dio  , conveniva  l’am- 
& boves  univerfasy  pia  pienillima  Potcftà,  di  cui  ne 
infuper  pecora  ebbe  un’imagine,  anche'il  primo 

campi , nello  ftato  di  fua  Innocenza , men- 

'6.  .Volucres  Coeli  ^ tre  gli  fottomettefte  tutte  le  co- 
& pifees  maris,  qui  le,  cogli  animali  terreftri,  gliuc- 
perambulant  femitas  celli  del  Cielo,  e pefei  del  Ma- 
maris . re.  Ih  fatti  quefto  l'upremo  Arbi- 

tro dell*  Univerfo,  quefto  Dio  del- 
la Gloria  , quefto  Riparatore  dell’  uman  Genere  fog- 
getterà  a fe  tutti  i funi  Nemici  , e finiti  che  faranno 
1 tempi,  tutte  le  cofe  fenza  eccezione  gli  faranno fom- 
meire,(^)  e tutto  ciò,  che  è fopra  la  Terra,  in  Cie- 
lo, e nell’ Inferno  , piegherà  il  ginocchio  dinanzi  a Lui. 

9.  In  conliderando  dunt^ue  tali, 
9.  Domine  Domi-  e sì  gran  cofe  e nell’ordine  della 
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tnus  nofler , quam  ad- . natura  y ed  in- quello  della  Gra- 
•rnirabile  eji  nomen  zia,  bifogna,  che  pieno  di  ftupo- 
tuum'  ''in  univerfa  re  , e di  riconofcenza  ripeta  in- 
terra.  ceflàntemente  a Lode  di  un  Diò 

- Creatore  , e Riparatore  deH’Uo- 

mo  : -Signore  , Signore  noftro  , quanto  è egli  am- 
mirabile il  voftro  Nome  per  tutta  la  Terra.'  quanto 
merita  egli  d’eflere  Tempre  mai  benedetto  da  tutti 
gli  Uomini!  Così  lìa.  • • 

- O R’  A ’T  I O ex  Mss. 

* .11  e - 

j . I 

’-K"  Dmir abile  nomen-tuum  , Omnipotens  Domine,  fup- 
‘X\,-  plices  exwamus , ut  qui  omnem  creaturam  mundi  ad 
ufus  Ifominis  fubjecifli  , Nos  ad  tua  fervitutis  officium 
dipnoi  di^neris  efficere  , Per  Dominum  nojlrum  JESUM 
CRISTUM  e‘c.  . 

ONnipotentc  Signore,  con  fupplichevole  preghie - 
ra  Noi  invochiamo  l’ammirabile  Nome  voftro, 
affinchè  poiché  avete  foggettata  ogni  Creatura  di  que- 
Ro  mondo  al  fervizio  delTUomo  per  gli  di  lui  var;  bi- 
■fogni,  vi  contentiate  anche  di  rendere  noi  medefimi 
capaci  di  degnamente  fervirvi  . Per  il  noftro  Signor 
Gesù' Cristo  &c. 

. , I . » I . I . ^ 

. « 1 ... 
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D Avide  già'  regnante  fopra  tutto  Ifraele^  fi  prepara^ 
va  ad  una  nuova  guerra  contro  degl'  Infedeli , forfè 
de'  Filifieì  ì altre  volte  vinti  ; e per  tanto  egli  più  oc- 
cupato de'  Benefici)  di  DIO , ricevuti  per  l' addietro , che 
de' pericoli ì che  di  nuovo  il  minacciano,  fi  diffonde  pri- 
mieramente in  rendimenti  di  grazie,  poi  pieno  di  fiducia 
in  DIO , in  cui  con  fentimenti  fincert  d umiltà  fi  appog- 
gia unicamente  , prega  per  ottenere  nuove  vittorie  . La 
Chiefa  nelle  varie  fue  perfecuzioni , il  Giujlo  , ed  il  pove- 
ro, che  abbiano  il  cuor  di  Davide,  quando  fi  ritrovano 
0 tentati , o afflitti , poffono  appropriarli  quefia  Orazione  , 
che  lo  SPIRITO  SAl^O  ha  infpirata  al  reai  Profeta, 
non  fola  per  Lui,  ma  per  gli  veri  Fedeli  di  tutti  i fecoli  , 
che  anno  da  render  grazie  per  gli  favori  già  ottenut  i , e 
da  orare  per  ottenerne  degli  altri. 


I. 


I.CONFITEBOR»/. 
bi  Domine  in  toto 
corde  meo  , narrabo 
omnia  mirabilia  tua . 


Riconosco,  o Signore^ 

la  grandezza,  e la  mol- 


titudine de’  benefizi  ineftimabili, 
che  ho  da  Voi  ricevuti,  e però 
non  celTerò  mai  dal  rendervene 
grazie  coi  pih  vivo  affetto  dell’ 
Anima  mia,  dal  lodarvene,  e benedirvene  con  tutto 
il  mio  cuore*  Ed  affinchè  gli  altri  ancora  vi  amino, 
e vi  offerifcano  fagrifiz;  di  lode,  anderò  celebrando  le 
maraviglkjfe  cofe  , che  avete  fatte  a favore  del  voflro 
Popolo,  e di  me  in  particolare. 

2.  Voi  farete  l’oggetto  di  mia 
allegrezza,  come  fiece  di  mia  con- 
folazione  l'unico  Autore  . A Voi 
farò  fella  con  Inni  di  giubbilo,  e 
lieti  Salmi  canterò  ad  onore  del 


2.  Leetabor , & e- 
xultabo  in  te,  pfal- 
lam  nomini  tuo  Al- 
ti ffme. 


/• 
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voIlroNome,  o Altiffimo  Iddio. 

5.  In  convertendo  3.  Per  opra  voftra  i mtgi  nemici 
inimicum  meum  re-  fono  dati  addietro',  fi  fono  inde- 
trorfum  yinfirmabun-  bolitì  , e cofternati  , alla  voftra 
r«r,  i/comparfa  fono  tutti  fpariti  . Fu- 

àfac/e  tua.  gato  è il  Demonio,  nemico  invi- 

. • libile,  feonfitto,  e disfatto  infie- 

me  col  peccato  , non  avendo  potuto  fufiiftere  alla  pre- 
lìenza  del  DIvin  Salvatore  . 

•4.  Voi  , mio  Giudice,  cui  com- 

4.  Quoniam  fectfli  melTa  era  la  caufa  mia,  e del  Vor 
judicittm  meum,  ftro  Popolo,  l’avete  giudicata  a 
caufam  meam , fedi-  mio  favore  dal  voftro  Tribunale  ; 
fli  fuper thronum,qui  donde  non  efeono  fe  non  giuftif- 
jiudicas  jujlitiam.  fime  le  fentenze  . Avete  decifo 

. contro  r impietà.,  e l’idolatria  . > 

5.  Increpafti  gen-  5.  Voi  a prò  del  Popolo  d’Ifrae-;  , 
tes,& periit impius  , le  ri ntuzzafte  l’orgoglio  delle  Gen-  ' 
nomen  eorum  delefli  ti  a lui.  nemiche,  diftruggefte  le 

in  aternum,  in  empie  nazioni , (^)  e in  talmodo  le 
feculum  f<eculi . atterrafte,  che  ne  perì  la  memo- 
ria per  femore  ; e così  pure  a prò 
della  voftra  Chiefa , avete  riprele  per  mezzo  di  uomi- 
ni pieni  del  voftro  fpirito  le  Nazioni  Gentili  , a cui 
avete  talmente  fatta  vedere,  e rinfacciare  la  vanita 
delia  loro  Idolatria  , che  è rimafto  ben  prefto  diftrut- 
fo  l’imperio -dell’ empio  Demonio,  cd  eftinta  per  fem- 
pre  la . ricordanza  dell’  abbominevol  culto  degl’  Ido- 
latri . ..  j 

' . 6.  Sono  ormai  levate  di  mano 

6.  Inimici  defece-  all’infernal  Nemico  per  fempre  le 

tuntframea  infinem,  armi  : ei  non  ha  piò  forze  per  nuo- 
& civitates  eorum-  cere,  eccolo  fpogliato  del  potere 
dejlruxijii,  tirannico,  che  efercitava  fugli  uo- 

■ mini.  Voi,  o Signore,  Pavete 

vin- 

(«)  Vedi  ilL. 2.de’&ecap.  s*Vf  19.  e 30.32.35.  ( 6 ) Ibid.v  .21. 
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•vinto  per  noi  , ed  ,avetc  diftrutti  li  Templi , c le  Cit- 
tà, dove  egli  fignorcggiava , come  altre  v^volte  togliefte 
,di  mano  le  armi  ai  nemici  d’ Ifraele,  e le  loro  Città 
rovinale . 

7.  Allora  faceftc  perire  la*  me*  J 
7.  Periit  memoria  moria  di  elfi  dopo  la  loro  ftrepi- 
toiìnm  cum  fonitu  , tofa  rovina,  a guifa  d’un  Tuono,- 
& Dominus  in  ater-  che  pafla  , e finifce  ; e a quello 
num  permanct  ^ modo' avete -fatto  fvanire  tra  noi 

’ ogni  legno  d’idolatria  , con  aver- 
la dìArutta  fegnalatamente , e li  è perduta  per  infino 
la  memoria  di  quelle  falfe  Divinità.  Voi  liete  il  folo, 

0 Signore,  la  cui  durata  è immutabile,  il  cui  nome 
fi  farà  Tempre  riconoTcere,  e rifpettare. 

' 8.  Sì  per -Tappunto;  It>Dio  ha‘ 

8.  Éaravit  in  /»-  eretto  il  Tuo  Tribunale  per  ren- 

àicio  thronum  fuum  '^  dere  giullizia  in  favore  degl’  Inno- 
&ipfe  fttdicabit  or-  centi;  ha  già  fenza  riguardo  a per- 
bem  terra  in  aquita-  fona,  e con  tutta  equità  efercita- 
tCy  Judicabit populos . ta  Tua  grulla  vendetta  contra  inte- 
ri/«/i/fia.  , re '■  nazioni  ; lo  che  farà  piìi  fpa- 

ventoTamente  ancora,  quando  ver- 
rà un  dì  a giudicare  tutto  TUniverfo. 

9.  Frattanto  il  Signore  li  è 

9.  Et  faBus  eji  Tempre  mollrato  il  Protettore  de- 

Dominus  refugium  gli  oppreflt,  che  a Lui  ricorrono; 
pauperi y adjutor  in  quel  povero,  che  conofce  la  pro- 
opportunitatibus y in  pria  indigenza  , c che  Tpera  Tol 
tribulatìone . tanto  in  Dio  , ha  Te m premai  pro- 

. , vati  gli  effetti  della  di  Lui  cle- 

menza, Tpezialmente  negl’incontri  i pih  fcabrofì  , a 
tempo  di  maggior  bifogno  , e di  pih  grave  tribola- 
zione . 

10,  E perciò  coloro,  che  cono- 

10.  Et  fperent  in  fcono  con  viva  fede  Ì4  potenza, 
tcy  qai  noverantno-  e bontà  voUra , .0  Signore  , e che 

' • ' vi 
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mentuum^  quoniam  vi  amano  , fperino  pure  in*  Voi 
non  dereliquifii .qtta^  in  ogni  occaóone  ; e fieno  ficuri 
rentes  in  te  Domine,  dcirajuto  voftro,  imperocché  an- 
no ben  ragione  di  cosi  confidarfi^ 
attefochè  Voi  non  abbandonate  giammai  chi  a quello 
modo  vi  cerca,  e v’invoca.  -, 

11.  Su  dunque,  o Fedeli  , che 
vedete  si  chiaramente  la  bontà. 

.11.  Pfallite  Domi-  del  voftro  Dio,  lodatelo  con  in- 
mino y qui  habitat tn  ni,  e cantici;  benedite  quel  Si- 
Sion^  annunciate  in-  onore  , che  fi  ha  fcelto  di  Ilare 
ter gentes fludia  ejus . in  mezzo  di  voi  nel  Tempio  del- 
la nuova  Sionne  , che  è la  Chie- 
fa;  predicate  alle  Genti  le  Tue  mifericordie,  annunzia- 
te le  di  Lui  amorofe  invenzioni . 

12.  Dite,  che  a favore  de’ Tuoi 
xt.  Quoniam  requi-  'Servi  opprelTi  ha  fatta  memorabi  le 

rem,  fanguinem  eo-  vendetta  de’  loro  perfecutori,  per- 
rum  recordatus  efl^  chè , ancorché  differifca , non  lafcia 
non  ejl  oblitus  da-  impunito  >per  fempre  il  fangue  cru- 
morem  pauperum.  . delmente  fparfo,  né  fi  dimentica 

de’  gemiti  de’  poveri,  e degli  af- 
flitti, che  a lui  fi  raccomandano  ; egli  afcolta  anche 
dopo  morte  la  loro  voce . 

■ ■ 15.  Tale  dunque  eirendo  il  vo- 

tj.  Miferere  mei  firo  coftume  , o Signore,  abbia- 
Domine^  videhumi-  temi  compalfione , profeguite  ad, 
litatem  meamdeini-  ufarmi  pietà,  abbiate  riguardo  aU 
micis  meis . l’ umiliazione , ed  allo  fiato  mi fe^ 

ro , in  cui  tuttavia  mi  ritrovo , a 
cagione  de’  miei  Nemici. 

14.  Voi  mi  avete  cavato  colla 
14.  Qui  exaltasme  volita  potenza  fuor  di  mano  a’ 
de portis  morti t y ut  .nemici,  attaccato  da’  quali  era 
annunciem  omnes  lau-  come  filile  porte  della  morte;  (a) 

Voi  . 

( ■ ) X.  /ttg,  t*f.  xt.  V.  x$.  xff.  17. 

\ 
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icetiones  tuoi  iapor->  Voi  già  mi  avete  liberato  per  vo- 
tis  fili  a Sion,  . ■ ; (ira  grazia  dalla  titanaia  del  Oe>- 

monio,  e del  peccato  , per  cui  io 

aveva  quali  melTo  già  piede  nell' inferno.  Fatemene 
dunque  viepiù  trionfare,  affinché  io  decanti  tutte  le 
vodre  lodi  dentro  le  porte  della  vodra  Chiefa,  Figlia 
deir  antica  Sionne  , idove  le  ha  celebrate  il  Popolo 
d’.Ifraele. 

1 .15.  e 16.  Ed  è ben  di  ragione  , 
15.  Exultaho  in  fa^  che  io  celebri  la  vodra  manolibe- 
lutari  >tuo  \ infixa  ratrice,  e che  efulti  ora,  e fem^ 
funt  gentes  in  inceri-  pre  per  la  falute  da  Voi  recata- 
tu,  quem  fecerunt .<  mi  . Vi  benedirò  adunque  , che 
^16.  In  laqueo  iflo  mercè  la  voltra:giufta  difpofizio 
quem  abfconderunt , , ne,  le  genti  nemiche  del  vodro 
comprehenfus  eji  pes  Popolo  abbiano  incontrata  quella 
torUm't  • rovina,  che  per  noi  ordita  aveva- 

••  .00,  che  invece  delia  vittoria, 

vinte  fe  ne  giaciano  V e che  ne’ lacci -medelimi,  che 
avevano  teli  di.nafcodoi  per^  forprenderci , vi  li  fìen& 
colti.,  e prelì  i. piedi  loro.  . . j » 

, ■ i ; riy.  In  queda  guifa  fi  fa  conofce- 

\’j.CognofceturDo^..tt  la  divina  Giudizia;  così  a tut- 
minus  • Judicia  fa-  ti  farà  palefe  eflTervi  al  Mondo  il 
cHns,in,operibus  ma-  • fupremo  Conofcitore  delle  caufe. 
nuumfuarum  compre.  Dopo  una  lunga  pazienza  di  Dto, 
henfus  cfi  peccator . • ! alla: fine  il  peccatore  paga  giuda- 

mente  ilfio  de’foòi  misfatti,  efor- 
prefo  nel  fuo  peccato  medellmo,  nelle  Tue  machinazio- 
ni  incotntra  il.fuo  gadigo.  ' 

. . • 18..  Così  vuole  laGiudizia,  che 

18.'  Convertantur  cotedi  Infedeli,  i quali  non  anno 
ptccatores  in  infer-  voluto  riconofcere  la  via  della  ve-- 
ttum,  ojwtes  gentes  , ,rità  loro  annunziata  , cotedi  ,Pec- 
•^oblivijcuntur  - catori odinati , e tutti  quelli,  che 
Deum.:  , ^ ^ mettono  in  dimenticanza  il  Ipr* 

,Tom.  /.  D ro 
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ro  Dio  a fegno  di  non  punto > temerlo  ^ fieno  , come 
nemici  y dati  in  poter  della  morte  eterna  , e preci- 
pitati giì!i  nell’  Inferno  , con  fine  diverfo  dalla  morte 
de’-GiulH  . ■ ' 

o • -19.  Poiché  alla  fine  Iddio  giufio 

! ig.Qwmiamnonin  non  fi  dimenticherà  degli  umili, 
finem  »bUvio  ' mt  edegli  afflitti  j non  avverrà: giam- 
pnuperis  y patientia  mai,  che  il^vero,  che  in  Lui 
pauperum  non periòit  ^ confida  , reftì  per  feropre  abban- 
in  finem.  >■  donato;  Là  pazienza,  con  cui  i 

• : poveri  di  fpirito  àfpettano  il  divi- 

no ajuto,  non  farà  vana,  e inutile,  ma  otterii  bea 
loro  una  volta  la  benedizione,  ed  i favori  del  Cielo, 
e -griderà  vendetta  contro  agli-  opprefTori  , che  bene 
fpeifo  fono  rifervati  adeffer  puniti  dopo  il  fine  della  vi- 
ta prefente.-:«->;’;  • ; » . . 

• . ••  .V  . ' 20.  Ma  tal  volta  è intereflè  del- 

r 20.  Exurpe  Domi-^  \z  Religione,  che  certi  orgogliofì 
non  'confonetur  ' fieno  fui  fatto  uniiliati  ^ Levatevi 
òomo:/udicenturgen-  -'fu  dunque,-  o Signore,-  e recate 
tes  in  fon/peBu  tuo.  ajuto  a’vofiri*  Non  lafcìate,  che 
. : quefti  reftino  viepià  oppreffi  dall* 

altrui  fuperbia  i che  gli  empj. diventino  peggiori,  c 
fempre  pià  s’ infoìentifcano  r Non  prevalga  1’  uomo , che 
in  fe  confida, -che  fe  la  prende  contro  il  voftro  Regno  j 
rJiftruggete ‘l’-empictà  di  chi  tanto  ardifeer  Provino  co- 
tefie  genti  arroganti  gli  effetti-dei  voflro  giudizio;  fa- 
tevi vedere  per  condannarle  ;>• 

. i : 21.  Soggettate,. o Signore,- co- 

21.  Conjiitue  Do-  defti  Popoli  ad  un  Padrone,  che 
tnine  legislatorem  fu-  * loro  dia  legge , domateli  col  tcr- 
per  eos  : ut  feiantgen--  - rore  falutevole  de’  voftri  ■ giudizj , 
tesy  i^niam  homi-  ficchè  capifeano,  che  finalmente» 
mes  funi.  - fono  uomini,  che  da  fe  nulla  'va- 

. ' . gliono.  o piuttoflo  fate  loro  rico- 

nofcerc  il  regno  di  Gisu’  Cristo  , il  quale- come 

/ . -fa- 
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fapientiflìtno  Legislatore  infegni  loro  ruralità,  per  cui 
vengano  in  cognizione  della  loro  umana  debolezza,  e 
jniferia.  ;■  ' ■ ’ 

, ■ \ I « t. 

Contirmazjone  del  Salmo  IX. , che  è il  X.  fecondo  t Ebreo  ; 

e fembra  per  verità  dijiinta  dal  precedente^  atte  fa  la  di-> 

■-  verfità  del  foggetto , mentre  il  primo  , è pieno  di  azioni 
di  grazie  y e di  ’ confidenza , e • quefi'  altro  di  gemiti  e 
di  lamenti  j benchì  poi  ambi  due  terminino  per  due  difi> 
ferenti 'vie  ad  una  ferma  fperanza.  In  queflo,  che  fie- 
\gue , fi  può  confiderare  Davide  perfeguitato  da  Sanile 
( i.Reg.  23.)  allorché  gli  fcappò  dalle  mani  per  un  coU 
po  inafpettato  delld  Divina  Previdenza,  ma  fempre  opt 
prefio  dal  timore  di  ritrovar  fi  in  fimili  anguftie . Sembra, 
che  ’.Efio  fi  dipinga  in  quefio  fiato  di  cofe  . La  Chiefa 
poi-,  e li  Giufli  nelle  per fecuzioni  , che  fofirono  di  va^ 
rie  forte  i pofiono  adottare  le  efprejfioni  , e li  fentimen- 
ti  del  Profeta, 'per  fortificarli  colla  pazienza  , per  pre^ 
vinire  io  fcandalo,  che  piìò  nafeere  dall'impunità  pref en- 
te, e dalla  profperità  tranfitoria  de  cattivi , e per  at- 
tendere in  pace  i veri>  Beni promeffi  alla  Virtù. 

• - * 't.  * * 

22.  Ut  quid  Do-  ' 22.  Signore  clementilfimo,  per- 

mine  recejfifti  longeì  chè  ftate  voi  tanto  tempo  sì  lon- 
defpicis  in  opporttfi-  tano  da  noi , come  fe  non  udifte  i . 
nitatibus , in  tribù-  noftri  gemiti  ì Perchè  mai  si  Jim- 
iatione  . ' >•.  '•  gamente  differite  a foccorrerci  ì 

r •'  come  mai  in  vedendo  le  noftrc 
calamità  non  moftrate  Voi  di  prendervene  cura,  con 
porgerci  ajuto,  in  tempo  di  sì  gran  bifogno,  mentre 
fiamo  nel  colmo  delle  tribolazioni? 

- 23.  Dalle  continuate  foperchie- 

23.  Dum  Juperbit  rie  dell’ empio  , che  Tempre  ipih 

impius  , incenditur  bafdanzofo  ci  maltratta , viene  op- 
pauper  : comprehen-  preflb  U povero,  e non  pub  pii 
duntur  in  -reggere  a tanto  ftrapazzo . E’ vero 

D 2 per 
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qtùbus  cogitante''  • per  altro,  che  fogliono  poi  pren- 
j derfi  da  per  fe  i cattivi  ne’  proprj 

lacci,'  e perire  ne’  loro  misfatti,  che  meditano.  ‘ ra 

24.  Ma  in  tanto  pare  , che  il 
- 14.  Quoniam  ' laM‘ > tutto  lòr  vadà  a 'feconda  5 poiché 
4atur.peccator  in-der-,..  non  mancano  'mai  adulatori,'  ohe 
fukriis  amntie'/u£,.  ^ con  faife  lodi  intertengano  il  pcc- 
0‘,  ‘mqws  i&c»r<l/’«-.',vcatore''ne’.  pravi - defider;  del  'fuo 
fur.  - ’ • •"  cuore,  e. che  dieno  delle  benedi- 

. ...  ..zioni  a ^i  fa  delle  iniquità#'.'' 

25.  Exacerbavit  ■ 25.  Quindi,  tanto  più  gonfio -di 
Dominum  peccator' ^ ' fuperbia  il  peccatore  non.cefla  di 
fecundum  provocare  il  Signore  , e lafcian- 

pemirae  futi  non  qunc<.  doCi  trafpoctarc  .dalla  fua-arro^an- 
ret  , r •-  . A ^ > 'Wj  c collera,  non.fi  mette  pib.in 

. penfiero  di  Dio. , il  quale  perciò 
irritato,  lo  abbandona  in  preda  alle  •fuc.palfioniv,' .per 
cui  poi  arriva  airecceCfo  di  dire  ».  che 'Iodio  don  ricer- 
cherà conto  de’  fuoi  peccati  ,-.-,  vh  . • \ • c.  ;• 

■ 1 • . 26.  Per  quello  poi  , coftui,  non 

26.  Non.  e(i  Deus  avendo  piòvDio  innanzi  agli  oc- 

in  confpeàu  ejus  : in^  chi , come  fe  egli  non  vi  folle  , fi 
quinatut  funt  vice  ili  abbandona  ad  ogni  fotta  di  cofe  ab- 
iius  in  omni  tempore . t bominevoli,  macchia  continuamen- 
^ tela  fua  vita  contutte  le  enormità. 

27.  .Auferuntur  ju-  - 27.  Accecato  già,  e indurato; non 

teme,  nè  penfa  più  a’ voliti  giudi- 
zi , o mio  Dio  ,'  che  pur  l’ avete 
a giudicare  i -e  le  cofedue  andan- 
dogli favorevolmente  , difpregia  , 
.e  conculca  tutti  quelli  , che  gli 

fi  vogliono  .opporre ;C  fenza  freno  alcuno  il  tutto 
ardifce  . . 

, ^8.  E lufingandofi  vanamente  del- 

28. . Dixit.  enim  in  la  durata  di  quella  fua  falfa  pro- 
eordcfuoi  uonntove'-  fperità,  va  dicendo  nel  fuo  cuore  j; 

Ec- 


dicia  tua  a facie  ejus: 
omnium  inimicorunt 
Juorum  dominabi-. 
m.  . f 
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bar  à geHerathne  in.  Ecco  fìablHfa  gi'a  itnmobi traente 
^enerationem  fine  : li- mia  fortuna,  non  hopiìi  di  che 
malo.  temere,  ninno  più  può  nuocermi 

' *i  ' in  modo  alcuno  ; e però  non  cef" 
ferò  di  godermi  di  quella  buona  forte,  e di  fare  tutto 
quello,  che  piacerai.  Oh  infelice  ripofo/ 

. . , j.  -20.  Dalla  bocca  di  elTo  non  efco- 

29-  Cuj^s  nrnUd.-  J beftcmmie  contro  Dto  , 

improperi,  Cd  in- 

h.  r L ì-  l ^ ^ gannì  contro  iIPfolTinio;  fembra, 

I ì che  colla  fua  lingua  non  fi  ftudj, 

e delle  afflizioni,  o con  parole  piene  d’ipocrifia  cuopre 
r intenzione  di  nuocere , fenza  parer  nemico . 

‘ 30.  Sta  l’empio  in  aguato,  e va 

tramando  occulte  infidie  , unen^^ 
doli  anche  coi  Potenti  della  Ter- 


ra, per  opprimere  Copertamente, 
e tor  la  vita  agl’ Innocenti- 


no. Sedef  in  infìdiis 
(ttm  dtvitibus  in  oc-‘ 

(ultis  j ut  interficiat 
innocentem , 

31.  Egli  tiehe  gli  occhi  addolTo 
jr.  Oculi  ejus  in  al  povero,  do  prende  di  mira  per 

paMeì-em  refpiciunt:  corre  il  tempo  a propoli to  per  ro- 
inpdìatur  in  abfcon-  vinario  , ed  a guifa  di  un  Leone!, 
dito  , quafi  leo  in  che  dalla  fua  tana  va  fpiandoimo- 
fpelmca  fua,  vimenti  degli  animali,  di  cui  cer- 

, ca  far  preda,  così  aneli’ elfo  di  na- 

feofto  torce  i’infidiofo  fguardo  fopra  le  deboli  Pedone  . 

32.  Aftutamente  va  a caccia  del 
povero,  e con  inganno,  e deftfez- 
za  tira  a fare  le  lue  rapine  ; e taU 
volta  diflimulando , ed  allettando- 
lo colle  lufinghe  , cerca  di  fpo- 
gliarlo. 

33.  E così  alla  fine  lo  fa  cadere 
ne’  fuoi  lacci  , l’opprime  , e lo 
mette  per  terra,  gii  li  getta  ad- 

D 3 doflb , 


32.  Infidiatur  ut 
upiat  pauperem  J ra-> 
pere pauperem  ^ dàm 
«ttrahit  eum , 

33.  In  laqueo  fuo 
humiliabit  eum,  in- 
clinabit/é,  cadet, 
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eum  dominatus  fue-  doflb , e diviene  Padrone  della  pre-i 
rit  pauperutn . da , che  cercava  nella  Perfona  dei 

poverelli . 

34.  Dixit  enim  in  34.  Coftui  per  fua  gran  cecità 
carde  fuo:  oblitusefl  dalla  dilazione.de!  galligo  cava  ar« 
Deus  , avertit  fa^  gomento  di  dire  nel  cuor  fuo  : che 
ciem  fuam  , ne  vi-  Iddio  non  fi  piglia  cura  de’  Puoi 
deat  in  finem.  peccati,  o che.  in  altri  affari  occu> 

pato,  di  guefti  non  tiene  pih  con- 
to , e che  rivolge  altrove  gli  occhi  per  non  vederli 
giammai . 

35.  Ah  Signore  Iddio  ! Egli  è I 

35.  ExurgeDomi-  ormai  tempo,  che  vi  facciate fen- 
ne  Deus  , exalt etur  tire  per  confondere  l’ impietà.  Su 
tnanus  tua:  ne  obli-  dunque  , alzate  il  vofiro  braccio  : 
vifcaris  pauperutn . potente  in  benefizio  de’  miferi , 

fate  vedere,  che  non  vi  dimenti-  « 
cate  mai  delia  caufa  dei  poverelli . ‘ 

36.  Vi  va  delia  voftra  gloria,  o ' 

.36.  Propter  quid  Signore  ; imperocché  com’ha  egli  > 
irritavit  impius  De-  l’ empio  provocata  pih  la  voftra  > 
um  l Dixit  enim  in  collera  , fe  non  col  dubitare  del- 
cordefuo:.  nonrequt-  la  voftra  Provvidenza,  con  lufin- 
ret , garfi  dell’ impqnità  , e con  dire 

nell’animo  fuo;  che  Voi  non  gli 
farefte  render  ragione  de’  Puoi  misfatti  ? 

37.  Ma  Voi  vedete  il  tutto  , o 

37.  Vides,quoniam  Signore  , anzi  fcrutinate  gli  ag- 
ra laborem,  O" dolo-  grav;,  i torti,  le  anguftie,  che  fa 
rem  confideras  ; ut  patire  al  povero  l’iniquità  de’pre- 
tradas  eos  in  manus  stenti  ; perlocchè  potete  ben  di- 
tuas.  ferire  il  fupplicio,  ma  col  difcgno 

di  far  loro  un  di  provare  con  mag- 
gior feverità  la  forza  della  voftra  mano  vendicatrice. 

38.  Già  fi  fa,  che  Voi  fiere  il  ri- 
-38.  Tibi  derelibius  fugio  unico  , ed  il  Protettore  de’ 

< po- 
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eji  pauptr  : orphano  pòveri  y che  il  abbandonano  a Voi  i 
fu  tris  adjutor,  . che  la  loro  caufa  ila  ben  comnial- 

fa  alla  cura  voilra,  e che  mai  (em<> 
pre  gli  orfani)  e gli  abbandonati,  faranno  da  Voi  ajuta> 
ti  preilo,  o tardi ,!  vifibilmente,  o occultamente,  come 
buono  vi  fembra . 

39.  Abbattete  dunque  la  forza 
59.  Cantere  bra-  de’  prepotenti,  abbaifate  la  fella  a* 

thiumpeccamis i & maligni,  ed  in  tal  guifa  atterrate- 
mi//^»/ : quteretur  li,  che  non  rimanga  piò  alcun’ ef- 
peccatum  illius  , O*  fetto,  e neppur  velligio  della  loro 
non  invenietur . . iniquità  ; o piuttollo  umiliateli  inii- 

no  a terra , ma  con  tal  frutto , che 
emendandoli  colla  feverità  del  gailigo  , non  troviate 
piò  in  eift  peccato  da  punire . 

40.  In  tanto  Tappiate,  o Genti, 
40.  Domintis regna-  che  non  potete  smggire  lavendet- 
hìt  in  aternum  , & ta  di  quel  Dio , che  regna  ab  e- 
in  fxculum  /acuii:  - terno,  e per  tutti  ifecoli;  fe  non 
peribitis  gentes  de  vi  punifce  adeiTo,  ve  la  farà  paga- 
terra  illius,  . . gare  col  tempo,  e farete  efclufe 

X dalla  di  Lui  Terra,  che  ha  pro- 
melfa  a'  noflri  Padri,  che  vale  a dire:  temete,  o pec- 
catori oflinati,  temete,  operfecutori  de’Giuftì,  l’eterr 
nità  di  quei  Dio , che  differendo  il  gaftigo  vòftro  fino 
alla  morte,  vi  efcluderà  poi  per  Tempre  dalla  vera  Ter- 
ra di.promcffione , che  fta  preparata  pe’  fuoi  Eletti. 

4t.  Sappiate,  che  Dio  efaudifcc 
Dejìderium paa-  i legreti  ibfpiri  , e i defiderj  de’ 
perum  exaudivit Do-  poveri,  prima  eziandio  che  quelli 
minus  : prxparatio-  gli  dimandino  giullizia  contro  a’  ; 
nemcordis  eorumau-s  {\x(A  opprefTori  . Ei  previene  co’ 
divit  auris  tua.  fuoi  ajut;  i voti  dell’ anime  umi- 
li, e li  forma  egli  medefimo  in  ef- 
fe col  Tuo  Spirito.  Sì  Signore,  Voi  intendete  l’ in- 
cita azione  del  loro  cuore,  udite  le  grida  della  loro  ca- 
rità » 
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tìth  , fentite  , ed  approvate  le  interne  difpofizioni , 
che  Voi  ftefTo  colla  voftra  grazia  in  effi  operate  j 

42.  Per  poi  rendere  un,  dì  pub- 
42.  Jud/care  pupil-  blicarnente  giuftizia  alla  caufa  de’ 
lo  , Ó*  humtlì  ; ut  pupilli , e degli  umili  per  dare  la 
non  npponat  ultra  fentenza  in  favore  loro  , e per  fa- 
THagntficare  fe  homo  re,  che  coteHi  uomini  baldanzofi 
fuper  terram . alla  perfine  umiliati , fi  riconofca- 

n no  cavati  dalla  1 terra  , e deboli 
quali  fono,  e ceffi  una  volta  l’ umana  fuperbia  di  glo- 
rificarli , e d’ abulàrfi  della  fua  potefià  coptro  de’  voitri 
Servi  tanto  afflitti , ed  abbattuti , contro  di  quelli  pu- 
pilli, che  non  riconofcono  altro  Padre,  che  Voi,  c di 
quelli  poveri,  che  non  annp  pih  d’affetto  per. le  cofe. 
di  quaggiù.  ■ v.  . , 

O R A T I O ex  Mss.  ■. 

*.*  ' • • 

Confezioni  nojìra  piam  aurem' tuam  DEUS  clemens 
aperi , ^ui  fperantes  tn  te  nunquam  confuevijii  relin~ 
quere^  ut  exaitati  de  portis  mortis  perpetuiti  pojfimus  fah 
vi  itentatoris  occultas  injidias  effugere.  PerDominum 

' ■ ... 

CLemente  Iddio  , che  non  folete  mai  abbando- 
nare chi  fpera  in  Voi  , afcoltate  con  orecchia 
propizia  la  confeffione  , che  con  lode  facciamo  della 
vollra  bontà,  e la  confeffione,'  che  con  gemito  vi  fac- 
ciamo della  noftra  pravità,  e debolezza,  mentre  vi  pre- 
ghiamo , che , poiché  fìamo  già  cavati  fuori  dalle  por- 
te nella  morte  eterna,  abbiamo  anche  la  grazia  difehi- 
vare  le  occulte  iufidic  del  Nemico  tentatore,  ficchèar-, 
riviamo  ad  elfer  (alvi.  Per  Nofiro  Signore  . 


•4 
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SALMO  X.  ■ 

• . t 

D Avide  unto  Re  per  ordine  di,  DIO  dal  Profeta  S/t- 
mutile  aveva  in  fuo  favore  le,  Divine  prom  effe  ^ con 
età  gli  veniva  affìcurato  il  Regno  d' Ifraele  j ma  l' odio  di 
SàuUe  diveniva  tutto  d)  pià  implacabile , e fempre  pià  le 
apparenze  erano  contrarie  a ciòj  che  egli  con  Fede  attende^- 
va . I fuoi  Amici , che  non  ne  avevano  una  Jimile  alla 
Jua , gli  configliavano  di  ritirarji , di  cedère  alla  violenza  , 
di  rinunziare  a diritti,  che  fembrava  avere.  Egli  dunque 
giuflifica  qui  preffo  di  effi  la  fua  condotta , e come  effendi, 
la  figura  del  Regno  di  GESÙ'  CRISTO , che  doveva  ef- 
fere  contraddetto , e perfeguitato , e non  ojìante  vittoriofo , 
dichiara  altamente  la  fua  fiducia  in  DIO , e la  cojlante  ri- 
foluzJone  d afpettare  /’  effetto  delle  di  Lui  infallibili  Pro- 
meffe,  e di  adempiere  frattanto  la  di  Lui  volontà.  Tutti 
quegli  y che  fono  incaricati  di  un  Minijiero , che  gli  efpone 
dia  contraddizione,  e a gran  pericoli,  che  foffrono  per  una 
buona  caufa , e che  trovmft  in  cimento  di  cedere  ai  configli 
timidi  de'  loro  Amici,  anno  qui  una  viva  e far  fazione,  ^ 
I efpreffìoni , che  fuggerifee  una  viva  Fede . 

I.  In  Domino  co»-  i.  A^ontro  a tutte  le  ragio- 
fido  : quomodo  dici-  ni  umane , che  fuggeri- 

tis  anima mea.tranf-  fee  una  prudenza  timida,  io  op- 
migra  in  montem  fi-  . pongo  la  mia  fperanza  nel  Signo- 
(utpafferì  RE.  A riguardare  la  forza  de’ miei 

, nemici,  e la  mia  debolezza,  non 

v’  ha  apparenza,  che  io  giunga  a ciò,  che  attendo;  ma 
io  credo  a Dio,  mi  confido  nella  di  Lui  Potenza,  mi 
fondo  Tulle  di  Lui  promefie.  A Lui  ho  commefià  la 
mia  caula,  la  quale  è piò  fua  ancora,  che  mia;  egli, 
che  mi  ha  fcelto  per  Tua  grazia ,; faprà  ben  difendermi, 
ed  adempiere  in  me  la  fua  volontà . £ però  come  mi 

con- 
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configliate  Voi  di  ritirarmi,  e di  volare  come  un’uc- 
cello verfo  il  Monte»  quali  che  ^otelTi  ritrovare  lamia 
falvezza  altrimenti,  che  in  feguitàndo  Dio? 

2.  Ditemi  pure,  quanto  volete, 
2,' Quoniam  ecce  pec- ■ che  i cattivi  anno  tefo  l’arco, 
catorci  intenderunt  che  anno  pronte  le  freccie  filila 
arcum  , paraverunt  faretra,  e che  ripieni  d’aftio  ordi- 
fagittas  juas  inpha^  fcono  occulte  infidie,  per  far  col* 
retta  ^ ut  fagittent  in  po  col  favore  dell’ofcurità  fopra 
obfcuro  reSios  corde . di  un’  innocente , che  conducefi  con 

/ diritta  intenzione  , e con  ogni 

finceritll  . Io  fo  le  loro  prevenzioni  controdi  me,  tut- 
toché fiami  fiudiato  di  far  loro  toccar  con  mano  la 
rettitudine  del  mio  cuore . 

5.  Ditemi  di  pih,  che  elfi  anno  ro«‘ 
5.  Quonlam  qua  per-^  vefciate  tutte  le  leggi , le  qual  i fono 
jeci/ii  ^dejhruxerunt  j i fondamenti  dell’umana  foeietà, 
jujìus  autem  quid fe-  che  elfi  anno  chiufa  ogni  via  al 
cit?  corfo  della  giufiizia,  e che  ninno 

' ofa  parlare  in  favore  dell’innocen- 

te, e che  farà,  Voi  dite,  l’Uomo  dabbene  in  tale  fia- 
to di  cofe  ? Attenderà  egli  miracoli  , o che  il  tempo 
apporti  del  cangiamento  nel  cuore  degli  Uomini,  o 
negli  affari  prefenti?  Che  pub  egli  fare,  che  fiagli  per 
recar  giovamento? 

• - 4.  Io  vi  rifpondo,  che  non  temo 

- 4.  Dominus  in  tem-  né  le  loro  infidie , nè  la  loro  for- 
plo fanSlo  fuo  j Domi-  za,  avendo  io  dalla  mia  ìISigno- 
nus in ccelo fedes ejus.  re,  che  è la  giufiizia  medefima. 

Egli  abita  in  un  Tempio  tutto 
confegrato  alla  fantità,  ed  inaccelfibile  aU’ingiufiizia, 
ed  alla  menzogna . Egli  è affifo  fui  fuo  Trono  in  mez- 
zo degli  Spiriti  Celefii,  che  fono  i fuoi  Mii>iftri.  Una 
tale  Maeftà  fa  fparire  a miei  occhi  o^ni  altra  grandez- 
za; una  tale  Potefià  fa  fvanire  ogni  umana  paura,  e 
fe  io  cangio  tal  volta  di  condotta  efieriore  per  ubbidi- 
■ • re 
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re  a Lui  » la  mia  fiducia  è Tempre  la  fiefià . 

S*.  Io  fo  , ch’egli  dall’alto  de* 

5.  OcuU  ejus  in  Cieli  confiderà  attentamente  tutto 
pMperemrefpiciunt  : ciò,  che  avviene  fopra  la  Terra  J 
palpebra  ejus  interro-  che  i di  Lui  occhi  vegliano  fem- 
gant  film  hominum , pre^  fopra  i bifogni  de’ veri  pove- 
ri, e che  coir  acume  del  Tuo  infaU 

libile  fguardo  penetra  al  fondo,  e chiama  aH’efame  le 
azioni  tutte  degli  Uomini. 

ò.  Il  Signore  mette  alla  prova 

6.  Dominus  inter-  il  giufio,  e l’empio.  Il  cuor  dei- 

rogat  jufium  l’uno  , e = dell* altro  dichiarali  , c 

impium  ; gui  autem  Iddio  pefa  nel  Tuo  giudizio  la 
diligit  iniquìtatem , giuftizia  del  primo , e la  malvagi- 
odit  animam  fuam.  tà  del  fecondo  . Trattali  dunque 

non  di  mettermi  in  ficurò  da  me, 
ma  di  elTere  fedele  a Lui.  La  ficurezza  dipende  dalla 
Fede,  e dalla  vera  Pietà  , la  quale  teme  piò  Dio  , 
che  gli  Uomini',  e non  cerca  lo  fcampo  col  difubbi- 
dire  al  Padrone . Chi- fa  altrimenti,  ed  ama  l’iniqui- 
tà, è nemico  di  fe  fielfo,  poiché  tende  alla  perdizior 
ne  dell’Anima  Tua.  . • 

7.  Già  per  gli  reprobi  Ila  pre- 

7.  Pluet  fuper  pec-  parato  l’inafpettato  galligo  . Elfi 

catores  lagueos  : ignis  tendono  lacci  per  affliggere  i Giu- 
&fulphur^  &fpiri-  Hi,  ma  Iddio  converte  i loro  pio- 
tar getti  in  tanti  lacci  contro  di  lo- 

calicis  eorum  1 ro  medefimi , e verfa  talvolta  an- 

che da  quella  vita  fopra  i malva- 
gi un  diluvio  d’imbrogli,  una  pioggia  di  fuoco,  e di 
lofio  , con  tempelle  orribili  , che  fervono  ancora  ad 
adombrare  le  pene  eterne  dell’Inferno,  che  loro  fono 
riferbate.  Quellà  è la  parte  loro,  parte  di  amarilTimo 
Calice  , che  toccherà  ad  elfi  di  bere  nell’  infaullo 
convito . 


8.  Il 
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8.  Il  che  appunto  aVverrk;  per- 
8.  Qttonlam  juftus  ciocché  il  Signore  è giufto  , c 
Dominus  f & jufii-  non  pub  lafciare  impunita  l’ini- 
tias  dilextt  : aquita-  quità  , come  altresì  non  pub  la-* 
te  vidit  vultus  ejus . - fciar  perire  T Uomo  dabbene , at- 

tefoché  ama  la  ' giulHzia  , che  é ' 
egli  raedefimo,  e riguarda  con -occhio  d’approvazione 
l’equità,  e coloro,  in  cui  effa  ritrovafi.* 

Refta  dunque  , che  i veri  Amici  non  temano  per 
me , Te  non  la  difgrazia  di  dirpiacere  a Dio . 

\ ’ • 

O R A T I O « Brrv.  Mozarab. 

. 1 

DEt/Tj  cujus  acuii  iti  pauperem  refpiciunt  ^ in  te  con- 
fidenti animx  nofìra  dona  auxilium , ut  qui  fanart 
nos  Pajfiónis  tua  vulneribus  imprecamur , te  auxiliante , a 
nofiris  pajfionibus  liberemur  Per  mifericordiam  &c,  ' 

ODro,  che  gettate  benigni  fguardi  fopra  il  pove- 
ro, e fopra  Tumile,  ajutate l’anima  nolìra,  che 
in  Voi  folo  confida,  coficchè  , mentre  fupplichiamo 
di  effere  guariti  colle  piaghe  della  voftra  Santa  Paf- 
fione,  mediante  il  voftro  ajuto  venghiamo  liberati  dal- 
le nofire  ' cattive  • paiTioni  . Per  la  mifericordia  &c*' 


s:al- 
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L' Occajìone  del  Salmo- i' il  cangiamento . avvenuto  in 
molte  Fifone  ^ che  avendo  per  molto  tempo  dimo‘ 
Jlrata  amicizia  per  Davide  ^ avevanlo  ajfiturato  della 'lo- 
ro fedeltà , in  appettando  , che  diveniffe  Re  j come  III- 
DIO  gli  aveva  chiaramente  promeffoy  ma  poi  vedendo' £ 
odio  di  Sanile  y irreconcialibile  con  ejfo  y e tutte  le  appa- 
renze y contrarie  alla  loro  fperanza , £ abbandonarono . 

Il  vero  fcopo  poi  del  Profeta  è di  mojirare  £ univerfal 
corruzione  di  tutti  gli  Uomini  dinanzi  a)  DIO  , fe  egli 
colla  fua  grazia  non  li  emenda  y di  preparare  i Santi  ad 
un'  abbanàonamenta  generale  y di  confolarli,  colla  certa  fi- 
'dttcia  del- futuro’ Regno  y- in  cui  trionferà  la  verità,  e la 
giujiizia  fecondo  la  fedeltà  della  Divina  Parola. 

- ' " ' • , I.  Soccorretemi,  o Signore, 

1.  SKLW^mefac  poiché  il  tempo  è fommà- 

Domine  , quontam  mente  malvagio  , .e.  pericolofo.^ 
defecit  fanHus  : quo- , Salvatemi  Voi,,  che  folo  il  pote>- 
niam  diminuta  funt  te,  mentre,  ftante  l!univer£alcor- 
veritates  a jiliis  hó-  -tutela,  non  v’ha  ornai  pih  di  pic- 
minum.  tà  , nè  di*^ bontà  fra  gli  Uomini; 

- - non  fi  trova  pii»  buona  fede  , nè 

probità  ; non  fi  pnò  pià  afficurarfi  delle  promelTe , nè 
dei  giuramenti  . La  verità  non  è pià  in  illima  , nè 
in  ulo  ; le  vere  Maflìme  della  Religione  fono  poco 
conofciute  , e meno  praticate  . Tutto  è ripieno  di 
menzogna  . ' •' 

2.  Ognuno  ne'  difcorfi  col  fuo 
2.  Vana  locati funt  Proffimo  affetta  di  comparir  fin- 
unufquifque  cui  prò-  cero  , ^ e d|  imitare  il  linguaggio  ^ 
ximum  fuum:  iabia  dell’ amicizia  ; ma  agli  occhi  di 
dolofa,  in  corde  y Dip,  quanto  dicono,  tutto  èfal- 

fo, 
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corde  iocuti  funt , fo,  vuoto  di  fenfo,  vano,  ed  in- 

. ' gannevole  . ior  lingua  ferve 

folamente  all’adulazione,  alle  lufinghe,"  ali’ipocrifia  . 
Doppi  di  cuore  parlano  continuamente  con  offe  fa  del- ' 
Ja  Verità,  che  ’l  tinto  vede.',  »•_ 

. ^ 3.  Ah/ piaccia  al  Signore^  che 
- 3.  Difperdat  Do-',. un  dì  fieno  confufe,  e fterminate 
minus  utiiverfa  labia.  tutte  quelle  lingue  bugiarde  , ed 
'dolofa  , ^ linguam  umiliata  fia  Ja  fuperbia  di  cofloro , 
magniloquam . che  parlano  sì' alto  , e con  tanta 

. . , fierezza  . (a)  ' 

4.  Qui  dixerunt  : 4.  Cotefli  orgogliofi  dicono  : Noi 

Linguam  nojlr am  ma  arriveremo  a tutto  a forza  di  ri> 
gnipcabimus  , labia  giri , d’ intrighi  i e di  neri  colori , 
mjhra  a nobis  funt  ; che  fapremo  ben  dare  alle  azio- 
quis  nofler  Dominus  ni  de’  noftri  Avverfari  . Farenao 
eftì  fervire  la  Potenza  del  Principe  a 

rovefciare  tutto  ciò  , che  fi  op- 
pone a’  noflri  interefli  , moflrando  del  zelo  per  la  di 
Lui  gloria  . Noi  fiamp  Padroni  di  dire  quello  , che 
piò  ci  giova  . Abbiamo  la  maniera  di  farci  credere, 
e di  render  fofpetti  tutti  coloro  , che  con  noi  non 
fi  accordano . E chi  oferebbe  ormai  di  refillerci  ? Chi 
ci  può  far  da  Padrone , e darci  legge  ì ib) 

5.  Oh  forfennati  che  fono  / Ec> 
Proptermiferiam  comi,  dice  il  Signore,  cheven- 
inopum  gemitum  go  al  foccorfo  de’  pòveri  , noa 

PO-  ) 

( 4 ) QueRa  Orazione  di  Davide  fìi  efaudita  < ed  Egli  montato  ibi 
Trono  purgò  la  Tua  Corte  dall’ infezione»  che  aveva  corrotta  quella 
di  Sanile  f Pfmt,  too.v.p.)  ma  figurava  il  Regno  dei  Mcflìa  , che  è 
quello  delia  Verità  , la  quale  incomincia  bensì  a regnar  quaggiù 
nel  cuore  de*  GiuRi  , ma  non  avrà  la  fua  perfezione  , fenon  in 
' Cielo,  donde  faranno  efcluR  tutti  i bugiardi  : Evrir  . , . ^ /tei» 
mtndtuium  Apoc.aa.  v»r5»,  e cosi  l'Orazione  del  Profèta,  ripetuta 
dalla  Chiefa  fortirà  allora  il  Tuo  pieno  effetto  • 

( Conviene  ciò  più'a'Nemici  di«C.  C,  , ai  fariièt,  ed  a’Sacer*  , 
doti  , che  r accularono  dinanzi  a Filato,  ed  Erode  , ed  ai  Fe<- 
tccucoit  dc’Santi  in  tutti  i tempi,  cEè  ai  Nemici  di  Davide. 

I ' 
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'paùperumynunc  exur-  potendo  piìi  lungo  tempo  foppor*r 
gamydicit  Dominus . tare  y che  fieno  tenuti  neli’op* 

' ' < ' preflione  da  codefH  Uomini  arti- 
fiziofi . Io  vedeva  la  defolazione  deglìv  afflitti  udi> 
va  i loro  gemiti  y ma  ho  lafciato  arrivare  le.cofe  ,a 
legno,  che  non  fembrafle  efTerci  più  di  rimedio  ed 
ecco  il  momento  , che  io  attendeva  per  fegnalare  la 
mia  potenza  col  cafligo  di  eflì. 

6.  lo  (libererò  il  mio  Servo,  e 
, 6.  Ponam  in  falu-  lo  metterò  in^fìcuro  j < confonde' 
tari:  fiducialiter  a-  rò  la- calunnia } leverò  la  mafche- 
gam  in  eo , ra  all’ ipocrifìa  / Allontanerò  con 

. ' ' ifdegno  quelli rAdulatofi,  fchiavi 

della  loro  fortuna,  e nemici  della  virtù  , leverò  loro 
il  credito,  di  cui  anno  finora  abufato.^^ e il  difliperò 
con  un  fofEo  (a)  della  mia  collera. 

•7.  Vedraflì ,“  che  le  proraefTe  del 
7.  Elo^uia  Domi-  Signore  non  fono',  come  quelle 
niy  eloquiacajia  : or-  degli  Uomini  ; che  nelle  di  Lui  pa- 
gentum  igne  exami-  rble  tutto' è vfcractl , Ifutto  è efatto  , 
natumyprobatum  ter-  tutto  è puro  , che  nulla  vi  ha  da 
ra  y purgAtum  feptU’  levar  in  efiè'^.'nè  da . fmidliiit' . 
plum . .Imperciocché  fono  effe , .cojiie  un 

.'Argento  finiffimo'i,  1 provaio  Ùcol 
fuoco,  purgato  da  ogni  millura  di  materia  eterogenea, 
e ripurgato  per  ben  fette  volte  nel  crocinolo  ; e tali 
per  Qonfegucnza  , che  efler  poffono  il  fondamento  fdcf* 
la  fiducia  degli -Uomini,  e la  loro  Regola.  : 

■ ' . 8.  Per  ciò  noi  fperiamo  , o Sl- 

Tu  Domine  fer-'  • onore, che  ci  falverete , e non  ci  la- 
vabis  nosy  & cujlo-  feiarete  venir  meno  fotte  lecalun- 
dies  nos  à geacrat/o-  nie,  e le  veffazioni  de’  noftri  Ne- 
nehacin  aterrmm...  mici;  ci  guarde rete  dalia  malva- 

gitù  del  fecole  prefente  ; e ci 
preferverete  in  quella  vita  da  ciò  , che  è nocivo  alla 

no- 

(-«)  È''il  ténfo propno del Tefto  Originale:  PlémdifptnUttunf 
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noftra  falute  , per  ipoi  condurci  aUa  ficurezza  detT 
eternità.  ■ . . 

^ -'9.  Ma  frattanto  fc4;e  Vói  foffri- 
- g.' In'circuituimpa  - te  fecondo  i vodri  profiondi  giu- 
ambulant  : fecundum  dizj , che  Uomini  di  neffun  meri- 
■alt»tudinem{z)tuam_  to  , e di  neffiiaa  probità  godano 
muUiplicaftifilhsho-  il  favore  de’  Grandi  , e fieno- in 
mtnum . credito  y il  numero  de’  malvagi  fi 

• t ' • : - 1:  -moltiplicherà  fenza  fine  ; quefti 

■occuperanno  tutti  i porti,/ s’incontreranno  da  per  tutto , 
e iGiurti,  che -fatanna in  pochiflimo  numero,  verran- 
no* come  circondati  V ed  aflediati  da  tutte  le  parti.  • 

* Mandate'dunqùe,  o Signore*,  il  Re  della  giuftizia, 
e della  Santità*,  che  metta  fine  a tanti  difordini  ^ c 

' riempia  il  Mondo  di  Giurti . • - > 

1'  (>'<)>: Secondo  S.' Gjedlamo,  C»m  rWreri  /utritt  vilijfmi  Filitrum 

“•'<  iiJj  .0  i;..  r-  ; v'  ' . 

')o:'0  ;R  . .A  T I . O ex  Mts.  x •>  » 

i -À  id  i'-'  '.'d  j ' ('  •"  ' ■;  - ■ > /■’  ; 

M lf etere  fragilitati  mjlra  SanBìJfime  Pater  ^ & con* 
■jxede  mbis  Eloquia  tua  pudico  corde  continere  , ut 
ipoffimus  a , multiloqua  ‘ dolojf tate  infanientium  declinare, 
-Per  Dominum  nofiruth  Jefum  Chrijium  &c,  • . ; 

P^ADRE  Santiffimo  abbiate  compafilone  alla  nortra 
fragilità,  e 'concedeteci  un  puro  cuore,  dove  con- 
fefviamo  le ivoftre  fante  parole,  di  modo  che  col  lu- 
*mcj  che. da  effe  trarremo,  portiamo  sfuggire  il  verbo- 
-fo,  ed  ingannevole  difeorfo  de’ mondani  , che  vanno 
dietro* pazzamente  alle  vanità-,  ed  alle  falfe  maffirae 
del  fecolo  . Per  l’ amore  di  nortro  Signore  Gesù’ 
Cristo -&c. 
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D Avide  compofe  quejio  Salmo  nel  tempo  della  mag- 
gior perfecuzione  che  lui  moveva  Saulle  , allorché 
tutti  tenevano  per  inevitabile  la  dì  Lui  rovina  , ed  egli 
medefimo  non  japeva  più  a qual  partito  appigliarfi  . T ro- 
vandofi  dunque  in  continue  perpleJJitàj  che  lo  cruciavano  ^ 
fe  ne  lamenta  con  DIO  nell  amarezza  del  fuo  cuore  ^ co- 
me fe  in  quejie  lunghe  prove  fi  foffe  dimenticato  di  Lui  y 
gli  chiede  lume , e direzione  per  non  far  alcun  pajfo , il 
quale  pregiudichi  alla  fua  falvezza  y e finifce  con  efpri- 
mere  una  gran  fiducia  nel  fuo  -DIO  . Ogni  • Fedele  nelle 
fue  angttflie  puòy  e deve  appropriarfi  le  parole  del  reai 
Profeta  , ma  guardifi  dal  pronunziarle  con  un  cuore  di 
ghiaccio  y quando  effe  fono  piene  di  fuoco , e dal  protefiar 
falfamente  di  tremare  in  mezzo  ai  potenti  nemici  della 
fua  falutCy  e di  confidare  interamente  neW  a juto  di  DlOy 
Je  egli  non  ha  alcun  principio  di  quejii  afietti y o alme- 
no il  defiderio . 

1.  UsQUEQUO  Do- 
mine oblivifceris  me 
in  finem  ? ujquequò 
avertis  facicm  tuam 
a me  ì 

Dio,  mi  lafcierete  Voi  in  quefto  abbandonamento , 
come  fe  vi  folle  dimenticato  per  Tempre  di  -me  ì Si- 
no a quando  rivolgerete  da  me  la  voftra  faccia,  co- 
me le  ricufafte  di  vedere  le  mie  pene  per  non  lafciarvi 
muovere  a compaflione  ? 

2.  Quanto  durerà  egli  quello 
i.Q_uamdiuponam  penofo  llato  d’inquietudine  , e 
eonfilia  in  anima  d'incertezza  per  le  varie  rifleflio^ 
Xom.I.  E ni, 


I.  A LTRE  volte  , O SlGNO- 
Jl\  re,  m’avete  dati  chia- 
ri fegni  della  volita  attenzione  a 
proteggermi , ed  a condurmi . Ma 
ora  non  vi  fate  pih  fentire,  come 
prelente . Sino  a quando  , o mio 
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dolorem  in  cor-  ni . 


mca , 
de  meo  per  diera  ? 


fupcr  me  ? refpice  , 
exnudi  me  Domi- 
ne Deus  meus. 


che  mi  fi  prefentano  alla  men- 
te e che ‘fi  combattono  l’una 
con  l’altra.  Il  mio  cuore  fi  ritro- 
va sbattuto  dall’ onde  di  mille  penfieri,  e non  fo  be- 
ne qual  partito  io  mi  prenda;  e dopo  di  aver  pallata 
la  notte,  in  trifie  agitazioni,  mi  veggo  il  giorno  efpo- 
ilo  a pericoli  non  preveduti , che  mi  mettono  in  eftre- 
me  angufiie.  : 

Sino  a quando  il  mio  Netni- 
3.  Ufquequò  exalta-  co  fi  prevaierà  egli  impunemente 
bitur  inimicus  meus  della  forza , e dell’  aftuzia  per  trar 

vantaggio  contro  di  me,  da  ogni 
fallo,  ihe  io  polTo  incautamente 
commettere  ? Egli  fi  crede  tutto 
pefmeflb  ; ed  io  combatto  contro 
di  Lui  con  armi  ineguali,  fe  Voi  non  mi  {occorrete  . 
Dunque,  o mio  Signóre,  aprite  gli  occhi  a miei  pe- 
ricoli , e le  orecchie  alle  mie  grida  , e fovvenga- 
vi  , che  liete  fempremai  il  mio  Protettore  , ed  il  mio 
Dio  . • 

4.  Diflìpate  le  tenebre  della  mia 
falfa  prudenza  col  voftro  Lume  , 
fatemi  difcernere  il  fentiero,  che 
ho  da  tenere,  e conducete  i miei 
ne  quando  dicat  ini-  pafll,  affinchè  coll’ appigliarmi  ad 
mtcus  meus prava-  un  cattivo  partito,  io  non  ritro- 
lui  advcrfus  eum.  vi  la  morte  , dove  io  attendeflì 

la  (alute  , e la  vita  . Ah  ! non 
permettete,  che  ’l  mio  Nemico  abbia  motivo  di  ral- 
legrarfi  della  mia  rovina;  non  fia  mai  , che  polla  di- 
re: Io  r ho  vinto  alla  fine,  e ne  trionfo. 

^ L 1 „ 5*  Quegli  che  mi  perfeeuitano  , 

5*  y altro  non  attendono,  che  la  mia 

w.  , exultabunt , fi  avviene,  eflì  fa- 

motusjuero.  infulteranno  alla  mia 

difgrazia  , e l’infulto  ricaderà  fovra  di  Voi,  attefo 

che 


4.  Illumina  oculos 
meos  , ne  umquam 
obdormiam  in  morte  ; 
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che  fi  glorieranno  d’aver  fatto  foccombere  quello,  che 
non  s’appoggiava  che  fullc  voftre  promeffe,  e falla  vo- 
fira  elezione . 

* Ma  no  ; ciò  non  avverrà  giam- 
* Ego  autem  in  mai . Io  ho  una  ferma  fiducia  neU 

wifericotdia  tua  fpe^  la  voftra  mifericordia  ; e nonofian- 
ìavi.  ti  le  mie  perplefiità  , ed  il  vofiro 

filenzio,  io  intendo  nel  fondo  del 
mio  cuore  una  fegreta  rifpofia  ) che  mi  afiìcura  della 
vofira  protezione , benché  meno  vifibile,  che  per  l’ ad- 
dietro i e deir  adempimento  delle  voftre  promelTe,  qua-  • 
lunque  fiafi  U mia  indegnità . ^ . 

6,  L’anima  mia  è tutta  confo- 
6.  Exultabit  cor  lata  per  avervi  dette  le  fue  pene, 
meiim  in  falutarì tuo.  il  mio  cuore  efulta,  attefo  che  la 

mia  lalute  è nelle  mani  del  mio 
Salvatore,  ed  io  già  riguardo  tutti  i miei  Nemici  co- 
me ridotti  in  polvere  , ficuro  della  volita  prote- 
zione . 

* Una  si  dolce  fperanza  calma 
*CantaboDomino^^ui  tutte  le  mie  inquietudini  ; e non 
b'ìttai'è.')  tribuit  mihi:  mi  refta  che  di  ripigliare  il  falte- 
& pfallam  Ch)nomi^  rio  , e di  cantar  degl’inni  digra- 
ni  Domini  Atijfimi . zir  al  mio  Liberatore , il  quale  mi 

renderà  fecondo  la  mia  fiducia  , 
c mifurerà  il  fuo  foccorfo  full’ ampiezza  de’  miei  de- 
fiderj  . 

(a)  Il  reflo  originale  (ìgnifica  : render  il  bene,  o il  male,  fe- 
condo che  fi  è meritato j qui  lignifica;  rtt’i'juit  mibi  ficundum  fi. 

duei/im  mt^m  . \ 

( b)  Quelle  ultime  parole  mancano  neimbieo. 


E a ORA- 
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O R A T I O ex  Mss, 

N.E  avertas  faeiem  tuam  a nobts,  omnipotens  DEUS  ^ 
ne  inimici  nojiri  exaltemur  adverfum  nos , fed  ita 
cor  nojirum  Salutaris  tui  exultatione  perfunde  ^ ut  fatias 
nos  fomnum  feeundc  mortis  evadere  . Per  eumdem  Do- 
minum  nofirum  JESUM  CHRISTUM  &c, 

\ 

ONnipotcnte  Iddio  non  diftc^Iiete  da  noi  i vo- 
ftri  benigni  fguardi,  acciocché  i noftri  Nemict 
non  riportin  vittoria  contra  di  Noi  j nja  piacciavi  di 
fparger  nel  noftro  cuore  il  giubbilo  , che  nafce  dalla 
fiducia  nel  Salvatore  , che  ci  avete  . dato  , talmente 
che  ci  facjilate  fchivare  il  fonno  eterno  della  morte 
feconda  : Mediante  Io  fteflb  Signor,  noftro  Gesù'- 
Cristo  &c. 

' O R A T I O Brev,  Mozar.Juxta  T homaJium\ 

• V 

REfpice  , & exaudi  nos  Domine  DEUS  nojler  ad  pia- 
candum  i timidos  conatus  nojiros  adìuva  y da  finem 
operiti  qui  dtdtfli  principium  voluntatis i da  , utpojjimus 
implere , qui  dedj/ìi  ) ut  velimus  incipere . R.  Amen . Per 
mifeticordiam  tuam  DEUS 


( 

/ 

SAL- 
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. I 

La  cattività  dlfraelcj  e la  liberazione  , che  ha  da 

venire  da  Sion^  accennate  nel  Salmo  ^ non  anno  che 
fare  con  alcun  accidente  del  Regno  di  Davide . Il  Salmo  ^ 

adunque  ì tutto  morale',  ed  il /oggetto  , che  il  reai  Pro- 
feta vi  tratta , ed  a cui  come  importante  ritorna  di  nuo-  I 

vo  al  Salmo  52.  con  qualche  piccola  differenza,  riguarda 
tutti  gli  Uomini,  e tutti  i tempi.  Vi  fi  infegna  ciò,  che 
v'ha  di  più  profondo  nella  Religione,  e ciò,  che  non  può 
penetrare  ! umana  ragione  co'  foli  fuoi  Lumi  . S.  Paolo  , 
che  lo  cita  al  Capo  3.  della  Ep.  ai  Rom. , ci  fa  la  /cot- 
ta ficura  per  entrare  nell  intelligenza  del  medefimo  . Quia-  I 

di,  fecondo  lui,  s'impara:  che  gli  Uomini  fono  tutti  pec- 
catori j che  anno  tutti  perduta  la  vera  giujiizia  che  a 
qitefta  ritornar  non  poffono  colle  fole  proprie  forze  , che 
Jaranno  fempre  mai  /chiavi  /otto  il  peccato  , e /otto  le  \ 

iiufie  pene,  che  gli  yan  dietro,  fe  il  Salvatore  prom  e f-  ' i 

Jo  non  li  tie  libera , primieramente  colla  fua  grazia  , pofeia 
colla  gloria  immortale  ; f che  Qitejli  ha  da  ventre  da 
Sion,  come  Figlio  di  Davide  fecondo  la  Carne, 

Lo  SPIRITO  SANTO  non  ha  voluto  coprire  quefìe 
verità  effenziali  fotta  di  un  fenfo  ijlorico  ed  immediato , 
come  io  fa  /avente  in  \altri  luoghi , affinchè  qucjio  Salmo 
fervi ffe  di  lume  per  rifehiarare  ciò  , che  negli  altri  JU  , 

nafcojìo  fotta  tl  velo  della  Lettera  . j 

, /Attenebrato  dalle  paf-  ] 

I.  Dixit tnfiptens  fiorii,  in  pena  delle  con- 

tn  corde  fuo  : non  tinue  prevaricazioni  della  Legge, 
cft  Deus . commefle  francarnente  , come  fe 

Iddio  non  vi  fofle  , giugne  T 
UomQ  infenfato  ad  un  grado  di  follia,  che  difcnora 
1 umana  ragione  j cio5  fino  a volerli  dare  ad  intende-  ^ 

E 3 re,  j 
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re,  benché  non  ofi  di  dirlo  colla  lingua:  che  non  v* 
ha  quello  Dro , che  punifce  i peccati  ; e che  però  la  i 
Religione  è un  vano  ìpavento  degli  Spiriti  deboli. 

2.  Il  fondo  poi  di  quella  corru- 
’ z.Co'ruptifunty&  tela  non  è di  alcuni  pochi,  ma  di  i 

abom'tmbiles  Ja^i  tutto  l’uman  genere  . Le  Genti  j 

funt  in  Ji udii s futi  : univerfalmcnte  ignorano  Dio  C a)  ^ 
non  eji  ) qui  factat  o vivono  fenza  rigonofcerlo , e que-  | 
bonum  ^nonejl  ufquc  gli  ancora,  che  profelTano  di  co- 
ad  unum.  nofcerlo  , non  per  quello  cclTano 

d’elTere  ingialli  . Tutti  general- 
mente fono  corrotti,  e Gentili  , e Giudei  , e refi  fi 
fono  abbominevoli  colle  loro  inclinazioni  , ed  azioni  i 
perverlé . Non  v’ha  perfona,  che  faccia  il  bene,  co-  I 
me  convienfi  ; è egualmente  gualla  la  condotta  del 
Popolo  ignorante,  del  Filofofo  orgogliofo,  che  fi  pie-  . 
ca  di  dar  delle  Regole  per  ben  vivere,  e deh  Dottore  ' 

Giudeo,  che  llimalì  la  guida  de’  ciechi  per  aver  rice-  i 
vuta  la  Legge,  {b) 

j.  Cib,  che  io  dico,  non  è una 
Domìnus  de coc^  cenfura  umana,  in  cui  abbia  luo- 
lo  profpexit  fupcr  go  l’efagerazione  . Iddio  mede- 
lios  hominum  ; utvi-  fimo,  che  fcandaglia  il  fondo  de* 
deat  , fi  eji  intelli-  cuori,  ne  giudica  a quello  modo 
pe7ìs  ; aut  requirens  dopo  un  maturo  efame(c).  Con- 
Deum.  > cioflìaché  egli  rimira  dal  Cielo  tut- 

ti gli  Uomini,  e confiderà ciafeun 
di  elfi , per  vedere  , fe  v’  ha  tra  loro  alcun  Giulio  . 
Oiferva  minutamente , le  fra  tante  Perfone , abili  nelle 
feienze,  e nell’ arti,  ve  ne  fia  qualcuna,  intelligente 
nelle  cofe  della  falute,  che  conofea  il  fuo  fine  , e la 
via  per  arrivarvi,  e che  cerchi  veramente  il  fuo  Dio 
con  una  fincera  pietà,  che  incomincia  colla  Fede. 

4.  Ma 

(a  ) .ftcut  & , aut  ,^>nr»nt  Dtum  . i.Theff.  .j.  ft  De»  •• 

Ita:  nttnio  , C|)h-  a.  j. 

(c^  Qea.6.  v.  5.  & S,  v.ìl. 


Digitized  by.C',ooglc 


SALMO  XIII.  71 

4.  Ma  ah!  che  gli  ha  tutti  vedu- 

4.  Omnts  declina-  ti  fuori  della  via  della  verità,  tut- 

verunt fimul  inutiles  ti  pieni  d’amor  proprio  , che  è 
fa8i  funi  : non  eji  l’idolo  univerfale  , tutti  lontani 
qui  faciat  bonum  , da  Dio  , ed  inetti  ad  ogni  vero 
non  e{l  ufque  ad  bene  . L'infezione  la  fi  anno  co- 
unum  . municata  fcambievolmente  gli  u- 

ni  con  gli  altri  co’difcorfi,  e con 
gli  efempj  cattivi  , e fembrano  aver  tutti  congiurato 
infieme  contro  alla  virth  in  favore  del  vizio.  Ciò  non 
patifce  eccezione  alcuna  (a).  Da  quella  generale  cor- 
ruzione della  natura  Uomo  non  v’ha  , che  per  fe  ne 
fia  efente,  nò,  non  ve  ne  ha  neppur  uno  . 

5.  La  malvagità  del  cuore  fi  fa 

5.  Sepulchrum  pa~  conofcere  colla  lingua  . E però  le 

tens{\ì)  ejlguttureo-  loro  fauci  fembrano  un  fepolcro 
rum , linguis  Juis  do-  aperto  , donde  efala  la  loro  cor- 
losè  agebant  : vene-  ruzione  . Fanno  della  lor  lingua 
numafpidum  fubla-  uno  ftromento  ordinario  d’ingan- 
biis  eorum.  ni,  con  bugie  , fpermuri  , adula- 

zioni , e cattivi  configli  . Copro- 
no fotto  le  labbra  il  veleno  degli  afpidi  , che  cagio- 
na la  perdita  della' riputazione  , e talvolta  anche  la 
morte  del  corpo,  con  falfe  accufe  , e teftimonianze , 
e con  maligni  rapporti  , e quella  dell’ anima  con  per- 
verfi  difeorfi,  e con  dottrine  pericolofe. 

6.  Dalla  bocca  di  elfi  non  efeo- 

6.  Quorum  os  ma-  no  che  maledizioni , e befiemmie 
lediEiione  y & ama-  contro  Dio,  e parole  di  odio, 

E 4 d’im- 

(4  ) AIrrimenti  S.  Paolo  non  avrebbe  ragione  di  conchiudere  da 
quefto  luogo  ( ].  v.  19.  ) che  ,•  ogni  bocca  dee  ammutolirli  , 

e che  tutto  il  Mondo  dee  cunolcctll  condannabile  dinanzi  a 
DIO  . „ 

(b  ) Quelli  tre  verfetti,  che=feguono  , mancano  nel  Tefto  Ebreo, 
ed  in  altri  luoghi  . Si  fupp^jne  , che  da  principio  fieno  partati 
dal  cap.  I.  dell' Ep.  ai  Romani  nelle.  Edizioni  gtrthe,  e latine, 
mentre  u ritrovano  negli  antichi  Padri,  c Salter;. 


j 
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rù Udine  plenum  e/l  : d’ Imprecazione  , d’ingiuria  con- 

veloces  pedes  eorum  tro  il  Proflirao . Elfi  non  refpira- 
nd  effundendumfan-  no  che  vendetta,  e fangùe,  e fo* 
utinem . no  Tempre  difpofti  coll’animo  a 

fpargerio  , almeno  col  defidcrio, 

c coll’approvazione. 

7,  Tutta  la  loro  occupazione  _ 
7.  Contrltio^O' in-  pare,  che  fia  di  affliggere,  eren- 

fclicitas  in  viis  eo-  der  miferabili  gli  altri  . Si  fli- 
r«>w,  & viam  pacis  mano  felici  per  la  potenza  , che 
non cognoverunt  •.  non  anno  di  opprimere,  e di  far  ma- 
fjì  timor  Dei  ante  le  ai  più  deboli  ; vivono  Tempre 
oculcs  eorum.  inquieti  , e non  godono  punto  di 

pace,  nè  di  tranquillità.,  attefo- 
chè  non  Tanno  la  firada  di  arrivarvi,  che  è la  cogni- 
zione, e l’amore  della  Legge  di  Dio  ; dal  che  tan- 
to Tono  lontani  , quanto  più  anno  sbandito  dal  loro 
cuore  ogni  timore  di  Lui  , ed  ogni  idea  della  vera 
Religione. 

8.  Ma  tutti  quelli  Uomini  In- 
Nonne  co gnofeent  giufti  , ed  iniqui  non  faranno  e- 

cìYìnes  .^quioperantur  glino  mai  riflelfione  Tulio  fpetta- 
iniquitatem  : colo  della  Natura  , che  a chiare 

note  enunzia  il  Divin  Facitore, 
Tul  rimorTo  della  lor  coTcienza  , che  li  condanna 
Tuli’ idea,  che  ritengono  , malgrado  loro,  d’una  To- 
vrana  Providenza  , e Giuftizia ,,  la  quale  non  può  la- 
Tciar  per  Tempre  impunito  il  Peccatore  impenitente , 
e Tenza  ricompenTa  la  Pietà,  diTprezzata  in  quella  Vi- 
ta talvolta  fino  alla  fine? 

Quella  pietà  ritrovali  nel  mio 
* Qui  devorant  pie-  Popolo  , dice  il  Signore  , non 
bemmeamficut  efeam  'ollante  la  corruzione  generale  de I- 
panisì  " la  natura  . La  mia  Grazia  ne  fe- 

para  chi  più  mi  aggrada  , c ne 
forma  un  Popolo  di  Uomint  grulli  , che  fono  i miei 

veri 
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Veri  Adoratori  , e che  mi  fono  flati  in  ogni  tempo 
cari  per  ragione  della  Fede  , che  io  ho  Toro  'data, 
nel  promelfo  Liberatore.  Io  deteflo  l’oppreflìone  , 
in  cui  tengono  queflo  mio  Popolo  i malvagi  , che 
fembrano  divorarfelo  come  un  pezzo  di  pane  , io  la 
deferto,  benché  io  permetta,  che  gli  Imitatori  dell’in- 
nocenza d’ Abele  incontrino  dei  Fratelli  violenti,  ed 
ingiufti  , come  Caino  . 

9.  Quefli  iniqui  fono  vifluti  fen- 
9.  Dominum  non  za  religione,  ed  in  una  total  di- 
invocaverunt  : Ulte  menticanza  di  Dio  , fenza  invo- 
trepiUaverunt  timo-  cario  , nè  riguardarlo  giammai 
rf,  ubi  non  erat  th  nelle  loro  azioni  . Quelli  pretefi 
mor . Spiriti  forti  anno  feortb  il  giogo 

del  Divino  timore  a forza  di  al- 
lontanare il  lor  penfiero  dal  Supremo  Arbitro  delle  co- 
fe  i ma  tutti  colloro  ora  sì  fieri,  e sì  franchi  (a)  in- 
tirizziranno un  dì  di  paura  , e per  aver  rieufato  di 
vedere  ciò,  che  ha  di  terribile  rEternitìi,  refleranno 
sbigottiti  al  maggior  fegno  , quando  all’ improvifo 
cangiamento  di  lor  forte  , ne  fentiranno  tutto  il 
pefo  . 

» IO.  Vedranno  quefli  ciechi  con 
IO.  Quoniam  Do-  indicibile  fpavento , contro  a chi 
minus  in  generatione  fe  l’anno  prefa,  in  perfeguitando 
jujia  e[l  . i Giufli  , e in  deridendo  la  pie- 

tà . Vedranno,  che  anno  irritato 
un  Dio  gelofo  delia  fua  gloria  , ed  amante  de’  fuoi 
fedeli  fervidori,  nel  cuore  de’  quali  eglirifiede,  e for- 
mavi la  loro  fperanza . 

* Io  fono  quegli , dirà  loro,  che 
* Confilium  inepis  avete  difprcgiato,  allorché  infui - 
tonfudtjlis , quoniam  tafte  alla  virtù  de’ poveri  , alla 

fem- 


f*)  è il  fenfo  c'cHe  {■aro'e  J iUie  tnfiduvtrunt  timtrt,  hit 

ntn  erAt  itmtr,  feconio  il  tcUo  Originale. 


74 


S A L M O . XI 1 1. 


Dominus  fpes  ejus  femplicitk  degli  Uomini  fpirituali 
(t^  fede  degli  umili  . Voi  avete 

fatta  ingiuria  alia  mia  grazia  col 
beffarvi  delle  Perfone  dabbene  , che  mettono  la  loro 
{peranza  nel  Signore. 

( t ) vece  di  quejio  ver  fetta  v'  è quejV  altro  nel  Sa  l- 
mo  52. 

* Ma  Voi  vedrete  la  differenza, 

* Quoniam  Deus  che  v’ha  tra  la  confufione  , che 

dijftpavit  offa  «o-  avete  recata  all’umile,  ed  al  po- 
rum,  quihominibus  vero,  e l'ignominia  eterna,  acuì 
placent;  conjuji  fuHt,  io  condannerò  i fuperbi  , che  fi 
quoniam  Deus  fpre-  confidano  nel  credito,  e nella  for- 
vit  eos.  za  degli  Uomini  ; imperciocché 

la  giufiizia  richiede  , „ che  Dio 
diftrugga  là  forza  di  coloro  , che  fi  appoggiano  fui 
braccio  di  carne  ; cfli  certamente  rimaranno  confufi  , 
dante  che  Iddio  gli  ha  in  difprcgio.  „ 

II.  Or  chi  mai  recherà  egli  ri- 

II.  Qì*is  dabit  ex  medio  ad  una  corruzione  sì  uni- 
Sion  /aiutare  Ifraell  verfalmente  radicata  nella  natura, 

fe  non  il  Medico  Onnipotente? 
chi  apporterà  al  Mondo  la  giuftizia , fe  non  fe  il  Giu- 
do per  eccellenza?  chi  falverà  l’ifraele  di  Dio  , fe 
non  fe  il  Salvatore  promeffo  ? II  di  Lui  Regno 
incomincierà  da  Sion  , e fi  diffonderà  per  tutta  la 
Terra  . La  di  Lui  prima  venuta  farà  lungo  tempo 
attefa  dai  veri  Ifraeiiti  , e la  feconda  farà  l’unico 
oggetto  de’  Giudi  , che  otterranno  alia  fine  una  pie- 
niffima  Liberazione. 

* Imperciocché  doppia  effendo 

* Cum  averterit  la  cattività  , l’ una  fotto  il  pec- 
cato, da  cui  ci  libera  la  Grazia, 
l'altra  fotto  le  pene  , e le  mife- 
rie  , che  ne  Cono  le  funede  con- 
feguenze,  dalle  quali  ci  libera  la 

Glo- 


Dominus  captività- 
tem  plebisfus , exul- 
tabit  Jacob , & la- 
tabi  tur  Ifrael . ^ 
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Gloria  eterna  , il  Popolo  di  Dio  , falvo  gi^  e/Tendo 
per  la  fperanza  , efulta  collo  fpirito  ?nche  in  mezzo 
alle  tentazioni  , e tribolazioni  di  quella  vita  , ma 
quando  farìi  perfetta  la  liberazione  nella  Vita  im- 
mortale , perfetta  farà  altresì  la  gioja  de’  Santi  , fi- 
gurati da  Giacobbe,  e da  Ifraele.  Liberazione  adom- 
brata da  quella  de’ Giudei  dalla  fchiavità  di  Babilonia. 

O R A T I O ex  Mss. 

Dipanare  Domine  de  Cedo  fanElo  tuo  refpicere  fuper 
fìlios  hominum  ; & da  nobis  agnofeere  viam  pacis , 
ut  adverfa  vitiorum  capithitate  depulfa^  coelejhs  Hieru- 
falem  haòitaculis  perfruamur . Per  Domìnum  Cfc, 

DEgnatevi,  o Signore,  di  riguardare  con  occhio 
di  mifericordia  dal  Santuario  voftro  celefte  fo- 
pra  i Figliuoli  degli  Uomini  , e dateci  la  grazia  di 
conofeere,  e di  battere  quella  ftrada,  che  conduce  al- 
la Pace  eterna,  ficchè  feoflb  il  giogo  infelice  de’ vizj, 
che  ci  tengono  tuttavia  in  fchiavitù  , gìunghiarao  a 
godere  il  telice  foggiorno  della  Gerufalemme  celefte . 
Per  amore  del  Signore  Gesù’  Cristo  &c. 

O R A T I O prò  Judais  ex  Brev.  Mozar.  apud  ve- 
nerab.  Thomafium  . 

JESU^  DEI  Patris  ineffabile  Verbum  , quem  injipien- 
tium  corda  ideo  vcrum  DEUM  effe  non  credunt^  quia 
tn  ipfo  corde  fuo  cornisti  y & abominabiles  falli  funt , Te 
petimus  , & rogamusy  ut  cagno fcant  Te  Ù"  ipfi  , ficut  & 
nos  cognovimus  y ut  fic  fideli  bus  ii  per  ver  am  Fidei  cogni- 
tionem  latabundi  jungantur , qualiter  pieni fftme  gaudeant 
fe  ipfos  additos  ad  numerum  redemptorum  . R.  Amen  . 
Per  mifericordiam  tuam  DEUS  &c.  ' 

SAL- 
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Dacché  r Arca  del  SIGNORE  fu  portata  fulla  Mon- 
tagna di  Sion  (2.  Rcg.  6.)  ed  ivi  fu  fijfato  il  Ta- 
bernacolo ^ cui  pofeia  doveva  fucceder  il  Tempio^  la  Cit- 
tà di  Gcrufuleinme  fu  riguardata  come  la  Città  fanta^  e 
privilegiata  , ed  i di  Lei  abitatori  come  i pià  felici  fra 
gli  Jlelfi  Ifraeliti . A quefli  Cittadini  rivolgendo  il  difeor- 
fo  il  Rcal  Profeta  , infogna  loro  qualmente  ejfer  debbano 
Santi ^ ed  innocenti  ^ poiché  anno  la  forte  di  abitare  pref 
fo  il  SIGNORE . Ma  egli  fatto  la  figura  della  Gerufa- 
Itmme  terrena , abitata  per  la  maggior  parte  da'  ingiujii  y 
ha  in  veduta  la  celejie\  così  pure  riguarda  un' altro  Ta- 
bernacolo^ un  altro  Monte (a)  una  purità,  ed  una  giu- 
jlizia  interiore,  diverfa  dalla  legale,  e che  è indepenaen- 
te  dai  fagrifiz)  , e dalle  ceremonie  della  Legge  Mofaica . 
Jn  quejio  Salmo  adunque  fa  il  Carattere  degli  Uomini 
giujii  di  qualunque  Nazione  fi  fieno  , ai  quali  propone  le 
medefime  Pirtà,  che  c infogna  il  Vangelo  , ed  il  beato  fi- 
ne, promeffo  in  ricompenfa  alia  loro  giufiizia . 

i.  Signore,  chi  avrà  la  buo- 
I.  Domine  quis  O na  forte  di  abitare  nelvo- 
habitabit  in  taberna-  ftro  Tabernacolo,  non  inanello, 
culo  tuoi  autquisre-  che  fu  fatto  per  mano  degli  Uo- 
quiefeet  in  monte  fan-  mini,  benché  full’ efemplare  mo- 
Bo  tuoi  fidato  dall’alto  a Mosè,  ed  a cui 

avevano  accelTo  anche  gl’  ingiuIH  , 
come  lo  anno  pur  nella  Chiefa  fìgurara  da  eifo  ; ma  in 
quello,  che  è nella  Gerufalemme  celefte,  al  quale  io 
ora  ho  rivolto  lo  Spirito?  Chi  farà  egli  quel  Fortuna- 
to, che  dimoreràvin  un  eterno  ripofo  in  quella  fanta 
Montagna,  dove  è il  Tempio  vivo  della  vollraGloria? 

2.  Sa- 

(a)  tìJbrt  la.  v.  41.  « & »}.  1^,  1, 
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2.  Sarà  colui , rifponde  il  Signo* 
2.  Qui  ingreditur  re  , che  riguardandoli  fu  quefta 

fine  macula^  & ope-  terra  come  pellegrino  , cammina 
ratur  jujiitiam . • irreprenfibilmente  verfo  il  Cielo  , 

di  cui  è già  cittadino  per  ragione 
del  Tanto  amore  ; e che  fermamente  attaccato  alla  vir- 
tà,  olferva  puntualmente  tutto  ci5  , che  la  giuftizia 
prefcrivegli  a riguardo  di  Dio , e degli  Uomini . 

3.  Sarà  colui  , che  amando  co- 
5.  Qui  loquitur ve-  ftantemente  la  verità,  ha  il  fuo 

ritatem  in  corde  fuo:  * cuor  Tulle  labbra  , e lo  difcuopre 
qui  non  egit  dolum  in  fenza  artifìcio,  fecondo  i dettami 
lingua  fua , della  carità,  cche  libero  dalle paf- 

fioni  , che  contrarie  fono  alla  fo- 
cietà  , ed  alT amicizia,  non  ufa  mai  di  fua  lingua  per 
ingannar  chicchefìa . 

4.  Tanto  è poi  lontano  dal  far 

4.  Nec  fecit  proxi-  giammai  torto,  o dal  recare  alcun 

mo  fuo  malumy& op^  nocumento  al  fuo  Proffimo,  confi- 
proùrium  non  accepit  derando  come  tale  , qualunque  Uo- 
adverfus  proximos-  mo  di  qualfifia  flato,  o Nazione; 
ftm . che  nemmeno  può  rifolverlì  a cre- 

derne male  alcuno,  fe  non  è sfor- 
zato dall’evidenza;  nei  qual'cafo  ej  non  infulta,  non 
fe  ne  fa  beffe,  anzi  fe  ne  afidigge.  Del  redo  adendo  a 
cuore  il  buon  nome  de’  Tuoi  Fratelli  , non  ammette 
le  maldicenze , non  riceve  le  prevenzioni  j e rigetta  i 
fòfpetti  medefimi , allorché  fono  temerari . 

5.  Un  tal’ Uomo  per  altro  , che 

5.  Ad  nihilum  de-  è' sì  umile,  eritenuto,  quando  fi 

du6ius  efi  in  confpe-  tratta  della  riputazione  del  fuo 
Bu  ejus  malignus  : Proflimo  , egli  è pieno  di  corag- 

ximentes  autem  Do-  gio,  in  cafodi  condannare  un  ma- 
minum  glorificata  le  pubblico,  e certo.  Ei  conta  per 

' nulla  tutto  ciò  , che  rende  il  vi- 
zio formidabile,  c difpregia  tutto  quello',  che  un  vizio- 

fo 
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fo  potente  pub  fargli  foffrire  per  la  giuftlzia . A fuoi 
occhi  nulla  vagliono  nè  ringlutlizia  accreditata,  ed  ap- 
plaudita, nè  Tefenapio  di  coloro  , che  fi  curvano  di- 
nanzi all’Idolo,  nè  la  moltitudine  de’  delertori . Per 
lo  contrario  rifpetta,  ed  onora  la  pietà  in  quelli,  che 
temono  Dio,  quand'anche  fofle  in  elfi  umiliata,  fprez- 
zata,  calunniata,  abbandonata  univerfalmente , e mef- 
fa  in  Croce  . In  fomma  fapendo  egli  {limare  le  cofe 
fecondo  il  giudizio  della  verità  , valuta  infinitamente 
la  Virtb  , anche  fola  , anche  fenza  appoggio  umano  , 
e riguarda  come  vanità  il  Mondo  intero  , con  tutto 
ciò,  che  ha  di  grande. 

6.  Beato  farà  quell’ Uomo  dabbc- 
é.Qui jurat proximo  ne,  il  quale  non  manca  mai  alle 
y«o,  & nonderipitt  fue  promelTe  * Egli,  fe  tal  volta, 

il  tutto  efaminato,  giudica  necef- 
fario,  o utile  il  legarli  colla  Religione  del  giuramento, 
è fedele  a Dio , da  lui  prefo  per  tellimonio , che  che  glie- 
ne polTa  collare  • , e non  dà  afcolto  alle  interpretazioni 
del  giuramento , contrarle  alla  fincerità , e buona  Fede  . . 

* Il  Giulio  , di  cui  io  parlo, 
* Qui  pecuniant  non  crede  d’aver  più  a fare  co’ 
fuam  non  dedìtadu-  Cananei,  0 co’  Popoli  loro  vicini, 
furam  . , co’  quali  l’ufura  era  tollerata,  co- 

. me  un  galligo  dalla  parte  di  Dio  . 
Ei  fa,  che  ogni  ufura  è proibita,  e non  difeorre  fopra 
un  divieto,  che  venendo  dal  Signore,  fomraetter  de- 
ve l’umana  ragione.  Ei  nondillingue  tra  il  ricco,,  ed  il 
povero;  non  riduce  un’ ufura  eccelli  va  adunapib  mode- 
rata , non  fi  regola  full’efempio  di  quelli  , che  penfa- 
no,  o fanno  diverfamente r ed  alieno  da  ogni  avarizia, 
e amante  della  mifericodia,  imprella  il  fuò  danaro  li- 
beralmente , quando  bifogna  , fenza  trar  profitto  per  fe 
daH’altrui  indigenza,  o povertà. 

, * Dillaccato  per  cib  da  ogni  in- 

* Et  muntra  fuper  terelTe , rigetta  qualunque  regalo  , 

che 
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innocentem  non  ac-  che  pofla  prevenirlo,  o accecarlo» 

allorché  trattafi  di  render giuftizia 
all' innocente  j e così  u(a  in  tutte 
le  occafioni  , in  cui  cercar  fi  deve  con  animo  libero 
da  qual  parte  fiafi  la  verità  , per  non  efier  tentato  di 
offenderla  da  alcun  riguardo . , ~ 

7.  Quegli  , che  averà  una  virtìi 
7.  sì  univerfale,  sì  pura  , sì  coftan- 

mn  movebitur  in  a-  te,  fondata  fopra  i motivi  fugge-' ' 
ternum . riti  da  una  viva  Fede,  farà  abita- 

tore in  eterno  della  celeile  Geru- 
falemme,  e verrà  fiabilito  col  dono  dell*  immortalità  in 
quei  Monte  fanto , a cui  non  anno  accefib  gl’  ingiufii . 

O R A T I O exMss. 

Concede  nobìs ^ piijfime  DEUS ^ fine  macula  ingredi 
Dcclefiam  tuam  , averte  nos  a dolis  ptoximi  , 
vel  ufurìs  ^ & dum  hac  Jecundum  tuum  objervamus prue- 
ceptum , non  commoveamut  ab  (a)  amulis  fuppliciis  in  ater- 
num  . Per  Dominum  nojìrum 

Pletofiffìmo  Dio  fateci  grazia,  che  viviamo  fenza 
macchia  di  grave  peccato  dentro  la  voftra  Chie- 
fa  militante  , per  aver  poi  luogo  nella  voltra  Chiefii 
Trionfante,  ove  nuli’ entra,  che  fia  macchiato;  e per- 
ciò teneteci  lontani  dall’ulare  inganni  , o ufure  col 
noftro  Proffìmo,  affinchè  , oflervandoi  Noi  quelli  atti 
di  ginflizia  fecondo  i vollri  Precetti,  non  abbiamo  ad 
elTere  agitati  eternamente  da  quel  fuoco  , che  quali 
zelante  per  la  gloria  voltra  , farà  per  fempre  la  ven- 
detta dell’ ingiurie  a Voi  fatte.  Per  gli  meriti  di  No- 
ftro SiGXORE  Gesù'  Cristo  &c. 

SAL- 

(a)  m^raulit  fHpplieiii . Penfo,  chel'Auforediqucfta  Orazione  abbii 
voluto  alludere  al  palTo  di  S.  Paolo  nell'  Ep.agli  Ebr.  cap.  lo.v.ay.  O* 
ttmuléUigf  canfumptura  tfi  advirfiiriti . Vedi  1’  Eliio  . 
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D Avide  efule  dalla  .T erra  (T  Jfraele  per  la  perfecuzio- 
ne  di  Saulle  , e rifugiato  in  un  Paefe^  dedito  aW 
Idolatria  , probabilmente  prejfo  li  Filijiei  di  Geth  , il  cui 
Prìncipe  Achis  lo  efortava  a fiffarfi  nei  di  Lui  flati  ^ ed 
a rinunziare  alla  Religione  de'  juoi  Padri  ^ ed  alia  fperan- 
za  di  regnare  ^ cbe  fempre  piti  fembrava  inverifimile  y fa 
a DIO  quefla  belliffima  Orazione  , piena  di  fiducia  nel- 
le di  Lui  promeffe  . Ma  il  Profeta  fiotto  le  tircoflanze 
della  fua  vita^  e le  difpofizioni  del  proprio  cuore  nafcon- 
de  i principali  Miflerj  di  GESÙ'  CRISTO , oppiuttojia 
ce  li  rivela  , come  ne  fanno  fede  certa  i due  primi  A- 
pofloli  Pietro  y e Paolo  y.  l' uno  al  capo  2.  degli  Atti  , i* 
altro  al  capo  15.,  i quali  intendono  il  Salmo  direttameli^ 
te  della  Sepoltura  y e della  ^ Ri furrezione  del  Salvatore,  In 
-fatti  vi  fono  qui  , come  anche  altrove  , efpreffioni  tanto 
■fublimiiy  e grandiofe  , che  non  poffono  efattamente  vtri- 
ficarfi  di  Davide  , nè  anno  il  loro  intero  fenfo  , fe  non 
per  rapporto  a GESW  CRISTO.  Il  che  fervir  dee  di  Re- 
gola per  interpretarla  convenevolmente  . Tuttavia  fi  farà 
la  Parafrafi  fecondo  i due  fenfiy  di  cui  è capace  la  Let- 
tera y ma  difiintamente  , per  ifchivare  la  confufione , inco- 
minciando dal  fenfo y che  riguarda  la  Perfona  di  Davide, 

• ■ Primo  senso. 

> I.  Signore  onnipotente,  fo- 

I.  Conserva  me  ilenetemi  ne*  pericoli  , 

Domine  quoniam  che  mi  circondano  . Qualunque  fia 
fperavi  in  te  : dixi  la  dilpofizione  degli  Uomini  in- 
Domino j Deusmeus  verfo  di  me,  Voi  fiele  il  mio  ali- 
es  tu.  lo,  ed  il  Protettore  unico,  in  cui 

confido,  lo  iono  attaccato  al  vo~ 

ftro 
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ftro  fervizio  , e però  vi  protefto  di  nuovo  , che  non 
avrò  giammai  altro  Dio,  che  Voi,  e che,  per  quanto 
mi  tentino  quelli  ciechi  , con  cui  vivo  , io  vi  farò 
Tempre  fedele  , e riconofcente  , mercè  la  vollra  Gra- 
zia , che  fola  mi  dilHngue  da  elTi . 

* 2.  Quanto  a Voi,  fo  bene,  che 
■ * Quoniam  èono-  daU’eirervi  io  fedele  , o no,  non 
rum  meorum  non  e-  avviene  . che  Voi  fiate  piò  , o 
ffx.  (a)  mencK  felice  . Io  prego  per  me  , 

i.SanBis  ^quifunt  quando  io  vi  fcongiuro  di  confer- 
interra  ejus  : mirifi-  vare  in  me  la  pietà,  che  mi  ave- 
eavit omnes volunta-  te  data.  Miei  fono  i bifogni, 
tes  meas  ineìs.  che  io  vi  rapprefento,  ma,  fe  o» 

‘ fo  dirlo  , i miei  bifogni  fono  al- 

tresì quelli  de’  voliti  Servi , che  fono  meco  uniti , ed 
a -quali  mi  avete  dellinato  per  Capo.  Io  gli  amo  te- 
neramente, e tutta  la  mia  premura  è per  elfi.  Or  qua- 
le. farebbe  lo  foandalo  , fe  io  venilTi  ad  indebolirtni  l ^ 
Riguardateli  dunque  nella  mia  Perfona,  e benedite  il 
MiniUero  , che  per  benefìzio  di  loro  mi  avete  addolfato . 

( - 3*  Io  fono  efule  in  un  Paefe  , 

^.MultipUcata  funt  ove  tutto  è ripieno  di  Idoli,  e di 
infirmitates  (h)  eo“  fuperllizioni  ; tutti  corrono  dietro 
rum: pojieà  (c)  actele-  al  Seduttore . Eili  adorano  ciò , che 
raverunt.  malamente  amano,  e fotto  varie 

figure  di  falfe  divinità  , ferverlo 
con  illudio  un* ufurpatore  della  vollra  gloria  , nemici, 
cem’e/To,  della  verità,  e della  virtù. 

Tom.l.  ' ’ F 4.  Ma 

(a)  It  <fu»niitiH  fiftn  è nell'originale  ; e fi  poi  legare  quefta  parte 
col-vetf:tto  fegirente  ; in  cui,  ttando  al  rcllo  ebraico , ^non  ha 
luogo  re|«i  • e ciò  , che  rilpondc  al  mirijuavit , ù pu^  render 
per  mris  i Onde  tradurremo 'così  ; Bontrum  mettum  <Mi<» 

tf  ts  , fed  ^<mcH  , ani  fmnt  in  ter'a  , & prieirts  mti  , 

omnii  voluntas  me* 

(fc)  La  parola  ebraica,  acuì  corrifponde  nel  femplice » 
fignifica  nel  fenfo  figurato  IdtU , (c)  e quella,  che  c tradotta  , pefttd* 
fi  traduca  : p »litnnm . 
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4.  Ma  non  feguirò  già  io  un  ta- 
/^Noncongregabocort^  lefcandalo.  Io  non  prenderò  giam- 
venticula(a)  eorum  de  mai  parte  alcuna  ai  fagrifìz)  empi  * 
fanguinibus  X nec  me-^  nè  ai  loro  conviti  fagrileghi . Io 
mor  ero  nominum  eo*  detefto  il  libare  che  fanno  il  fan- 
rum per  labia mea  » gue  delle  vittime  offerte  al  De- 
monio; ed  ho  in  tanto  orrore  que- 
llo Nemico  degli  Uomini  , cui  predano  un’indegno 
culto  lotto  mille  diverfì  nomi  di  fallì  Dei  > che  cre- 
derei di  macchiare  la  mia  bocca  col  folo  nominarli. 

5.  A Voi  fiano  grazie  , o mio 

5.  Domìnus  pars  ' Dio  y che  prefervato  mi  avete  da 

hareditatis  mene  Ù"  tali  tenebre  ; io  conofeo  il  prez- 
salicis  mei . zo  del  lume  , con  cui  -per  mife- 

ricordia  mi  avete  illuftrato.  Voi 
liete  la  mia  Eredità,  Voi  il  mio' bene  , Voi  il  mìo 
tutto.  Voi  folo  adoro,  e Voi  folo  fiete  la  mercede., 
che  attendo. 

* Io  non  ho  potuto  meritare 
• Tu  er,  gui  re-  il  difeernimento,  che  avete  fatto 
' fiitues  horeditatem  di  me  ; elfo  è come  una  eredità  , 
meammihi^  (b)  toccatami  a forte,  a cui  non  ho 

potuto  contribuire  nè  coll’opera, 
uè  co*^ delìderj.  Stabilite  dunque  in  me  la  Fede,  e la 
Religione,  che  mi  avete  infpirata  gratuitamente,  ac- 
cordatemi la  Perfeveranza , e ricevetemi  come  erede 
delle  vortre  promeflè.  Voi  mi  libererete  , quando  vi 
piacerà,  da  quello  elìglio,  e mi  ridurrete  alla  Patria, 
alla  terra  de’  Padri  miei,  al  Patrimonio  celede. 

6.  O la  bella  , e deliziofa  por- 

6.  Funeste)  cecide-  zione,  che  mi  è toccata  1 la  mia 

ere- 

/ 

( ji  ) La  Verfìone  di  S.  Girolamo  fcmbia  pili  chiara  : »»»  Uk*ln  tits~ 
mina  ttrum  àe  faaguint . 

(6)  S.  Girolamo  ha  tiadotco;  Tu  p*£ifi$r  firtii  mea  f altri:  Tufiati^' 
lem  Ttddtt  ftrtem  meam  . 

te)  Colle  funicelle  lì  mifuravano  i Campi  > e fi  (Hridevano  fra  gli 
eredi.  ' 
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rutti  mlhi  in  pnecla--  crediti  io  la  filmo  si  preziofa , chtf 
ris:  etenim  hsf  editai  nulla  più*  Il  regno»  cui  mi  de- 
meaprxclarae/imibi,  llinate  per  la  firada  di  molte  tri- 
bolazioni ) è infinitamente  fupe- 
riore  a tutti  gli  altri  della  Terra  » ed  io  mi  reputo 
felice  di  efTerc  preparato  con  lunghe  prove  ad  un  Mi- 
niflero  sì  grande , e sì  gloriofo . 

7.  E però  io  noa  cefTerò  mai  di 

7.  fienedicam  Do-^  benedirvi  , o Signore.  Conofco 

miaum  , qui  trìbuft  ora,  perchè  cacciato  per  un  tem- 
mihi  intclleclum  : in^  po  dal  Paefe , ove  Voi  fiele  ado- 
fuper& ufque  adno-  rato,  mi  abbiate  coflretto  a rici- 
Bemtincrepuerunt  (a)  rarmi  , dove  non  fiele  conofciu- 
metenes  mei»  to.  Intendo  ora  il  perché  io  do- 

veva efier  umiliato,  ed  a chi  deb- 
bo rafTomigliare  . Ifraele  non  é la  fola  Eredità  del  Mef- 
iia;  le  Mazioni  ancora,  le  quali  mi  ricoverano,  fono 
comprefe  nelle  promefTe  a Lui  fatte.  Io  ho  avanti  gli 
occhi  della  mente  tutti  quelli  Miller j , che  Voi  mimo- 
ftratc,  c ve  ne  lodo  , e ringrazio  . Q^ucfle  fublimi  ve- 
rità mi  occupano  continuamente  , e m*  interrompono 
anche  il  Tonno  . Il  fuoco,  che  accendono  del  mio  cuo- 
re , mi  rende  attento  , e me  ne  dà  vie  piò  T intelli- 
genza . 

8.  E benché  io  fia  fia  Uomini 

8.  Providebam  Do-  idolatri,  feparato dalle folennitàd’ 

minum.  in  confpcBu  1 Tracie  , pcnfo  tuttavia  di  conti- 
meo  femper  : quoniam  nuo  al  Signore,  e credo  di  ve- 
à dextris  e/i  mihi  f»e  derlo  prefente  a miei  fianchi  per 
commovear,  condurmi,  e difendermi.  In  fatti 

egli  è il  mio  lume,  e il  mio  Pro- 
tettore ; la  Tua  grazia  mi  dà  fermezza  , per  re  filiere 
alle  TcofTe . 

9.  Tanta  bontà  mi  riempie  di 

9.  Propter  hoc  la-  fperanza  per  1’  avvenire  i attefo- 

F 2 ché 

(a)  Heb.  tnuUintnt. 
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tatum  efl  cor  meumf  chè  io  fo,-  a chi  ho  confìdato  il 
tSf  exultavit  lingua  depofito  della  mia  falute . Il  mio 
mta,  ■ cuore  è pieno  di  gioja  pura,  c ce- 

lerei e la  mia' lingua  non  iapieb- 
be  abbadanza  erprimere  i fentimenti  della  mia  rico- 
nofcenza . 

In  mezzo  de’  nemici,  che  m’ 

* Infupery  &•  caro  infidianò  la  vita,  io  non  temo  il 
tnesrequiefcetinfpe.  lóro  odio  impotente  . Io  regne- 
rò j e finirò  felicemente  i miei 
giorni.  E gli  onori,  che  mi  faranno  rendati  nel  met- 
termi nel  fepolcro,  faranno  una  pubblica  tefiimonian- 
za  alla  immortalità  della  vrrtà  ; ed  io  attenderò  nel 
fieno  fteflTo  della  morte,  che  la  .Rifurrezione  mi  rifve- 
gli  come  da  un  fonno  , e da  un  rìpofo  , in  cui  frat» 
tanto  giacerà  la  mia  carne.  . 

10.  Imperciochè  no  n ofiante  le 

10.  Quoniam  non  guerre,,  che  avrò  a foftcncre,  Voi 
àereUnques  animam  non  permetterete,  che  la  mia  vi- 
mtam  in  inferno  :Aec  ta  venga  in  potere  de’  miei  Ne- 
dabis  SanBumtuum  mici  ; Voi  lolo  la  terminerete  , 
vidern corruptianem , quando  farà  giunto  il  momento 

della  mia  liberazione;  e allora  la 
voftra  Providenza  feguirà  il  mio  Spirito  ne’  luoghi  fot- 
terranei  , ove  i Giutti  attendono  il  Liberatore  j nè  fof- 
frirete , che  il  mio  Corpo,  già  voftro Tempio,  riman- 
ga per  fempre  in  preda  alla  morte  , e foggiacia  ad 
una  perpetua  corruzione;  ma  riformerete  un  di  l’ope- 
ra delle  voftre  mani . 

11.  Voi  mi  avete  feoperta  una 

1 1 . Netas  mihife~  vita  nuova  , dopo  la  prefente , la 
eìftiviasvita^adtìn-  quale  è un’ofiacolo  alla  Beatitu- 
plebis  melatiti  a cum  dine.  Quella  confifte  in  vedervi. 
vultutuo:  dele^atio-  Qualora  adunque,  finito  il  tempo 
nes  in  dextera  tua  delle  lagrime , quello  verrà  della 
ufque  in  finem , voftra  raanifeftazione, Voi  mi  inon- 

de- 
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derele  d*  Una  gioja  infinita , c mi  farete  gufiare  delizie 
eterne  alla  vofira  delira.  , _ 

Secondosenso. 

GESV^  CRIS'TO  cvnfiderato  Acll*  fua  natura  nma» 
na  è quello^  che  parla  nel'SalmiLi  il  quale  ha  un 
rapporto  particolare  ai  tempo  della  di  Lui  Predicazione  y 
che  ftt  accompagnata  da  contraddizioni  , e feguita  dalla 
Morte  y-e.. dalla  glorio  fa  Rifurrczione  , 

’ I.  /Conservatemi,  oSigno- 
1.  Conserva  me  V-j  re  , perciocché  io  met- 
Domine  , quoniam  to  tutta  la  mia  fperànza  in  Voi  ; 
fperavi  in  te  : dixi  Voi  liete  il  mio  Dio,  da  cui  ri- 
Uomino  j Deus  meus  . conofeo  tutto  quello  , che  fono  , 
ts  tUj  quoniam  bo^  ed  io  non  fon  punto  a Voi  hecef- 
norum  meorum  non'  fario.  Voi  eravate y inanzi  che  mi 
tges,  cavalle  dal  nulla  , la  Santità  >•  «’ 

la  Grandezza  medelima  , e non 
avevate  bifogno  della  Gloria,  che  vi  degnate  riceve- 
re dalia  mia  adorazione. 

2.  Ma,  o Padre,  ànlio  ,bert  bI-Ì 
ì.SanElis  yqui funt  fogno  di  me  i Santi,  che  Voivo- 
io  terra  ejus  : mirifi-  Jete  formar  falla  Terra  , de’  qua* 
cavit omnes volunta^  li  colHtuito  mi  avete  Capo,  Me* 
tesmeas  ineis,  diatofe  , Pontefieé  , e Riconcilia- 
tore * Elfi  anno  tutti  interelTe  al-> 
la  protezione , che  io  vi  chieggo . Io  fono  a riguardo 
di  elfi  un  nuovo  Adamo  ] ora . affinchè  tutta  la  mia  po* 

■ fterità  non  fia  efpolta  ai  medefimi  pericoli , a cui  fog* 

' giacque  quella  del  primo,  io  confido  alla  voflra  Gra- 
zia l’eterna  loro  elezione,  e la  loro  Perfeveranzà . Per 
' elfi  in  modo  particolare  io  vi  prego  , i quali  amo  co*. 

■ me  da  Voi  datimi , e, per  elfi  fpezialmente  offerifeo  la* 

' mia  vita  , che  do  per  la  comun  Redenzione 

F 3 3.C 
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3.  e 4.  Il  Mondo,  o Padre  giu* 
^.Multiplicata  funt  fto  , non  vi  ha  conofciuto  , ma 
infirmitates  eorum:  io  ben  vi  conofco,  e tutte  levo- 

pojieà  acceleraverunt,  ftre  Volontà  . Le  Nazioni  fono 

4.  Non  congregato  immerfe  nell’ idolatria , ed  in  ogni 
conventtcula  eorum  Torta  di  vizj  . Anche  la  Famiglia 
4e  fanguinitus  : nec  d’Àbramo  ha  tralignato  dalla  di 
memor  eronominum  -Lui  Fede  . Tutta  la  terra  è cor- 
(orum  per  latta  mea , rotta,  ma  io  debbo  purgarla  colla 

voftra  Grazia.  Io  abolirò  gli  em- 
pi facrifizj  de’  Gentili,  e l’invocazione  delle  falTe  divi- 
nità ; anzi  metterò  fine  agl’  iilefii  facrifizj  della  Legge 
coir  obblazione  volontaria  del  mio  Sangue,  fofiituendo 
la  verità  alle  figure. 

5.  Voi  Cete  in  un  modo  fingo- 
. 5,  Domintit  pars  lare  l’ unico  mio  Bene  ; gli  altri 
hsreditatis  mene  ^ ^ Santi  vi  amano  , e vi  pofleggono 

ralicis  mei  : tues,tfui  nella  loro  maniera  ; ma  niun’al- 
rejiitues  hareditattm  tro,  fuor  di  me,  è il  Santo  per  ec- 
meam  miti,  celienza,  unito  perfonalmente  alla 

Santità  increata,  evoftro  unico  Fi- 
glio, Io  fulTifto  nel  Verbo,  il  quale  hauna  fola  Natura 
con  Voi  i nè  io  ho  fulfiltito  un  momento  prima  di  elTer- 
gli  unito  j la  volita  Grazia  ha  prevenuto  ogni  mio  meri- 
to, e tutta  la  gloria  è dovuta  alla  voflra  mifericordia . 

- • ' 6,  Il  Privilegio  del  Figlio  è uni- 

6.  Funes  cecide->  'co.  Gli  Angeli  fono  miei  Mini- 
runt  miti  in  pracla-  ftri .'  Mosé  è grande , perché  è fta- 
risv  etenim  hetreditas  to  fedele  nell’  araminiftrazione 
mta  preclara  ejimU  della  Cafa  , di  cui  io  fono  l'Ar- 
hi,  chitetto  , ed  il  Padrone.  Tutti  i 

i.  Giufii  fono  fiati  , e faranno  giu- 

fiificati  per  mezzo  ' di  una  fieffa  fiducia  in  me  . Io 
\xni  fiimo  infinitamente  felice , 0 Padre , che  la  voftra 
Sapienza  abbia  faputo  unire  in  me  uno  fiato  morta- 
le , e pafiibile  con  una  gloria  iminenfa . Io  accetto  con 

un’ 
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un* obbedienza  illimitata  tutto  ciò  , che  Voi  volete, 
che  io  foffra  per  efpiare  i peccati  degli  Uomini  , e 
per  ioddisfare  alla  voUra  Giultizia  , Io  preferifco  ad 
ogni  altro  onore,  quello  di  riparare  la  gloria,  che  il 
peccato  ha  tentato  di  rapirvi  ; e le  maggiori  ignomi- 
nie, giunte  ai  più  ecccffivi  dolori,  fono  una  parte ef- 
fenziale  della  preziofa  eredita,  che  mi  è toccata. 

7.  Io  vi  ringrazio,  o mìo  Dro, 
7.  Benedicam  Do-  che  mi  abbiate  rivelati  i cornigli 

minum^  qui  tribuit  della  voftra  fapienza  in  ordine  a 
ìnìhi  intelleSlum in-  riparare  per  mezzo  mio  il  Gene- 
fupter & ufque adno-  re  umano.  Io  medito  inceffante- 
^cm  increpueruat  me  mente  le  meraviglie  della  voftra 
rettes  met.  carità,  che  ha  dato  al  Mondo  il 

Figlio  unico  per  la  falute  degli 
Uomini  . Io  paflb  le  notti  a confiderare  le  profondi- 
tà di  quello  Miftero,  e vi  chieggo  nelle  orazioni,  che 
prolongo  per  tutto  quel  tempo  lino  alla  mattina  , 1’ 
adempimento  della  voftra  Volontà  fopra  di  Me,  e fo- 
pra  la  Chiefa  ; e ardo  di  defiderio  d’ immolarmi  per 
ellà  alla  voftra  Saotit'sF. 

8.  Io  mi  viofTerifeo  a lopporta- 
Z.ProvidebamDo-  re  le  più  grand’ ingiurie,  e laCro-. 

mimum  in  confpeElu  oe  medefima,  imperciocché  io  non 
meo  femper  : quoni-  fon  folo  , ma  V oi  Tempre  fiete 
am  à dextris  e/i  mi-  meco , o Padre  . Io.  fo  , che  nel 
hi,  ne  commovear.  -tempo  medeGmo  della  mia  mag- 
gior debolezza,  allorché  pari^ , che 
Voi  mi, abbiate  abbandonato,  il  mio  profondo  rifpet- 
to  vi  placherà,  e che  mi  farete  Tempre  preTente  col 
yòftro  a^uto . ; 

c... . -9.  Io  riguardo  la  paia  morte, 

9.  Propter  hoc  lata-  come  un  Trionfo.  Io  attaccherò 
tum  ej/  'cor  meum , alla  mia  Croce  tutti  i miei  Ne- 
exultavit lingua mear.  'mici.  Spoglierò  il  Forte  armato 
infup'et  & caro  mea  di  tutto  ciò,  che  ha  uTurpato.  Io 

F 4 rovc- 
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rejuicfcet  in  fpe , rovefcierò  i di  Lui  Altari  , ’e  lo- 

metterò  in  catene  . Giubila  gi^'. 
dunque  il  mio  cuore,  e la  mia  lingua  efulta.-  II  mio 
Corpo  fi  addormenterà  fulla  Croce  col  fonno  della 
morte  , acciocché  dal  mio  Coftato  apertb  fia  formata 
la  Chiefa.jSarà  meflb  nelfepolcro  per  poco  tempo,  ed; 
io  fon  certo  della  fua  Rifurrezione . ' 

IO.  Imperciocché  fcenderò  bensì 
IO.  Qiioniam  non  all’  Inferno  per  farne  in  pezzi  le 
àerelinques  anìmam  porte,  e per  liberarne  coloro,  che 
meam  in  inferno  X nec  attendono  per  la  lor  libertà  la* 
dabis SanSlum  tuum  morte  del  fovrano  Pontefice;  ma 
videre corruptionem . V oi  non  lafcierete  T anima  mia  nel- 

r ombre  della  morte,  eflèndo  ella 
unita  infeparabilmente  al  Fonte  della  vita,  e dell’ im- 
mortalità . E non  permetterete  , che  la  mia  Carne, 
la  quale  non  folo  è fenza  peccato  , ma  é divenur-: 
ta  il  canale  della  giufiizia  , e della  fantità  , foggiacia 
alfa  corruzione , che  è la  pena  del  peccato  ; e col  ri-, 
fufeitarmi  prontamente  darete  a quelli,  che  fperano  in 
me,  ujia  riprova  certa,  che  la  Vittima  offèrta  per  ef* 
fi  è fiata  da  Voi  accettata,  e che  la  loro  riconciliazio- 
ne è compita . 

, - li.  II  velo  del  Santuario  fuflì- 

II.  Notasmihife-  fterebbe  Tempre , ed  il  Cielo  fareb* 
cefti  vias  vhx.  be  inacceflìbile , fe  ’i  mio  Sangue  \ 

• non  ne  aprifle  Tingrefib  , e fe  la 
mia  Carne  , di  cui  il  velo  era  la  figura  , non  fpirafle 
in  mezzo  ai  dolori  . Ma  dopo  che  io  avrò  vinta 'la 
morte  medefima,  {a)  il  TabernacoIo'‘nonaveràpiìi  luo- 
go, e faravvi  una  via  viva,  e nuova  per  tutti  i giufii, 

1 quali  entreranno  dietro  a me,  e per  mezzo  mio  nel 
SanEla  SanBorum . 

Voi  renderete  una  pubblica  te- 
ì * Adìmplebis  me  ftimonianza  alla  mia  Miflìone , ed 

alla 
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Utitia'  cum  vuUu  alla  mia  qualità  di  Figliuolo  col 
tKo:  dtUElationes^in  collocarmi  alla  voftra  deftra,  col- 
dextera  tua  ufquein  lo  ftabilirml  con  un  giuramento 
finem.  irrevocabile  il  Pontefice  Unicode’ 

\ r beni  futuri  , col  rendermi  Giudi- 
ce di  tutti  gli  Uomini  , e col  fottomettere  tutte  le 
cofe  alla  mia  difpofixione  . Io  regnerò  eternamente  con 
Voi  fopra  lo  fteflb  Trono  , e con  Voi  farò  l’eterna 
^delizia  de’ Santi;  a’ quali  manifefterete  la  Gloria,  che 
io  vollro  Figlio  ho  avuto  in  Voi  avanti  tutti  i feco- 
li , e della  quale  farete  efli  medefimi  partecipi  in  per- 
petuo . ( a ) 

( a ) ' qttn,  tj.  V.  24. 


PER.  IL  TER.ZO  SENSO, 

Che  conviene  ai  Giuiti  , c ptincipalmente  a quelli , che  Tono  confe- 
grari  alianro  minihero  , non  fa  di  meftieti  di  cfplicailo  diilinta- 
’ mente  : c/Teodo  facile  all’attento  Lettore  il  difcopritlo  da  ciò, 
che  è flato  detto  nella  doppia  Pacafrali,  e il  farne  rapplicazione . 


O R A T I O ex  Msi. 


Conferva  Domine  fperantes  in  te  ^ effice  Volunta- 
tes  tuas  in  nobis  ^ ut  clarificati  Utitia  RefurreEiio^ 
nis  tua  , mereamur  a dextris  tuis  cum  Sancii  omnibus 
dtleSari.  Qui  cum  Patte  ^ & Spirita  SanBo&c. 

- t • 

SIGNORE  Gesù’  Cristo  confervate  i voftri  Fedeli',  ' 
che  hanno  in  Voi  ripofia  la  loro  fperanza  ; e fa- 
te colla  vofira  grazia  , che  noi  facciamo  tutto  ciò, 
che  Voi  volete  ; ficché  dopo  la  lieta  illuminazione  , 
che  ci  ha  recata  la  vofira  gloriofa  Rifurrezione  , fia- 
mo  fatti  degni  di'guftare  alla  vofira  delira  in  compa-  ^ 

gaia  di  tutti  i Santi  il  gaudio  fempiterno  &c.  'I 
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QUefla  fervorofa  Orazione  di  .Davide  , che  e [prime  i 
Jentimenti  da  effolui  avuti,  in  un  'ejiremo  pericolo  , 
"conviene  al  tempo  , in  cui  Egli  fu  falvato  per  .un. 
miracola  della  Provvidenza  dalle  mani . di  Saulle  , che 
aveva  attorniata  la  cima  della  montagna  per  levargli  ogni 
[campo , del  che  Ji  parla  al  capo  23.  del  primo  Libro  de\ 
Re.  Ma  lo^  SPIRITO  SANTO  che  gUet  ha  ifpirataj 
ha  avuto  in  vifta  tutti  i Santi  perfeguitati  per  la  .giujii< 
zia  j ed  ha  nafcojìo,  [otto  alla  perfecuzione  [atta  a Da- 
vide V indegna  maniera  con  cui  GESLT  CRISTO  do- 
veva ejjiere  trattato  dai  Giudei  Quindi  impareranno  è 
Giujli  ) a quali  pericoli , dietro  al  lor  Capo  , devono  ef- 
fere  efpofli  fino  alla  morte  ; per  qual  mezzo  ne  verranno 
liberati  ; con  quale  ifianza  anno  da  chiedere  la  perfeveran- 
za  finale '.f  qual  differenza  vi  ha  tra  i defiderj  degl'  ing  iu- 
Jli , e le  dtfpofizioni  interiori  degli  Uomini  dabbene  , e 
con  quale  fiducia  fi  anno  da  attendere  i beni  dell'altra 
vitay  [enza  volere^  che  la  Virtà  fia  ricompenfata  inanzi 
alla  morte.  • ». 


I. 


o Dio  y che  fiete-ia  Giu>< 


I.  Exaudi  Doot/W  V-/  ftiziamedefima , afcolta- 
jujiitiam (a.)  meam:  te  ciò,  che  vi  dimanda  la  Giudi* 

intende  deprecatio-  zia  . Voi  fiete  l’offefo  allorché 
nem  meam.  quella  è violata  ; ed  io  riconofeo 

, dalla  vollra  grazia-,  l'amore,  che 

ho  per  efla.  Vodra  è la  caufa,  per- cui  io  foffro.  At- 
tendete i miei  gemiti  , e non  rigettate  i lamenti  rif- 
pettofi , che  ofo  farvi  pel  vodro  ritardamento  nel  prefente 
pericolo,  donde  coH’indudria umana  non  faprei  ufeire  . 

2.  Io 

( 4)  Li  LXX.  voltano  : Oem  \uflitt*  me»  , aggiuntando  al  Tcfto  il 
pconomc  me»  , ebe  non  v'  è . 
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2. '  Io  non  v’invoco,  o mioDio, 

2.  Auribus  percipe  con  una  fegreta  ipocrifia  , come 
orationem  meam'.  non  le  (peraffi  in  altri,  che  in  Voi, 
in  labiis  dolofis , o fe  dubitaflì  del  vollro  potere, 

Non  vi  fo  la’ mia  Orazione  con 
doppiezza,  o.con  una  lingua,  che  fia  fmentitadal  cuo-* 
re  . Io  lo,  che  fe’l  cuore  è muto.  Voi  non  date  afcol- 
to  alle  parole,  quantunque  fembrino  fervorofc.  Ma  il 
voftro  Spirito , che  prega  in  me  , mi  rende  teftiraonian-' 
za,  che  io  vi  amo, 

3.  E però  con  fiducia  ricorro  al 

3.  De  vultu  tuo  ju~  voftro  Tribunale , donde  attendo, 
dicium  meum  prò-  che  elea  un  giudizio  favorevole  al- 
deat  : acuii  tui  vi-  la  mia  innocenza.  Pronunziate,  o 
deant  tquttates Giudice  lupremo,  colla  voftra  c- 

quità  la  fentenza  fulla  mia  caufa.' 

Date  qualche  fegno  illuftre  della  voftra  bontà  per  me , 
e deir  indignazione,  con  cui  riguardate  l’ ingiuftizia  dì 
chi  mi  perleguita. 

4.  A Voi  è palefe  la  rettitudine 

4.  Probajli  cor  me-  del  mio  cuore  , che  avete  meftb 

um^O’ vijitajli  noBe:  a dure  prove.  Voi  l’avete  fperi- 

isne  me  examinajii,  mentato  fedele  anche  nelle  varie 
Ó'noneji  inventa  in  rifleflioni,  che  di  notte  mi  veni- 
rne iniquitas , . vano  allo  f^irito  fulla  condotta  , 

che  tenete  inverfodi  mej  Voi  mi 
avete  fatto  paflare,  come  l’oro,  per  mezzo  al  fuoco 
di  tante  tribolazioni  \ ma  per  grazia  voftra  non  fi  è ri- 
trovata in  me  alcuna  iniquità. 

5.  Io  conto  per  nulla  i giudizj,  ed  il 

5.  Ut  non  loqumtur  difprezzo  degli  Uomini,  io  non  pen- 
os  meum  opera  borni-  fo,nè  parlo  de 'fatti  loro,nonftiman- 
num  . do  punto  la  loro  fortuna,  quantun- 

que elfi  infultino  alla  mia  miferia. 

* Propter  verba  la-  * E'  vero , che  io  fono  ridotto  a ^ 

biorum  tuorum  ego  menare  una  vita  ditaftrofa,  erran-  j 

te, 
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cujiodtvi  vias  du->  te,' inquieta,  femore  efpofta  a*  p£- 
wr.(*)  • ricoli , nafcofta  nelle  forese , come 

(«)  Vtts  latronii.s.Gho],.  fé  battelTi  una  via  infedata  da  la- 
dri’; e che  agli  occhi  dimoiti,  che 
giudicano  della  virtìi'  da  certe  circoftanze  elleriori  , io 
paflb  per  colpevole  ; ma  tutto  ciò  lo  fofFio  con  fomraif- 
fione  ai  voftri  ordini , cui  debbo  elTer  fedele  ; fapendo  , 
che  tale  è la  forte  de’ voftri  fervi  , di- comunicare  alle 
ignominie  , ed  ai  patimenti  del  Salvatore  . 

6.  Ma  io  fcmpre  temo  della  mia 

6.  Pcrfice  grejfus  debolezza  in  quefto  cammino  dif- 

meosinfemitìstuis:  ficile,  per  cui  mi  guidate.  Veggo 

ut  non  moveantur  il  mio  dovere,  ma  ho bifognocon- 
vejiigia  mea . . • tinuamente  del  voftro  loftegno  . 

Prendetemi  dunque  per  mano  , e 
fortificate  vie  piò  colla  voftra  grazia  i miei  pafli  ; ogni 
parto  falfo,  che  io  faccia,  è capace  di  precipitarmi  ; dal 
che  prefervarmi  folamente  può  il  dono  della  perfeveranza . 

7.  Ve  lo  chieggo  dunque  iftan- 

7.  Ego  clamavì^quo-  temente . Io  fpero , che  mi  efau- 

nìam  exaudifli  me  direte;  Io  fpero  e per  l’cfperienza 
Deus:  inclina  aurem  del  palfato,  e per  la  preghiera  me- 
tuammìhi^  O"  exau-  defima,  che  è un  frutto  della  vo- 
di  verba  mea.  ftra  mifericordia  . Preftatemi  , o 

Dio  , benigno  v orecchio  , poicchè 
già  mi  avete  prevenuto  coll’ ifpirarmi  l’Orazione. 

8.  Ora  è il  tempo  di  fegnalare  le 

8.  Mirifica  miferi-  voftre  mifericordie , attcfochè  fen- 

cordiastuas.  za  un  miracolo  non  poflb  fcampare 

dalle  mani  del  mio  Nemico,  che  mi 
afledia  da  ogni  parte  . Tanto  io  vi  chieggo  nelle  angu- 
ftie , in  cui  mi  trovo  , fondato  fulla  verità  delle  voftre 
promerte . 

! * 9.  Imperciocché  quefte  aflìcu- 
* Qui  falvos  facis  ■ rano  la  falute  a quelli , che  f^ra- 
fperantes  in  te  ; no  in  Voi  ; ed  il  voftro  braccio  on- 

nipo- 
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9.  A refiflentibus  nipotente  li  difende  contro  gli  efer?- 

dextera  tua  ^ • citi  interi, quando  quelli  fi  oppongo- 

no alla  caufa , che  Voi  favorite., 

* Cujlodi  me  ut  pu-  ^'Chifoffre  per  Voi,  vi  è caro, 

pillam  oculi . come  ad  un’Uomo  la  pupilla  dell’ 

occhio,*  e però  io  ardifco  dirvi, 
che  mi  cuftodiate  con  tanta  gelofia,  con  quanta  come 
Autore  della  natura  avete  moltiplicate  le  precauzioni , 
e le  difefe  a riguardo  » della  pupilla  illelTa,  altrettanto  ^ 
debole,  e delicata,  quanto  è importante  per  l’ufo  dèi  ' 
vedere.  Mettete  la  volita  mano  dinanzi  a tutto  ciò, 
che  mi  può  offendere  l’anima  per  quella  p^te  , che 
corrifponde  alla  pupilla  , cui  la  minima  macchia  ca- 
giona difformità,  e accecamento. 

. IO.  Rico^veratemi  fotto  la  vollra 

10.  Sub  umbra  ala-  potente  protezione , che  è un’afi- 
rum  tuarum  protege  lo  inaccelfibile  ai  cattivi  , che 
me: a facie impicrumy  mi  affliggono.  Jo  foho  come  un 
qui  me afflixerunt , debole  pulcino,  elfi  fono  uccelli 

da  preda,  che  mi  volano  d’intor- 
no; la  vollra  bontà  è il  mio  rifugio  in  quello  ellremo 
pericolo,  ed  io  la  riguardo,  come  le  ali  di  una  Galli- 
na, a cui  vi  liete  degnato  di  paragonarvi . 

II.  Voi  vedete,  che  d’ognintor- 

11.  Inimici  meia-  nomi  alfediano  i miei  Nemici  per 
^nimammeamcircum-  tormi  la  vita.  Elfi  fitibondi  del 

dederum^adipem  (a)  mio  fangue  , dimentichi  d’  ogni 
fitum  concluferunt  : umanità  , anno  chiufe  contro  di 

OS  eorum  locutum  eji  me  le  vifeere  di  compaffione , npn 
fuperbiam.  anno  in  bocca,  che  parole  di  fu- 

perbia,  e di  oltraggio,  (é) 

12. 

f ■ * • 

(aj  yAàtft  qui  fignifìca  le  vifeere,  che  fono  il  fimbolo  della  r#»«. 

> e deir  ttmunitÀ  , come  li  vede  in  molti  luoghi  della  Scrit. 
tura  . r.  j.  v.  aj.  a.  C»r.  6,  la.  , ed  altrove  . 

(4)  E‘ chiaro  daU’Iftotia  della  Paflìone  di  GESÙ"  CRISTO, che  que- 
llo verfetto,  come  ancora i feguenti  , convengano  anche  fecondo!* 
Jetccta,  più  ad  cho  , che  a Davide , che  ne  eia  la  Figura , 
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Ì2.  Quegli  , che  mi  rendevano 
11.  Projìcìentes  me  altre  volte  grand’ onori,  e chepa- 
(a)  nane circumdede-  revano  zelanti  per  la  mia  gloria , of 
turarne',  oculos  fuos  fono  mici  Nemici  dichiarati,  che 
/iatuerunt  declinare  mi  vengono  addolTo  da  tutte  ic 
in  terram.  parti  ; e fra  coloro,  che  mi  anno 

obbligazioni  particolari,  ve  ne  fo- 
no, che  fi  oftinano  a fìifare  i loro  occhi  interra,  oper 
non  muoverli  a compaffione  , o per  isfuggire  il  rim- 
provero d’ingrati  , e di  perfidi  , le  il  loro  fguardo  s‘ 
incontra  col  mio. 

1 3.  Elfi  impiegano  contro  di  me  'c 

13.  Sufeeperunt  me  violenza,  ed  afiuzia,llanno  in  agua- 

( b ) ftcut  leo  paratus  to  per  prendermi,  a guifa  di  un  Leo- 
ad  pradam  : & fi~  ne  affamato,  che  vada  in  traccia 
cut  catulus  leonis  di  preda  , e come  Lioncelli  , che 
habitans  in  abdi-  dentro  la  tana  nafcolH  fi  accingono 
tis . ad  avventarli  fopra  i deboli  animali . 

14.  Su  dunque,  o Signore,  ve- 

14.  Exurge  Domt^  nite  fubito  a foccorrermi  •,  affret-^ 
netpraven*  eum  fatevi,  preveniteli  j la  voftra  ma- 
fupplanta  eum.  . no  fola  pub  umiliarli  . Fate  fva- 

nire  i loro  progetti. 

* Eripe animam me-  *615.  Signore,  liberatemi  dal- 
am  ab  impio,  fra-  le  mani  dell’Empio,  che  mi  ftfi- 
meam  tuam  ab  ini-  gne  da  vicino  . Colla  fpada  alla 
micis  manustua,  mano  , cavatemi  dairalfedio  de’ 

miei  Nemici,  che  mi  contano gik 
i^.  Domine  à pau-  come  morto  , perciocché  fi  lulm- 
cis  de  terra,  (c)  gano,  che  quefia  volta  io  non  jpof- 

(4)  Si  può  voltare  con  Simmaco  : ktMìficébant  mt,  rifinti  cir- 

cumitdtTunr  m*  . 

(k)  Quelle  prime  parole  della  Verdone  eiprimorto  rroppo  , Con. 
ciollìachè  Davide  non  cadde  realmente  nelle  mani  de’  Tuoi  Ne- 
mici .bensì  GESlT  CRISTO,  di  cui  fi  poflbno intendere  a rigore  . 
Ce)  Frafc  ebraica , che  denota  i morti , e va  congiunta  col  Veri,  ante- 
cedente a quello  modo  : i»4»M«  SM4,  li  dee  fuppIiieC  trifitt  ) imtrtHit  . 
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fa  loro  fcappare;  io  riconofcerò  lafalute,  come  un  mi- 
racolo , che  mi  renda  la  vita. 

* Io  Cembro  deftinato  alla  mor- 
* Divide  eosinvita  te,  c vicino  all’ ultimo  momento , 
eorum(jn):deabfcon~  quandoché  i miei  Nemici  fono 
ditistuis  adimpletus  pieni  di  vita  , terribili,  e trion- 
eji  venter  eorum . fanti  . Voi  li  colmate  de’  più  ra- 
ri , e fquifiti  Beni  fecondo,  i fen- 
II  ; ed  ellì  anno  in  abbondanza  tutto  ciò' , che  defide- 
rano  fecondo  il  lor  gufto'. 

i6.  Hanno  altresì  numerofa  pro- 

16.  Saturati  funt  le,  di  cui  vanno  gonfi;  veggono 

finis  :&  dimiferunt  ricchi  i lor  Figliuoli,  elafcianoai 
reli^uias fuas parva-  Nipoti  amp;a  eredità  ; nel  men- 
lis  fuis.  tre  che  anno  giurata  la  mia  ro- 

vina, e quella  della  mia  Famigliai 

17.  dSgo  autem  in  17.  Ma  pure  io  non  ifiimo  la 

jujiitia apparebo con-  loro  felicità  fe  non  vn  fogno,  ed 
fpeSìuf  tuo  : fatia-  acconfento  a non  effer  felice  in 
boTj  cum  apparuerit  quella  vita  alla  lor  maniera  . Il 
gloria  tua,  mio  defiderlo  è di  vivere  fecondo 

' la  giullizia,  e di  ottenere  poi  ;la 
ricompenfa,  che  Voi  preparate  a quei,  che  vi  amano, 
allorché  comparirò  dinanzi  ai  vollro  Trono.  Io  penfo 
all’ eternità.  Ciò,  che  non  è eterno,  non  può  foddisfa- 
re  le  mie  brame  . Allora  farò  pienamente  contento  , 
quando  fvclatamente  mi  manifellerete  la  volita  Gloria, 
e vi  farete  vedere  da  me , quale  Voi  liete . 


( 4)  si  può  tradurre  ; Ptrti»  ttrum  in  vifs. 


OR  A- 
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O R A T I O f Jf  Brev.  Mo%arabìco , 

EXaudi  »os  DEUS  clamantes  ad  Te  Domine  , gref- 
fus  noflros  in  tuis  femitis  perfice  ; ut  dum  Legis 
tua  anguflam  gradimur  viam  , charitatis  latitudine  por- 
tam  introire  mereamur  jujiitia  ► Per  mifer leardi  am  tuam 
DEUS  &c.  . ' . 

( ,■  I ■ . I 

IDDIO  Signore  efaudite  benignamente  i noftri  ar- 
denti prieghi:  ftabilite  , e fortificate  i noftri  paffl 
falla  via  de’  voftri  Precetti  ; acciocché  camminando 
noi  per  la  ftrada  ftretta  , che  la  voftra  Legge  ci  pre- 
fcrive,  e dilatandoci  Voi  iTcuore  colla  Carità  , me- 
ritiamo di  entrare,  dove  regna  la  perfetta  giuftizia  . 
Per  la  mifericordia  &c. 

N 

O R A T I O cAT  Pfalterio  Tener.  Thomafii. 

COnverte  Domine  oculos  cordis  noftri  adeernendam  tu* 
fudicii  veritatern  ; ut  dum  htc  igne  fpiritali  proba-  7 
mur , de  tuis  in  atemum  confpeBibus  cum  jruSiu  juftiti£ 
fatiemur  . Per  Dominum  N.  J.  C, 


,/■ 
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Davide  alla  perfine  vittoriofo  di  tutti  i fuoi  Nemi- 
ci j e pieno  di  riconofcenza  verfo  DIO  per  tanti 
benefizi  da  Lui  ricevuti  y compofe  quefio  Cantico  di  ren- 
dimento di  Grazie , come  apparifce  dal  titolo  del  medefi- 
mo  y e 'Sàkcapo  22.  del  2.  dei  Rey  ove  è ripetuto.  Quefio 
è «;1  monu)nento  eterno , che  ’/  Reai  Profeta  ha  lafciato  a 
tutti  i fecali  futuri , della  fua  pietà , e gratitudiru , ed  un 
modello  di  rin^aziamento  y cn  egli  ha  formato  per  infpi- 
razione  dello  SPIRITO  SANTO  per  tutti  li  Fedeli y vitto- 
rtofi  , per  divin  benefizio de'  Nemici  della  loro  falute . 

Ma  la  Lettera  medefìma  ci  sforza  di  vedervi  in  molti 
luoghi  pià  GESlT  CRISTO  y che  Davide  , cui  a rigore 
certe  efpreffioni  convenire  non  poffono . Imperciocché  que- 
che  parla  quìy  pieno  di  fiducia  nella  propria  giufii- 
zia  y non  teme  di  dire  a DIO  fieffo , eh'  egli  é puro , ed 
immacolato  dinanzi  a Lui  y che  ha  fempre  avuti  avanti 
gli  occhi  i di  Lui  giudizj  ’y  e chiede  tP  effere  trattato  fecon- 
do r innocenza  delle  fue  mani  . Il  che  non  fi  può  attri- 
buire a Davide  fenza  molte  limitazioni.  Òltrediché  come 
verificare  interamente  ciòy  che  è detto  al  v.  47.  che  egli 
è cofiituito  Capo  delle  Nazioni  gentili:  Caput  Gcntium? 
In  terzo  luogo  la  promejfa  magnifica , che  IDDIO  fa  nelC 
ultimo  verfo  al  fuo  CRISTO  , è una  riprova  fenfìbilcy 
che  ivi  fi  tratta  di  un  Regno  eterno  , e per  eonfeguenza 
del  Mefiiay  e non  di  chi  n era  folamente  la  Figura.  Fi- 
nalmente l'autorità  di  S.  Paolo  nell' Ep.  ai  Rom.  c.i^v. 
9.  applica  f intelligenza  del  5.  alla  Vocazione  de'  Gen- 
tili alla  Fedcy  e con  ciò  ci  fa  chiaramente  comprendere  y 
che  quegli  y di  cui  lo  SPIRITO  SANTO  deferivo  qui  i 
pericoli  y le  vittorie  , le  azioni  di  grazie , è propriamente 
CESir  CRISTO. 

Si  deve  dunque  riguardare  come  un  Cantico  Eucarifii- 
co  y cantato  dal  Divin  Salvatore  al  giorno  della  fua  Ri- 
Tom,  I,  G fur- 
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furrezione  . Tuttavia  la  Parafraji  di  effo  per  brevità  fi 
farà  folameiite  fecondo  che  fi  Salmo  pub  convenire  a Da- 
vide , ed  al  Corpo  de'  Giufli  « uniti  al  fuo  Capo . Ma  l' 
attento  Lettore  potrà  farne  da  fe  ( applicazione  a GESÙ’ 
CRISTO  j aiutato  mafjimamente  dalle  ojfervazioni , che 
fi  porranno  ^uafi  ad  ognt  pagina  J al  qual  fine  anche  fi 
avvertifee^  che  moltiVerbi  y i quali 'fono  al  Futuro  , s' anno 
da  interpretare  del  tempo  pajfata\  quando  fi  parla  di  Davi- 
de y^non  così  y allorché  fi  intendono  di  GESÙ  CRISTO  , 

* » 

Il  TrroLO  del  S/^lmo  e'  questo. 

Infinem  puero  Domini  David  y qui  locutus.  e/l  Domino  verba 
Cantici  hujuSy  in  dicy  qua  cripuit  eum  Domìnm  de  rnanu 
. omnium  mimicorum  ejuSy  &' de  manuSaul  , &dixif, 

, Che  ioterprctato,  vuol  dire: 

- yy  Al  Capo  de’  Cantori,  Salmo  di  Davide,  fervo  di 
,,  Dio  , il  quale  ha  pronunziate  al  Signore  le  pa- 
,,  rjole  di, quello  Cantico  al  giorno,  in  cui- il  Signo- 
„ RE  lo  liberò  dalle  mani  di^tutti  i fuoi  Nemici  , c 
„ dalla  mano  di  Sanile , e dilfe  : 

. Primo  Senso. 

I.  Diligam  rr,  i.  J^oiche'  pe’ tanti  banefìzi 
Domine  , fortitudo  X da  Voi  ricevuti  , o mio 
mea Dominus  fir-  Signore  , nè  poflb  rendervi  altro  , 
anamentum  meum,y  nè  altro  Voi  richiedete,  che  una  a- 
& refugium  meum , mopofa  riconofeenza , però  vi  amo  , 
!& liberator meus.ip}  o mio  Dio,  e Tempre  vi  amerò,  e 

bra- 

Pel  fecondo  fenfo  de'  verfetti^ 

(4)  1.2.  j.e4.  GESÙ*  CRISTO  rifufcitaco  è guegli , che patU quì>  ei 
intuon>  un  Cantico  eterno  di  lode  alla  Milericordia  di  DIO  per  la 
falute  deirUomo,  econfagrala  fua  Vira  immortale  a render  «taaie 
ad  una  carità  sì  gratuita  , ed  adota  un’amotc  incomprenlìbile  con  un* 
amore  infinito  ..Parla come  Uomo,  e fi  umilia  nella  fua  gloria  mede. 

Irma,  mentre  tieonorce  tutto  quello,  che  e,  dalla  Grazia  di  Dio  ^ 
che  lo  ha  innalzato.  , 
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2.  ' Deui  meus , ad- 
jutor  meus:  & fpe- 
tabo  in  eum . 


bramo  di  viepiù  amarvi  . Riconofco  da  Voi  la  forza, 
■con  cui  ho  vinti  i tniei  nemici  ; Voi  fiere  flato  la 
mia  ficurezza  , Voi  il  -mio  rifugio ,,  Voi  il  mio  libe- 
ratore. I _ 

2.  E come  mal  non  amerei  io  il 
• Signore  , l’unico  foltegno  della 
mia  debolezza?  e come  mai,  dopo 
di  averlo  ritrovato  sì  fedele  a foc- 
corrermi , non  metterei  io  in  Lui 
folo  ogni  mia  fiducia. 

, , 3.  Egli  è flato,  e, farà  il  mio  Pro- 

3.  Protestar  meus  f rettore  ; la  mia  falute  la  debbo 

& cornu  falutis  mete  : ( tutta  al  fuo  braccio  potente,  con 
& fufeeptor  meus.  . cui  ha  atterrati  iniiei  nemici,  ro- 
- . . . •'  ' vefeiando  tutto  cib,  che  fi  oppo- 

neva a me , e ricoverandomi  negli  efiremi  pericoli,  co- 
me'iniuru  Torre  inacoeflìbile  . 

..  ^ , jr,  -4.  Io  dunque  lo  ' ringrazierò  de* 

4.  Laudans invoca-  ricevuti  benefizi,  c lo  invocherò 

hoDominum:  & ab  per  riceverne  de’ nuovi;  benedirò  il 
inimicis  meis  falvus.  Signore  per  avermi  egli  liberato 
ero.'  . • , . I .da  miei  nemici,  e lo  pregherò del- 

.,'.'da  fua  aflìflenza  per  l’avvenire  , 
coni  certa  fiducia  di  trionfarne  fempremai  colla  fua 
Grazia . . . 

5.  In  fatti  mi  fon  veduto  attor- 
niato da  graviffimi  pericoli,  e mi- 

3 nacciatoi  da  per  tutto  da  orribili 
mali  , ficchè  io  fembrava  già  in 
‘ braccio  alla  morte  ; la  malignità 
de’  mici  nemici  mi  vqniva  addof- 
, ^ fo,  come  un  gonfio  torrente,  cui 

niun’  argine  bafti  per  trattenerlo.  > i 

6.  Dolori’  d’‘ Inferno  parevano 
6.  Dolores  inferni,  .quelli  ,’  a cui  mi  trovava  ridotto 

circumdederunt  me':  per  ogni  verfo,  ed  in  quelli  ave- 

G 2 ■ va- 


5.  Ctrcumdederunt 
me  dolores  mortis  : 
Ù"  torrentes  iniqìti- 
tatis{\)  contur ^ave- 
runt  me  . ’ ' f 

(f)  Heb. 


Digiii23d  by  Google 


100  S,  A L M O • XVII.' 

pneoccupavermt  me.  vano  ben  la  loro  parte  1 Dcmonj^  | 

laquei  mortis ^ {hy  che  anche  iftigavano  i miei  nemi-  ' 

• ci  ; al  certo  le  infidie  y che  mi  era-  j 

no  tele,  fi  potevano  chiamare  lacci  di  morte,. donde 
«manameate  non  v’era  fcampo. 

7.  e 8.  Ma  io  in  sì  grave  anguftia,  | 

7.  In  triùulaticne  e tribolazione  ho  invocato  ! aiuto 

mea  invocavi  Domi-  del  Signore  , e mi  fono  racco- 

minum:  ad Deum  mandato  con  alte  grida  del  cuore 

meum clamavi,  (c)  al. mio  Dio  i e quelli  , come  pie- 

8.  Et  exaudivit  de  no  di  mifericordia , Cubito  dal  gran 

tempio  fanch [uovo-  Tempio  Canto  del  Cieloha  porto  be- 

eem  m;am:(D‘ clamor  nigno  orecchio  alla  mia  preghiera  « 

Vieus  in  confpeSlu  che  a forza  di  profondi  gemiti  è 

ejus  introivit  inau-  Calita  fin  colaCsb  al  di  Lui  Tro* 

res  ejus . , no  . - ^ 

9 .  Ed  ecco  che'  al  comparir  di  un 

9.  Commota  ejì^&  Dio  fdegnato  contro  de  miei  ne- 
contremiiit terraìfun.  mici,  fi  commofle  la  Terra  di  fpa- 
damenta  montium  vento  , come  Ce  gli  Elementi  fi 
conturbata  funt  y & foffero  dichiarati  in  mio  favore  ; fi 

'tommota  funt  ^ quo-  -fentirono  fcoflì  i fondamenti  delle 
niara iratus tfi eisj^ò)  montagne,  come  fe  quelli  follerò 

per  ifchiaociare  coloro,  che  Dio 

voleva  puniti . . . ^ 

IO.  La. 


(6'  %.es.  Quefte  efpreilToni  ptcfe  alta  tetterà  non  fi  poflbno  intea» 

* deie  fe  non  di  GESÙ' CRISTO,  veramente  morto,  Icefo  aUTnfer» 

no  con  r anima  , .lafctttofi  inondate  dalle  lotenne  Tenebre 

c dal  torrente  de' peccatori , che  Tempre  1*  anno  contraddetto  nella 

, di  Lui  Verità,  Giuftitia  , e Santità,  ma  alla  fine  vittotiofo  di  Be- 

lial  , cioè  del  Demonio  , del  mondo,  e della  morte  medefima  . 

(»  ) 7. 8.  Preghiera  di  G.C. , che  muore,  efaudito  pr*  mtnnttM  yerfp 
DIO  filo  Padre  j.  -v.  7.  ; Giona  ne  aveva  fatta  una  limile  a 
' nome  del  inedefimo  nel  ventre  della  Balena  . 7*»*  t rr' 

f d)  9.  Io.  n.ia.  Ciò,' che  è detto  (juì  del  tremuoto  , e delle  IcoOe 
violenti  di  tutto  1' Univerlb , fmoflo  fino  da  fondamenti,  ctrop» 

* po  magnifico  per  riguardo  a Davide  , ma  fi  verificò  letteralmente 

I alla  Motte  , ed  alla  Rifurrezione  di  G.C»,. e piu  ancora  nella  con- 

» vctfione  dtl  moudo  intero,  la  quale  non  ha  potuto  avvenire fenra 

una 


Digifizod  by  Googlc 


♦ V 


' -1 

S L M ‘ O ^ XVII.  101 

10.  La  di  Lui  collera  appariva 
ìo.  Afcendh fumus  ben  più  terribile  di  quello,  che  lo 

iniratjus , & ignis  fia  un’uomo  infuriato,  che  fpiri 
à facie  ejus  exarfit:  fumo  dalle  narici,  e a cui  arda  il 

catbones  fuccenfi  funt  volto  di  rabbia  ; imperocché  dopo 

di  aver  mandata  un’ofcura  nube, 
come  un  fumo  tenebrofo,  fece  di- 
poi fucceder  il  fuoco  co*  lampi , e fulmini , che  come 
carboni  acceH  venivano  indi  lanciati. 

11.  Ei  volendo  confólarmi  colla 

li.  Intlìnavh cce-  fua  prefenza,  abbafsb,  per  dir  co- 
lor , & defeendit  : sì , le  sfere  celeUi , dove  rifiede , 

C5^  caligo  fub  pedi-  feendendo  in  mezzo  alle  nuvole  , 
bus  cjus , * che  ombreggiavano  , e nafeonde- 

vano  lo  Iplendore  della  di  Lui 
Maeftù,  piene  elTendo  di  acqua , da  verfarc  fopra  la  Terra  ; 

12.  E montato  fopra  i fuoi  Che- 
li. Et  afcendh  fu-  rubini,  come  fopra  di  un  cocchio, 

per  Cherubini  j & fi  portò  verfo  di  me  in  un  fubito  per 
volavit  : volavit  fu-  foccorrermi,  come  con  volo  ve!o- 
per pennas ventoTuot.  ciflimo,  e per  così  dire,  fulle  ale 

de’  venti  . 

13.  Et  pofuit  tene-  13.  Egli  fi  aveva  formato  cp- 
bfas latibulum fuum^  me  un  padiglione  con  nembi  d’ 
incircuituejus taber-  ognintorno,  coprendo  cosila  Mae- 
naculum  ejus:  tene-  ftà  Sua  con  una  terribile  , e fc- 
brofa  aqua  in  nubi-  tra  ofeuritù,  proveniente  dalle  ad- 
bus  a’éris , {t)  “denfate  nuvole, gravide  di  pioggia . 

G 3 i4rAr- 

iina  gran  coramoisiofte  generale,  che  porti  feco  la  caduta  degl' l.  , 

' doli  , de' Tempi,  «degli  Im{>cri  oppofti  al  Media  . Il  r.  10.  Ti  può 
' riferire  all'Incendio  di  Gerufalemme  , e d'una  patte  delle  Città 
della  Giudea,  ed  alla  difperfioAe  degli  Ebrei  . Gli  altri  duefeguen. 
ri  indicano  i giudiej  di  DIO  , rfercirari  contro  iTiranni,  ed  i Po- 
poli ribelli  al  Vangelo,  c l'efficacia  fegteta  , ma  pronta  della  Gra- 
fia per  fotrometccre  le  Kaeioni  alla  Fede . 

(4)  V.i  3.  lUDIoocculta  la  fua  grandezza  focto  1’ ofeurità  de’ Mideri , o 
futeo  il  velo  de'  Sagtamenri,  donde  nai'codamente  fparge  le  acque 

falu- 
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carbones  ignis, 

15.  Et  intonuit  de 
cesio  Dominus  , 
jìltijfimus  dedttvo~ 
cem  Juam  ; grande , 
& carbones  ignis . 

ló.  Et  mi  fu  fagit" 


14.  Pr<£  fulgore  in  14*  Arrivato  poi  addofTo  a’  miei 
corifpeHu  ejus  nubes  nemici  ad  un  tratto , come  un  baie- 
tranfierunt  : grande  j no,  ecco,  che  per  atterrirli»fquar- 

ciò  le  nuvole  , e quinci  ufeirono  a fu- 
ria gragnuoJa , e folgori , e fulmini . 

15.  Indi  incominciò  lo  Itrepito 
di  tuoni  orrendi,  e rAltillimo 
fece  a quello  modo  fentire  la  vo- 
ce fua  minaccevole,  continuando 
a fcaricare  grandine , e fuoco . 

16,  E con  quelli  luoi  llrali  , e 

con  tali  laette,  che  Icoccò  contro 

tasfuasy  ^diJUipa--  agii  orgogliofi,  gli  sbaragliò  tut» 
vii eos  ‘.  fulguramul^  ti,  e pofeii  in  lugaj  e viepiòrad,- 
tiplicavit  , & con-'  doppiando i lampi , e i fulmini,  gli 
turbavit  eos*  ridulTe  ad  una  intera  collernazione . 

_ 17.  Fu  pofeia  sì  fpaventevole , e 

i7.E<ap!«,mer,M  g.g|ia,do  il  terremoto,  che  fopra- 
fontes  aquarurn , <&  ^ g[,g  ^ avrebbero  potuto 

vedere  nelle  vifeere  della  terra  a 
forraarfi  nuovi  abilU  di  acque  , e 
fmuoverli , per  dir  così , le  fonda- 
menta  del  nollro  Mondo, 

Tali  furono  gli  elfetti  orri- 
Ab  increpatìo^  bili  di  un  Dio  in  collera,  il  qua- 
ne  tua  Domine  : ab  le  riprele  a quel  modo  i miei  per- 
infpirattene  fptritus  > fecutori  , fpirando  contro  di  elU 


revelata  funt  funda~ 
menta  oìbis  terra-' 
rum. 


tra  tua , 


ira,  e vendetta. 


19.  Quan- 


falutevoli  delle  Tue  Qtazie.  14,015.  11  Lume  della  verità,  il  Van- 
gelo annuaziatu  dagli  Apoliou  , che  lonu  le  miftiche  nubi  , la 
perAialione  efficace  , e potente  nella  Divina  Paiola  , che  nella  boc- 
ca de’  Predicatoti , qual  Tuono  accompagnàto  da  l'ulinini , ha  avu- 
ta la  forza  di  diffipaie  le  lapetltizioni  , e tutti  i piegiudiz)  de* 
Popoli  S(c.  fono  le  cofe  qui  indicate  • itf.  Le  Fonti  d’acqua  poflono 
iniinu.ue  il  Diluvio talutevolc  del  Battehmo,  che  ha  iinnovato  il 
Moquo  . 18,  il  zelo  di  010  pet  gii  Eletti  è congiunto  colia  ven- 
detta , che  eg^li  cletcita  giultamcntc  concio  coloro  , che  mettono 
oitacolo  alla  uluce  de’  primi. 
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^ ' ■ ■ 19*  Quanto  poi  a me  , Ei  ftefe 

Mijit  de  fum~'  <lall'' alto  de’  Cieli  la  Tua  mano 
wo,  O*  acceph  me:  onnipotente  per  trarnii  da  sì  gra- 

e5*  affumpfit  me  de  vi  calamità  , da  cui  liberandomi, 
aquis  muUis,  parve,  che  mi levalle da  una  gran- 

• de  inondazione , o da  acque  pro- 
tondillime.  ^ 

20.  Eripuie  me  de  20.  E per  iverìtà  mi  tolfe  fuor  di 
ìnimicismeisfortijfi-  < mano  a’  nemici  fortiffimi , che  mi 
mis^  & ab  iis,  qui  odiavano  a morte;  il  che  fece,  al- 
oderunt  me  : quo-  lorchè  efll  più  che  mai  fuperiori  di 
niam  confortati  funt  forze,  avrebbero  potuto  prevalere 
Jttper  me.  contro  di  me,  fe  Dio  mi  avefle 

abbandonato  alla  mia  debolezza. 
ZI. Pnevenerunt me*  > 21,  Allorché  efll  (lavano  perfor- 
in  die  affiiclionis  prendermi  , nello  flato  della  mia- 
metei&fa^us eJiDo-  maggior  afflizione  egli  prevenne 
minusproteElormeus.  col  fuo  foccorfo  il  mio  bi fogno  ; 
;t)Nei  Teoondodei  Re  ' cd  il  SIGNORE  è flato  Tempre  dal- 
U'iicii  fttvntt  mt . la  mia  parte  per  foflenerrai. 

22.  In  fomma  mi  ha  cavato  da 

22.  Et  eduxit  me  tutte  le  aoguflie,  e aperto  un  lar- 
in  latitudinem  : fai-  go  campo  per  ufcir  fuori  di  peri 
vum  mefeeitj  quo-  colo.  L’amabile  Signore  mi  ha 
mamvoluit  me  .(^i)  dunque  falvato  ; del  che  io  non 

ritrovo  ultra,  cagione  , che  la  di 
Lui- bontà , a cui  è-piaccinto  di  farmi  del  bene. 

' 23.  Egli  ha  veduta  l’ingiuflizia 

23.  Et  retribuetmi-  de’  miei  Perfecutori  , ed  ha  giu- 
bi  Domimts  fecun-  dicato  in  làvore  della  mia  giufla- 

‘ , G 4 . cau- 

(/;  GESvJT  CRISTO  medefìnu)  rapporta  la  fua  liberazione  , come 
Uomo  alla  bontà  di  DIO  del  tutto  gratuita,  che  lo  ha  amato, 
e renduto  l’oggetto  della  di  Lui  compiacenza.  TutCi  gli  altciSan- 
ti  fono  amati  per  cag  one  di  Lui.  Ma  anch’ efl~o  e (iato  prededi- 
nato  per  grazia  ad  eirere  come  Uomo,  Figlio  di  DIO.  Q^eftc pa- 
role : (j:nnUm  imIuii  me  , anno  un  carattere  ttoppo  grande  per 
Davide . ‘ 

r 
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dùm  jujlitìam  me-  caufa  . Egli  ha  approvato  la  rct- 
am  I ér  fecundum  titudine  mia,  di  cui  egli  è l’Au- 
purttntem  manuum  tore , e mi  ha  trattato  fecondo  la 
mearum  rctrìbuet  purità  delie  mie  mani  , la  quale 
mihi . (g)  da  Lui  riconofco. 

24.  E mi  ha  renduta  giudizia  , 
24.  Quid  cujìodtvi  attefochè  mercè  la  fua  grazia  io 

vias  Domini  : nec  ho  oflervati  i di , Lui  comanda- 
impiè  gejfi  à Dea  menti  , nè  ho  commeffa.infedel- 
meo.  tà  contro  il  mio  Dio. 

25.  Io  ho  fempre  tenuti  dinan- 
z^.Quoniam omnia  zi  agli  occhi  miei  tutti  i di  Lui 

judicia  eju^  in  con-  giudizj  , e non  ho  mai  fcolTo  il 
fpeElumeo:  & jujli-  giogo,  delle  fue  giuftiffime  leg- 
tias  ejus  non  repuli  gì)  non  ne  ho  ricufata alcuna. 
à me. 

26.  Io  fono  {lato  puro,  e fenza 
26.  Et  ero  (*)  imma-  macchia  dinanzi  a Lui^  e fono 
culatus  cum  eo:  0“  ftato  attento,  e vigilante  fopradi 
•bfervabo  me(i)  ab  nae , per  non  offenderlo . 
iniquitate  mea. 

Fui.'  Oiftrvdvi  Mtit*  ftcc»rtm.  S«GiroImo. 

zy.Etretribuet  mi-  2j.  Ed  egli  mi  ha  corri fpofto  fe- 
hi  Dominus  fecurt^  condo  la  mia  giuftizia  , ed  a te- 
dum  juftitiam  me-  nore  della  purità  delle  mie  ope- 
am:^ fecundum  puri,  razioni  , la  quale  è ben  nota  ai 
totem  manuum,  mea-  di  Lui  occhi  , che  il  tutto  veg- 
rum  in  confpeblu  ocu-  gono . 

lorum  ejus,  28. Sì, 

(r  )^i*  27.  Si  è già  oITcrvato  nel  preambolo  a quello  Cantico,  che 

Jeerprelfìoni  di  quelli  cinque  verfcrti  fono  troppo  ardite,  fé  s intendo- 
no di  Davide.  E'  vero,  che  elTo  poteva  rendei  grazie  a DIO  della 
fua  fedeltà  nell'  attendere  con  rornmiUìone  i di  Lui  momenti , del- 
. la  fua  dolcezza  vetlb  i Tuoi  Petfecutori , della  mondezza  delle  fue 
mani  a riguardo  d’eRerlì  allenuro  da  ogni  violenza  verfo  de’  Tuoi 
• Nemici,  anche  allorché  eglino  erano  caduti  in  fuo  potere,  ed  in 
furema  dell*  attenzione  a regolarli  fecondo  la  Volontà  del  SIGNO- 
RE ; 
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28.  Sì,  queft’è4\)rdine  della  vor 

28.  Cum  fanSofan-  ftra  giulUzia  , o mio  Dio  , Voi 
iluseris:  & cumvi-  ci  trattate  fecondo  i meriti.  Sa- 
ro innocente  inno-  rete  cioè  buono  , c mifericordio- 
cens  eris . fo  , c tale  lo  parrete  , verfo  chi 

camminerà  Tantamente,  ed  inno- 
centemente verfo  di  Voi , ed  «fcrà  equità , e clemen- 
za verfo  il  fuo  Proflimo . . _ ^ 

29.  Voi  agirete  di  buona  fede  , 

z^.Et  cum  eUElo  eie-  favorendo  chi  vi  ferve  con  retto, 
Bus eris,& cum per-  e fincero  cuore,  e per  lo  contrario 
verfo  per  vert  eris  > chi  a Voi  s’oppone,  e con  l’ipo- 

/ * ^ crifia  crede  mafeherare  fua  mali- 

frsMii , & invtmtHm.  Zia,  reitera  de  iulo  , poicne  voi 

gli  farete  altrettanto  avverfo  , e 
confonderete  i di  Lui  configli  j Voi  farete  impenetra- 
bile, e nafeofio  per  quei,  che  fono  pieni  di  perverfi- 
tà,  e di  doppiezza. 

30.  Il  vofiro  Regno  , ed  il  vo- 
^o.  Quoniam  tu po-  ftro  Popolo  è propriamente  coni po- 

pulum  humilem  fai-  fio  di  umili,  e di  poveri  difpirito. 
vum  facies:  €7 ocu-  Voi  ne  fiete  il  Salvatore  , ed  il 
los  fuperborum  hu-  Re,  e ne  farete  l’eterna  felicità. 
miliabis . .Ma  per  riguardo  all’alterigia  de* 

fuperbi.  Voi  non  ne  avete  fe  non 
dell’  indignazione,  e i’abbalferete  fino  al  fondo  degli  abiUi . 

31.  Voi  fiete  quegli  , o Signo- 
31.  Quoniamtuil-  re,  che  date  il  lume  al  mio  Spi- 
rito, 

RE  : Ma  alla  fine  fi  fa,  che  Davide  ha  peccato,  e bengiavemen* 
tc.  Refia  dunque,  che  quegli  , il  quale  fi  attribuifee  uAa  inno* 
cenaa  perfetta,  una  purjtì  irreprenfibile  , e tutto  attende  dalla  fua 
eiuftizia,  fia  l'Agnello  immacolato,  il  Santo  de'  Santi,  l'unica 
forbente  di  tutta  la  fa ntità creata  . Si  può  tuttavia  intendere,  che 
elfo  renda  grazie  anche  pel  Corpo  degli  Eletti  per  quel  tempo y 
da  cui  anno  incominciato  a battere  ftdelmente  la  ftrada  della  vir- 
tù , e che  fi  riguardi  come  il  Capo  della  Chiefa , che  egli  ha  da 
purgare  colla  virtù  del  fuo  Sangue  , e da  ridurre  ad  eficrc 
Sinttm  mituléMt  mquitugam.  Eph.V.a7.  ‘ . ^ ■ 
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luminas  lucermm  ‘rito  che  è la  lucerna  , la  quale 
meam-Dommr.Dous-  rnon  ferve  per  ben  guidarmi', . fe 
meus  illumina  tene-  > da  Voi  non  è -illuminata  ; mio 
brasmeas'.  (h)  , < t Dio  , rifchiarate  le  mie  tenebre 
:■  V.  :/  , , :;ì,„  >. mollai  luce  - della  voftra . verità ^ 
e col  fuoco»  della  carità. 

■-  ^ 52.  Col  voftro  ajuto  iopolToogni 

52.  Quoniam  in  te  cofa  . Con  eflb  io  fon  già  ufeito 
efiptar  à tentatione , da’gravilTìnji  mali,  co’  quali  ave- 
& in  Deo  meo  tranfr  te  permelTo,  che  io  tentato  fodi, 
grediar  murum Colla  fteffa  vodra  forza  vincerò  lo 

■ - ^ tentazioni  de’  miei  nemi- 

ci vifibili,  ed  invifibili,  e fupererò  col  mio  Dio  ogni 
più  forte  oftacolo,  ed  ogni  gran  difficoltà  , anche  fa- 
cendomi la  ftrada  peri  mezzo  alle  più  gagliarde  mura- 
glie , fe  farà  di  bifogno  ^ 

■ ’ ' . ; . .35.  Nè  ciò,  che  io  dico,  è una 

33.  Deus  meus  , efagerazione . Il  mio  Dio  è tutto 

impolluta  via  ejus  : Verità . La  fua  parola  non  ingan- 

eloquia  Dvmini  igne  na  . Sante  fono  le  Leggi  del  Si- 
examinata  : prote-  G.NOaE,  fincere-le  di  Lui  promef- 
iior, ejl. omnium  fpe-  fe  , come  l’oro,  purgato  col  fuo- 
rantium  in  fe . co  ejfa  ben  vedere  in  effetto  , 

- ch’egli  è il  fedel  Protettore  di  tut- 

ti gli  uomini  dabbene,  che  fperano  in  effo  Lui. 

34.  E come  non  farebb’egli  co- 
• 34*  Quoniam  quis  • sì,  effendo  quel  fommo  Bene,  eh’ 
Deus  pfteter  Domi-  egli  è?  qual  felicità  per  noi  difer- 
numi  aut  quis  Deus  vite  a un  tal  Padrone!  perciocché 

qual’ 

(h)  Abbenchè  in  GE^U'  CRISTO  fieno  nafeofti  « tefori  della  fa- 
pienza,  e della  feienza  di  DIO,  tuttavia  egli  riguardandoli  qui 
con  una  profonda  nini  Uà  fecondo  la  fua  fola  umanità,  che  cava* 
ta  dalle  tenebre  del  nulla,  riconofee  , quanto  ha , dalla  Grazia , la 
quale  dal  primo  momento  della  fua  e fi  de  n za  , 1'  ha  inalzata  all* 
unione  perfonale  col  Verbo,  non  fa  difiìcoltà  d' attribuirle  l’indi- 
genza del  lume,  che  è propria  della  natura  creata.  Si  può  anche 
intendere,  eh’ eji parli  nella  Ferfuna,  e pe’  bifogni  de’ Tuoi  Mem- 
bri , de’  quali  non  ha  fdegnato  d’addolTarG  i peccati  medefimi . 
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prxter  Deum  no-  qual’  altro  Dio  vi  è egli  fuori  di 
ftìumì  , ;eflb?  e a qual’ altro  Dio  dobbia- 

mo noi  attacarci)  fé  non  che  ai 
noftro  folo  vero  Dio . 

35.  Iddio  è quegli,  che  mi  ha 
35.  Deus  qui  pra~  munito  di  forza  , e di  coraggio 
cinxit  mevirtutr.Ù"  contro  de’ miei  nemici;  ed  allor- 
pofuit  immaculatam  chè  quedi  li . applicavano  a chiu- 
(*)  viam  meam.  dermi  tutte  le  ftrade  , e a porre 

degli  oftacoli  alle  mie  intraprefe  , 
egli  levava  tutti  gl’impedimenti,  e mi  apriva  una  via 
perfettamente  piana  , e facile  per  ifcappare  dalle  loc 
mani . 

• . ^6.  Egli  per  fottrarmi  alla  per- 

^ó.Quiperfeeitpe-  fecuzione  de’ miei  nemici  , mi  ha 
des  meos  tamquam  dato  la  virtù  di  velocemente  corre-r 
cervQTurm&  fuper  ex  re,  come  un  Cervo,  e ne’ luoghi 
$elfajiatuensme.(j^)  eminenti  collocandomi  , mi  ha 
, renduto  a loro  inaccelfibile  . Nè 

altrimenti  in  quanto  agli  affetti  dell’  animo , perocché  mi 
ha  fomminlllrata  la  grazia  di  camminare  velocemente 
dietro  al  bene  , e di  fuggire  dal  male,  e mi  ha  folle- 
vato  col  delìderio  alle  cole  ceklli . 

..  37.  Egli  mi  ha  infegnato  a fare 
37.  Qjù  docet  ma-  la  guerra  a’  miei  nemici , ha  adde-* 
nus  meas  ad pralium:  lirate  le  mie  mani  per  riportar  vit- 

pofuifii  ut  arcum  'toric,  ed  ha  comunicata  tanta  fer- 
areum  brachia  mea . mezza  , e forza  alle  mie  braccia  , 

che  fembravano  un’arco  di  bron- 
zo, 

/ e 

(*)  11  fenfo  delIaVolgata,  che  porta  a liconofcere  dalla  Grazia  l’in- 
nocenza , che  uno  ha  , ed  a gloriaifene  in  DIO  > è ottimo  , ina  no  n 
è conforme  al  Tetto  , che  figniiica,che  IDDIO  ha  appianata  perfet- 
tamente la  via  , come  leggeli  anche  al  cap.  aa.  v.  ja.  del  a.  de’ 
Kc  : ctmflmnmvit  fetftSfam  -viam  mtam  • 

( O GESÙ'  CRISTO  talvolta  li  è falvato  colla  fuga  , come  leggr- 
fi  nel  Vangelo , 
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a fpezzare  il  bronzo  medeCrao  ; 
/imbolo  della  virtù  della  Grazia  per  le  guerre  e vìr 
torie  dello  Spirito.  ^ c guerre,  e vit- 

o r*  j j /j-  r-  * Signore  , io  dalla  voftra 

^S.  Et  dedtjit  mwt  protezione  confeflb  di  aver  ricevu- 
proteBionem  falum  ta  la  mia  falute;  la  vollra' delira 
tua  : & dextera  tua  onnipotente,  la  virtù  voftra  Divi- 
fufcepit  me.  na  mi  ha  difefa,  e confervata  la 

F JT*  r deli’ Anima,  e del  Corpo.  ^ 

39.  Et  ^ifctphna  59- Ne’ miei  maggiori  pericoli,  e 
r«.*  correxttmemfi-  ne’  combattimenti , ne’  quali  io  ero 
nem  : & dtfctpltna  di  molto  inferiore  a miei  nemici  per 
tua  tpja  medoiebit.  riguardo  al  numero,  la  voftra  bon- 

° Signore  , ha  moltiplicato 
in  una  maniera  prodigiofa  le  mie  forze,  ficchè  con  po- 
chi de  miei  ne  ho  vinti  moltiffimi  di  loro . 

n-;  a-  r mettefte  alla  larga, 

40.  DtlataJU  gref-  dove  liberato  dalle  anguftie,  cam- 
fus  meos  fubtus me:  minar  potei  liberamente  congio- 
& nonfunt  infirma-  ja  , e fenza  inciampo;  e così  pure 
ta  vejitgta  mea . (k)  mercé  il  favor  voftro  , nella  ftra- 

da  de’  yoftri  Comandamenti  cam- 
mino  , non  più  con  piè  debole  , e vacillante  , come 
le  rofle  afpra,  e ftretta,  ma  con  libertà  di  fpirito  , e 
molta  confolazione . ’ 

D /■  m ^^(°j®“5ntchovintilinemi- 

^i,rerjequar\\)int-  'ci,  magli  ho  infeguiti  ancora;  ne 

fon 

*<*•  "tultiplieavh  mt , come  legselt  anche  nella 
Volgata  del  Capo  del  2,  dei  Re  . /«  giem  con  ciò,  che  feguira 

ca  nel  T™fc“r4inaTe"  * ™c«nbro  precedente  , man- 

^ u I-ettore,  che  QESU'  CRISTO  rifetifee  tutre 

le  fué  Vitwtie  alla  bontà  di  DÌO  pet  gli  umili  , alla  virtix  delle 

M°infin!ta^"'  * «n  Lui , ed  alla  di  Lui  poten- 

(I)  In  ordine  a Davide  i Verbi , che  fono  al  futuro,  vanno  prefi  nel 
tempo  preterito,  come  gU  li  è notato  di  fopta,  ma  in  ordine  ai 

San' 
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mieof  meos , &com-  fon  divenuto  Padrone,  gli  ho  on» 
prehendam  tllos  : & prefli  interamente  , no*  eflendo 
non  convertar  , do-  ritornato  addietro , fe  non  fe  do- 
nec  deficiant  . po  d’ avergli  fterminati.  Così  tarò 

mercè  la  voftra  grazia  con  que’ 
nemici,  che  fanno  guerra  all’ anima. 

42.  Dopo  la  loro  fconfitta , non 

42.  Confringam  il-  mi  potevano  pii»  far  tefta,  mentre 

/w,  nec  poterunt  Jìa-  altri  io  ne  paffava  a fìl  di  fpada  , 
re:  cadent fubtus pt-  altri  abbattuti  li  calpeftava,  e ri- 
des  mèos , ducevali  ad  uno  flato,  onde  più  non 

poteflero  riforgere  . Il  che  è per 
me  una  lezione  di  quello,  che  devo  fare  inverfo  i ne^ 
mici  fpirituali,  e i vizi,  che  mi  reflano  da  vincere. 

43.  Ma  tutte  le  mie  vittorie  le 

43.  Et  prtecinxifli  riferirò  fempre  a Voi,  che  ne  fie- 

mevirtute adbellmn:  te  l’autore  ; perciocché  non  me- 

(&  fupplantafli  in-  no  per  le  battaglie  corporali,  che 
furgentes  in  me  fub-  per  le  fpirituali  mi  avete  munito 
tus  me.  colla  voflra  virtù i facendo  cede- 

re , ed  a me  fottometterfi  tutti 

quei,  che  fono  inforti  contro  di  me. 

44.  Voi  liete,  che  col  voflro  po- 

44.  Et  inimicos  tere  avete  fatto  voltare  le  fpalle 

meos  dedijii  mihi  a’  miei  nemici  , mettendogli  in 
darfum , & odientes  gran  fuga , ed  avete  difperfi  colo- 
nie difperdijìi . ro , che  sì  a torto  mi  odiavano . 

45.  Sconfìtti  elfi  mandavano  gran- 

45.  Clamaverunt,  dilfime  grida,  chiamando  ajuto,  e 
neceratquifalvosfa-  riguardando  da  tutte  le  parti,  ma 

non 

Santi  nel  tempo  del  futuro.  CJu*nro  a GESÙ’  CRISTO  > che  già 
ha  riportata  una  piena  Vittoria,  ma  non  ne  ha  ancor  raccolto  tut- 
to  il  frutto,  ed  a cui  tettano  tuttavia  de’  nemici  da  fottomettwe , 
iinartantochè  un  dì  fiagli  foggettoii  tutto  fenza  eccezione , U Ver» 
bi  di  quetti,  ed  altri  vetfetti  devono  intende  ifì  proporzionalmeii- 
tc  e del  tempo  pattato,  e dell’ avvenire  * lecondacnè  gli  d‘C® 
Padre  al  Salmo  109»!  Std$  m àttttrit  miiit  dtntt  pena»  iitimien  titrt 
fcébellum  fidnm  tntTnm. 
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cer(t,adDomlnum:  ijpn  vi;  fu  alcuno,  che  li  poteffe 
nec  exaudivit  eos.  falvare.  RicorferoeziandioaH’On- 

.nipotente  con  molti  clamori,  ma 

egli  non  diede  loro  rifpofta., 

' , . j ■ 4^*  Il  perchè  io  talmente  li  di- 

. 4Ó.  Et  comminuam^  ftrufll,  che  parevano  come  disiat- 

eos  ut  pulverem  an-  ti  in  polvere  , che  vien  diflìpata 
te  faciem^  venti  : • ut  dal  vento , e confumati  a guifadel 
Jutum plateam  m de-  fango , che.calpeftafi  nelle  piazze  ; 
lebo  coj.  (m)  , . 

/ 47*  Io  non  ho  incontrato  , o 

47.  Eriptesme  de  Signore,  fe  non  fé  contraddizioni 
contradiBionibus  po-  dalla  parte  della  mia  Famiglia,  e 
pulì:  conJUtuestne in  del  mio  Popolo.  Voi  mi  avevate 
' caput  Genttum  .{n)  fatto  unger  in  Re  ; mai  miei 

Fratelli  mi  difprezzarono  i Sanile 
mi  perfeguitò  lungo  tempo  i dieci  Tribù  fi  ribelìarór 
no  ; Affalonne  fi  rivoltò  contro  di  me  , e tirò  feca 

tut- 

( n)  Efpreflìonì,  che  fembrano  ec’ceJcnti  per  ciò,  che  riguarda  Da-' 

, vide;  ancorché  avefle  eltetminaroSaulle  con  tutta  la  Tua  famiglia  , 

e co*  tuoi  feguaci , doiuato  con  replicati  colpi  l’ orgoglio  de’  Fi- 
liftei,  puniti  gt’Idùmef,  difarmati  i Siriani  , depreflì  gli  Ammo- 
niti} ma  efpfcffìoni  gitìllc,  quando  s’intendono,  come  certamen- 
te fi  deve,  di  GESU'  CRISTO  , che  umilia,  e difpetde  tutta 'la 
Nazione  Giudaica  dopo  la  fua  incredulità.  Nel  verro  <fs.,  fi  trat- 
ta dunque  de’  Giudei,  i quali,  benché  conofcano  il  vero  DIO,  I* 
invocano  inutilmente  , dopo  di  aver  linuoziaro  il  Salvatore}  ed  il 
V.  4«.  mette  iu  villa  il  loro  fiato,  in  cui  U vediamo  dopo  la  lo- 
ro difpcrfioiie  ' 

(«)  K 47.  Ancora  le  erpteflìoni  di  quefio  vetfetro  non  anno  il  lo- 
ro Inrcio  compimento  fc  non  in  GESU*  CRISTO.  La  mia  propria 
^ Nazione,  die’  egli  ,.in  mezi'.o  di  cui  lo  fono  fiato , e di  cui  Voi 

mi  avete  confecrato  Re,  colmata  da  me  di  benefizi,  mi  ha  difpu- 
tata  la  mia  miflfìone  , cd  i mici  titoli . „ N>n  è t^U , diceva  ella , 

„ quelli  ilFiglio  di Giufeppc ♦ . „ Ella  mi  ha  ricufato  per  Re.  N*- 
Umus  hnHC  rtgnére  fuper  Mi.  Luc.  19.  Nia  habermts  y mpCee- 

farti».  Joan.  19.  Mi  ha  caricato  di  calunnie,  e di  o/ttaggi,  e do- 
, po  di  aver  feriti . ed  uccili  i miei  fervi , ha  melTo  li  mani  fin  fo- 
pra  di  me,  che  fono  l’ Erede  vofiro.  Ma  allorché  è parfo,  che  io 
foccombellì.  Voi  mi  avete  toftg  rilevato  colla  glotiofa  Rìfurrczio. 
ne,  e llabilito  mi  avete  Capo,  e Re  delle  Genti • 

(*)  ftan»  6.^».  M*tt»  Mar.  e.  j. 
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•tutto  il  Popolo.  Scba  riaccefe  riacendió'j  cOn  tutto cib 
.Voi  mi  avete  liberato  da  tutti  quelli  nemici;  e mi  ar 
vete  di  pib  fenduto- fuperiore  alle  Nazioni  intedcli  -, 
che  mi  fono  d’intorno,  c fatto  l’arbitro  delia  lor  forte  . 

. . . , , 48.  Io  ho  ritrovata  maggior  fom- 

48.  Populus.^quem  miffione,  e fedeltà  preflo  gli  Ifra- 
noncognovi ffervipit  nieri,  che  nel;  mio  proprio  popo- 
mihi:  in  audituauris  Io.  Quegli  di  Geth  , con  cui  io 
^bedivit  mihi . ( o ) non  aveva . lega  alcuna , ed  a . cui 

io, nulla  fatto  aveva  di  bene,  cor- 
fero a foccorrermi  ahprirao  fegno , e mi  rimafero  ,fem- 
pre  inviolabilmente  attaccati  nei  tempi  li  ptù.fcabron  . 

' 49.  Quegli  ) che  erano  miei  fud- 

^q.Fìlii alleni men-  diti  naturali,  e che  io  riguardava  . 

titi  funt  mihi:  filli  come  Figli,  mi  fi  fono  fatti  ftra- 
alieni  inveterati  funi  nieri , fi  fono  da  me  allontanati , 

* claudicavemnt  rompendo  la  fede  datami-,  e m’an 
àfemitis  fuis , ip)  rigettato.  Ma  rivoltandofi  contro 

il  vofiro;Unto,  anno  perduta  la 
voftra  protezione,  fi  fono  invecchiati  , come  piante 
inutili  ; e come  rami  rccifi  fi  fono  difeccati , e fìnalmen-> 
te  fono  fiati  cacciati  dal  luogo,  ove  tenev£^rtfi  rinchiufi. 

. 50.  Ma  viva  Dio  mio  Supremo 

^o.Vivit DominuSy  Signore*  fia  egli  benedetto  Cera- 
■ ! i . . " .■•  ...  ' pre^  . 

(*)  Heb.  tmar:utrHnt'  ; la  parola  , che  è tradotta  pel  elaudìcavÉfunt 
il  Targum  la  rpiega  per  migr»ÌH»t  altri  pei  horrnerunt  è clan» 
ih’n  futi . ... 

) I7n  Popolo  » a cui  io  non  avevo  mdtrìzzate  le  mio  promelTe  » 

nè  data  la  mia  legge,  nè  inviati  i Profeti  , nè  confidate  le  fetit-  1 

ture  , -Lln  Popolo  , che  non  mi  aveva  giammai  invocato  , nè 

tenduto  alcun  culto,  lì  è affmtatoa  fotropotli  al  mio  impèro,  ed 

appena  ha  udita  la  Predicazione  del  Vangelo,  che  ha  accettata  la 

mia  Leg»c.  Cosi  GES IP  CRISTO  per  bocca  del  fuo  .Profeta,  eh* 

aveva  ontoreggiara  colle  fue  vitroiic  la  convetiìone  della  Gentilità, 

(p)  Qi^egli,  dice  il  miCtico  Davide,  che  fÌ>gloriavano  di  elTere  i Fi- 
gliuoli de’ Patriarchi , e de’  Profeti,  fatannu  a cagione  della  loro 
infedeltà  rigccrati  come  ftranieri  ; effi  loni^  una  Vigna  , che  ben 
piantata  una  volta,  c coltivata,  ha  dcgenciaro  fv/aj.  c.  $•) 

ilio 
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benediSlus  Deus  prc,  e ringraziato;  glorifichili,  c i 
nteus'.  Ù“  exaltetur  lodifi  eternamente  il  vero  DiOj  ) 

Deus  falutis  mete.  autore  della  mia  falute>  A Luifo-  j 

lo  fe  ne  dia  tutta  la  gloria . ' i 

51.  Deusy^uidas  <1.  Vi  ringrazio,  o mio  Dio, 
virkìiBas  mihi , & che  mi  a-vete  data  la  vittoria  fij- 
fuèdis populos fub  me:  pra  i miei  fieri,  ed  oftinati  nemi- 
liberator  meus  de  ini~  ci , i quali  io  ho  puniti  per  la  gloria 
tnicis  meis  iracundis  del  voftroNome,  e per  amore  del- 
la Verità,  e della  Giuftizia.  Vi 
lodo,  che  mi  abbiate  fottopofii  i Popoli,  che  m’ erano 
contrari;  il  che  è un’effetto  della  voftra  Grazia  , che 
quella  lignifica,  con  cui  li  vincono!  nemici  fpirituali,  il  | 
Demonio  cioè  ,-cd  il  Mondo , con  tutte  le  cattive  palTioni  * 

^ 52.  Voi  liete  quegli,  che  mi  a-  j 

. ab  inf urgerà  vete  renduto  fuperiorea  tutti  quel- 

twusinme  exaltabis  li,  che  li  fono  follevati  contro  di 
me  vita  iniquo  eri-  me,  e che  nri  avete  liberato  dalla 

pies  me.  (q)  violenza,  e malignità  degli  Uomi- 

ni. Voi  fiete  quegli,  che  mi  ave- 
te- renduta  la  pace,  e la  calma,  che  io  godo  e dea* 
tro,  e fuori. 

53.  Per  lo  che  pieno  di  ricono» 

5^.  Propt crea  con-  feenza,  pubblicherà  le  vollre  lodi , 
fitebortibi innationi-  o Signore,  in  tutte  le  nazioni  del 
buSyDomine:&nomi-  Mondo,  e canterò  continuamente 
ni  tuo  pfalmii  dicam.*  Salmi,  ed  Inni  ad  onore  del  vo- 
«s.  Paolo  loci».  Kom.  Uro  nome;  sì,  canterò  io  pertut- 

ta  la  Terra  per  mezzo  della  bocca 

de’ 

fuo  Rato  primiero , e non  ha  prodotto,  eh:  dei  frutti  amari . e 
che  però  co'  Cuoi  rami  fecchi  , c col  tronco  inutilmente  invee 
chiaro,  farà  gettata  fui  fuoco.  In  fine  i Giudei  faranno  elietmi 
nati  dal  lor  paefe,  e porteranno  da  pcitutto  i fegni  della  vendet> 
ta  del  signore  fopra  di  loro . 

( ^ ) E*  facile  di  vedet  qui  le  vittorie  e palTate,  e future  di  GESÙ* 
CRISTO  contro  il  Demonio,  e coatta  il  Mondo,  perle  quali  tcn. 
de  grazie  a OIO  fuo  Padre . come  piìi  apparile:  dai  vetfetti  le- 
guenti  . 
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de’  Gentili  convertiti  alia  Fede  quelli  Salmi  , compo> 
Hi  per  predicare  le  voftre  glorie. 

54.  Lodili  adunque  Tempre  mai 
^^.Magnifjcans fa-  quel  Dio,  che  ha  efaltato  Davi- 
lutetRegis ejus/S'fa-  de,  da  fe  eletto  , e fatto  ungere 
ciens  mifericordiam  in  Re  d’ Ifraele  , e che  ha  ufata 
ChriflofuoDavid:(ì)  tanta  mifericordia  ad  effo,  ed  alla 
&femini  ejus.ufque  fua  Profapia,  da  cui  ha  fatto  na- 
irtfaculum.  fcere  il  vero  Re  Cristo,  nel  qua- 

le tutte  le  Nazioni  fono  Hate  be- 
nedette; lodifi  Iddio  , che  abbia  mignificata  la  falu- 
te,  che  ha  recata  all’ uman  Genere  per  mezzo  di  Gesù’, 
li  quale  ha  trionfato  del  Demonio,  e del  Mondo,  & 
ha  apportata  l’eterna  mifericordia  per  tutti  quelli,  che 
nati  fpiritualraente  a Dio,  e imitando  la  pietà,  e fede 
di  Davide,  polTono  computarli  per  fuoi  Difcendenti. 

(4'  GESÙ'  CRUTO  è nom'naro  Davide  in  Eiecliicllo  , ed  in  alno 
Profeti  poRetiori  al  iVe  Davide.  Egli  adunque  termina  ' quelli 
Cantico  ringraziando  1’  eterno  Padre , che  abbia  dare  illullri  prò* 
ve,  colle  quali  e(To  i dichiaiato  il  tuo  CRISTO,  il  vero  Davide, 
c la  l'orgente  delle  benedizioni , che  laranno  fpatfe  per  tutti  i fe- 
coli  fopta  la  di  Lui  PoRerità . 

O R A T I O ex  Brev.  Mozarab. 

FOrtìtudo  nojìra  dona  nobis  dileSiionem  tui  Nominis 
perpetìm  poffidere:  dignare  effe  noJlra  cantra  adver- 
fantes  Ptrtus  y firmamentum  cantra  impugnantes  ^ liberator 
a captivantibus , ut  tuis  ex  tato  defenfaculis  circumcinSli , fic 
adverfa  mundi  mens  nofira  non  metuat  ^ ut  & blanda 
non  requirat  ; tuaque  femper  gratta  contenta  muneribus 
gaudeat . Amen . Fer  mifericordiam  &C. 

SIGNORE,  che  liete  tutta  la  noHra  fortezza,  dateci 
la  grazia  di  confervar  Tempre  l’amore  di  Voi  ; e 
però  degnatevi  elTere  la  nollra  forza  centra  di  chi  lì 
oppone  alla  nollra  falvezza,  follegno  contro  chi  c’im- 
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pugna,  Liberatore  da  chi  ci  vorrebbe  fchiavi  de’  vizf, 
acciocché  venendo  noi  d’ogni  parte  difesi  dalla  vodra 
protezione,  non  temiamo  le  avverfìtà  del  Mondo,  oé 
ricerchiamo  ciò,  che  ha  elfo  di  lufìnghevole  ; macon> 
tenti  fempre  della  voftra  grazia  , godiamo  de’  voftri 
doni  . Bc.  Così  fìa  . Per  la  mifericordia  &c. 

Alia  Oratio  ex  eodem  Brev. 
de  Pajfione  Domini. 

t . 

CHriJie  DEUS  nofler^  qui  contumacis  popnli  contra- 
diBionihus  es  contemptus , & ob  hoc  in  Capite  Gen- 
tium  conjìitutus  ; Nos , quibus  per  Pq(Ji»nem , Ò*  Refttr- 
reSionem  tuam  Caput  fieri  voluijii , non  patiaris  a'Teali-^ 
quando  pr cecidi  : ut  te  Duce  de  adverfis  Potejìatibus  trium- 
phemus , quem  prò  nabis  in  Crucis  patibulo  exaltatum  cre^ 
dimus.  i^.  Amen  . Per  mifericordiam  tuam  Deus  no- 
Jier  Ù‘c. 
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• t 

F Ralle  vijtbili  cefe,  che  tutte  predicano  nella  fua  ma- 
niera  la  gloria  del  CREATORE  ^ i Cieli  efpofli  al- 
la pubblica  vijla  fono  quell'opera^  in  cui  fingolarniente 
riluce  la  magnificenza  dell' Onnipotente Davide  per  tanto 
in  quefio  Salmo- ha  per  ifcopo  immediatamente  ^ di  rende- 
re attenti  gli  Uomini  alla  conftderazionc  de'  medefimi  per 
indurli  alla  riconofcenza  , ed  alla  pietà  , a cui  la  Ugge 
flefja  della  I^atura  gli  f limola.  Ma  fapendo ,,  che  CUomc 
decaduto  dalla  originale  giujiizja , ha  di  bifogno  di  ej}er 
richiamato  al  fuo  dovere  per  altro  mezzo , che  per  quello 
delia,  ragione  , e della  fapienza  naturale  ^ pa (fa  dalla  Nata* 
ra  alla  Legge,  che  contiene  una  ifiruzione  pià  chiara,  e 
più  preci  fa,  emojlra  la  differenza,  che  IDDIO  ha  poflo 
fra  tanti  Popoli , a cui  fi  è contentato  di  parlare  collo  fpeU- 
tacolo  della  natura , ed  il  Popolo  d' Ifraele , a cui  Ma  ma- 
nifefiato  per  mezzo  de'  Profeti  la  fua  Polontà,  Fa  dunque 
I elogio  della  Legge  finta  di  DIO , e ne  commenda  la  le- 
gittima offervanza.  Tutto  cih  apparifee  dalla  Lettera  me- 
deftma  . Ma  il  Profeta  fitto  ai  fimboli  della  Natura,  e 
della  Legge  Mofaica  copre,  e predice  le  meraviglie  della 
Dg^e  di  Grazia,  e della  Predicazione  del  Vangelo.  Del 
qual  fenfi  non  fi  puh  dubitare,  dacché  fi  fa  , che  S,  Pao- 
lo cita  il  quarto  ver  fi  di  quefio  Salmo  ( Rotn.  io.  v.  l6.  ) 
in  prova  della  Vocazione  de'  Gentili  alla  Fede,  e della ne- 
cejfità,  che  v ha  di  Predicatori . E'  vero,  che  non  fi  vede 
a prima  faccia  la  conneffìone  tra  quefio  ver  fi,  ed  il  refian- 
te  del  Salmo , ma  bajìa , che  S.  Paolo  ve  l 'abbia  veduta 
per  fottometterci  all'  Autorità  di  un  tale  Maefiro  , e per 
tnfegnarci  di  ricercarvda  con  umiltà , dopo  che  egli  ce  l 
'ha  indicata  per  divina  rivelazione.  Noi  dunque  daremo 
qui  una  Parafrafi  feguita  del  Salmo  anche  fecondo  quefta 
ni  fica  intelligenza , la  quale  è la'principale  nell'  intenzio- 
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ne  dello  SPIRITO  S.^NTO^  e per  maggior  chiarezza 
la  daremo  dijiinta  dalla  prima  y che  /piega  il  fenfo  lettera- 
le y ed  immediato , 

PrimoSenso. 

I.  T O Spettacolo  fempre  nuo- 

1.  CiSLi  enarrant  1 j vo  , e fempre  raaravi- 

ghriam  Dei:  o-  gliofode’Ciefirlmirat  ito  una  notte 

pera  mamtum  ejus  lercna,  predica  ad  ogni  Uomo  un 
anrtuntiat  firmamene  po*  attento  la  gloria  di  Dio  , im- 
tnm.  perciocché  una  mente,  che  rifflet- 

ta  alla  maedofa  bellezza  del  Palaz- 
70,  che  fi  offre  a fuoi  occhi,  non  può  a meno  di  con- 
cepire la  maefià  medefima  del  Sovrano  invifibile,  che 
vi  fi  nafeonde.  Ed  il  Firmamento  feminato  di  tante 
rifplendenti  ftelle,  che  col  fuo  lume  feemano  Torrore 
delle  tenebre,  pubblica  con  una  voce  fegreta  la  fapien- 
za,  la  potenza,  e la  bontà  del  Creatore,  cui  fono 
perciò  dovute  le  nofire  adorazioni , e le  nofire  lodi . 

• ■ 2.  La  di  Lui  Providenza  fi  rende 

2.  Dies  dici  eru~  fenfibile  neU’efattezza,  e puntua- 

lità, . 

• SECONDO  SENSO. 

>•  Similmente  la  magnifica  Beneficenra  di  DIO  è annanziata  da  al> 
tri  Cieli,  (a)  che  fono  gli  Apoltoli  , i gitali  anno  illuminato  il 
lenebioin  Mondo  colla  Santità  della  lorvjta,  e co’  Miracoli,  con 
cui  anno  accompagnara  la  Predicazione  del  Vangelo  fparlò  tapi* 

. dainente  per  tutta  la  Terra  ; ed  il  Firmamento  della  Chiefa  , fé- 
minato  di  Stelle  divaria  grandezza,  e più  , o meno  lontane  , cioè 
di  que’  Santi  , che  avanti  la  rompatfa  del  Sole  di  Giultizia  l’an- 
no annunziato  e colle  parole  e co’fatti,  e diquelli  , che  anno 
poi  pubblicata  la  di  Lui  venuta  colla  voce  , e 1'  anno  teftificata 
colle  azioni , ed  anche  col  fangue  , rende  una  pubblica  , fonora 
teftimonianza  alla  gtandiofa  opera  del  Divino  Riparatore  deirumana 
naturai  al  quale  perciò  rendali  gloria , ed  onore  pet  tutt’ i fecoli . 
a.  Per  di  Lui  benefìzio  un  tal  Firmamento  cosi  (Iellato , ha  fattosi, 
che  le  tenebre  della  notte  fpiiituale  non  regnaffero  totalmente. 
Imperocché  i Santi,  che  anno  preceduto  1*  Incarnazione  di  G. C., 

an- 

(aj  uérnuntitiumt  Cmli  juJUti^m  t}ut , Ffal.  at. 

Ctnfuhumur  tmli  mirstHié  tum  , Ffal.  88. 
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Shtverènnt'.  &mx  lità,  con  cui  la  natura  obbedifce 
noàf  indicat  fcien-  . al  fuo  Autore.  Concioflìachè  , fe 
tiam.'  lì  confiderà  la  regolarità,  eoa  cui 

la. notte  fuccede  al  giorno,  ed  il 
giorno  alla  notte,  la  proporzione,  con  cui  i giorni crc- 
feono,  o feemano , fecondochè  il  Sole- in  andando,  c 
venendo  fega  ogni  dì  l’ orizzonte  in  punti  diverfi,  e la 
varietà,  che  indi  proviene  delle  ftagioni  , fembra  di 
vedere  con  ammirazione , che  un  giorno  indichi  al  fuf- 
feguente  il  fuo  tempo  , e la  fua  mifura,  e così  la  notr 
te  (la  quale  potrebbe. durar  Tempre,  fe  Iddio  volefle) 
intimi  a quella,  che  le  vien  dietro,  gli  ordini  precifi 
dell’Eterno,  fino  attantochè,  venuto  l’ultimo  dì.  Egli 
dia  nuova  forma  al  Cielo  , ed  alla  Terra.  Ma  farebbe 
inutile  quella  ammirazione,  fe  l’uomo  non  imparafle 
quindi  l’ obbligazione , che  egli  ha  di  render  grazie  ad 
un  tale  Benefattore,  e di  ollervare  i di  Lui  comanda- 
menti;  e di  annunziare  agli  altri  fuoi  fimili  gli  ftefli 

doveri  verfo  U loro  l^io . > 

3.  Quelli  per  mezzo  della  voce 
3.  Non  fnntloque-  muta  de’  Cieli  fa  loro  udire  un 
h,  ncque  fermones:  linguaggio,  che  da  tutti  deve  ef- 
quorum  non  audian-  fere  intefo . Anche  i più  ignoran-' 
twvoces  eerum,  ti,  e li  più  ftupidi,  fe  fanno  ufo 

de’  loro  occhi,  ne  rilevano  i ca- 

«t- 

anno  da  Lui  ricevuta  , e tecau  ad  altri  la  liata  fperahiU  del  fo-  • 
turo  Sole,  ciafeuno  fecondo  la'iflifura  della  grazia  , e feconda 
1*  ordine  loro  preferitro , ttafmetiendo  a poderi  la  traditione  della 
fede  nel  Liberatore;  i Santi  poi  delN.T.  che  rifplendono  dopo  la 
flifcita  9 c la  partenza  del  Sole  mimico  ♦ rannunriano  molto  piu 
fvelaianience  9 c I*  annunzieranno  fuc^flivaittcnte  lenza  inrerruzia* 
nc  fino  al  di  Lui  ritorno  vifibilc»  dill|pando  eflS  frattanto  più , o 
meno  le  tenebre  dell’  ignoranza  « c dell’  infedeltà  • difttibuite  anch’ 
effe  con  ineffabile  difpenlazione  del  Signore,  che  in  fc  uatlce  la 
MifcticorJia.  e la  Giufiizia  . 

j.  , C4.  Ma  le  i lume  della  verità  fi  èmaftifeftato  a pochi  al  rem»  - 
po  de’  Patriarchi,  e de''  Profeti  ,’egli  fi  è altrettanto  diffufo  nle» 
diance  la  Predicazione  degli  Apofioli . e de*  lorSucceffoii  inviati  a 
tutte  le  Nazioni  Elfi  Apofioli  anno  parlato  tutte  le  lin« 

HI  .V  . 
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ratteri;  neffuno  può  lamentacfiV'chc  rintelligenza:ifè 
ità  riferbata  pe’  foli  Sapienti  ; ;ma.  neffuno  altresì  è fcu* 
fablle,  fe  non  fa  fervire  quelta  naturale  cognizione  dcl-t 
la  Divinità  a divenire  migliore, -fe  il  fuo cuore  è fordo 
ad  un  tuono,  congiontoconunsì  magriiftcofpettacolo , e 
fe  fi  coDtenca  d'am  mirar  l’opera,  fenza  adorarne  l’Autore . . 

• • ’ i;;  4.  Un  tal  linguaggio  è parimenti 

l'4.  Jn.  cmnem  ter-  continuo,  ed  univerfale  j s’efiendc 
ram  fmus  et-  a tutti  i Popoli,  a- tuttiii  tempi  j 
rum:-  ^in  finesor-  ' a tutti  i luoghi  daun  polo  al  l'altra  j 
bis  terra  wr^  eorum.t  e dall’  Oriente  all'  Occidente , Tut- 
^ ' ti -gli  -abitanti  della  terra  fono 

igniti,  cfortati,  c condannati' da  quelta  .voce  infatica- 
bile del  Ckloi  In  fatti  chi  lo  riguarda, -come  può  egli 
ignorar  Dio?  e chi  non  deve  temere  di  difubbedire  ad 
una  Sapienza  , e Potenza  infinita,  a cui  tutto  obbedii, 
fee?"  e chi  non  farà  colpevole , le- rigetta  l’ inllruzione  , 
che ‘il  Cielo  medefimo  gli  dà  - per  ordine  di'  Dio',  per 
penfare  alla  propria  origine  , e per  diriggerfi  al  fuo 
ultimo  fine?' 

‘ i'  5.  é d.  Quello  poi  , che  merita 

5,  ìnfole pofuitta-  fpeziale  offervazione  in  quelli  Cie- 
bérii*aculurrtfuum:{fi)  li  così  fparfi  di  ftclJe,  fi  è,  cheef- 
& ij>fe-  tam^uam  fi  fervono  come  di  Padiglione  al 
fpMfus  procèdens  de  • Sole  , il-  quale  anche  piò  di  effe 
thaldtno  fuo . __  commenda  la  Maeltà  del  Creato- 

6.  Exultavìt  ut  gì-  RE,  che  vi  riluce-.  Imperciocché 

r’  ' . , que- 

-<gue  ; fi  fono  fatti  intendere  da  rutti  i Popoli  di  differentidìmo  linguag* 
..gio,  e poetando  U fede  di  G.  C.  con  upidita  lino  all’ cftrcnucà 
&lla  tetra,  anno  riunite  tutte  le  Genti  convertite,  nella  profelGo- 
< ne  della  vera  Religione  . 

5.  6.  7.  uefta  vera  Religione  , che  è unica  , ha  fempremai  avuto 
.tappotto  a G.  C.  come  Sole  di  giultizia  . Nou  v’ha  lume falutevo- 
le  , fe  non  per  mezzo  di  Lui.  Tutti  IGiufti,  che  nel  vafto  Fitma- 
iitento  della  Chiel'a  dal  primo. RJetto  lino  all’ ultimo  an  da  rifplen. 
der«  • fono  Rati,  o faranno  da  elio  illuminati . Q,ueRogtan  Sole  illu. 

»■  ' • mi- 

S.CiroIimo  dopo  "'li  tre*  Interpreti  greci  ttaduce  Sili  pifuitT*- 

eindculum  «a  «ir.  ■ 
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gas  ad  currendam  quefto  Re  de’Piancti,  quand’èfot- 
■ : toTOrizontc,  pare  come  in  ripcK 

; . _fo,  e come  coperto  da  quefte  ric- 
che Cortine.  Ma  quando  nell’ aurora  il  Cortinaggio  co- 
mincia ad  aprirfi,  fi  vede  (puntare  piCi  giovane,  piìt 
brillante  , e più  ornato  di  uno  Spofo , che  abbia  pallata 
la. notte. a prcpararfi  per  la  folennità  delle  Nozze.  Al- 
lora dunqne  alzandoli  ,egli  raaellofamente  full’  Orizzon- 
te, tutte,  le  Montagne  vengono  cinte  di  iunae,  la  na- 
tura inteù  fembra  ufeir  dal  fepolcroi  tutto  applaudifce 
allo  Spofo,  e l’ammira.  Ma  dopo  i primi  (guardi,  nif- 
funo  può  più  foftenerne  la  diretta  veduta,  per  ragione, 
della  copw  , e forza  dello  fplendore  , che  abbaglia  gli 
occhi, y ed  effo  dalia-prima  comparfa  a palli  di  Gigante 
incomincia  ì’immenfa  Carriera,  e fi  mette-j ognidì. col- 
la ftefla  lena,  e con  gioja  ad  ubbidire  a chi  lo  ha  irica- 
ricato  d’illuftrare  la  terra,  come  fe  folle  ciafeun  gior- 
» no  il  primo,  in  cui  ncevellc  quell  ordine  j facendo  a 
quello  modo  agli  Uomini  una  continua  Lezione  di  pron- 
ta ubbidienza.  - , 

, * e 7.  Infatti  nulla  ritarda  giam- 

* ^ fummo  collo  mai  il  di  Lui  corfo;  nilfun’ oltaco- 
egvejfio  ejus't  lo  l’ha  mai  interrotto,  elfo  parte 

7.  Etoccur/us  ejHS  da  un’eftremità  del  Cielo,  e fecon- 
ufque  ad  fummum  do  i fenfi  ritorna  al  punto,  dond’ 

, ejus:  neeeji^qui  fe  era  partito,  collante  a feguire.iq 

leg-  . 

mini  va  coloro,  che  precedettero  la  di  Lui  nafeita  col  difeoprimento, 
e anche  coir  iinprcffione  de’  futuri  Mifter»  della  fua  Vita , Motte,  * 
R ifucrezionc ; licchè  egli  era  come  coperto  Torto  le  loro  azioni 
ptofecichè  , ed  efprcflSofii  figurate  , e lotro  le  Profezie  mefcolatc 
di  olcuntà  , le  quali  lervivaiigli  come  di  un’augtifto  Padiglione  ; 
ma  al  tempo  ftabilito  dalla  Divina  Sapienza  lo  Spofo  è vennto  egli 
medesimo  in  prtfona  » come  Giacobbe»  a cercare  Ja  Tua  Spola»  che 
è la  Chiefaj  c con  quali  ricchezze  di  grazie,  con  qual  profufio- 
ne  di  beni,  c di  virtù,  è egli  venuto?  certamente,  come  conve- 
' niva  al  Figlio  unico  del  Padre  , ripieno  di  Grazia  i.  v.  14*  • 

■ e di  verità.  Egli  è dunque  ufeito  dal  feno  del  Padre  per  difccnde. 
re  fino  al  fepolcto,  c fino  all’ Inferno,  donde  c tifalito  alla  de- 
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abfcondat  a calore  leggi  naturali  , che  il  Padrone  ha 
ejus.  ' .liberamente  formate,  e che  folo 

ha  in  fuo  potere.  II  Lume  poi  di 
quello  gran  Corpo  è un  lume  fecondo  , che  porta  da 
per  tutto  il  calore,  e la  vita  , e che  è il  principia  di- 
tutti i cangiamenti  della  natura.  Tutto  rifente  benefi-i 
zio  dal  caldo  da  eflb  prodotto,  imperciocché  quello im-  ~ 
menfo  fuoco  è da  mano  invifibile  tenuto ‘ad  una  tale 
proporzionata  diftanza  , quale  conviene  alla  conferva-- 
zione  deir  Uomo,  e degli  animali,  ed  alla  produiicK- 
ne,  e maturità  de’  Frutti  di  tutte  le  forte.  Così  ogni' 
cofa  è tenuta  nell’ordine  dipendentemente  dal' Sóle, 
il  quale  non  preterifce  punto  gli  Ordini  del  fuprémo 
Legislatore  ; ed  oh  gli  rendeffero  gli  Uomini  k dovu- 
te grazie,  e ne  ammiraffero  la  grandezza  invifibile,  che 
è rapprefcntata  dai  Sole  ! ^ 

8.  Ma  ah  ! che  l’ Uomo  corrót- 
8.  Lex  Domini  im-  to,  abbandonato  alla  fua  fola  ra- 
maculataj  gione,  non  profitta  delle  meravi- 

glie della  natura  per  riconofcerne , 
ed  amarne  l’Autore.  Profitterà  egli  d’ un  benefizio pih 
fpeziale  di  Dio,  che  lo  richiama  a fecon  una  voce  ben 
più  difiinta  di  quella,  che  fia  la  predicazione  tacita  de* 
Cieli?  Quella  voce  è la  Legge  del  Decalogo,  data  ad 
un  Popolo  Eletto  . Quella  Legge  è perfetta  , e fenza 
un  minimo  difetto  ; in  nulla  favorifee  le  palTioni,  nè 
li  pregiudizi  degli  Uomini , non  diflimula  alcun  vizio, 
non  permette,  nonifeufa  alcuna  azione  ingiufta,  e con- 
danna fino  i più  fegreti  deliderj  della  concupifeenza . 

•Ef- 


ftra  del  Padre  ftelTo,  con  cui  regna  eternamente  i egli  lì  è umilia, 
to  lino  alla  matte  della  Croce,  ma  tutto  piega  il  ginocchio  al 
di  Lui  Nome  ( Phihpp.  j.)  N,e  ,fi  , /,  ai/c.ada»  « caUrt  tius  . 

Egli  non  ha  lolamcnre  dimpate  le  tenebre,  ma  ha  fparfo  per  tur- 
5?  **  T””  fuoco  cclelte , che  ha  fciolto  il  ghiaccio  de*  cuori 
li  più  duri,  ed  ha  communicaco  un  fanto  ardore  ad  osni  forta  di 
Feifone,  e a tutti  i Popoli. 
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* Efla  è una  Regola  inflcffìbile 

’ Convertens  ani-  della  giuftizia , cui  bifogna  confor- 
mai ..  marfi  per  elfer  giudo  ; in  vano  chic- 

chefia  intraprenderebbe  di  curvarla, 
per  renderla  più  indulgente  alle  Tue,  u altrui  debolezze  j 
ognuno  deve  convertirli  ad  elTa , e leguirla  in  tutto . 

...  f ! *£llac’infegnala  volontà  di  Dio, 

* Tejiimonium Do-  e ci  attella  i noftri  doverii  ci  mo- 

mini  fidele.  lira  il  fine  de’  giudi,  e degl’ ingiu- 

di,'depone  in  favore,  o contra  di 

noi  nel.  Tribunale  fegreto,  ed  è un  tedimonio , che  non 
fi  può  corrompere  , e con  cui  ognuno  dee  elle  re  confron- 
tato . Ella  rende  una  tedimonianza  vera , fincera  , efat- 
ta,  nelle  minacce,. e nelle  promelTe,  nelle  regole  della 
virtù , e nella  condanna  de’  vizj , ed  in  tutto  ciò  , che. 
ci  propone. 

, * Ma  non  tutti  ricevono  la  di 

* Sapientiam  prx-  lei  tedimonianza . Tutti  fono  nel- 

jìans  parvulis.  le  tenebre  , ed  anno  bifogno  del. 

di  Lei  lume  j ma  quegli  foli,  che 
Iddio  rende  umili,  e docili  , ne  aiQmettono  l’idru- 
zione  , e diventano  faggi.  A quefii  piccoli,  a quelli  in- 
fanti fpirituali  Egli  difcuopre  i fuoi  Millerj,  e ad  efli 
communica  il  dono  della  fapienza. 

9.  Quedi  fono  perfualì , che  i Co- 
9.  Jujiitia  .Domi-  mandamenti  del  Signore  fono  in- 
ni  reEiXf  finitamente  giudi  , la  retta  regola 

delie  azioni  degli  Uomini,  e la 
drada  per  condurli  alla  giudizia . 

* Provano  per  propria  efperien- 

* Latificantes  cor-  za,  che  niente  è più  amabile,  nè 

da.  più  deliziolo  per  un  cuor  retto, 

, che  la  Legge  di  Dìo  ; elTi  la  riguar- 

dano come  conducente  ai  loro  veri  vantaggi,  la  con- 
fultano-  come  un’Amico  zelante,  e fedele,  e fi  confo- 
lano  nel  gudarne  colla  meditazione  la  fua  beltà . 

*Im- 
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i * Imperciocché  i Comandamenti 
*Pr<eeeptumDomi’  del  Signore  fono  un  fonte  di  Lu- 
ni  lucidum , illumi- . me , e come  un  Soie , che  diflftpa 
Hans  oculos . - le  tenebre  dello  Spirito;  e quanto 

; ; . , pih  eflfi;Ji  amano,  tanto  più  ne  ri- 

mangono illuminati. gli  occhi  del  cuore,  che  foli  iopo 
deftinati  a vederli;  e-  così. uh  nuovo  lume  è la  ricom- 
penfa  di  nuovi  gradi  d’amore  .4  . ’ 

• '•  - IO.  Con  un  tale  amore  poi- va 

IO.  Timor  Domini  congiunto,  ne  II’ anima  un  callo,  e 

fanBus (z) permanens  ' .puro .timore  del  Signore,  un  ti- 
ìh  f/cculum  fscuU.  ..more  di  un  Figliuolo,  e non  d’ 

unofchiavo,  d’una  Spofa  cella,  e 
fedele,  e non  di  una  Donna,  che  ama  degli  llranieri; 
un  timore  follecito  per.  tutto  ciò,  che  piacela  Dio* 
ed  attento  a fchivare  tutto  ciò  , che  può  offenderlo,  o 
anche  leggiermente  difpiacergli  ; un  timore  alla  fine, 
cheifulTilterà  ftmpre  mai  ; imperocché  qui  incomincia 
ad  invellire  l’anima,, e verrà  poi  perfezionato  fu  in 
Cielo,  ove  farà  fenza  inquietudine,  perché  fuor  di  pe- 
ricolo , e fi  convertirà  in  un  pieno  rifpetto,  ed  in  un 
tremore  di  adorazione  profonda . 

• . * La  Legge  di  Dio  è la  llclla  vc- 

* Judicia  Domini  rità  . I giudiz;,  che  ella  pronun- 

vera  jujhficatainfe-  zia,  fono  una  regola  fi  cura  per  ben 
metipja.  (b)  giudicare'd’ ogni  cofa  . Le  lue  de- 

c ' cifioni  fulla  Morale,  confultate  Cn- 

ceramente,  ballano  per  ifchivare  ogni  difordine  ; ma 
non  deefi  giudicare  di  clTe  fecondo  le  opinioni,  ed  i 
collumi  degli  Uomini;  elTe  anno  dafe  l’autorità  di  fom- 
roettere  ogni  intelletto,  e portan  feco  la  propria giulll- 
ficazlone.  Tutto  in  elTe  è lacilc,  o per  lo  meno  polfi- 
bile  , tutto  vi  è conforme  al  Ben  pubblico,  tutto  vi  é 
giullo  , e necelfario. 

, , . ii.L’ 

( a )Satg$us  nel  fenfo  di  taftui,  come  anno  1* Ebraico,  edi  UtX. 

( b ) Simul  tmni*  férit*r  • 
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11.  L’oflervanza  dlquefti Coman- 
- li.  Deftderabiita  damenti  fa  la  felicità  dell’ Uomo; 

fiiper  aurumy  &>la~  e nulla  di  ciòcche  apprezza  lo  fcioc- 
pidem  pretiofum  mul-  co  Mondo,  non  Toro,  non  le  pie- 
rà;» .•  ^ dulciora  fu-  tre  preziofe , non  i piaceri  li  più  dol- 
permel,  & favumJ  c\  de’  lenii  , polTono  paragonarli 
> , . alla  contentezza  di  una  cofcienza 

conforme  ad  efiìy  e. pienamente  fedele . Quella  fedeltà 
è il  folo  Tefora  deliderabile  ad  un’Anima  creata  per 
Dio,  ed  il  piacere  fanto,  che  le  conviene.  . 

12.  E ciò  io  lo  dico  per  efperien- 
ì2.  Eteitim  fervus-  za.  Voi  ki  fapete  , o mio:,Dio» 

r««x.  cujìoditea:  in  che  la  vollra  legge  fa  le  mie*  calle 
cujìodiendis  illìs  re-  delizie  ; il  perchè  io  vollro  fervo 
tùbutio  multa.  la  olfervo  colla' maggior  attenzio» 

- ne , che  -poffo  , e me  ne.  ritrovo 
ricompenfato  anche  in  quella  vita  , in  alpettarrdo  i’eì 
terna  mercede  , che  avete  promelTa  ■ agli- oflTervatori 
di  elTa.  - . * 

• • 15.  Ma  pure  con  tutta  l’attenzio- 

13.  DeliBa quis irt-  ne,  che  ulìliper  ben  oflervare tut- 
telligitì  ab  occultis  ta  la  Le^ge , chi  non  vede,  quan- 
mtis  munda  me & lo  lìa  difficile  l’adempirla  perfet- 
ab  alienis  parce  fer-  tamentel*  E chi  v’ha  egli  , che 
vo  tuo . - . ' , polTa  a pieno  conofcere  il  nume- 

ro, e la.  qualità  de’ fuoi  peccati, 
in  cui  cadell  alla  giornata,  attefa  la  corruzione  della 
natura,  e la  nohra  cecità,  e debolezza?  ohimè!  lì  Hi- 
ma  talvolta  leggiero  quel  fallo,  che  tutt’altro  parrà' a- 
gli  occhi  vollri , o Signore;  e le  azioni  mcdefime, 
che  pur  fembrano  ellernamente  conformi  alla  Legge, 
avranno  bene  del  guado  , che  Voi  vi  vedrete.  Deh! 
o Signore  , mondatemi  da’  miei  peccati  occulti , da’ 
peccati  infiniti  di  omiffione,  e d’infermità,  prefevate- 
mi  dalla  forza  dell’altrui  collume  cattivo,  il  quale  può 
itligarmi  al  male , perdonatemi  quelle  colpe , che  polfo 

ave- 
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avere  incorfo,  cooperando  incautamente,  o per  negli-* 
genza  agli  altrui  peccati , e qpelle  ancora , cui  ho  da> 
to  occafione  col  mio  mal'efempio  , o che  potendo  noa 
ho  impedito. 

14.  Signore,  io  riconofco,  che 

14.  Si  meinonfue-  la  mia  giullizia.  dipende  tutta  dal- 

rint  dominati , fune  la  voftra  clemenza  , e mifericor-. 
immaculatus  ero  : Ù"  dia  ; che  fe  entrate  mèco  in  giudi-^ 
emundaóor  a delibo  zio  rigorofo,  io  farò  condannato, 
maximo.  come  impuro  per  le  mie  ignoran- 

> . zc,  ed  ommi  (fioni , e per  gli  di- 
fetti di  ‘quei  , che  fono  fotto  di  me  ; che  ho  di  bifo- 
gno,  che  i miei  peccati  non  mi  fieno  imputati;  ed  io 
attendo  d’eflerne  fgravato,  e purgato  altronde,  che  per 
mezzo  dei  Sacrifìzj  della  Legge.  Allora,  io  farò  puro 
mercè  la  vollra  Grazia  , e rimarrò  affatto  mondato  dal- 
la moltitudine  delle  mie  colpe,  e delia  maffima  di  ef- 
fe , che  è la  fuperbia . 

- 15.  Quando  poi  mi  avrete  giufti- 

15.  erunt  ^ ut  fìcato  ^ quello  modo,  e dato  un 
complaceant  eloquia  cuor  nuovo,  allora  vi  faranno  ac- 
oris  mei  : & medi^  certe  le  parole  della  mia  boc  ca  ^ le 
tatio  cordis  mei  in  quali  verranno  formate  dal  voflro 
confpeButuofemper.  Spirito,  ed  io  viverò  fempre  fotto 

a voliti  occh),  come  avendovi  con- 
tinuamente per  teflimonio,  e per  giudice,  e farò  at- 
tento al  dovere  di  ubbidirvi . / 

i6.  Tanto  i^  ofo promettervi  , o 

16.  Domine  adju-  Signore,  attefo  che  tutto  io  fpe- 

tormeusi  &redem-  to  dal  voflro  ajuto,  e quello  io  1* 
ptor  meus . attendo  da  Voi , che  fìete  la  mia 

forza,  ed  il  mio  Redentore. 
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OSSERVAZIONE 
Spettante  al  2.  Senfo  dal  verfo  %,ftno  alla  fine. 

Dai  fentimenti  qui  efprcffi  invcrfo  la  legge  del  Si- 
gnore ognuno  vede , che  ’l  Profeta  non  ci  rap- 
prdenta  già  un  Giudeo  fchiavo  fotto  la  Legge,  ma  ben- 
sì un  vero  Ifraelita,  libero  fotto  la  Grazia . Un  tal  linguag- 
gio non  è proprio  fe  non  d’un  Giulio , che  conofce  il  prez- 
zo dell’amore  , e che  è attento  a nutrirlo,  e ad  aumentar- 
lo . La  Legge  dunque , di  cui  parlali  al  V.  8.  è la  .Leg- 
ge d’amore,  la  quale  non  ritiene  folamente  la  mano, 
ma  riforma  anche  il  cuore  ; che  è pura  in  tutto , ed  il 
tutto  purifica  ; che  reprime  Ji  dcfider;  della  concupi- 
fcenza , e tende  a fvelierne  la  radice  \ che  non  ha  per 
fine  le  ricompenfe  temporali  ,*  che  infegna  anzi  ad  ab- 
bandonare ogni  cofa  per  l’acquillo  del  Regno  de’  Cieli  ; 
che  non  folo  rimollra  all’Uomo  lo  ftato  fuo,  ma  reca 
ancora  rimedio  alla  Tua  fuperbia,  ed  a tutte  le  altre  paf- 
iìoni , e che  rendendolo  umile , lo  fa  veramente  fapiente . 

V.g.  Una  tal  legge  non  ifpaventa colle  minacce,  come 
quella  di  Mosè,  ma  riempie  il  cuore  di  Tanta  letizia,  e 
coll*  unzione  dello  Spirito  perfuade  ciò , che  ella  comanda . 

V.  IO.  Ed  il  timore,  che  l’accompagna^  non ‘è  ilfervi- 
lò^,  che  ella  anzi  caccia  via,  ma  il  figliale ,' il  quale ag- 
giugne  alla  carità  una  grand’attenzione  di  piacere  a 
Dio  in  tutte  le  cofe,  e di  fchivare  tutto  ciò,  che  può 
offenderlo,  e però  dura  con  effa  eternamente  nel  Regno 
della  verità , e della  glullizia  perfetta . 

V.  1 1.  Il  piacere  poi , che  fa  provare  al  Giufto  nell’  ' 
efecuzione  della  divina  Volontà,  non  è comparabile 
con  alcun  piacere  de’  fenfì  . 1 

V.  12.  Ma  colla  foavità  deH’infpirazione  del, Tanto  a- 
more  va  del  pari  un’ inclidazione  efficace,  che  fa  pra- 
ticare coffantemente  i Comandamenti , e fa  attendere 
con  una  fpcranza,  chenon  confonde,  l' eterna  mercede. 

Que- 
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Quella  Legge  di  Grazia,  promeflTa  per  mezzo  de’ Pre- 
fetti, e recata  dal- Redentore,  è la  nuova  Alleanza, 
che  gli  Apoftoli  anno  avuto  ordine  di  annunziJtre  y i 
quali  fono  i Cicli  miftici,  che  anno  predicato  la  gloria 
di  Dio  in  un’altro  ordine  di  cofe;  che  fe  il  Minklcfo 
di  Mosè.,  ombra  deir  Apoftolico,  fu  accompagnato  da 
tanta  .gloria  ( 2.  Cor.  ).  quanto  più  ne  aver  doveva  il 
Miniftero  d’una  Legge  apportatrice  di  vita.  Quindi  ap- 
parifee  la  conneflTione  fra  la  prima  parte  del  Salmo,  che 
fa  l’elogio  de’  Cieli,  e la  feconda,  che  commenda  la 
Legge  nuova;  e fi  entra  già  nel.Miftero,  a cui  S. Pao- 
lo ci  ha  fatta  la  flrada  con  poche  parole . 

Il  relio  del  Salmo  è flato  efplicato  abbaflanza  nel  pri- 
mo fenfo  in  maniera,  che  l’ efplicazione  conviehe  più 
al  fecondo  i ^ . 

O R A T I O ex  Mss, 

I)  lijjime  DEUS , ^ut  Virginali  thalamo  egreffus  /rrocelJi- 
(ii  ad  liberandum  nos  ^ ficque  demum  Patris  dex^ 
tram  cenfeendijii  ^ immenfam  mifericordiam  tuam  expofei- 
mus.,  ut  lege  tua  converji^  praceptis  illuminati <,teJìimoniis 
eruditi^  mereamur  & ab  alienisi  & ab  occultis  vitiis  erhun- 
dari.  Qui  cum  Patre  0"c. 

CLementidìmo  Iddio,  che  ufeendo  dal  talamo  ver- 
ginale di  Maria  vi  fiere  Tempre  avanzato  fmo  al 
compimento  della  nodra  liberazione;  ed  a quello  mo- 
do finalmente  liete  falito  alla  delira  del  Padre,  chiedia- 
mo airimmenfa  vollra  mifericordia,  che  venendo  noi 
convertiti  al  vollro  amore  colla  legge  di  Grazia,  ed  il- 
luminati dai  vollri  Precetti,  ed  ammaellrati  colle  fagre 
Lettere, 'ottenghiamo  anche  dielTer  mondati  dalle  mac- 
chie, che  polTono  venirci  addolTo  per  gli  altrui  pecca- 
ti, e da  quelle,  chenafeono  da’ vizj occulti:  Voi,  che 

col  Padre  &c i - • 

SAL-> 
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L'  Occafìone  del  Salmo  può  e (fere  flata  la  guerra  di 
Davide  contro  agli  Ammoniti  (2.  Reg.  io.  ) , 0 f 
anteriore  contro  i Re  della  Siria  ( i.  Paralip.  18.  ),  Nemi^ 
fi  gli  uni , e gli  altri  potenti  per  la  numerofa  cavalleria., 
e Per  gli  molti  carri  armati  ( v.  8.  hìc  ) , ed  in  quefio  fenjo 
ijìorico  ò una  Preghiera  del  Popolo  per  la  falvezza , e vitto-- 
ria  del  Re , che  fi  allejìiva  a metter  fi  in  campo  . T atto  Ifrae- 
le  dunque  s unifce  nelP  orazione  col  reai  Pì-ofeta  , e /pera 
di  e (fere  efaudito  mediante  quejia  unione  col  fuoCapo,  dal- 
la f aiuti  del  quale  dipende  quella  di  tutto  lo  Stato . Ma  fi 
deve  ojfervare , che  qui  Davide  parla  del  Re , come  di  una 
Perfona  da  fedijìinta  ( v.  i.),  deW  Onto  dei  SIGNORE  f 
(v.  6.)  che  Ei  nomina  ajfolutamente , e per  eccellenza' il 
CRISTO  ; che  predice  a quefto  una  vittoria  certa ^ illimi- 
tata, ’Univerfale , e che  intereffa  la  comune  falute  per  fem- 
pre , ( 7. 8.  9.  ) i che  la  fiducia  , che  ha  il  Popolo  dì  ejfere 
efaudito , fi  appoggia  full  Orazione  del  Re  medefimo , e fui 
fa  orifizio  da  Lui  fatto,  il  quale  ha  da  ottenere  certamente 
da  DIO  tutto  ciò , che  ( 3.  e 4.  ) dimanda  un  tal  Re . Ora 
quefli  Caratteri  incomunicaùili  ad  ogn*  altro  , che  a GESÙ* 
CRISTO,  dimo frano  chiaramente , che  ’/  Salmo  va  dirit- 
tamente intefo  di  e(fo  Lui , e de'  veri  Ifraeiiti  uniti  al  lor 
Capo  , e che  Davide  non  vi  entra  che  come  uno  di  ejfo 
loro , e come  una  Figura  fpeziale  del  Mejfia . Per  tanto  la 
Parafirafi  fi  farà  in  maniera,  che,  fenza  ef eludere  il  Pro- 
feta, indichi  aW  attento  Lettore  il  Soggetto  principale. 

1.  T Tniti  a Voi,  o Re  , da- 
•I.  Etcaudiat  te  LJ  toci  da  Dio  per  Capo,  c 
Dominus  in  die  tri-  fondati  fulla  fperanza  di  eflere  dal 
bulationis  : SIGNORE  afcoltati  in  grazia  di  Voi  , 
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che  avente  da  vincere  cop  noi  i comuni  nemici , lo  pre- 
ghianio  , che  vi  efaudi^ca  neiranguftia,  in  cui  ci  tro-r 
viamo  per  la  guerra,  che  fi  ha  a fodenere.  Si  tratta 
della  falute  di  tutto  il  Popolo,  ci  bifogna,  o vincere, 
o perire,  e tutta  la  nofira  fiducia  è ripofia  nella  Mife-> 
ricordia  del  Signore. 

• La  potenza  del  Dio  di  Giacob» 
* Protegat te nomen  be  , da  noi  invocato,  fia  quella, 
Dei  Jacob.  , che  vi  metta  in  ficuro  nel  cimen> 

to,  in  cui  efponete  la  voftra  vita 
per  r onor  Tuo,  e per  la  comune  falvezza  . Voi  con 
umiltà,  e pietà  profilandovi,  come  Giacobbe,  nell’ora- 
zione, nulla  da  mezzi  umani,  ed  il  tutto  attendete<da 
Dio;  noi  fperiamo  per  tanto,  e dimandiamo  , che  ’I 
nome  dell’ Onnipotente,  chiamato  in  ajuto  da  Giacob- 
be, allorché  ei  partiva  per  la  Mefopotamia,  fia  altresì 
la  vofira  protezione,  e la  vofira  forza.  Preghiamo  per 
Voi , e per  la  vofira  Famiglia , che  è tutto  l’ Ifraele  di  Dio , 

2.  Noi  leviamo  fui  vofiro  efem- 
2.  Mittat  ubi  au-  pio  gli  occhi  verfo  le  Montagne 
xilium  de  fartSio  : fante  , donde  ci  ha  da  venire  il 

de  Sion  tueaturte.  foccorfo,  e preghiamo  il  Signo- 
re , che  vi  mandi  dal  fuo  Santua- 
rio rajuto,  per  Voi,  e pei  vofiri  Membri  ; e che  dal- 
la Santa  Sionne , dov’  egli  rifiede  , riguardi  favorevol- 
mente tutti  gl'  Ifraeliti , e difenda  il  Pafiore  con  le 
pecore  a Lui  commefie. 

5.  Lo  fupplichiamo  , ch’egli  fi. 

Memor Jit  omnis  corapiacia  di  fovvenirfi  de’  fagri- 
facrificii  tui  : & ho-  fizj  da  Voi  offertigli  per  unaepm- 
locaujium  tuum  pin-  pinta  vittoria , e che  ’l  vofiro  olo- 
gue  fiat.  caufto,  protefiativo  e della  di  Lui 

- fovranità,  e della  Religione  del  vo- 
firo cuore  , fiagli  talmente  grato  per  la  Tua  pienezza, 
e fragranza,  che  ottenga  quel  tanto,  che  richiede  ilno- 
firo  vantaggio. 

4.Quin- 
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4.  Quindi  noi  Canio  sì  perfuafi 
■4.  Trìbuat  tibi  fe-  della  conformità  dei  deCderj  del 
cundum  cor  tuum  : ^voftro  cuore  con  quello  di  Dio, 

& omne  confilium  che  lo  preghiamo  a concederve- 
tuum  confirmet . ne  un’  adempimento  perfetto  ; c 

a fecondare  ogni  vollra  intenzio- 
ne , che  certamente  tenderà  ad  efeguire  la  di  Lui  Vo- 
lontà . ' ! 

5.  La  voCra  vittoria  è talmente 
Littabimur  infa-  legata  colla  Religione,  che  noi 

lutati  tuo\  &inno-  renderemo  a Dio  con  Vói,  e per 
mine  Dei  nojìri  ma-  Voi  le  azioni  di  grazie  convene- 
^ gnificabimur . (*)  voli  al  Trionfo  della  pietà,  e can- 
'Aeh.vcxitUmatui.  tcremo  cantici  fpirituali  di  gioja 

. per  la  falute,  che  ci  verrà  per  vo-  \ 

ftro  mezzo  ; e riconofeendo  , che 
’l  buon’  eCto  del  combattimento  non  è provenuto  dal 
braccio  di  carne,  ma  folamente  dalla  forza  Divina,  ne 
loderemo  il  Dio  degli  Eferciti,  ed  alzeremo  trofei  al- 
la gloria  del  noftro  Dio . 

6.  Noi  dunque  gli  facciamo  nuo- 
6,  Impleat  Domi-  ve  illanze,  acciocché  vi  conceda 

nus  omne  s petit  iones  tutto  ciò,  che  gli  dimandate  j e 
tuas.  raddoppiamo  le  preghiere,  per  ac- 

crefeere  la  noftra  fperanza , ed  il 
noftro  amore  , e per  renderci  degni  a quefto  modo  di 
ricevere  il  frutto  della  voftra  Vittoria,  a cui  abbiamo 
tanto  interefte. 

* Del  refto  noi  riguardiamo  la 
* Nunc  cognovi  , vittoria , come  ficura  ; e tenghia- 
quoniam  falvum  fe-  mo  per  certo,  che  ’l  Signore  li- 
cit  Dominus  Chri-  bcrerà  dalla  Morte  il  fuo Cristo, 

Jium  fuum.  ch’egli  ha  da  ungere  colla  pienez- 

za della  Grazia,  da  glorificare  do- 
po la  fua  Paffione , ed  in  cui , e per  mezzo  di  cui  ha 
da  falvare  il  fuo  Popolo,  al  quale  lo  ha  dato  per  Capo. 

Tom.  L 1 ' Le 
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Le  promefle  fatte  al  Re  Davide  > ce  ne  afficurano;  p le 
vittorie  di  Davide  fono  la  figura,  ed  il  pegno  di  quel- 
le del  ^ero  Liberatore,  e Salvatore  di  tutto  Ifracle. 

7.  La  preghiera  di  quello  Media- 

7.  Exaudiet  illum  tore  penetrerà  il  Santuario  del  Cie- 
dt  calo  fan^o  fuo.  Io,  e falirà  fino  al  Trono  di  Dio, 

> da  cui  farà  cfaudita,  anche  per  Noi, 

pel  merito,  c per  la  dignità  del  Supplicante. 

* Iddio  colla  forza  della  fua  de- 
* Itt potentati lìus fa  lira  lo  follerrà  nel  combattimento, 

lus dextera ejnf .{*)  ^ farà  vedere , che i noftri  nemici , 
C’»)  s.Giro!.i«/.rnr«.-  per  quanto  pajano  forti,  nulla pof- 
dine féiiHtttdtxur*t\u!.  fQ^Q  coutto  la  Volontà  dell’Onni- 
potente , quando  vuole  efficace- 
mente falvare. 

8.  Sieno  pur  dunque  formidabili 

8.  Hi  incumbus^  le  loro  armate , abbian  pur  effimol- 

& hi  in  etjuis:  nos  ta,  e fcelta  cavalleria,  e gran  nu- 
autem  in  nomine  Do-  mero  di  cocchi  da  guerra,  condot- 
mini  Dei  nofri  in-  ti  da  Uomini  fieri,  ed  intrepidi; 
vocabimus . confidino  pur  elTi  in  quello  terri- 

bile apparato,  ecidifprezzinocome 

mancanti  di  tali  forze.  Quanto  a noi  , vogliamo  ben- 
sì, per  non  tentarlo,  fervirci  dei  mezzi,  che  Iddio  ci 
fomminillra,  ma  mettiamo  tutta  la  nollra  fiducia  in* 
Lui.  Noi  invocheremo  il  nome  del  Signor  nollroDio, 
c ciò  balla  per  attendere  da  Lui,  che  vinca  per  noi  ; e 
aLuiaferiveremo  la  nollra  vittoria. 

9.  Noi  confideriamo  già  come 
^.Jpfiobligatifmt,  abbattuti  i nollri  nemici  . Quelli 

{f)  Ò“ ceciderunf.no s anno  da  piegare,  e da  foccombe- 
autem  funextmus  , re  ; e noi  abbiamo  da  ufeire  dal 
^ ereSli  fumus . prefente  pericolo  , come  fe  rifor- 

‘ {*)Heb.>ne»rvaiifunt.  geffimo  da  morte  a vita,  e fare- 
mo, lode  a Dio,  Tempre  in  pie- 


autem  in  nomine  Do- 
mini Dei  no/iri  in- 
vocabimus . 


9.  ìpfi  obligati  funt, 
(*)  & ce cirìer unf.no s 
autem  furrextmus  , 
^ ercEìi  fumus . 

• ,(*)  Hcb.ineurvatifunt . 


<}i , ed  in  libertà . 


10.  Si- 
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IO.  Signore  t con  tutta  la  molta 
IO.  "Domine falvim  fiducia  , che  abbiamo  in  Voi  j di 
me  facregem:  e^  trionfare,  Tappiamo  tuttavia,  di 

xaiidì  nos  tn  die  i tfua  non  avere  ancor  combattuto  ; e 
invocaverimus  te  . perb  vi  preghiamo  di  nuovo  di  lai- 

vare  il  Re;  noi  non poffiamo  eflere 
ficuri , fc  Egli  non  è vittoriofo  per  noi , e noi  vittorio- 
fi  in  Lui,  e con  Lui  . Fatelo  dunque  trionfare  della 
morte,  per  la  falute  del  voftro  Popolo;  ed  efaudite  in 
grazia  di  elTo  le  preghiere,  che  vi  porghiamo oggidì , e 
che  vii  porgeremo  di  poi  coll’ invocazione  del  voilro 
Tanto  Nome;  ma  a queito  effetto  rendetele  Voi  mede- 
fimo  talmente  umili  , e ferventi  , che  poflano  impe- 
trare dalla  vofira  bontà  db , che  vi  dimanderemo . 

0 R A T I 0 eJr  Brev.  Mozarab, 

IMple  Domine  omnes  petitiones  nojìras  i ac  mitte  nobit 
auxilium  de  SanElo  ; menwr  ejio  omnis  facrijìcii  «o- 
ftri  , quod  tibi  non  folum  oblatione  , fed  etiam  or at ione , 
atque  affliclione  dicamns  , ut  nos  tibi  humiles  femper  fa- 
cias  f Ó"  contritos  attendai  : Per  mifericordiamO'c. 

SIGNORE  efaudite  tutte  le  nofire  dimando  , che  vi 
facciamo  fecondo  lo  Tpirito  di  Gesù'  Cristo  , e 
mandateci  in  grazia  di  elfo  il  vofiro  ajuto  dal  Santua- 
rio del  Cielo;  accettate  ogni  nollro  fagrifizio,  che  vi 
prefentiamo  non  folamenteneirobblazione  deH’Altare, 
ma  ancora  nelle  altre  nollre  orazioni,  e nelle  affiizio- 
ni , che  Topportiamo  per  amor  vofiro , acciocché  ci  fac- 
ciate effere  fempre  umili  dinanzi  ai  voftri  occhi,  e da- 
toci io  Tpirito  di  contrizione,  ci  riguardiate  benigna- 
mente • Per  la  mifericordia  &c.  ; 


I 2 SAL- 
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QUejlo  Salmo  è flrrttamente  connejfo  col  precedente.  Il 
primo  è una  preghiera  pel  Re , che  va  alla  guerra'^  il 
'fecondo  è<un  Cantico  profetico  di  azioni  di  grazie 
per  la  Vittoria , con  una  predizione  di  ciò  ^ che  la  deve  fe- 
guire . Il  primo  è capace  di  due  fenft  ; Ma  in  quefi'  altro 
la  Lettera  ynedeftma  ci  nafconde  Davide  per  condurci  a 
GESÙ’  CRISTO,  a cui  certi  verfetti  convengono  unica^ 
mente , e fra  quejìi  il  quarto  ; Laonde , benché  alcune  pen- 
nellate indichino  V occafione  del  Salmo , e ci  mojìrino  Davi- 
de vittoriofo  degli  Ammoniti  , coronato  col  Diadema  prendo- 
fo  tolto  al  loro  Re  (2.Reg.  I2.)i  e che  condanna  a fuppliz) 
terribili,  fino  ad  ardere  nelle  fornaci  (i.  Paralip.  20.)  , 
pji  avanzi  di  quell'  infelice  popolo,  con  tutto  ciò  non  fi  uni- 
[cono  con  altre  efprejfioni , le  quali  ci  dipingono  GESÙ* 
CRISTO  , che  è il  vero  foggetto  del  Salmo  per  ragione 
della  fua  Rifurrezione , del  fuo  Trionfo,  della  fua  regale 
Potefià,  della  Salute  da  Lui  recata  a fuoi,  e del  gafiigode' 
nemici , fra  quali  apparifcono  fpezialmente  i Giudei . E co- 
sì ancora , quantunque  alcuni  verfetti  fi  poffano  feparata- 
rf,ente  dagli  altri  intendere  anche  dell'  Uomo  giufto,  che  ve- 
ramente è vittoriofo  , per  mezzo  della  divina  grazia  , de' 
fuoi  nemici  f pirituali,  e che  in  un  vero  f enfio  è Re  fic- 
carne vendono  applicati  dalla  Chiefa  ) non  gli  fi  può  tut- 
tavia riferire  il  Salmo  intero  , fenza  far  violenza  al 
Tefio. 

I.  T L Re,  di  cui  io  fono  occu- 
J.  cupato,  è il  Capo  di  tutti 
i veri  irraditi,  il  quale,  dopo  di 
efferfi  umiliato  fino  alla  morte  del  -i 
la  Croce , gloriofo , e trionfante  fi 
confola  in  Voi,  o mio  Dio,  del- 
le 


1.  Domine  I»  TJ/V- 
tute  tua  hetabitur 
Rex:  & fuper  fialu- 
tare  tuum  exultabit 
vehementer . 
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k fue  Vittorie,  riconofcc  da  Voi  con  animo  lieto,  e 
grato  !a  fòrza,  con  cui  ha  vinto,  e fa  a Voi  gran  Fe- 
lla, piena  di  azioni  di  grazie  per  lafalute,  che  gli  ave- 
te accordata  a prò  de’  fuoi  Membri . Egli  loda , adora , 
ama  fenza  fine  Voi,  o divin  Padre,  che  avete  accet- 
tato il  fuo  fagrifizio  per  la  redenzione  dell’Uomo,  c 
non  fi  poflbno  cfprimere  i fcntimenti  della  Tua  Religio^ 
ne  , e del  fuo  gaudio  . Ad  efib  Lui  mi  unifco  , o Si- 
gnore, per  benedirvi  con  tutti  i Giufti , affociati  al 
fuo  Regno,  e partecipi  della  lua  confolazione . 

2.  Vi  rendo  grazie,  che  abbiate 
2.  Dcftdmum  cor-  efaudite  le  preghiere,  che  un  tan-. 

dis  ejus  tribuijliei:  to  Mediatore  vi  ha  offerto  per  noi 

& ’voluntate  labio-  con  lagrime,  e con  pran  riveren- 
Tumejus  non  frauda-  za  fulla  Croce  medehma,  allorché 
Jii  eum.  era  fthernito,  ederilo  dagli  empj; 

e che  gli  abbiate  conceduto  quan- 
to il  fuo  cuore  defiderava.  La  voce  del  fangue  di  que- 
llo Agnello,  pih  efficace  di  quella  di  Abele,  ha  otte- 
nuta da  Voi  la  fperata  mifericordia,  e ci  avete  rifufci- 
tati  tutti  nella  di  Lui  Rifurrezione. 

3.  Quella  è fiata  anticipata  , e 
Qjmiiam pricve-  pronta,  concioffiacchè  dal  gran 

ntjìi  (a)  eum  mbe-  mattino  del  terzo  giorno  dopo  la 
nediSìion.'bus  dulce-  iua  Morte,  vi  liete  affrettato  atl- 
dinis . chiamarlo  dal  fepolcro  , e a fpan- 

dere  a piena  mano  lopra  la  di  Lui 
Tanta  Umanità,  la  gloria,  la  maefià,  la  felicità,  e tut- 
te in  fomma  le  benedizioni , che  aveva  meritato  que- 
fio  diletto  Figliuolo  colla  fua  invincibile  pazienza  ne’ 
dolori,  e nelle  ignominie  ; in  grazia  del  quale  prevenite 
co’vofiri  doni  gli  Uomini,  che  chiamate  alla  fantità. 

1 3 ♦Man- 

ia) ^Mntevertìfii , énstìcìpiiJH . Quegli,  che  (piegano  quertò  verfetto 
della  predeftinazionc  gratuita  dell’ Umanità  di  gEsU'  CRISTO 
all’  unione  col  Verbo , dicono  una  cofa  vejra  , ma  che  non  ha 
lapporto  col  lefto  del  Salmo . . - • 
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* Hanno  infultato  alla  fua  quafi- 

* Pofuijìiin  capite  tà  di  Re  con  una  canna,  colla co- 
t}us  coronam  de  lapi^  rona  di  fpinc,  e con  altre  atroci 
de  pretiofo.  ingiurie,  ch’egli  ha  fofFcrto  per 

efpiare  le  noltre  colpe , ma  dacché 
Voi  avete  avuta  la copiofa  foddis fazione,  trattato  loave- 
te , come  conveniva  al  Figlio  unigenito,  al  Re  della 
Gloria,  l’avete  fatto  federe  fui  volfro  Trono  medefi- 
mo,  e coronato  con  un  Diadema  immortale,  ricco  dì 
pietre  preziofe,  figurato  da  quello,  che  mettefte  folla 
tefta  di  Davide  (z.  Reg.  iz.)  . Della  qual  gloria  ren- 
dete partecipi  anche  i Santi,  che  regnano  con  eflolui. 

4.  Egli  è rnorto  per  gii  noftripec- 

4.  Vitampetiit^z)  cati,  ed  è rifufeitato  per  la  nofira 
h te\  O"  tribuifti  et  giuftificazione  1 moftrando  col  fuo 
longitudinem  dierum  riforgerc,  che  la  vittima  offerta  ci 
tn  fxculunij  in  aveva  pienamente  riconciliati  con 
faculum  {acuii.  Voi.  Il  voftro  Figliuolo  adunque 

ha  pregato  per  noi,  in  pregandovi , 
che  lo  richiamafic  prontamente  dalla  morte  ad  una  vi- 
ta immortale  ; ed  ha  confeguito  di  rivivere  per  non 
piò  morire  giammai.  Egli  ha  trionfato  di  quello,  che 
aveva  l’impero  della  morte,  e l’ha  vinta  anche  per 
noi , ficchè  per  grazia  del  Pontefice  eterno , dhe  é Tem- 
pre in  iftato  di  falvare  coloro , che  fperano  in  Lui , noi 
orinai  riguardiamo  la  noftra  morte  come  un  Tonno  , 
da  cui  fvegliati  vivererao  con  Lui  eternamente. 

5.  Egli  non  è più  un  Dio  na- 

5.  Magna  eji  glo~  feofio  fatto  all’infermità  della car- 
Yta  ejus  in  falutari  ne  nei  giorni  della  fua  mortalità, 
tuo  : gloricm  , & Voi  l’avete  liberato  per  fempre 
magnum  decorem  im*  dai'  dolori , ’C  dai  patimenti , e la 
ptnet  fuper  eum,  gloria,  fempre  dovutagli,  ma  per 

un  tempo  fofpefagli  per  amore  di 

noi, 

(a  j Vium  Mirnam  fecondo  la  FatafraQ  Caldaica  ; « tutti  gli  anti- 
chi Giudei  r intendono  del  Mcliia . 
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noi’,  oh  con  quanta  profufione  gli  è (lata  or  conferi- 
ta/ E’  immenfo  lo  fplendore  , ed  incomprenfibile  U 
maeftà,‘di  cui  l’avete  riveilito  . Egli  è il  fonte  di' 
quella  gloria j di  cui  faranno  partecipi  gli  Eletti,  de’ 
quali  maflTimamente  egli  è il  Salvatore. 

6.  Imperciocché  efl'endofi  egli 
6:  Qumiam  dabis'  fottomeflTo  volontariamente  alle 

enm  in  - maledizioni ,' dalla  Legge  pronun- 

nem  in  feculum  jce^  ziate  contro  le  noftre  trafgrèlTiu- 
cmU  . (a)  ni,  Voi,  oSignore,  l’avctcco- 

- ftituito  forgente  eterna  di  tutte 
le  benedizioni  , che  anno  da  fpargerfi  fopra  tutte  le 
Nazioni  della  terra,  in  cui  nelTuno  fari  benedetto,  fe 
non  in  grazia  di  Lui,  nelTuno  fari  amato,  fc  non  per 
ragion  dell’amore , e della  compiacenza  infinita,  che 
avete  pel  voftro Unigenito,  il  quale  ha  prefe  le  appa- 
renze di  Efai,  per  meritarci  la  benedizione  di  Giacob-f 
be  . Gli  altri  Santi  polfono  elfere  i canali  delle  vofire gra- 
zie ; ma  il  Santo  de’  fanti  ne  è fdlo  l’origine,  ed  il  donatore . 

. * Egli  Ha  dinanzi  a Voi  con  pìe- 

* Latificabis  eum  na  confidenza  nell’ efcrcizio  del  Sa- 
in  gaudio  cum  vultu  cerdozio  eterno  in  favor  noftro  , 
tuo . imperciocché  ei  vede  nel  voftro  bea- 

to volto  il  gradimento,  c Pim- 
menfo  amore,  che  avete  per  Lui,  e dimanda  perciò  con 
ficurezza  per  noi,  quanto  Egli  fteflb  iniieme  con  Voi 
è per  compartirci . ’*  ^ 

7.  Ma  quello  Re,  Capo  degli  Utm- 
7.  Quoniam  Rex  li,  l’Efemplarede’Prede(linatì,ri- 

fperat  in  Domino:  & conofce  fempremai  , che  l’eleva- 
in  mifericordia  M-  zione  della  fua Umanità  all’unione 
tiffimi  non  commove-  perfonale  col  Verbo  è un  effetto  di 
bitur , , una  Mifericordia  gratuita  dell’ Al- 

tiffimo  j nulla  a fe  attribuire  della 
I 4 gran^ 

(4)  L’Ebraico  più  fortemente;  eum  bandiSitmi  insteriUumi 

Joche  non  ha  luogo  fe  non  iti  G.  C. 
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T’erra  promefla;  e quefta  perfida  nazione  fentira  reffeN 
to  dfir imprecazione  (<z)  pronunziata  contra  di  fe  , :C 
contra  de’  iuoi  Figliuoli , dagli  Omicidi  del  Figlio  uni- 
co, e dell’Erede  della  Vigna;  e farà  vagabonda,  tic- 
mante,  ed  odiofa  a tutti  gli  Uomini,  come  Caino. 

11.  Fifa  farà  tutti  gli  sforzi  per 

11,  Qiionìam deeli-  opporli  allo  llabilimento  del  Van- 
naverunt  internala  x gelo,  dopo  di  aver  fatto  alFonda- 
cogkaverunt  confina^  tore.di  elfo  tutto  quel  male,  che 

non  potucrunt  farà  a lei  concelTo  fecor.do  la  per- 
jìabilire , • milTionedella  divinaSapienza,  ma 

’■  , colla  di  lei  malizia  medellma  coope- 

rerà, npn  volendo,  all’efecuzione  de’  veltri  fanti  con- 
figli, cd  alla  propagazione  del  veltro  Regno;  ed  ilga- 
fUgo  vifibile  , e coltante  di  coloro  , che  negheran- 
no la  voitra  Rifurrezione  , ne  farà  una  riprova  evi- 
dentilfima . 

12.  Ciò  farà,  finattantochè  duri 

12.  Quoniam  pones  il  veltro  fdegno  contro  i Giudei  ; 
eos  dorfum  : in  relt-  imperciocché  per  lungo  tempola- 
quiistuis(h)prxpa-  feierete  che  voltino  le  fpalle  al 
rabisvultnmeorum.  lume  (c)  e Voi  volterete  in  cer- 
ta guifa  il  dorfo  per  nafeonder  lo- 
ro il  veltro  vifo  (d)i  ma  palTato  che  farà  il  tempo  di 
collera.  Voi  moflrerete  ad  I frac  le  il  voltro  volto,  pre- 
fenterete  qna  faccia  lieta  alle  Reliquie , che  Voi  vi  avre- 
te rilerbate  per  grazia,  e levati  i veli  , che  fono  da 
mezzo  , e’  fatte  cadere  dai  loro  octhj  le  fcaglie  , vi 
farete  da  elfi  nconofeere,  ed  amare,  (e) 

13.  Oh.' 

( a ) Métr.  2j.  V.  25.  & c4tf,  il.  V.  jy.  j8. 

(' b ] Altramente.'  at  tehauiti  tms  reità  [futuu , oppure  diriger  im 
faetem  eerum , Quelle  Reliquie  d’Ifraele,  alle  quali  GESÙ  CRI- 
STO rivu'gerà  un  dì  la  Tua  faccia  placata,  c non  più  le  fpallc, 
fono  quelle,  di  cui  parla  S.  Paolo  Jiem.  ix.  27.  exi.  5. 

f c ) Pfrtl.  6Z.  25. 

(d)  Jtr.  18.  V.  17,  Jfdj,  a.v.iy. 

( c i wdff.  tx.  18. 
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15.  Oh!  affrettatevi  di  far  que- 
Exaltare  Domi-  fto  prodigio,  o grand’ Iddio  . 'Fa- 
ni? (a) /«  virtutetua:  tevi  vedere  alle  Tribh  d’  Ifraele; 

cantabimus , & com()arite  dinanzi  ad  Efraifn , a Be- 
lemus virtutes  tuas.  n;amin,e  a Manaire(/y.79.)'Ufci- 

te  dalle  tenebre,  che  vi  tengono 
nafcofto  a quello  Popolo,  e fegnalate  il  vollro  braccio 
onnipotente  per  cavarlo  dalla  maggiore  , e pih  lunga 
miferia  , che  egli  abbia  provata  giammai  . Allorché 
poi  tutta  la  Cala  di  Giacobbe  v*  riconofcera,  e v’in- 
vocherà , noi  pieni  di  gioja  faremo  rifuonare  da  per 
tutto  Cantici,  e Salmi  per  celebrare  le  meraviglie  del 
vollro  potere,  e per  tributarvi  con  elTa  vivillìmi  ren- 
dimenti di  grazie  . Amen.  • 

(«)  NclI’Ebu  èti  nome  incommunicabile  di  DIO,  che  è qui  ami. 
butto  a GESÙ'  CRISTO.  . 

O R A T I ' O'  ex  Mss. 

BEnedic  nos  Domine  benedizione  dulcedinis^  row- 
ple  tibi  placitum  dejiderium  nojirum , ut  dum  jù^itet 
virtutes  tuas  fuavi  modulatione  concinimus  ^ longitudtnem 
vita  perpetua  confequamur  . Per  Dominum  &‘c. 

SIGNORE  fpargete  fopra  di  noi  le  vollre benedizioni 
colla  dolcezza  della  volita  grazia,  ed  accordateci 
ciò  , che  defidieriamo  conformemente  alla  voltra  Vo- 
lontà,* lìcchè  cantando  noi  continuamente  con  melo- 
dia le  vollre  opere  maravigliofe , fatte  per  nollra  falu- 
te,  arriviamo  a godere  il  frutto  nell’ eternità  della  Vi- 
ta beata  . Per  il  Signor.  Noflro  &c. 


SAL- 

\ 
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IL  Soggetto  del  Salmo 'è  evidentemente  GESIT  CRISTO , 
che  jra  i dolori.,'  e gP infulti  [pira  fulla  Croce,  rifar ge 
da  morte,  con  fola  gli  Apolioli ,-  chiama  alla  Ghie  fa  le  L^a~ 
zloni , nodrifce  i Fedeli  colla  fua  Carne  per  ej}i  fagrifìca- 
ta,  e forma  un  nuovo  Popolo  con  una  fpezie  di  creazione-. 
La  Lettera  medefima  non  fomminijira  alcun  fenfo  imme- 
diato , che  pojfa  convenire  alle  circojianze  della  vita  di  Da- 
vide, Autore  del  Salmo  , il  quale  doveva  cantar  fi  allo 
[puntare  dell' aurora  fui  fagrijizio  del!  Ariete,  come  ricava- 
ci dal  Titolo.  Li  verfetti  poi  citati  da  S.  Giovanni  ig.v* 
24.  e da  S,  Paolo  (heb.  2.  v.  \7..f  mo frano  di  chi  fi  ab- 
bia da  intendere  il  Salmo  intero  . E -GESÙ'  CRISTO 
medefimo  pronunziando  fulla  Croce  le  prime  parole  di  effo 
non  lafcia  alcun  dubbio  , che  Lui  fola  riguardi  anche  il 
refiante.  Egli  adunque  , caricatofi  de'  no  [ir  i peccati,  par- 
la qui  air  Eterno  Padre  , come  ad  un  DIO  ripieno'  di 
maefih,  terribile  , e inacceffibile  all' Uomo  peccatore  , in 
di  cui  luogo  ei  fottentra  come  mallevadore  per  riconciliar- 
lo’, ed  unifee  in  una  maniera  incomprenfibile , qual  Media- 
tore, la  fiducia,  e l' amore  proprio  del  Figlio  unico  , col 
tremore , e colla  cofiernazione  convenevole  ad  un  Reo , che 
con^arifee  dinanzi  alla  Santità  medefima,  che  ha  offefa 
infinitamente . Perchè  poi  per  legge  inviolabile  il  Peccato- 
re non  può  ejfere  fe  non  infelice,  [vergognato,  e rigettato 
da  DIO,  il  Salvatore,  che  prende  [opra  di  fe  di  foddif- 
fare  alla  divina  Giufiizia  , rapprefenta  qu)  le  fofferenze, 
e le  ignominie  della  fua  Pajftone,  e la  fua  morte,  accom- 
pagnata da  un'  apparente  abbandonamento  dalla  parte  di 
DIO , attefochè  per  ragione  del  fuo  filenzio  nel  colmo  de- 
gli  affronti  fatti  al  fuo  Figlio  fulla  Croce,  fembrava indif- 
ferente per  l' tngiufiizia , che  veniva  commeffa  dagli  Uomi- 
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M/,  e pel  fa^rifizio  della  fua  Vita^  che  i>li  offeriva  il  RE- 
DENTORE. Quindi  incominciala  dirgli  c/ò,  che  per  le- 
vare quefta  forta  di  fcandalo  , ..era  /lato  già  predetto  dal 
di  Lui  Profeta. 


I.  D^vs  Deus  me- 
us.,  rcfptceinmef  A') 
guare  me  derelìqui- 
JliP 


I.  IO  mio,  Dio  mio,  per- 
chè  mi  abbandonate  Voi 
nel  colmo  delle  mie  pene,  e dei- 
r ignominie  , che  io  foffro  per 
ubbidirvi?  perchè  Hate  Voi  in  un 
profondo  filenzio,  mentre  fi  com- 
mette una  sì  grand’ ingiuftizia  contro  alla  mia  Perfo- 
na  , come  fe  non  mi  riconofeelìe  per  volito  Figlio  , 
di  cui  avete  autorizzata  la  milfione  con  tanti  mira- 
coli? perchè  non  raollrate  Voi  con  qualche  fegno  del 
vollro  infinito  potere  , che  difapprovate  gl’inlulti  de’ 
miei  Crocifilfon  , e che  gradite  il  mio  fagrifizio  vo- 
lontario ? C * ) 

Offervazione  fopra  r ahòandonamento , di  cui  parla 
GESÙ'  CRISTO  nel  Salmo  y e /opra  la  di  Lui  ' 
Orazione , efpre  ffa  ne'  feguenti  verfetti . 

BIfogna  mettere  per  principio  , che  ’l  Verbo  Di- 
vino non  abbandonò  la  natura  umana  m Gesù* 
Cristo  , ,la  quale  gli  era  infeparabilmente  unita  : ./4ò  co 
non  potuti  relinqui , a quo  non  poterai  jeparari  (S.Leo  [erm. 
XVI.  de  Pafs.  ) Dunque  Vox  ijia , DoSlrina  eji , non  querela  ; 
Gesù' Cristo  non  parla  a quello  modo,  per  dimandare 
aflblutamente  di  elTere  liberato,  prima  di  morire,  ma 
per  tarci  conofeere,  per  qual  ragione  egli  non  è ftato 
liberato,  e non  ha  ottenuto  ciò  , che  la  noflra  debo- 
lezza dimandava  per  mezzo  della  di  Lui  voce  : Jpfa 

vox 

l « ) Quelle  due  parole  , rtfput  in  me , non  fono  nel  Tetto  orisinft- 
le,  ne  GESÙ'  CRISTO  le  ha  pioouoziace  fulla Croce. 
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-ucr  non  exaud  'tti^  magni  ejl  expofitio  facramentì  , quoà 
nthil  humano  generi  conjerret  Redemptoris  potejias , fi  quod 
petcbat  , nojira  obtineret  infirmhas  . Egli  ci  ha  voluto 
inftruirc  , che  quello  abbandono  elleriore  entrava  nel 
divino  Decreto  di  non  perdonare  agli  Uomini,  fe  non 
mediante  la  morte  ignominiofa  del  Salvatore  : Ut 
notum  faceret  , quare  oportuerit  non  erni^  non  defendi  , 
fed  fécvientium  manìbus  derelinqui , hoc  efi  Salvatorem  mun- 

di  fieri non  amijfione  auxilii,  fed  definitione  mo~ 

rìendi.  Si  trattava  di  liberar  noi  dalia  morte  , e dall’ 
Autore  di  efla  , non  per  via  di  potenza  , ma  per  via 
di  una  pazienza,  di  cui  il  nemico  non  fentifle  l’ effet- 
to, fe  non  dopo  di  averla  mefla  alla  maggior  prova, 
che  egli  poteva,  e peròGESU  Cristo  dovette  cedere 
in  apparenza  ai  perfecutori,  e foffrire  la  morte  , fen- 
za  foccombervi  le  non  fe  per  poco  ternpo. 

Ma  dirà  taluno  , e perchè  , dopo  di  aver  efprelTo 
quello  volontario  abbandono  con  una  fpezie  di  Ijfinen- 
to  per  nollra  inllruzione,  feguita  egli  nel  Sììme/  a.  far 
illanza  per  eflere  efaudito , fino  attantochè  fi^l  fine  di 
elfo  rende  grazie  , che  la  fua  orazione  non  fia  Hata 
rigettata? 

Quello  è un  fegreto,  che  riguarda  noi . Gesù' Cri- 
sto prega  a nome  nollro,  s’umilia,  e piagne  , come 
rapprefentante  la  nollra  Perfona  . Tutto  è dovuto  a 
Gesù*  Cristo,  ma  noi  fiamo  indegni  d’ogni  cofa . s’ 
Egli  feparalTe  la  fua  caufa  dalla  nollra  , noi  faremmo 
eternamente  abbandonati  , e le  nollre  preghiere  non 
troverebbero  giammai  accellb  al  Trono  del  Padre  . E 
lìccome  ei  muore  per  noi , così  anche  per  noi  diman- 
da di  elfere  rifufeitato,  affinchè  la  di  Lui  Rifurrezio- 
ne  fia  una  tellimonianza  dell’accettazione  del  di  Lui 
Sagrili  zio,  e della  nollra  riconciliazione  con  Dio. 

Gesù'  Cristo  era  ficuro  di  tutto  quello,  ma  Egli 
voleva  meritarlo , nonper  Luimedefimo,  ma  per  gli  pec- 
catori condannati  ad  una  doppia  morte,  pe’  quali  Egli 

I-  era 
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era  Cauzione,  Vittima,  e Pontefice.  Egli  ha  fatto  cib, 
che  eflì  avrebbero  dovuto  fare  , fe  fo/fero  fiati  capac  i 
di  foddisfare  per  fe  fieifi  alla  divina  Giufiizia  ; egli  ne 
fa  le  veci,  fi  mette  in  luogo  di  efii,  e dimanda  iftan- 
temtnte,  che  non  fieno  eternamente  abbandonati . 

Che  fe  fi  lamenta  della  refiitenza,  che  incontra  , t 
della  dilazione  deir  effetto,  è cib  per  efprimerci.  che  qual 
Giacobbe  lottante  coll’Angelo,  che  teneva  il  luogo  di 
Dio,  ci  combatte  contra  la  divina  Giufiizia  a favore 
di  noi  , e che  quefta  Giufiizia  fi  oppone  per  qualche 
ora  alle  di  Lui  iftanze,  ed  ai  di  Lui  sforzi  , ma  che 
alla  fine  Ei  trionfa  di  Dio  medefimo  , il  quale  con- 
fefla  di  elTere  vinto,  e benedice  il  fuo  vincitore  . In- 
valuti  ad  Angelum  , & confortatus  ejl , flevit , ^ roga- 
viteum.  Okx  II.  C5'Gen.  32.  Confrontifi  con  S.  Pao- 
lo ad  Heb.  5.  Vt  7. 

Era  necefiario,  che  noi  fapeffimo  , quanto  la  nofira 
riconciliazione  gli  era  enfiata  nel  tempo  medefimo  , 
che  la  nofira  Ofiia  era  full’ Altare  , che  ’l  fangue  del 
vero  Abele  domandava  grazia  per  noi , e che  ’f  nofiro 
Pontefice  ftava  perifpirare  filila  Croce.  Bifognava,  che 
noi  foffimo  iftruiti  della  longa  perfeveranza  di  Gesù’ 
Cristo  nel  pregare,  e del  lungo  filenzio  , che  tenne 
ilDivin  Padre,  mentr’ ei  pregava  per  noi  . Ci  importava 
infinitamente  d’apprendere  dal  Figlio  unico  dei  Padre, 
divenuto  nofiro  Mediatore,  quanto  noi  eravamo  inde- 
gni del  perdono,  e quanto  é fiato  difficile  di  ottener- 
lo , non  già  perchè  gli  poteffe  effer  ricufato  veramen- 
te , ma  perché  gli  fu  falutevolmente  ritardata  la  fa- 
vorevole rifpofta,  a riguardo  di  noi. 

Gesù' Cristo  adunque,  avendo  uniti  infiemeifuoi 
intereffi,  ed  i nofiri  , non  prima  abbafsb  la  tefia  per 
confentire , che  la  morte  gli  fi  accoftaffe , fe  non  do- 
po di  aver  mefib  in  ficuro  la  nofira  falute  , e d’aver 
ricevuto  in  fegreto  per  noi  una  benedizione  , che  ci 
rifiabilifce  in  tutti  i diritti  de’  Figliuoli  di  Dìo , e de’ 

fuoi 
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fuoi  Eredi . Et  benedìxh  et  in  eodem  loco & { dixit  ) 

Jacob  : Vidi  Dtumfacie  ^ ad  facicm  , & fulva  faBa  ejiani-- 
ma  mea.  Gen.xxxii.  29.30.  Quindi  profeguifce  nel  Salmo 
il  rendimento  di  grazie , e canta  il  frutto  di  fua  V ittoria . 

Quelle  oflervazioni  erano  neceflarie  per  l’intelligen- 
za dei  Salmo;  che  ora  potrà  fpiegarfi  con  relazione  a 
quanto  fì  è qui  notato. 

* E’  vero,  che  io  porto  addolTo 
* Longè  a [alate  li  peccati  di  tutto  il  Popolo  (Lev. 
meaverbadeliBorum  jó.)  e che  quelli  allontanano  da 
meoxum.  me  il  foccorfo  , che  vi  chieggo, 

ma  non  per  quello  io  feparo  la 
mia  caufa  da  quella  de’peccatori , per  gli  quali  intercedo . 

• 2.  Dio  mio,  io  grido  a Voi  di 

2 De«j  meus  da-  giorno  , e dimando  nella  perfona 
mabo  per  diem^  del  peccatore  di  eflerc  liberato,  e 
non  exaudies  : & no-  Voi  moftrate  di  non  udirmi  ; gri- 
Be  (a),  Ù"  non  ad  do  di  notte  col  volto  per  terra, 
tnfiptentiam  mihi . e Voi  continuate  a Ilare  in  filen- 

zio.  Voi  volete,  che  fia  pagato  a 
rigore  irremilTibilmente  quanto  è dovuto  alla  vollra  giu- 
llizia  per  gli  peccati  degli  Uomini  , e differite  di  ri- 
fpondermi  in  lor  favore. 

5.  Io  vi  ritrovo  ineforabile  in- 
3.  Tu  autem  in  torno  ai  diritti  della  vollra  Santi- 
fanElo  habitus  : laus  tà  contro  i Peccatori  ; de’  quali  io 
Ifrael , non  ho  , che  la  ralTomiglianza  , 

eppure  Voi  liete  quegli,  che  fa  la 
gloria,  eia  confolazione  d’Ifraele,  in  cui  vi  degnate 
di  avere  un  Santuario,  dov’è  il  Propiziatorio,  e dove 

fic- 

( « ) In  vece  delle  parole-  dr  n»n  a.d  inppitntram  mìbì,  che  fono  fe- 
condo la  Vetfione  de’LXX. , il  Caldaico,  S.  Gitol- , eie  altre  Ver- 
iìoni  greche  portano.-  & non  fi't ut lum  miht  , e vi  fi  può  Ibttinten- 
dere  , ctjint,  perchè  allora  la  IcronJa  parte  del  vctfo  farà  conforme 
alla  piima,  fecondo  il  fulicu,  che  il  cll'crva  ordinaiiamente . 
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ficte  acceflibile  a quelli,  che  v’invocano  in  verità. 

4.  I noflri  Padri,  che  furon  de- 
4.  In  te  fperave^  diti  alla  pietà,  tutti  provarono  il 

veruni  patres  nofiri  : frutto  della  loro  fperanza  ; e fe 
fperaverunt  libe-  quegli  , che  anno  in  Voi  ripofta 
rajli  eos.  la  loro  fiducia,  fono  fiati  efpofti 

ai  pericoli,  Voi  ne  gli  avete  cava- 
ti con  una  fenfibile  protezione. 

5.  Ogni  qualvolta  nelle  loro  an- 
gufiie  fono  ricorfi  a Voi  , anno 
confeguito  di  eflere  da  Voi  falva- 

funt  \ in  te  fperave.  ti,  eia  loro  confidanza  non  è giara- 
runt  y & non  funt-  mai  fiata  delufa  . 
confti/i . ( a ) 


te  clamave- 
runt , dr  /alvi  falli 


6.  Ego  autcm  fum 
vermis  y & non  ho- 
mo : opprobrium  ho- 
mi num  , d?*  abjeElio 
plebis . 


6.  E Voi  ora  differite  di  dichia- 
rarvi per  me,  che  mi  fono  ridot- 
to per  carità  ad  uno  fiato,  di  cui 
la  più  vile  perfona  11  vergogne- 
rebbe , ed  in  cui  fembro  piutto- 
fto  un  verme  della  terra,  che  fi 
calpefia  impunemente  da  tutti  , 

che  un’Uomo,  al  quale  fi  ha  ferapre  qualche  riguar- 
do. Eccomi  umiliato  fino  a divenir  l’obbrobrio  degli 
uomini,  e l’oggetto  di  fcherno  del  popolaccio. 

7.  Tutti  quei,  che  mi  veggono 
7.  Omnes  videntes  in  quello  fupplizioi  vece  d’in- 

me  deriferunt  me  : tenerirfi  , fi  fanno  beffe  di  me,  e 

locati  funi  labiis  y&  con  movimenti  di  bocca,  e di  te- 
moverunt  caput . fia  deridendomi  , aggiungono  al 

difprczzo  r imprec’azioni . \b)  Co- 
si 


Gli  antichi  Padri  fono  (lati  fàlvati  per  gli  meriti  del  futuro  Li. 
beratore  > ma  qndti,  che  ha  la  virtù  di  riforgere  , non  dee  elTet 
liberato  irranzi  la  motte  , con  cui  ha  da  vincer  U morte  me- 
defìma . Quefto  fummo  Fonieiìcc  ha  da  morire  t acciò  fìiiifca  la 
cattività  de’  Rifugiati.  Lev.  15. 

(fr)  La  vittima  d’clpiazione,  abbruciata  fuori  de!  campo,  e l'ìrco 
cmilfario,  caricato  de'  peccati  di  tutto  il  popolo,  n' erano  la  Fi- 
gura. Vedi  il  Lev.  c.  nf. , & l'  Ep.  ^ htb.  i. 
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sì  viene  difonorata  la  mia  pazienza,  e gli  oltraggi,  e 
le  ignominie  van  del  pari  co’  miei  ecceffivi  dolori. 

8.  I miei  nemici  infultano  alla 

8.  Speravit  in  Do-  fperanza,  che  mi  fono  Tempre  glo- 

mino,  eripiat  eurn:  fiato  d’avere  in  Voi,  cui  folo  jio' 

falvum  faciat  eum , avuto  avanti  gli  occhi  nel  mio 
quoniam  vulteum.  Minilìero,  e dicono:  Se  egli  è il 

Re  d’ifracle  , il  Cristo  , il  Fi- 
glio di  Dio  , qual’ egli  fi  predicava  , Iddio  lo  liberi 
ora  dalle  nofire  mani  (^)  . Scenda  elTo  , fé  può,  dal- 
la Croce . 

9.  Ma  fe  io  fcendeffi  dalla  Cro- 

9.  Quoniam  tu  es,  ce,  e lafciaflì  imperfetto  il  mio 
qui  extraxijìi  mede  fagrifizio,  farei  io  allora  il  Meffia, 
ventre:  fpes  mea  ab  di  cui  i Profeti  anno  predetto quan- 
uberibtis  matti s me <e.  to  fi  compifce  al  prefente  per  mez- 
zo di  quelli  ftellì , che  ora  mi  rin- 
facciano la  mia*  fperanza  in  Voi  {Sap.i.),  la  quale  fa 
la  mia  gloria?  Elfi  non  fanno,  che  Voi  folo  liete  il 
mio  Padre,  che  Io  fono  fiato  formato  nel  feno  di  una 
Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo;  che  dal  pri- 
mo momento  della  mia  concezione  ho  accettato  que- 
llo ignominiofo  fupplizio  per  la  vofira  gloria  , c per 
la  falute  degli  Uomini  ; che  ho  Tempre  avuta  la  Cro- 
ce prefente  al  mio  Spirito  (X«c.  22.15.)  ® attefa  con 
gran  defiderio  1’  ultima  Pafqua  , in  cui  io  doveva  ef- 
lere  fofiituito  all’ Agnello,  che  mi  adombrava.  Non 
fanno,  che  fin  da  quando  io  fucchiava  le  mammelle  di 
mia  Madre,  io  aveva  una  piena  fidanza,  che  Voi  mi 
liberarefie  dalla  morte  , dopo  che  io  l’avein  guftata, 
e che  mi  farefie  ufcire  gloriofo  dal  fepolcro. 

10.  Dacché  ufcii  dalle  vifcere 

10.  In  te  projeSlus  della  Madre  , gettato  io  mi  fono 
Jum  ex  utero  : de  con  fiducia  nelle  vofire  paterne 
ventre  matris  mea  braccia,  ed  ho  Tempre  provati  gli 

T om.  I.  K ■ ef- 

(a)  M«tt,  *7.  42.  & 4j.  &c. 
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Deus  nteus  es  tu»  effetÈÌ  dciramorofa  cura  » che  ave- 
te per  me  ; ed  anche  prima  che 
•nafcefli  » e fempre  di  poi  , mi  fono  ripofato  in  Voi, 
come  nel  mio  Dio  ; tutto  ho  da  Voi  riconofeiuto , 
tutto  ho  a Voi  riferito. 

* II.  Io  fo  bene,  che  Voi  liete 
* Ne  difeejferrs  a me'y  fempre  con  me  (/oflw.  8. 29.  ) j ma 
w.Qubniam  tribù-  nella  prefente  tribolaiione , in  cui 
latto  proxima  eji  : > non  v ’ha  perfona , che  mi  foccor- 
quoniam  non  eJi  qui  ra  , io  vt  prego  di  non  allonta- 
adjuvet»  Darvi  da  me,  dimandandovi  quel- 

lo , che  di  già  tengo , perchè  è gio- 
ito di  chieder  Tempre  la  voflra  protezione  ; ma  vi  eh  leg- 
go altresì  come  Capo  di  quelli  , che  dati  mi  avete 
per  formare  il  mio  Corpo  , quel  potente  ajuto , che 
deve  fodenerli  nella  tentazione  \ ed  in  tal  modo  do 
loro  Tefempio  di  fperare  in  Voi  , c gli  avvertifeo 
altro  non  eflervi  , che  *1  voftro  foccorfo  , che  polla 
prefcrvarli . 

12.  Quanto  a me  , veggpmi  at- 

' 1 2.  Circumdedevunt  torniato  dai  Sacerdoti , e dai  Fa- 
mevituli multi itau-  ril'ei,  dai  Miniftri  loro,  dai  Sol- 
ri  pingues  obfedeiunt  dati , e dal  Popolo  , che  a guifa 
me,  di  petulanti  gioveirchi  , efercita- 

no  la  loro  infolenza  contro  di  me  , 
e quai  Tori  indomiti , e fuperbi  mi  fanno  lentire  d’ 
ognintorno  la  loro  crudeltà,  e il  ior  furore. 

13.  Cotefti  lembrano  aprire  con- 
tro di  me  le  loro  fauci , ingorde 
del  mio  fangue , affine  di  divorar- 
mi, come  tanti  Leoni,  che  affa- 
mati digrignano  le  zanne  , e con 

ruggiti  fi  gettano  fopra  d'un  manfueto  Agnello. 

14.  Per  la  coflernazione  poi  , c 
14.  Steut  aqua  la  debolezza,  che  volontariamen- 

effufus  fum  ; ^ te  foffro  per  rivertire  gli  altri  di 

' vir- 


13.  Aperuerunt fu- 
per  me  os  fuum  : fì- 
cut  leo  rapiensy  O* 


Digitrzed  by  Google* 


« 


SALMO  XXL  147 

Atfperfa(^)  funtom-  virtù,  e di  coraggio,  Io  fono  del 
nìa  ojfa  mea . tutto  efaufto  di  forze  naturali  ; e 

divuifi.  pel  fudore  di  fangue,  per  la  tla- 
gellazione  , e per  la  crocifìflione 
ho  perduto  tutto  il  vigore  del  corpo,  fvanito  a guifi 
di  acqua , che  feorre  fuori  di  un  vafo , e tutte  le  mie 
offa  fono  come  slogate  per  la  ftiratura  falla  Croce  , e 
inette  a reggetmi  pei  dolore  , che  le  ha  penetrate . 

15.  Talmente  poi  ho  abband»« 

15.  FaBum  eflcor  nato  il  mio  cuore  all’ abbattimen- 

meumtamquam  cera  to,  ed  alla  defolazione,  pel  con- 
liquefcens'.  in  medio  forto  de’  Fedeli  anche  i più  debo- 
ventris  mei,  li,  che  effo  venuto  meno  fembra 

feiormifi  in  mezzo  al  feno,  agul- 
fa  di  cera , che  liquefaffi  al  calore  del  fuoco . 

f i6.  Sono  a tal  fegno  eftenuato , 

16.  Aruittamquam  e privo  d’ogni  umor  vitale  , che 

tejia  virtusmea^  Ù"  poffo  effere  paragonato  ad  un  va- 
lingua  mea  adha-ftt  fo  di  creta  , diffeccato  nella  for- 
faacièus  meis  : Ù"  in  nace  ; e per  la  fete  proveniente 
pulverem  mortis  de^  dall’effulione  del  fangue,  ho  la 
duxijli  me.  lingua  attaccata  alle  fauci,  e ve®- 

gomi  ormai  da  Voi  ridotto  alla 
polvere  (a)  del  fepolcro,  che  cuopre  i morti. 

. 17.  Quella  tryppa  di  cani  , che 

17.  Quoniam  cir^  m’è  d’intorno  , non  è contenta  , 

cumdederunt  me  ca^  fe  non  mi  vede  fpirare  nella  lo- 
nes  multi:  concilium  ro  iniqua  adunanza  i maligni  han- 
malignantium  obfe-  no  di  giù  concertato  di  farmi  pc- 
dit  me.  rire. 

18.  Eccomi  dunque  in  Croce  , 

18.  Foderunt  ma-  in  cui  mi  anno  conficcate  le  ma> 

K z ni, 

fa)  Nori/ì,  che  la  polve,  di  cui  parla  , è la  terra,  che  cuopre  i 
morti,  non  la  corruzione,  da  cui  doveva  eflete  elcnte  il  fuo  Cor- 
po , ieconda  il  Salmo  XV.  Nca  dabu  fanSlnm  tit%m  vidtrt  etrri»- 
ftiantm . ' 
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nns  measj  Ù“  pedes  ni,  ed  i piedi  con  duriffimi  chiodi  j 
mcos  : àmumerave-  ma  Io  mi  vi  tengo  attaccato  per 
runt  omnia  offa  msa . amore  , affine  di  crocifiggere  nel- 
la mia  carne  mortale  il  peccato, 
ed  il  peccatore,  e di  cancellare  col  mio  fangue  la  fen- 
tenza  di  dannazione  j (Co/o/i  11.14.  «15.)  formata  dal- 
ia voftra  giuftizia  contro  di  elfo  . Da  quella  Cattedra 
infegno  a miei  difcepoli , fin  dove  ha  da  arrivare  fui  mio 
cfempio  l’ubbidienza,  la  pazienza,  c la  carità  loro;  e 
ad  effi  imploro  da  Voi  tutte  le  grazie  in  virtù  di  quc* 
Ha  mia  Paffione,  in  cui  il  mio  Corpo  è talmente  ftrac- 
ciato , e ftirato , che  mi  fi  potrebbero  contare  t otte  le  offa'. 

19.  I miei  Crocififfori  pafcono  la 
19,  Ipfi  vero  confi-  loro  malignità  collo  fpettacolo  de’ 
deraverunt  ^ & in-  miei  dolori,  e quanto  più  miveg- 
fpexerunt  me.  gono  vicino  a fpirare , tanto  più 

riguardano  la  mia  pazienza  come 
sforzata,  e la  difpreggiano  , Così  mi  confidcrano  fenza 
conofeermi , infultandocomeCham  alla  nudità  diNoè, 
e non  imitando  il  rifpetto  di  Sem  , e di  Giafet , che 
rapprefentarono  quelli  , che  riveriranno  con  religione 
il  miftero  d’ un  Dio  nafcollo  per  amore  fotto  alle 
debolezze  della  carne  . Quelli  fifferanno  i loro  fguar- 
di  fuir  Autore  , e Perfezionatore  ( 2.)  della  Fede, 
cd  attenderanno  la  guarigione  dai  morii  de’  veri  fer- 
penti  da  quello  , che  ne  ha  la  fola  raffomiglianza . 
(Numer.  8.  Joan.  3.). 

* Così  i Soldati  fi  fono  divife  fra  di 
* Divìferunt  fibi  loro  le  mie  vedi;  e la  mia  tonaca 
vejìimenta  mea,  Ù"  non  cucita,  e tutta  teffuta  dall’al- 
fuper  vefiem  meam  to  al  baffo,  la  quale  non  poteva 
miferunt  fortem.  effere  partita  fenza  divenire'inuti- 

le  , è fiata  tirata  a forte  a chi  di 
loro  toccaffe . Così  toccherà  pure  a chi  verrà  fatto  de- 
gno per  una  Mifericordia  gratuita,  di  cui  è fimbolo  la 
forte,  d’entrare,  e di  perfeverare  nella  Chiefa,  la  qua- 
le 
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le  avendo  per  fua  divifa  l’Unità  , non  può  eflere  In 
differenti  Comunicanie  feparata . 

20.  Per  amore  di  affa  Io  accetto 

. 20.  Tu  autemDo-  la  morte,  che  è dovuta  al  pecca- 
mine  ne  elongaveris  ,tore,  e che  fervirà  per  giuftificar- 
auxiliumtuumhme:  lo.  Voi,  che  fiete  la  mia  forza,  o 

ad  defenfionem  meam  mio  Dro , non  allontanate  dame, 
confpice  . nè  dalla  Chiefa,  il  voftro  ajuto. 

lo  VI  raccomando  il  mio  Spirito , 
e Io  metto  in  depofito  nelle  vollre  mani  j Non  in- 
dugiate a rendermelo  , ma  predo  riedificate  il  Tem- 
pio , che  i vofiri  , e miei  nemici  vorrebbero  di- 
drutto . 

21.  Io  acconfento  , che  ’l  mio 

21.  Erue  a framea  Corpo,  il  quale  ha  affinità  col  pri- 

Deus  animam  meam:  mo  Adamo,  porti  la  pena  della 

& de  manu  canis  maledizione  , da  Voi  lanciata  da 
unicam  meam . principio  contro  la  di  Lui  preva- 

ricazione , ma  dovendo  effere  abo- 
lito il  peccato  mediante  la  mia  morte,  queda  ancora 
dee  ceffate . Cavate  dunque,  oh  Dio,  da  fbtterranei  luoghi 
l’Anima  mia,  che  lafpada  del  dolore  è perfeparare,  nel 
momento  dabilito,  dalla  mia  carne.  Non  foffrite,  che 
queda  da  efpoda  agl’ infoiti  di  quediCani,  e rianima- 
tela prontamente.  L’Anima  mia,  che  fembra  fola  , e 
fenza  protezione,  trionfi-dei  Cane  infernale,  ed  affin- 
chè ne  trionfi  meco  anche  la  Chiefa,  mia  unica  Spo- 
fa,  richiamatemi  ad  una  nuova  Vita. 

22.  Salvate  dalla  gola  del  Leone 

22.  Salvarne  ex  ore  l’Agnello,  che  ei  crede  di  dlvo- 

leonis^  & accnrniòus  ra7e  , c togliete  dalle  mani  de’For- 
unicornìum'  humili^  ti,  come  liocorni,  un’afAitto,  ed 
tatem  meam.  umiliato,  quale  Io  mi  fono. 

23.  Del  redo  Io  fon  llcuro  di 

23.  Narrabonomen  quanto  vi  chieggo  . Rifufeitato 

tuum  fratribusmeis:  adunque  , avrò  todo  la  cura  di 

k 3 con-  '' 
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in  medio  Ecclefixlau-  confolare  i miei  Difcepoli  cofterì- 
dabo  te.  nati  per  la  mia  morte,  li  faròpar> 

tecipi  della  mia  gioja,  e rlcono- 
fcenza,  e loro  fcoprirb  i mifter;  della  volìra  fapienza, 
c del  voHro  amore . Ad  elTi , già  uniti  con  me  per  la 
ftclTa  natura  (^Heb.  z.  14.  ) e per  la  ftclTa  difcendenza 
da  Patriarchi  fecondo  la  carne  , ho  riferbato  per  quei 
di  il  gloriofo  nome  di  miei  Fratelli , come  farò  inten-' 
der  loro  per  mezzo  di  Maria  Maddalena  (Joaw.zo,  17.  ) 
e poco  dopo  mi  darò  ad  elli  a vedere  con  un’aria  di 
bontà  , che  non  farà  comparabile  a quella  , con  cui 
Giufeppe  manifeftoflì  a fuoi  Fratelli  , come  Figura  di 
me.  Indi  quella  Chiefa  nafcente  , che  farà  ben  torto 
grandi  progrelii  , li  unirà  meco  a celebrare  con  Can- 
tici , e Salmi  le  vortre  laudi  , e a rendervi  continue 
azioni  di  grazie. 

24.  E Voi,  o Fedeli,  che  temc- 

24.  Qui  timeùs  te  utilmente  , e con  rifpetto  fi- 

Domimm  , laudate  gliale  il  Signore,  venite  , e me- 
eum  : univerfum  fe-  co  accordatevi  a lodarlo . Io  'v’ 
nten  Jacob  glorifica-  invito  non  per  bifogno  , che  Io 
te  eum.  tenga  di  voi  , ma  per  quello  , 

che  voi  avete  di  me  , per  render- 
gli accette  per  mezzo  mio  le  vortre  lodi.  A quelle 
celebrare  v’invito  tutti  , o Figliuoli  di  Giacobbe. 

25.  Sì , tutta  la  Cafa  d’Ifraele, 

25.  Timeat  eumo~  che  ha  ricevute  le  proraelTe  del  Mef- 

mne  femen  Jfrael:  (a)  Ila  , lia  a parte  della  gioja  del  fuo 
quoniam  non  fpre-  Liberatore  , vegga  Giufeppe  r«- 
vit  , ncque  defpexit  gnante  in  Egitto  , e renda  per  di 
depncationem  paur  lui  mezzo  il  vero  culto  a Dio  , 
perii.  riconofcendo  il  benefizio  , che  a 

Lei  proviene  dal  non  avere  il  Si- 

GNO- 

( « } QueRo  invito  avrà  a fuo  tempo  1*  intero  efiètto  nella  piena 
Convctìiònc  de’  Giudei.  Rtm.it.  In  tanto  lì  compixe  in  quel , che 
• i'ucJo  chiama  , 1*  Ifraele  di  DIO.  Gai.  6.,  negli  Ifiaeliti  Spiritua- 

li, ne’  Figliuoli  della  promeflTa,  di  qualunque  Nazioc.c  li  lìcno  . 

/ 

/ 
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onori;  difprezzata  , nè  rigettata  1’  umile  orazione  dei 

Povero,  (tf)  , - . . • , 

20.  E VI  nngraz/  meco  , che  per 

z6.  Nec  avertit  fa-  fua  Mifericordia  non  abbia  dilloltt 
'citmfuam  a me:  & i fuoi  (guardi  da  me  , incaricato  , 
cum  clamarem  ad  di  foddisfàre  alla  di  Lui  Giuftizia  , 
eum  , cxaudivit  me.  c che  non  (ìa  Egli  flato  ineforabile 

alle  grida  della  mia  preghiera , cui 
fi  è degnato  di  efaudire  a prò  de'  peccatori , (eco  ri- 
conciliandoli . 

27.  Per  pegno  poi  di  quefla  ri- 

27.  Apud  te  laus  conciliazione  , Io  adunerò  i Fede- 
mea  in  Ecclefia  ma-  li  nella*  unica  gran  Chiefa  Catto- 
gna  : vota  mea  red-  lica  , e con  e(Ti  , pieni  di  rifpetto 
dam  in  confpeBu  ti-  per  Voi , o mio  Dio  , vi  loderò, 
mentìum  eum . e ringrazierò  fempre  mai  i Io  gl’ 

inviterò  al  Sagrifìzio  Eucariflico  , 
che  vi  ho  promelTo  nel  tempo  della  mia  tribolazione, 
e gli  aflbckrò  ai  culto  fupremo  , ed  al  rendimento  di 
grazie  , degno  della  voflra  fovrana  Grandezza  , eh’  Io 
vi  renderò  , in  mezzo  di  eflfi  , con  quefla  Vittima  , 
una  fol  volta  immolata  , ma  che  farà  Tempre  viva , 
c fufliftente  , per  continuarne  l’obblazione.  ( S.  Aug, 
Ep.  140.  ad  Honor.  n.  61.  ) 

28.  Di  una  tal  Vittima  , fagri- 

28.  Edent  paupe-  ficztz  pe’  loro  peccati  , ne  faran- 
res  , Ù"  faturabun-  no  partecipi  eglino  flelTi  ; il  che 
tur  , O*  laudabunt  non  era  permeflo  ne’  fagrifizj  d’ e- 

K 4 fpia- 

( < ) Quello  Povero  sì  umile,  che,  quanto  ha  «tutto  rieonofee  d» 
DIO,  che  nulla  a fc  attribuifee  , sì  picciolo  a proptj  occhi  che  fi 
appropria  il  nome  di  Poveró  con  dilìinzione , è il  Capo  de^  Prede- 
iliaati,  il  Re  de'Ia  Gloria  , il  Figlio  uiiico  del  Padre  , cui  é ftat*  - 
conferita  , anche  fecondo  1’ (/inanità  , tutta  la  podeftà  nel  Cielo  , e 
nella  Terra.  Egli  non  aveva,  che  la  ralTomiglianza  citeriore  dell 
Ucùtfo  peccatore.  Vedano  adunque  i veri  peccatoti  , con  'quale  Ur 
mi  Iti  debbon  pregate  , e qual  nutrire  ticqnofceiUn  dopo  di  eflet* 
fitti  elàiiditi . Ma  oh  ! confùfìooe  per  Noi , che  fiamo  tanto  iqu- 
uni  da  quefic  difpolìzioni .' 
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Domìnum  qui  requi-  fpiazione  della  Legge  figurativa . 
xunt  eum  : Sì,  a quello  banchetto -di  Religio- 

ne faranno  ammelTi  tutti  li  Poveri 
di  fpirIto,gli  Umili  di  cuore,  quegli,  che  fentono,  eri- 
conofeono  la  propria  indigenza,  che  anno  fame,  e fete 
della  GiulHzia, che  quanto  indegni  fi  fiimanod’ogni  co- 
fa  , altrettanto  fono  grati  per  ciò  , che  gratuitamente 
ricevono  . Quelli  faranno  fatollati  , perciocché  non 
mangieranno  già  con  difgullo  il  Pane  del  Cielo,  non 
• avendo  più  di  gullo  per  gli  frutti  della  Terra  ; ma 
defiderofi  di  piacere  a Dio  , e di  giugnere  alla  Terra 
promefla  , fi  prepareranno  coll’ orazione  , e colle  opere 
buone  a quella  Menfa  , e quindi  prenderanno  motivo 
di  Ilare  in  continue  azioni  di  grazie,  e. di  benedire 
chi  li  nodrifee  con  tanta  bontà. 

^ * Ma  non  farà  di  quello  Cibo  , 

• Vivent  corda  eo-  come  della  Manna  , con  cui  gl* 
rum  in  fceculum  fa-  Ifraeliti  non  furono  prefervati  dal- 
culi.  (t)  la  morte.  (Jean.  6.  ) Quello  Pa- 

( f ne  VIVO  , e vivificante  , rinnove- 

. rà^  l’anima  di  coloro  , che  lo  ri- 

ceveranno degnamente  , li.  guarirà  dalle  loro- infermi- 
tà fpirituali  , fantificherà  il  loro  cuore  , e faralli  par- 
tecipi di  quella  Vita  divina  , che  Io  ricevo  o Padre 
da  Voi,.  Getterà  ne’  Corpi  medefimi  il  feme  dell’im- 
mortalità , di  cui  un  dì  faranno  rivelliti  ,*  e farà  un 
pegno  della  gloria  eterna  per  le  Anime  fedeli . Chi  man- 
gerà  quejio  Pane  , viver à eternamente.  (Jo:6.) 

29.  Un  tanto  Bene  non  farà  per 
29.  Reminifeenturj  gli  foli  Ebrei  , che  riceveranno 
& convertentur  ad  la  Fede  , ma  per  tutti  i Gentili 
Dominum  univer-  ancora  ; imperciocché  alla  predi- 
Ji  fines  terra.  » ; cazione  deh  Vangelo  , da  farli  per 
! ' tutto  il  Mondo  , tutti  i Popoli  fi 

fvcglieranno  , coinè  da  un  profondo  fonno  , riconofee- 
ranno  i loro  errori  , e dopo  una  lunga  dimenticanza  fi 
- t •'  ' ricor- 
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ricorderanno  .del  Dio  unico  , e vero  , cui  adoravano 
i loro  primi  Padri , e a Lui  fi  convertiranno  , accet- 
tando il  Salvatore  promefib  al  primo  Uomo  , e di 
poi  a Noè  , da  cui  difcendono  tutti . 

30.  Sì  certamente  , tutte  le  Na- 
30.  Et  aàorabunt  zioni  de’  Gentili  , fi  prortreranno 

in  confpcBu  ejus  a-  inanzi  a Dio  per  adorarlo  , ed  u- 
niverfa farmlite  Gen-  ^nite  infieme  nella  mia  Chiefa  , 
tium . Io  glorificheranno  colla  celebra* 

. . zione  de’  mlei  'Mifterj. 

31.  Imperciocché  gli  Ufurpatori 

.31.  Quonìam  Da^  della  Gloria  del  vero  Dio  faran-; 
mini  .eji  regnum  : no  sbanditi  dall’ Univerfo , e ver- 

& ipfe  dominabitur  rà  liberato  il  Mondo  dalla  fchia- 
Gentium.  vitù  de’ fallì  Padroni.  Il  regno  u- 

* niverfale  appartiene  a Dio  folo  , 

ed  Egli  per  mifericordia  ripiglierà  il  fuo  impero.  E- 
gli  Itabilirà  il  fuo  Figliuolo  lopra  tutte  le  Genti  , ri* 
compenfando  la  di  Lui  obbedienza  con  un’  alToluta 
autorità  fopra  di  effe,  altre  delle  quali  reggerà  colla  cle- 
menza , altre  colla  verga  di  ferro.  {PJ.i.  v.g.) 

32.  Fra  quelle  Genti  i più  ric- 

. 32.  Manducave-  chi  eziandio,  e i più  potenti  del- 
runt  , & adorave-  la  Terra  , riceveranno  lo  Spiritò 
runt  omnes  pingues  de’ Poveri  Evangelici  , e tutti  li 
terrje.  In  confpe^u  accolleranno  pieni  di  Fede  , e di 
ejui  cadmi  omnes  {gì)  Religione,  all’ Altare  della  Vitti- 
qui . defcendunt  in  ma  per  elfi  fagrificata  , la  rìceve- 
terram,  ranno  , la  gulleranno  , ed  in  ri- 

. cevendola  l’adoreranno.  Tutti  fi 
prollreranno  dinanzi  a Dio  , e al  di  Lui  Cristo  , c 
fcendendo  dalla  elevazione  , in  cui  fono  , s’umilie- 
ranno fino  alla  polvere  .. 

33-  Io 

Volrafi  ; c»dtnt  t o,  incurvabHntttr  i $7iine$  dtfn»dint  in  pulvt- 
tim  . Heb. 
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53.  Io  poi  rlforto  , Tempre  farò 

33.  Et  anima  mea  il  primo  Adoratore  di  Dio  , l'O- 
iìlt  vivet  ; femen  ftia  , ed  il  Pontefice  di  una  Reli- 
meum  jerviet  ipfi.  gione  » fola  capace  di  onorarlo, 

com’Ei  merita.  Io  non  viverò  e- 
ternamente  , che  per  la  di  Lui  Gloria  , e non  cefle- 
rò  mai  di  fare  l’ officio  di  Mediatore  , col  ritenere 
anche  in  Cielo  i fegni  del  mio  Sagrifizio  , che  mo- 
ftrcrh  Tempre  mai  al  divin  Padre  ; e perciò  la  mia 
Pofterità  , che  nafeerà  dal  mio  Spirito  , e dall’  acqua 
fecondata  colla  di  Lui  virtìi  , colTefier  fregiata  del  Sa- 
cerdozio reale  , renderagli  per  mezzo  mio  un  culto  de- 
gno di  Lui  , c attenderà  a lodarlo  , ed  a fervirlo. 

34.  Non  faranno  piò  i Giudei 

34.  Armunùabìtur  que’  loii  , a cui  fia  confidato  il  di 

Domino  generatio  Lui  culto;  Un  nuovo  Popolo  fa- 
ventura  : (a)  rà  fcritto  Tu  i Regiftri  del  Signo- 

. RE  , e fra  i di  Lui  Servi  conte- 

ranfi  molti  venuti  dall’ efiremità  della  Terra  , i quali 
faranno  ammeffi  al  convito  celefie  in  compagnia  di  A- 
bramo  , di  ITaceo,  e di  Giacobbe,  donde  verranno  e- 
fclufi  gli  ITraeliti  carnali.  (Mjff.  vili.  12.) 

* Verranno  degli  Uomini  , pie- 
• Et  armunciabmt  ni  di  lume,  e d’ardore  , che  fpar- 
c<xli  (i)iuflitiame-  geranno  da  per  tutto  la  buona 
jus  populo  , qui  na-  nuova  della  Salute  ; che  annun- 
fietur  ; zieranno , non  la  Giuftizia  efterio- 

(t)  Cali  manca  nell’  te  , falfa , e prcTontuoTa,  che  vien 
tt>r.  e ne’  Lxx.  dalla  Legge  , ma  quella  , che  na- 

Tee  dalla  Fede  ; che  pubblicheran- 
no i Mifieri  del  Regno  di  Dio  , ed  infegneranno  ai 
Popoli  a mettere  la  loro  fiducia  nel  Salvatore  , a 
confefiàre  la  propria  indegnità  , ed  impotenza  al  bene  , 

a ri- 

f 

( * ) v4n»untiahitur  Dami»»  dt  gantratiane  , 0(  in  j^anerstlanam  m II 
termine,  cui  «ottifponde  ventar4  , traducali  v*niant\  e congtuogaG 
col  membrQ  luHegucntc. 
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a riconofcere  la  neceflìtà  , e l’ efficacia,  della  Grazia  f 
a rinunziare  alle  loro  cattive  inclinazioni  , c ad  ade- 
rire finceramente  a tutte  le  Volontà  del  Signore  ; il 
quale  colio  Spirito  di  addozione  formeraffi  un  nuovo 
Popolo  di  veri  Ifraeliti  , che  nafceranno  foprannatural^ 
niente  , come  Figliuoli  della  PromelTa. 

* (Quelli  faranno  l’ Opera  della 
* Quem  fecit  Do~  Grazia  , una  nuova  Cteatura  ^ t 
minus . Figliuoli  di  Dio , gli  Eredi  del  fuo 

Regno  j creati  in  operibus  bonis  , 
qu£  pT(Cparavit  Deus  , ut  in  illis  ambulcnt  , in  laudem 
fiorite  gratile  fux . ( Eph.  2.  ) 

OSSERVAZIONE. 

IL  CriAiano  Lettore  , dopo  queAa  efplicazione  fatta 
fecondo  P eligenza  del  TeAo  medenmo  , confideri 
con  iAupore  P intelligenza  efatta  , e minata  , che  i 
Profeti  anno  avuta  , de’  Miller;  di  Gesù'  Cristo  , e 
rifletta  ancora  , come  ciò  , che  è riferito  dagli  Evan- 
gelifli  con  femplicità  di  flile  , e fenza  rifleflione  alcu- 
na , è flato  dai  Profeti  prenunziato  con  maggior  ener- 
gia , e dillinzione,  e con  vive  efpreffìoni  de’  fentimen- 
ti  di  Religione  ) di  cui  erano  penetrati . 

BENEDICTIO  ex  Comment.  S.  Hieronym. 
in  hunc  Pfal. 

DOminus  Chrijìus  nobis  prajìare  dignetur  , in  con^ 
fpeBu  nojiro  habere  vulnera  ejus  , ut  cum  Thoma 
palpantes  figuram  clavorum  illius  , vel  de  omni  hujnili~ 
tate  Pajfionis  ejus  jugem  memoriam  facientes,  cum  fuf- 
pirio  etiam , eum  prò  peécatis  noflris  inferna  penetrajje  re- 
colentes  ea  femper  agamus  in  hoc  torpore  terreno  ut  ipfi 
copulari  mereamur  in  Regno.  Amen. 

Cri- 
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Cristo  Signore  fi  degni  di  fare  , che  abbiamo 
dinanzi  agli  occhj  nofiri  le  di  Lui  Piaghe*,  tal- 
mente che  palpando  per  così  dire  con  S.  Tomafo  i 
luoghi  del  di  Lui  fanto  Corpo  perforati  da  chiodi  , e 
ripaflando  continuamente  nella  memoria  tutta  la  ferie 
deir  umile  fua  Paffione  , meditando  eziandio  con  dei 
fofpirl  efier  Lui  fcefo  all’ Inferno  per  gli  noftri  pec- 
cati , operiamo  ferapre  in  quefto  corpo  terreno  di 
quelle  cofe  , per  cui  meritiàmo  di  efler  poi  a Lui  u- 
niti  nel  Regno  de'  iCieli . Così  fia . 

Alia  Oratio  ex  Pfalterio  Ven.  Card.  Thomafii. 

REfpice  in  ms  Domine  DEUS  nojier  ; ncc  avertendo 
faciem  tuam  a mbis  , nos  aìiquatenus  derelinquas  : 
vere  enim  /alvi  erimuSy  fi  vultus  tuiin  nos  afpeSlum  cort- 
verteris  : & hilariter  Te  noftris  animabus  conjunxeris  : ut 
quia  in  Te  fperaverunt  Patres  nojìri,  & /alvi  faBi  Junt", 
nos  htereditarios  fac  eorum  fpei  fuccedere  , & par  Hit at  e ho-^ 
rum  , (eterna  cum  eis  exultatione  gaudere . -dmen . Per 
mifericordiam  tuam  DEUS  , &c. 


SAL- 
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D Avide  fuggiafco  ne  Deferti  per  la  perfecuztone  di 
Saulle  è il  Soggetto  del  Salmo  , in  cui  ringrazia 
DIO  de'  foccorji  già  ricevuti,  e prega  per  quelli  , che  at- 
tetjde  fino  alla  fine  della  vita . Ma  ei  rapprefenta  $ Giu- 
Jli  , e parla  a nome  di  ejfi  : ed  il  Salmo  deve  ejfere  ri- 
ferito ai  bifogni  , ed  ajuti  fpirituali  direttamente  , e non 
ai'temporaii  ; primio-amente  , perchè  non  è fempre  vero 
a rigore , che  il  Giufio  non  manchi  mai  di  ciò , che  è ne- 
ceffario  alla  vita  temporale  , come  fembra  infinuare  la 
lettera  del  primo  verfetto  ",  Davide  mede  fimo  ejfendofi  ri- 
trovato in  grandi  anguftie  : in  fecondo  luogo  perchè  fe  fi 
vuole  legare  il  refio  del  Salmo  col  v.  3.  in  cui  parla  fi 
della  Giufiizia  , e coll'  ultimo  , ove  infinuafi  t abitazione 
eterna  nella  Cafa  di  DIO  ( oltre  /’  Eucariflia  chiaramen- 
te indicata  ai  verf  6.  e 7.  ) non  fi  può  a meno  di  te- 
nerfi  al  fenfo  fpirituale  di  una  perpetua  protezione  di 
DIO-  in  ordine  al P eterna  felicità.  Secondo  quefio  fenfo 
adunque  , che  è certamente  il  principale  nell'  intenzione 
del  Profeta  , fe  ne  farà  la  Parafrafi  , con  leggiera  allu- 
fitone  a ciò  , che  concerne  l' ifioria  di  Davide. 

1*  A Gli  occhi  della  carne 
I.  DoMiifUS  re-  XA  può  parer  infelice  il  mio 
git  me,  inibii  mi-  flato  in  queflo  efilio  ; ma  io  pen- 
hi  deerit . fo  altrimenti.  Io  fono  fotto  la 

mano  di  Dio  , che  mi  governa 
colla  cura  d’un  buon  Paflore  ; (a)  fotto  la  di  Lui 
condotta  , nulla  mi  può  mancare  di  ciò  , che  è ne- 
ceffario  alla  mia  falute.  Purché  io  fia  una  delle  fue 
Pecore  , io  non  perirò  certamente  , perchè  egli  prov- 

ve- 

( a ) jodnn.  x.  E^tch.  14,  2. 
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vederìi  alle  mie  debolezze  , alle  malatie  , alle  cadu- 
te , al  pericoli  , e fino  agli  fviamenti  ; trattali  fola  , 
che  io  lo  Ila  fino  alla  fine  ; e quello  llelfo  Io  fpero 
dalia  Tua  Grazia . 

* In  fatti  Egli  me  ne  porge  un 

• In  loco  pafeux  potente  motivo  , mentre  , tutto- 

ibi  me  collocavit.  chè  io  abbia  da  vegliare  contro  alle 

infidie  de’  miei  nemici  , nel  fon- 
do del  mio  cuore  io  godo  una  gran  pace  , facendomi 
Kgli,  ritrovare  negli  ameni  pafcoli  della  fua  Divina 
Parola  un  nutrinfento  eccellente  , c deliziofo. 

2.  Egli  mi  conduce  dolcemente 

2.  Super  aquas  re-  lungo  le  acque  , che  ifpirano  del- 
feSlionts educavh me,  la  tranquillità  (^),  e mi  ricrea, 
(a)  animam  meam  Nel  farmi  camminare  , Egli  ha 
fonvertit.  (f)  riguardo  alla  mia  debolezza  ; e 

nella  mia  llanchezza  mi  rinnova 
le  forze  , in  quanto  che  mi  ha  fatta  ritrovare  la  for- 
gente  dell’Acqua  viva,  che  fale  fino  alla  vita  eterna  , 
che  leva  la  fete  delle  cofe  vifibili  , col  mitigare  gli 
ardori  della  Concupifeenza  , che  infonde  lena  per  cam- 
aninare  nella  via  de’  Divini  Comandamenti  , riflora  1’ 
umana  fiacchezza  , ^uarifee  il  palato  del  cuore  , e gli 
fa  gufiate  i veri  beni.. Quello  è il  dono  delia  Grazia  , 
con  cui  il  Pallore  fupremo  ini  guida  , mi  conforta  , c 
mi  confola. 

. 3.  Con  quefia  Egli  mi  ha  con- 

3.  Deduxitme  (c)  dotto  per  le  vie  della  Giuftizia  , 

fuper  femitas  jujii-  dandomi  il  lume  , per  conofccre 
tix  propter  nomen  il  bene,  ed  ifpirandomene  un  fin- 
fuum . . cero  amore  per  efeguirlo.  II  che 

. ha 

• r I 

( d ) Fili  chiaro:  Super  Mf»4t  ^ìttum , oveto  [tnjim,  deduxlt 

me,  f f ) refeeit  . 

) Bifogna  intender  ciò  figuratamente  anche  rifpetto  a Davide, 
mentre  ne'  deferti  dell*  Arabia  non  ifeorrevanó  quefti  Fiumi. 

( c ) Davide  fembta  alludere  a ciò  , che  gli  avvenne  nel  iuo  affa* 
re  con  Nabal.  t.  Jlejr.  2^. 
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ha  fatto , non  già  pe’  meriti  miei  , che  non  erano 
fe  non  cattivi  , ma  per  Tua  pura  bontà  , alla  qua- 
le fono  debitore  non  folo  della  fedeltà  , con  cui  gli 
ubbidifeo  , ma  anche  delia  riconoicenza  , che  io  ne 
ho  , delle  preghiere  , di  cui  l^li  è 1’  Autore  , c 
delle  azioni  di  grazie  , ch’io  gli  rendo.  Non  l’ho 
io  amato  il  primo  , ma  Egli  ha  amaro  me  , allor- 
ché io  non  era  degno  fe  non  di  odio,  e non  ritrovo 
altra  ragione  de’  fuoi  benefizi , fe  non  la  fua  Mifericor- 
dia  , con  cui  mi  ha  prevenuto,  acciocché  ciò  ferva  alla 
gloria  dei  fuo  Nome  , eh’ Hi  fi  compiace  di  glorificare 
a quello  modo. 

4.  Avendo  per  tanto  quello  pe- 
' 4.  Nam  fi  amba-  gno  della  voftra  protezione , quand* 
laverò  in  medio  um~  anche  avvenifle , che  in  feguendo- 
ùra  mortis  , non  ti-  . vi , mi  ritrovalfi  ne’  piò  gravi  M- 
mebo  mala  ; quo-  ricoli  , in  mezzo  all’ ombra  della 
niam  tu  mecum  es.  morte  , io  non  temerò  d’ alcun 

male  funefio  alla  mia  falute  ; im- 
perciocché fe  Iddio  è con  me  , e per  me  , qual  cofa 
mi  feparerà  egli  dalla  di  Lui  Carità?  (,Rom»viii.) 

5.  La  voftra  verga  medefima  , o 

5.  Virgo  tua  , ^ caro  Pallore  , recami  fiducia  , c 
baculus  tuus  : ipfa  confolazione  ; imperciocché  elTa 
me  confolata  funt . ferve  e ad  allontanare  le  beftic  ne- 
miche del  gregge  , ed  a corregger- 
mi , ed  a richiamarmi  , fe  accade  , che  io  mi  fvii  , 
difeernendomi  la  voftra  Grazia  da  quelle  pecore  , che 
per  giufto  giudizio  abbandonate  al  loro  fviamento  . 
Mi  conlola  altresì  il  voftro  battone  , in  cui  ravvi- 
fando.  l’imagine  della  Croce  , mi  fovvengo  e del  fc- 
gno  della  Salute  , e del  veftìllo  , fotto  al  quale  io 
combatto . 

6.  Ma  quello,  che  più  mi  riem-, 

6.  Parafii  in  con-  pie  di  confolazione  , fi  è il  ban- 
fpebhp  mio  menfam/j  chetto  magnifico,  che  Voi  pre- 

pa- 
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(^a)adverfuseos  ,qui  parato  mi  avete  per  foftenerrai 
tribulant  me.  nella  guerra,  che  mi  fanno  i miei 

Nemici,  ^efto  è la  fagra  Men- 
fa  , ove  Voi  fteffo  liete  ia  Vittima  , che  continuate  a 
fagrihcare  , dopo  di  averla  immolata  falla  Croce  , e 
che  ci  date  polcia  in  cibo  , per  comunicarci  il  voftro 
Spirito  , la  forza  di  camminare  , e di  combattere  , e 
il  pegno  di  una  piena  vittoria. 

7.  Così  db  , che  è flato  per  Voi 
7.  Impinguajiì  in  in  Croce  un  fagrifizio  il  più  dolo- 
oleo  caput  meum . rofo  , lo  fate  effere  per  me  un 

' feflino  di  delizie . Voi  per  la  vir- 
tù di  effo  fpargete  fulla  mia  Teda  una  unzione  divi- 
na , che  diffipa  tutti  i trilli  penfieri  , e tutte  le  mie 
inquietudini , addolcifce  tutte  le  amarezze  del  mio  efi- 
lio  , e alletta  col  buon  odore  , che  n’  efce . 

• Il  vino  poi  , che  mi  date  da 
* Calix  meus  ine-  bere  nel  vollro  Calice  , col  cagio- 
brians  quam  prctcla-  narmi  una  fanta  ubbriacchezza  , 
r«j  eji\  ih)  mi  fa  quafi  dimenticare  della 

Grandezza  voftra  per  occuparmi 
tutto  {opra  la  volita  Bontà . Allora  confiderò  con  iflu- 
pore  recceflb  del  volito  Amore  , e concepifco  ardenti 
defiderj  di  corrifpondervi  ; rifflettendo  , che  fe  Voi  lie- 
te morto  per  me  , e fe  io  bevo  il  Sangue  da  Voi  fpar- 
fo  per  la  mia  ricevici  liazione  , io  dunque  fono  morto 
con  Voi  , e non  debbo  vivere  da  qui  inanzi  nè  per 
me  , nè  pel  Mondo  , ma  per  Voi  folo  ( 2.  Cor.  5.  14. 
015.  ) Quindi  paflb  con  l’animo  alle  delizie  , che  ri- 
ferbate  nell’ altra  vita  alle  vollre  pecorelle. 

8.  E 

t < ) I!  fenfo,  che  può  darti  alla  Lettera  di  quello  vetfo,  e del  fe- 
guentc  a riguardo  di  Davide  , che  ritrovò  la  cafa  di  Nabal  , pie- 
na di  tutto  ciò,  che  era  necelTario  alla  vita  , c le  delizie  anco- 
ra , interclTa  anch’clTo  la  pietà  del  Ctilliano  in  ordine  alla  Di- 
vina Provvidenza . 

( i J Ciò  , che  neU’originale  corrifponde  al  prac/am»  tfi , è tradot- 
to da  S.  Grrolanio  ftd  & btnìgnitat  , e congiiingefi  col  vet(o,  che 
legue  . 


■ Digitìzedby 


Qoogl^ 


T 


SALMO-  XXII. 


i5i 


« r*.  V • j-  ^ «o"ccpifco  una  gran  fidu- 

8.  Et  mtfertcordta  eia  , che  la  voftra  benignità,  che 
tua  fubfequetur  mei  m ha  prevenuto  , allorché  io  non 
omnibus  dtebus  vita  vi  cercavo , feguiterà  a proteeeer- 

per  tutti  i giorni  di  quella  vi- 
...  . V ’ nientr  ora  v’invoco  , e defij 

dero  di  piacem.  Non  già  , perchè  io  mi  fondi  folle 
prefenti  miedifoofirtoiu,  che  polfono' cangiarfi  , ma 
perchè  fpero  nella  tentà  , che  avete  avuto  d’ifpirar- 
mele.  Io  non  mento  il  dono  privilegiato  della  Per- 
le veranza  , che  mi  pu&  elTere  negato  , ma  ve  lo  di- 
marido  , e 1 attendo  dalla  voftra  Mifericordia  , dalla 
quale  attendo  eziandio  la  perle  veranda  a dimandarlo, 
la  quale  fa  parte  del  dono  medefimo.  Datemi  dun- 
que lo  fpirito  di  una  orazione  perfeverante  , e tutte 
le  virtù  , alle  quali  avete  promeflb  la  voftra  prote- 
zione fino  alla  fine . Rendetemi  vigilante.,  ifpirate- 
mi  li  fervore  , datemi  amore  per  le  Opere  di  Miferi- 
cordia  verfo  il  mio  Proffìmo  , odio  per  le  delizie  terre- 
ne , gufto  per  le  -voftre  Sctitture  , inclinazione  al  ri- 
tiro , ed  al  filenzio  , c fopra  tutto  datemi  un  cuore  di 
Pecora  , o piuttollo  del  pii»  piccolo  de'  voflri  Agnelli, 
e c^fervate^lo  lino  alU  morte.  Io  mangio^ana  v(i’ 
ftra Tavola,  bevo  nel  voftro  Calice  , mi  ripofo'hel  vo- 
ftro  Seno;  compite  in  me  la  raflSmiglianza  co’Voftri 
Figlmoli  , rendendomi  voftro  Erede  , e collocandomi 
per  Tempre  nel  voftro  Regno  fragli  Eletti . 

o Ta  . • 1.  /:•  . 9^<^»udjfnma  è la’grazia  , che 

9.  f f ut  tr^abi^  IO  ricevo  di  dimorare  quaegià  nel- 
um  m demo  Dom,-  la  voftra  Cala  o Signore  , nel 
ni  : in  longitudinem  voftro  Santuario  , che  avete  fra 
dttrum.  (a)  noi  , nella  voftra  Chicfa  , ove  ri- 

Tom.L  T 

■L  ceve- 


( 4 ) Davide  cCchiJo  dalle  foJennilà  d*  Iftaele  per  ragione  della  oeiw 


A, “r"  , ,li  /„i-|7r«  C.V, 

Amo,  ma  non  fi  può  negare  , che  fono  a quefte  figure  ei  non  a- 
..veffe  rivolto  Io  fpuito  ai  6e.ni  fpirituali  , e celefti.  ^ 


I' 
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ccvete  i tributi  della  noftra  Hejigione  , ma  , fe  quefta 
Religione  terminafle  colla  vita  .prcfcnte  ,■  farei  ben’ io 
infelice  di  non  potervi  amare  ,.e  lodare  per  fempre. 
Voi  meritate  una  adorazione  eterna  ^ ed  io  defide ro  d’ 
adorarvi  eternamente  nel  Tempio  celefte  della  vpfira 
Gloria.  Fatemi  dunque  partecipe i o divino  Paftore,di 
quelle  pafture  , di  quelle  , acque  , di  .quel  ripofd  , ^ehe 
riferbate  coilafsb  alle  voftre  pecore  per  tutta  i’eifernità. 
La  Tavola , ed  il  Calice  faranno  i medefimi  , ma  io  a- 
veri)  altri  occhi  , ed  altro  gufto.  Coslfia.  . . . 

I ' f . . 

O R A T I O,  ejf  Brev^  MozaraB»  . t.' 

. - 

E Dace  Domine  fuper  aquam' refeGtìonis  plebem^quam 
formajli  per  aquam  baptifmatis' ^ . ut  legalibus  ine- 
briata doEirinis  , mie  nojirum'  rapias  dejìderium  , ubi  tc 
dare  aternum  promittis  pramium  B.eatorum . Per  miferi- 
cordiam  0“c%  •./  . 

SIGNORE  quello.  Popolo  Crifiiano  » che  avete  ìnfti 
tuito  per  mezzo  dell’acqua  del  Battefimo  , fatelo 
anche  crefeere  nella  cognizione  delle  verità  evangeli- 
che , refociilando  il  di  Lui  fpirito  colle  acque  falute- 
voli  della  Dottrina',  che  feorre  dentro  la  Chiefa,  fic- 
chè  imbevute  le  Anime  dei  Documenti  della  Divina 
Legge  , ed  inebriati  di  celefte  amore  , colafsà  rapiti 
vengano  i noftri-defiderj,  dove' Voi  promettete  di  dar- 
vi Voi  ftelTo  in  premio  eterno  ai  Beati.  Per  la  vo- 
lita mifericordja  &c. 


SAL- 
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D Avide  informato  , che  f Arca  del  Signore  , dopo  U 
punizione  di  Gza  « me  (fa  in  depojuo  in  Cajd  di 
jObededom  , originario  di  Ceth  , ( 2.  Reg.  ) ma  Uomo 
pio  , aveva  a ^uejio  apportate  copiofe  benedizioni  ^ con- 
vocò di  nuovo  tutto  il  Popolo  (£lfraele^  ( I.  Paralip.  1 5Ì) 
per  trafportarla  con  tutta  la  magnificenza  poffxbile  falla 
Montagna  di  Sion  ^ ove  le  aveva  appareccniato  un  Ta- 
bernacolo . In  ^uefia  cccafione  ^ poco  differente  da  qùelld\ 
in  cui  compofe  il  Salmo  XIV.  , fcriffe  queji'  altro  , an- 
che pili  profondo  , che  nafeonde  fono  alla  Lettera , dt  cui 
fembra  difficile  /’  unirne  le  parti  , una  predizione  unitifi- 
ma  de''  principali  Mifierj  della  nuova  Legge . Ei  dunque 
vede  in  ifpirito  , e canta  la  vocazione  di  tutti  i Popoli 
della  Terra  alla  vera  Religione ^la  Giuflizia  vera^  cajn- 
Periore  ^.che  nafee  dalla  Fede  in  GESÙ'  CRISTO,  f di 
cuf^  dccenna  la  Divinità  ) i Combattimenti  , e le  Vitto- 
rie i è finifee  col  Trionfo  del  Re  della  Gloria  , che  fale 
alCidq^ed  apre  agli  Uomini  la  via  all'  eterna  Salute^  da 
cui  erano  efclufi  pel  peccato  di  Adamo  E perciò  i ,G tur 
dei  per  la  maggior  parte  carnali  credevano  riftr etto. tutta 
il  culto,  di  DIO  nella  Cìr conci fione  ^ nelle  Cerimonie  le- 
gali y.  e nella  pompa  delle  Solennità  ; fi,  riputavano  fra 
tutte  le  Nazioni  U fola  giufia  y privilegiata  y e accetta 
a DIO  y e riguardavano  t Arca  , come  fegno  d' una  pro- 
tezione perpetua  , e Gerufalcmme  y come  la  Città  Santa y 
che.  non  farebbe  giammai  abbandonata  dal  Signore  \ e alt 
incontro  confideravano  i Gentili  come  Uomini  di  altra 
fpezie  2 immondi  y . efclufi  per  fempre  dalle  Divine  bene- 
dizioni ,•  perciò  il  Profeta  y affine  di  fgannarli  da  quefia 
illufionc  y oppone  ni  pregiudizi  della  Nazione  le  verità 
contrarie  , e prende  motivo  dal  dì  folenne  della  trasla- 
zione dell'  Arca  per  avvertirli  y che  anno  delle  falfe  ideey 

Li  col- 

t . . , 
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col  lufingiftfi  j che  IDDIO  pcnfi  a loro  foli  ,e  che  fi  com- 
piaccia di  quefio  fpettacolo  di  Religione  , in  cui  e^ffi  fer- 
mavanfi  , quando  confiderar  dovevano  I ingreffo  dell  Ar- 
ee^ nel  Tabernacolo  , come  una  Figura  de'  Mijierj  del 
]fi.edentore  futuro  ; e però  incomincia  a dir  loro  ; 

I,  DouiNiefltert  i.  On  v‘  ingannate  , o I- 
r<»,  ^ plenitudo  ejus^  1\|  fraeliti  ; lappiate  , che 
( a ) orbi?  terramm , tutta  la  Terra  è del  Signore  , c che 
& untverfi ^ qui  ha-  tutti  gli  Uomini  , che  la  riem- 
bitant  in  eo,  pieno  , fono  egualmente  l’opera 

di  élTo  Lui . Da  pertutto  Ei  meri- 
ta d* edere  adorato,  non  da  un  fol  Popolo  , nè  dimora 
folamente  in  Sionne.  Verrà  un  tempo  , in  cui  gli  Uo- 
mini dabbene  per  tutto  l' Univerfo  leveranno  le  mani 
pure  verfo  del  Cielo  , e adoreranno  Dio  in  ifpirito  , 
ed  in  verità.  Un  culto  fpirituale  abolirà  il  prefente  » 
che  n’è  una  mera  figura.  Idpio  chiamerà  un  dì  le  Na- 
zioni de’  Gentili  , che  tutte  le  ha  promefle  ad  Àbra- 
mo , chiamato  anch’  clTo  per  Grazia  da  un  Paefe  idola- 
tro. Tutte  fono  nelle  mani  di  Dio  , e capaci  de’  fuoi 
benefizi  j e gli  fi  farebbe  ingiuria  a penfare  , eh’ Egli 
ila  il  Dio  di  una  fola  Famiglia  | e non  di  tutte  le  lue 
Creature* 

ha  uniti  tutti  gli  Uomi- 
•2,  Quia  ipfe  fuper  ni  infieme,  mediante  il  commerciò 
maria f andavi t eumy  del  mare  , e de’  fiumi.  La  vera 
(b)  Ó'  fuperflumi-  Religione  pub  edere  dappertutto  an- 
fM  pr^eparavit  eum.  nunziata  , potendoli  aver  accellb 

ad  ogni  luogo  abitato  , o per  ma- 
ire , o per  terra  i in  fatti  verranno  degli  Uomini  man- 
dati da  Dio  , che  porteranno  la  notizia  di  edo  fino 

alle 

( a ) S>  ?aole  t.Cor.  to.  cita  qaefto  rerro  per  provate  > che  nulla  V 
è 4*  immondo  ne*  cibi  2cc.  c però  autorizza  il  £ienfo,  che  qui  il 
44  pi  Salmo. 

( b ) ftftr  iateadafi  pefjaxrd  Tecondoil  genio  della  Lingaa  Originale. 
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*llc  éftrénlità  della  Terra  (^Ifaite  66,)^  e tutti  I Popo- 
|)oli  .riconofceranno  lo  ftefìTo  Creatore  ^ che  ha  dato 
foro  l’eflere  » ed  il  Redentore  , che  gli  ‘averà  libera- 
ti > e purificati»  Cefierà  allora  la  difiinzione  degli  A- 
nimali  mondi  dagl’ immondi^  perchè  non  ve  ne  far^ 
più  fra  gli  Uomini  , mondati  che  fieno  nel  Sangue 
dell’Agnello  di  Dio* 

' > 3*  Ora  per  indicarvi  quelle  veri- 

^ . Quis  afeendet  in  tà  nella  maniera  convenevole  al 
montem  Domini:  aut  tempo,  io,  che.  già  vi  veggo  qui 
guis  fiabit  in  loco  purificati  fecondo  la  Legge  , e ra- 
jan^o  efusì  gunàti  in  ^ran  numero  per  la  So- 

^ lennità  , vi  dimando  : chi  farà  de- 
gno di  falire  al  Monte  del  Signore  , e di  prefentar- 
n dinanzi  al  Tuo  Santuario?  Non  vi  farei  quella  qui- 
llione  , fe  fi  trattafle  del  Monte  Sion  , e del  Talwr- 
nacolo  , a cui  tutti  ci  accolliamo . Cerco  dunque  de- 
gli Uomini  nuovi  , che  abbiano  la  verità  di  ciò,  che 
ora  celebriamo  in  figura  j che  abbiano  acquillata  la 
vera  Giullizia  mediante  la  Grazia,  che  apporterà  il  Pon- 
tefice de’  Beni  futuri  , per  renderli  degni  di  falire  fui 
Monte  fanto  , c di  aver  luogo  nel  Santuario  Celellc  * 

4.  E però , fenza  far  menzione  , 
4.  Inno£ens  mani-  nè  di  circoncifione  , nè  di  purifi- 
bus , & mundo  cor-  cazioni  legali  , nè  di  A bramo  , nè 
de  y della  di  lui  Farhiglia  , del  che  fi 

gloria  , ed  in  cui  confida  il  Giu- 
deo carnale  , io  rifpondo  , che  degno  farà  chiunque  di 
qual  fi  fia  Nazione  ,ilquale  averà  pure  le  mani,  < mon- 
do il  cuore  . Ma  avvertali  ’,  che  io  iinifco  le  mani  ed 
il  cuore  , attefochè  le  azioni  efteriori  polfono  elfere  fi« 
rolli  agli  atti  delle  vere  virtù  , ma  non  perciò  grate 
a Dio  , fe  non  provengono  dalla  radice  d*un  cafio  a- 
more  per  la  Giullizia. 

* Ed  oltre  le  buone  azioni  j eia 
* Qui  non  accepit  purità  del  cuore  , io  ricerco  an« 

t d «he 
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i/t  vano  anìmam  che  la  fincéntà,  e la  fedcltìi  neh 
*^fuam  : nec  juravit  le  parole  . Il  vero  Ifraelita  adunr 
in  dolo  proximo  fuo  i que  , di  cui  parlo,  è quegli,  che 
^ pi|no  di  rìfpetto  pel  Aio  Dio', 
•che  non  lafcia  impunito  il  difprezzo  del  Nome  Aio, 
non  fa  mai  imprecazioni  contro  all’ anima  propria  ^ 
col  giurare  o falfamente  , o vanamente  , o col  rnan-» 
care  a’  fuoi  Voti  ; e che  quando  è obbligato  a giu- 
rare fecondo  le  regole  della  [prudenza , A guarda  da  o- 
'gni  inganno,  e con  ogni  femplicità  mantiene  quanta 
ha  promeflo,  • ( ' . ' 

* ‘ -•  i '•  5.  ^uefto  tale, di  qualunque  fiaA 

^.Hicaccìpìet  bene-^  Nazione  , riceverà  dal  Signore  la 
diSlionem à Domino:  benedizione  dè’  Giufti  , i quali 

miJericordiam(ì')  non  defiderano  i beni  di  quaggiù  , 
àDeo  falutari  fuo . ma  attendono  d’cffere  felici  do- 
po la  Ane  del  ‘ loro  pellegrinag- 
gio; e confcguirà  dal  Aio  Salvatore  Iddio  la  ricom- 
penfa  eterna  dell’ opere  buone  da  lui' fatte- in-virtìi 
della  Grazia,  che  fempre  è un  donò  della  divina  Mi- 
fcricordia,  • 1 ’ , ' 

6.  Queft*  è la  vera  difcendenzà 
6.  Hac  e fi  generai  io  degl’ Ifraeliti  fecondo  lo  Spirito, 
guigrentium  (b)  imitatori  della  Fede  di  Abramo , e 
^'^grentium  faciem  però  riputati  fuoi  Figliuoli . Que- 
Deiic) Jacob.  ’ M cercano  Dìo  lor  Salvatore  , in 

' Lui  fperano  , da  Lui  attendono  la 

Giu- 

( <•)  Nell*  Originalé  v’  ha  fujlitiam.  che  i LXX>  interpretano  nel  fen- 
fo,  in  cui  è prefa  <]ueRa  Parola  in  S.  Mact.  vi.  i.ea. , cioè  per  1* 

* opere  di  mifericordia  { c qui  lignifica  ciò  , che  S.  Paolo  chiama 

Cértnam  jufiiiìA  a.  Tim.  4.  . ^ 

( è ) Eum , cioè  Sélvattrtm  del  vetfo  precedente,  a cui  fi  riferifee  . 
V*ha  nell ' Originale  .*  Fdeicm  tudm  , •'  . coll*  aggiunra  del 

SiUh,  che  è un’avvertimento  d' un  Miliero  nafeoRovi . Secondo 
quella  Lezione  11  nome  di  Jaetk  è attribuito  a DIO  Salvatore,  co> 
' * me  gli  vien’ artribuito  nc';Profeti  pofterioti  il  nome  di  Ddvid  pet 

* ^li  caratteri  dilli  nei  del  Rcal  Profeta  , co’  quali  ha  figurato  efptef> 
lamcnte  il  Meflia. 

Ora 
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Giuftizì&i  invocano  la  di  Lui  Grazia,  e fì  occupano  dei 
di  Lui  Mifter; . Sì  ^ quelli  fono , o Giacobbe , o Divin 
Salvatore,  coloro,  che  defiderano  ' la  volita  faccia  ; 
che  dalla  vofira  vittoria  afpettano  la  loro  riconcilia- 
zione con  Dio  ; ‘ che  fofpirano  alla  perfetta  libertà  f 
che  loro  avete  meritata  colla  volita  Paffionc.  Tali  an- 
no ad  elTere  i Giudi  , che  anno  da  falire  con  Lui  al- 
Terapio  eterno  della  celelle  Sionne. 


Ota  una  delle  principali  cjtconanze  della  vita  di  Giacobbe,  nelle 
quali  ha  rapprefentato  at  vivo  GESÙ' CRISTO  , c il  di  Lui  mi» 
fteciofo  Combattimento  con  I*  Angelo,  (Geo.  ja.  Ofetix.)  che  te- 
neva le  veci  di  UIO  , contro  a cui  Giacobbe  alla  hne  prevalfe, 
tuttoché  parelTe  foccombere  , e ne  abbia  portato  il  fegno  rutta  la- 
(ua  vira  nella  gamba  l'netvata. 

La  Lotta  fua  coll' Angelo  lignificava  da  una  parte  la  Santità,  c lali 
Giufiiata  di  DIO  , contraria  alla  liconciliazìone  dell’  Uomo  , e 
dàiraltra  la  Carità,  e 1| Obbedienza  di  G.  C.  , che  fi  fottomcttq 
per  noi  , a tutti  i dolori , e a tutte  le  umiliazioni  , che  IDDIO 
poteva  efiggete  da  un  tal  Mediatore.  • 

La  Benedizione  , che  dà  1’  Angelo  vinto  al  Vincitore , era  il  fegno, 
che  la  Giuftizia  di  DIO  farebbe  vinra  , e difarmata  dalla  pazien- 
za del  fuo  Figliuolo  1 in  cui  dovevanfi  ricevete  le  ceJefii  benedizioni  f 
£ r indebolimento  di  Giacobbe,  dopo  la  vittoria  mcdeCma  , era  un 
pegno,  che  G.  C.  nella  Natura  umana  unita  al  Verbo,  confetve- 
icbbe  fempre  la  qualità  di  Vittima  , (♦)  e che  Egli  porterebbe 
dei  fegni  indelebili  de’  fuot  dolori , ritenendo  le  velligia  delle  fu< 

Quindi  apparifee  , che'  nulla  era  più  a propofito  per  fignificate  la 
Vittoria  diG.  C.  , donde  dipehde  la  nofira  Salute,  che  il  fatto  di 
Giacobbe  , e che  trattandoli  d’accénnatla  in  quefio  Salmo,  il  Pro- 
feta ha  avuto  lagione  di  chiamare  il  Salvatore  col  nome  del  Pa- 
triarca , che  aveva-lo  sì  chiaramente  prefigurato.  L’allufione  è e- 
videntei  e ciò  conferma  la  lezione  del  tetto.  Secondo  queita  dun- 
que fi  c efpiefib  nella  Parafrafi  il  Senfo  del  verfettotf. 

7.  Grazie  al  Divin  Salvatore , ^ 
Attonite  portas^  riftabilito  il  commercio  tra  ilCic- 
principes  vejlras  lo  , e la  Terra.  Iddio  non  è pià 
& elevamini portx £-  in  collera  cogli  Uomini.  Coloro, 

ternales:  (b)  & in-  che  erano  trattenuti  come  in  cat- 

troibit  Rex  pjoria . tività  ne’  luogi  fotterranei  , lono 

^ ^ ‘ ■ T , ' ■ • 

L 4 con- 


( ^ ) Vidi ^gniim  fitntem  , t/intjuam  treifum  . ApOC.  V.  5. 

f n ) S.  Giro!,  dopò  la  Fa  raf.  Caldaica  , il  Siriaco,  Aqui  la  &c.  tradu. 
ce  L ivate  , (b)  4frra4/rscioè4Fa-v«,fupplc,  c/40/à. 
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condotti  in  Trionfo  dal  loro  Liberatore . Apritevi  dun- 
que Porte  (a)  del  Cielo,  fino  aqueft’ora  ineforabiloien- ’ 
te  chiufe  dal  principio  del  Mondo  dopo  il  peccato  del 
primo  Uomo  ; alzatevi  , fpalancatcvi . Il  fovrano  Pon- 
tefice é prefcnte’ col  Sangue , che  ha  fparfo  ,per  entra- 
re nel  fuo. Santuario.  Il  Figlio  di  Dio,  fcefo  dal  Cie- 
lo,, ed  abbaflfatofi  neiraffunta  Natura  fino  alla, morte  ' 
della  Croce,  ritorna  a Voi  come  il  Re  della.Gloria . 

Che  fe  voi  , o Spiriti  cele- 
' S.  Q«is  eft  ifte  Rex  fii  , attoniti  aduna  tale  compar- 
glorUì  DominusOi)  fa,  e ben  confapevoli  dell’inter- 
fortis,&  potensDo,  detto  fatto  all’ Uomo , d’ entrare 
minus  potens  in pra-  nel  Paradifo  , ( Cen.  1 1 1.  24.  ) di- 
iio^  mandate  , chi  è quello  Capo  del 

Trionfo  , quello  Re  Gloriofo , che 
è pet  entrare  con  così  fplendida  Comitiva  , io  vi  ri- 
fpondo  , che  quelli  è Iddio  medefimo  , che  per  ef- 
ferli  veftito  della  Carne  umana  , non  ha  per  quello' 
perduta  la  fua  Onnipotenza.  Ei  ritorna  dopo  un  gran 
combattimento;  e dopo  una  fegnalata Vittoria . Quell’ 
Uomo  Dio  ha  vinta  colla  fua  debolezza  medefima  la 
Giullizia  di  Dio  fuo  Padre  , -e  l’ha  obbligato  a con- 
vertire le  fue  maledizioni  contro  all’Uomo  in  bene- 
dizioni. Dopo  una  tale  Vittoria  , ottenuta  contro  a 
Dio  medefimo,  ha  vinti  facilmente  tutti  quanti  fono 
i fuoi Nemici;  e qual  vero  Sanfone  ha  fchiantate  , c 
levate  le  porte  ftelTe  della  morte  , e dell’  Inferno . 

' 9.  Su  dunque  alzatevi , io  vi  ri- 

' 9.  jittollite portas , dico  , da  parte  di  Dio  , apritevi, 

I <0  ce- 

( 4 ) C inanifèfto  , che  quì  non  il  tratta  delle  porte  del  Tempio  , 
che  non  era  ancor  fabbricato,  ne  de’  veli  del  Santuario,  che  do- 
vevano anzi  ftare  appefi  , e cliiuli  fino  alla  morte  di  G.  C.  che 
• diede  compimento  aire  Figure,  e che  1 Epiteto  di  co- 

munque s’inrenda  , non  conviene  nè  a quelle  , ne  a quefli.  Il 
Ptofeta  adunque  non  parlava  delle  porte  in  liguatdo  t^Atcn  » 
benché  ne  parli  in  occalione  del  ttaiporro  di  cm  . 

( è ) Nel  tcfto  è y$h*vM  » che  è il  nome  incomunicabile  di  DIO , 
atttibulto  qui  a G.  C. 
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princlpeSf(a.)veJiraSf  oceleAi  Porte  fin’ ora  ferrate . Vie- 
& eUvamini porti  a-  ne  il  Padrone  in  perfOna  , e vuol’ 
ternales  , & inmi-  entrare  nella  fua  Gloria  il  Re  con 
hit  Rex  gloria . gli  Uomini  , di  cui  fi  è fatto  Ca- 
po , coirafiumere  come  fuoi- pro- 
pri i loro  vantaggi  ; cioè  con  coloro , che  avranno  parte 
alla  fua  Grazia,  e al  fuo  Trionfo. 

IO.  Non  dimandate  ora  pih  , o 
lo.Quls eji ifle Rex  Angeli  , chi  fia  ouefio  Re  della 
gloria ì Dominus vir-  Gloria  , che  con  ifiupor  rimirate. 
tutum  ipfe  ejl  Rex  II  Mifiero  dell’ Incarnazione  èiin- 
gloria.  comprenfibile  al  vofiro  intelletto 

medefimo  , benché  godiate  della 
veduta  del  Verbo  Divino  , che  fi  è fatt’Uomo.  Non 
ricercate  dunque  altro.  Il  Re  della  Gloria  è lo  fiefib 
Dio  degli  Eferciti  (A), è il  Verbo  di  Dio,  fatto Car-  • 
ne  , ai  quale  anno  a far  Corte  anche  le  Milizie  cele- 
fii.  i^poc.  19.  V.  13.  ei4.  ) ed  al  cui  Nome  il  Cielo  , 
la  Terra,  e l’Inferno  debbon  piegare  il  ginocchio. 
i Philip. 2.  IO.) 

( «)  Vedila  nota  al  V. 7.  (()  JtbtvJ  S*ht*th.  nel  Tefio  orig. 

/ 

O R A T I O rx  Mss. 

STabilitor  terraf  Deus, cui  cun^a Mundi  plenitudo  dafer- 
vit  , rejiitue  nos  in  innocentiam  vita , ut  pojjimus , ta 
praviof  montem  fanSlificationis  afeendere . Per  Dominum  Ó'f . 

OD10,  che  avete  data  fiabilità  alla  Terra  , e a cui 
ferve  tutto  l’Univerfo  , riparate  in  noi  colla  pe- 
nitenza l’innocenza  perduta,  acciocché  pofiìamo,  pre- 
venuti dalla  vofira  Grazia,  falire  al  monte  della  per- 
fezione , ed  al  Santuario  dei  Cielo.  Per  nofiro  Si- 
gnore &C. 
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, , J.  t V J 

D Avide  nella  perfecuzione  di  Saulle , abbandonato  da 
tutti  , ed  angujiiato\  ma  pieno ' di  confidanza  in 
DIO  è veriftmilmonte'dl  [oggetto' del  Salmo  j ma  cer- 
tamente lo  è come’Imag/ne  'di  tutti  i Giujii  in  quefia 
vita-.  Egli  intende 'd'iinjiruitli  dei  Confi'gliAi  DIO' nel- 
la condotta  , che  tiene -con  ejfi  , di  confolarli  , e di  dar 
loro  una  formola  di  Orazione , comodijfima  nello  fiato  di 
afflizione  particolare  , ' o comune  di'  tutta  la  Ghie  fa  . Le 
efpreffioni  vi  fono  talmente  mifurate  , che  il  Reai  Pro- 
feta-.fembra  pià  occupato  dei  mali  , e dei  beni  fpirituali 
delle  Perfine  afflitte , che  de'  fuoi  temporali  interejfi , che 
li- figurano,  - > ■ . • 

' ' i; Signore  in  quefto  flato  di 

I.  Ad  te  Domine  anguftia  , e d’  abbandona- 

levavi  animam  me-  mento,  io  alzo  a Voi  il  miofpi- 
am\  Deus  meus  in  rito;  v’invoco,  e rimetto  me,  e 
te  confido  , non  era-  la  mia  caufa  • nelle  voftre  mani  . 
befiam.  Voi  fiete  il  mio  Dio  ; io  mi  ri- 

„ pofo  falla  voftra  milericordia  , e 

fulle  voftre  promefle  . Non  è poflìbile  , che  un  tale 
appoggio  m’inganni  La  mia  fperanza  non  puòeiTcre 

2.  Non  permettiate,  che  i miei. 
2.  Ncque  irrideant  Nemici , prevalendo  contro  di  me , 
me  inimici  me!  : ete-  fl  facciano  beffe  della,  mia  Fede 
nimuniverfi,quifu-  nella  voftra  Parola.  Io  vi  atten- 
fiinenftey  non  con-  do  , e per  quanto  differiate  , fori 
fundentur,  certo,  che  alla  fine  verrete;  Voi 

x*  - . . *mi  avete  accurato,  che  ninno  di 

coloro  , i quali  con  pazienza  attendono  l’ adempimento 
delle  voftre  promefle  non  oftante  qualunque  ritarda- 

men- 
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mento,'  rimane' glairitnaiidehifo  nella  fua afpettazione  . 

5..  So  altresì,  che  per  quanto  po- 

3.  Confundantur  0-  tenti  apparifcano  per  un  po’  di 
mnes  iniqua  agentes'.  tempo  coloro  , che  mettendoli* 
fupervacucj  ■ < fotto  ai  piedi  la*  voftra  Legge  , 

fanno  delle  ingiuftizie,  fenzapren- 
derfene  pena  alcuna , sfaranno  alla  fìns  confuti  , e re- 
tieranno  per  Tempre  difonorati- 

• ’ - ■ ^.'Per  èffere  poi  da  Voi  protet- 

4.  Vias  ^asDomi-  'to  , bifogna  effere  giufto;  e però 

nt  demon^ra  mihi  : , confapevole  io  delle  mie  tenebre , 
&femitas  tuas  edace  e della  mia  . debolezza  , ricorro  al 
me.  " vollro  lume,  ed  alia  virtù  della 

votira  Grazia  , pregandovi  , o Si- 
cvoRE  , che  mi  facciate  conofcere  il  cammino,  che 
tener  debbo  per  ubbidirvi,  e chetiate  l’ interior  Mae- 
Ifro,  che  parli  al  mio  cuore,  ercndalo  docile,  ed  ub-r 
bidiente  nel  tempo  fteflb,  in  cui  lo  illumina. 

* ■ •'■5*  Guidatemi  diritto’ per  la  ftra- 

'Dirige  me  in  ve-  da  llretta  della  Verità,  edellaGiu- 
ritatè  tua  ^ & dace  ftizia  , ifpirandomi  l’amore  della 
me  : quìa  tu  esDeus  vollra  Legge , che  m’ infegnate . Io 
fahator  meus  i • fono  voftra  Creatura  , capace  di 
' conofcerla,  e di  amarla;  eVoifo- 
lo,  o mio  Dio,  fiete  il  mio  Lume,’ la  miaPvCgola,  l* 
Autore  della  buona  Volontà  , ed  il  mio  Fine.  A Voi 
.confeftb  la  mia  indigenza  , e poiché  tiete  il  mio  Sal- 
vatore , io  vi  fupplico  , che  abbiate  la  bontà  di  rifor- 
mare in  me  ciò,  che  sfigura  , e difforma 'l’Opera  vo- 
ftra,' col  farmi  fapere  , cd  amare  ciò,  che  volete. 

* Io  non  mi  ftanco  di  levar  gli  • 
* &te  fuflinui  to-  occhi  a Voi,  e d’implorare  con- 
ta  die . tinuamente  il  voftro  ajuto  ; io  1* 

attendo  tutto  il  giorno,  fenza in- 
terrompere i gemiti  del  mio  cuore  e quella  preghie- 
ra raedefima  , frutto  della  voftra  Grazia  , è per  me 

una 
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una  caparra  , che  nri  afficuta  , xhe  un  dì  farò,  efau- 
dito  . 

<■  /'  6.  Riguardatemi  , o Signore  , 
6.  Reminifcere  mi^  colla  fteffa  bontà  , con  cui  avete 
ferationum  tuarum  -prevenuti  i meriti  de^li  Uomini, 
Domine:  Umiferi-  de’  quali  leggiamo  T iftoria  nelle 
cordiarum  tuarum  , vollre  Scritture  ; ricordatevi , qual- 
qua  a feculo  funt . mente  avete  fceiti  per  mera  Gra- 
fia i noftri  Padri  , rimirategli  con 
occhio  di  Mifericordia . In  quella  ftelTa  unicamente  io 
confido  ; il  mio  fondamento  fi  è , che  ella  t eterna, 
inefaufia , e independente  da  miei  demeriti . 

' 7.  Vi  prego  adunque  di  porre  in 

ì 7.  DeliSia  ' juven-  dimenticanza  i miei  peccati , che 
tuxìs  mea , & ign(h  fono  fiati  molti  , e grandi  a pro- 
rantias^*)  meas  ne  porzione  del  lume  da  Voi  con- 
mentineris.  cedutomi.  ^ Quanto  maggiori  bene- 

(^ÌL'ofiginaieerpiimedt  ficenze  io  avevo  da  Voi  ricevute, 
pik,cioà fTMvariedf itati,  tanto  io  cta  piò  obbligato  ad  ef- 

• . . r fedele  . Vi  chieggo  perdono 

delle  mie  infedeltà  , delle  quali  non  mi  Icufo  falla 
mia  gioventù  , nè  penfo  elTcrfi  fcemata  la  reità  colP 
andare  dej  ternpo  , ^ che  è fcorlo  di  poi  « Non  reputo 
(contati  ì miei  debiti  vecch;  , quand’  anche  contratti 
non  ne  avelli  di  nuovi  . La  voftra  infinita  Mifericor- 
dia  è la  fola  cofa  , che  moderar  polfa  il  mio  fpavento 
fui  la  mia  vita  pafl'ata  . 

8.  A quella  Mifericordia  ricorro, 

- 8.  Secundum  mife-  o Signore  ; fecondo  quella  riguar- 
TÌcordiam  tuam  wr-  datemi , e non  fecondo  che  meri- 
mento  mei  tu  ; prò-  tano  le  mie  colpe  . Dal  volito  pro- 
pter  bonitatem  tuam  prio  fondo  folam^nte  potete  pren- 
Domtne  . , der  motivo  di  perdonarmele  , fa- 

telo per  ragione  della  volita  im- 
menfa  ^ntà,  a cui  unicamente  farò  debitore  di  tutto.. 
Imperciocché  ficcome 

p.  Di 
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• 9.  Di  queila’è  proprio  il  per- 

9.  Dulch&rtElus  donare,  così  dall  ^inefaufto  fonte 
Dominus:  propter  hoc  della  divinale  indizia  proviene  la 
legem  àabit  deliri-  converfione  , e la  giuftificazione 
quentibus  invia . del  Peccatore  . In  Dfo  fi  unifeo- 
I no  la  Mifericordia , e la  Verità;  c 

però  Egli  per  confervare  i diritti  della  giufiizia,  che 
fembrano  lefi  dall’  indulgenza  , iftruifce  , e corregge 
, coloro , che  efeono  fuori  di  lìrada  , e loro  infpira  un 
amor  penitente  , per  mezzo  di  cui  li  riconcilia  colla 
fua  Santità  . . 

IO.  Egli  li  difpone  prima  allu- 
IO.  Diriget  man-  mikà,  ed  alla  fommeflìone , edo- 
fitetos  insudicio:  do-  po  di  averli  renduti  umill,  edo- 
cebit  mites  vias  fuas.  cili  , fa  loro  vedere,  e fchivare 

i pericoli  , manifefta  loro  le  fue 
volontà  , e loro  infegna  coll’unzione  della  fua  Grazia 
a camminare  per  la  firada  della  virtò  . 

' ' n.  A confiderare  adunque  la  con- 

ti. ^Univerfa  via  dotta  di  Dio  fopra  i fuoi  Servi, 
Domini  , mifericor-  fi  vede,  che  tutta  foodafi  fulladi 
' dia  f &veritas:  re-  Lui  Mifericordia  , e fulla  di  Lui 
, quitentibus teflamen-  fedeltà.  Ei  promette  per  una  Bon- 
tum  ejusj&  teflime-  tà  affatto  gratuita  ; e mantiene 
nia  ejus . ciò , che  ha  promelfo , perchè  non 

, può  mancare  alla  Verità  , che  è 

Egli  medefimo . Quindi  avviene , che  efiì  fono  atten- 
ti agl’impegni  dell’Alleanza  , che  anno  fecolui  con- 
tratta, ed  a tutti  i fegni  della  divina  Volontà  fovra 
di  efiì,  e che  tutta  la  loro  premura  è di  ubbidirli, 
f 12.  Quanto  a me  poi  , che  ho 

12.  Propter  nomen  mancato  gravemente  alle  condi- 
tuum  Domine  propi-  zioni  dell’Alleanza  ifieffa  , econ- 
tiaberis peccato  meo  : ■ tro  a cui  le  voftre  promeffe  filO" 
multum  fji  enim . - no  convertite  in  minacce  , q«al 

‘ ’ altro  rifugio  mi  refta  , fe  non  le 
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la  voftra  infinita  Clemenza  ? Io  fpero  dunque  , che 
mi  perdonerete  i molti  , c grandi  peccati  miei",  non 
per  altro  , che  per  fegnalare  in  un  gran  peccatore  la 
voftra  Mifericordia  , . c per  rendere  gloriofo  il  voftro 
Nome  , che  a quello  modo  darà  motivo  di  fiducia  a 
tutti  i Penitenti  de’  fecoli  avvenire. 

' ro  • '/2z  . Ma  dov’è  egli  l'Innocente, 

owo,  ^ (-hg  davvero  te- 

fia  m et  m fortunato,  che  abbia  rice- 

■ma,quameUg„.{.  ) ^ 

{*t 'i  o tUgat . ^ tutte  le  precauzioni 

polTibili,e  fpezialmente  col  riconofcere  donde  gli.  vie- 
ne; imperciocché  il  Signore  è quegli,  che  lo  iftrui- 
fce  , e lo  conduce  per  la  via  , che  ha  da  fcegliere  per 
arrivare  al  beato  fine  , che  brama . 

14.  Quqll’  Uomo  dabbene  , gui- 

14.  Anima  c}us  in  . dato  dalla  divina  Grazia,  ,jn  qua-; 
bonis demovabiturJ*)  lunque  fiato  ritrovili,  la  buon  u- 
& femen  ejus  htere^  fo  di  tutto,  e riguardandoC quag- 
ditabtt  terram^  • già  come  pellegrino,  patfaipergli 
{*}Heib.Hthtffttmantbit.  beni  temporali,  e tende  agli  eter- 

. - ni  nella  Terra  de’  viventi  , dove 

raccoglierà  il  frutto  delle  fue,  opere  buone.  II  Signo- 
re poi  gli  dà  degl’imitatori  , e degli  eredi  della  fua 
virth,  e fparge  la  fua  benedizione  anche  fulle  eredità 
temporali,  qualor  ne  lafci  a’  fiioi  Figliuoli,  da  lui  piar 
mente  educati  , e fovra  la  di  lui  Famiglia  , acciocr 
ché  non  degeneri. dagli  efemp)  di,  un  tal  Padre.  . 

: , ,15.  Quella  è ia  folida  felicità  de' 

15.  Firmamentum  veri  Ifraeliti,  di  quelli  cioè,  che 
efl  Dominus  {*  ) ti^  collo  fpirito  di  figliuoli  temono 
mentibus eum  : Ó" te-  il  Signore-,  ed  amano  fincera- 
Jiamentum  ipjius  iUt  mente  la.  di  Lui -volontà.  Aque- 
manifejletur illis . fii  Egli  rivela  i fuoi  fegreti  Mi- 
(*)Heb./»rr,r«w, *r«.  fterj  , 6 dà  loro  1’ intelligenz.a  di 

num  Dtminì , cib. 
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cib  j che  figurava  il  -vecchio  T^ftamento  » e delle  ve- 
rità, che  appartengono- alla  nuova  Alleanza  , 

. • . , id.  Partecipe  di.,un  tal  favore, 

^\6,.Oculi  meifem-  nulla  attendo  dalla  mia  fapienza, 
per  ad  Dominumj  nè  da  miei  sforzi  . So , che  cam- 
quoniam  ìpfe  evellet  mino  'in  mezzo  a lacci  , teli  da-  ' 
de Iqqueo pedes meos.  miei  nemici,  e da  rne  flefìfo,  che 
, . per  un  fegreto  pendio  della  con- 

cupifcenza  tendo  a fedurrai  ; e però  tengo  gli  occhi  del 
mio  fpirito  continuamente  rivo  Iti  al  Signore  , e fpe- 
rO;  d;  ufcirne  falvo  , mediante  la  di  Lui  Grazia  , che 
fola  può  rompere  i legami  , che  mi  ritengono  , e Ca- 
nate-gli  affetti  , che  non  mi  lafciano  camminare  li- 
beramente nella  via  della  Giufiizia. 

17.  Deh  ! piaccia  anche  a Voi, 
Xj.  Refpiceinmej  o Signore  , di  pipare  gli  occhi 

& mijereremeii^uia  .della  voftra  compafuonè  verfordi 
un'tè^s  , & pauper  me  , e di  ufarmi  Mi  feri  cordia  . 
fum  ego.  . . ■ --V  t Voi  vedete  lodato  di  abbandono  j 
' . )in  cui  mi  ritrovo  dalla  parte  de- 
gli Uomini.  Io  foH,folo,.e  povero,  ed  ho  a fare  con 
nemici  potenti,  c però  invoco  jl  voftro  ajuto. 

18.  Tanto  ipiìi-,  che  oltre  tall’af- 
. 18.  Tribulatìones  flizione  efteriore , io  provo  nell’ in- 
cordismeimultiplica-  timo  del  mio  cuore  delle  anguftie  , 
tx  funt:denecej}uati~  che  me  lo  ferrano  eftremamentc  . 
bus{^)meis  eruena.  • Quefte  vanno  Tempre  piùcrefcen- 

{*)  Htb.prfjfmris . . . do , uè  polTo  portarle  folo.Ve  le 
• _ efpongo,o Signore i follevateme- 

ne,  come  più  vi  piace,  e liberatemi  da  quefte  oppreffiom . 

* 19.  Gettate  gli  occhi  favorevol- 
ig.  .Fide  humìlita-  mente  fulla  mia  umiliazione  , e 
temmeam^  & labo-  fulle  mie  pene  . Abbiate  riguar- 
rem  meum\  & di-  do  alla  mia  debolezza  , che  foc- 
nùtte  (*)  univerfa  ■ combe  fotto  al  pefo  della  voftra 
deliSta  mea . ' mano  aggravala  (opra  di  me . So , 

{*)  fcrtét  s.Giroi.  che 
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che  i miei  peccati  meritano  i piu  Teveri  gadighi , e gli 
eterni  ancora  , che  pur  non  fefvirebbero  per  efpiarli^ 
ma  io  fondo  la  mia  fiducia  nei  meriti  infiniti  dell’A- 
gnello diOio,  che  porta,  e cancella  i peccati  dei  mon- 
do, ed  in  grazia  di  eflb  pregovi  a concedermene  un’ 
ampio  perdono. 

20.  Degnatevi  di  confiderare  il 
20.  Refpice  inimi-  gran  numero  de’  miei  Nemici  , e 

cos  meos  ^ quoniam  la  cagione  del  loro  odio  ingiuflo  ! 
multtplicatt  funtiO"  verfodime.  Effi  mi  perfeguitanò, 
odio  iniquo  odtrunt  perchè  Voi  mi  favorite  , e perchè  , 
me.  • io  voglio  ubbidirvi.  Fate  vedere 

nella  Perfona  mia,  che  contro  agli 
Eletti  nulla  pofTono  nè  l’odio,  nè  l’invidia,  nè i Ne- 
mici vifibili , nè  gl’invifibili . 

21.  Io  ho  meflTo  in  depofito  fral- 

’ 21.  Cujiodi  ani-'  le  voftre  mani  la  mia  Vita  , e la 
tnammeamy  0"erue  mia  Salute,  e vi  fcongiuro,  di  a- 
me:  non  erubefcam^  vene  curai  mettete  in  ficuro  le 
quoniam  [per avi  in  voftre  Mifericordie  , viepiù  forti- 
re.  ' ficandomi  con  nuovi  ajuti  , e li- 

beratemi per  Tempre  dai  preTenti 

pericoli  .,  Se  la  mia  Tperanza  è imperfetta,  accrefcete- 
lay  ma  non  permettete  giammai,  che  io  rimanga  con- 
fuTo  , dopo  di  avere  fperato  in  Voi  , mentre  fi  tratta 
e della  voftracauTa,  e della  gloria  dei  voftroNome. 

22.  L’avervi  fìn’ora  attcTo  con 
• 22.  Innocente!  (a)  pazienza  è per  me  un  buonmoti- 
O"  reÉii  adhaferunt  vo  di  confidare,  che  Voi  miren- 

- . . . de- 

• 

( « ) S.  Giro!.  Slmflicitju , & ftrvahumt  mi  i e così  fenabra  do- 

rerfi  tiaduire  l’otiginale  j altrimenti  Davide  direbbe  qui  il  conrra. 
zio  diciò,  che  ha  dettudi  fopra,  dolendoli  d’eflerfnlo,  ed  abbait* 
donato.  E vero,  che  la  lezione  della  Volgata  potrebbe  intenderli 
deir  unione  in  irptrito,  che  fra  i Giulti  ritiovali  nella.  Comunione 
de'Sanci  ; ma  queOo  fenfo  non  connectelt  col  refto  del  Salmo.  Da- 
vide vuole  ronlcguiie  r effetto  delle  divine  Fromeffe , che.intcìefla.- 
' vano  tutto  Ifiaele,  ma  fa  , che  non  vi  arriverà  lenza  la  virtù  ; e pe- 
rò di  quella  è follccìto  • 
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mùhi:  quia fujiinui  te>  derete  vicpiii  innocente , e più  giii- 

tto,  c che  r integrità  della  vita, 
e la  rettitudine  delle  operazioni  mi  condurranno  afaU 
varaento  , ed  al  defiderato  fine . 

23.  Ma  io  non  riguardo  i miei 
• 23  Libera'  Deus  pericoli  foli , nè  imiei  particolari 
Jfrael  ex  omnibus  intereffì  unicamente  . Io  prendo 
tribulationibus  fuis.  parte  a quelli  di  tutti  i Fedeli  , 

. che  Voi  provate,  come  mefieflb,- 

in  maniere  differenti  . Pregovi  dunque  , o Dio  , per 
tutto  il  Popolo  d’ Ifraele , liberatelo  da  tutte  le  fue  an- 
guftie  ; follevate  la  vofira  Chiefa  da  tanti  mali  , che 
la  opprimono  ; mettete  in  libertà  i veri  Ifraeliti  , che 
gemono  in  quello  Pellegrinaggio , ficchè  arrivino  felice-- 
mente  alla  vera  Terra  di  Promilfione  . 

K 

O R A T I O ex  Mss. 

Libera  me  ab  omnibus  angujìiis  nojìris  , mìfifjime 
DEUS , quia  ad  te  Animas  noflras  erigimus  : obli- 
'vifeere^  quafumus  ^ delizia  Juventutisy  & ignoranti  a prìo- 
riSj  & fi  quid  negli  gemer  deliquimus , clementer  ignofee  . 
Per  Dominum  &c.  . , • • 

; 

-T  Iberateci,  odolcilfimo  Iddio,  da  tutte  le  noftre- 
-I  ^ anguftie  , mentre  a Voi  innalziamo  i noftri  de- 
Cder;  col  ricorfo  delle  noftre  orazioni  ; di  grazia  met-’ 
tete  in  dimenticanza  i peccati  di  nofira  gioventù  , e 
quei  , che  abbiamo  commelfi  per  cagione  delle  pri- 
miere ignoranze,  e tutto  ciò,  in  cui  abbiamo  mancato 
per  negligenza,  Voi  cancellatelo  con  un  benigno  per- 
dono . Per  noltro  Signore  &c,’  '/ 


Tom.  J.  * M 


S AL- 
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tire  tenes  fneoi  > & ijiano . Io  hon  peftfo  ) che  àd  ub- 
rov  meum  * bidirvf  , ed  effi  mi  fappreferUàno 

per  ribelle  ; ió  amo  la  pace  > e 
fono  trattato  dà  fediziofo.  Tanto  fono  lontano  dalle? 
difpofizioni  i che  malignamente  m*  imputano  ) che 
ardifco  di  chiedervi  , che  Voi  ^ o Signor.e  ^ mi  e- 
faminiate  j e mi  mettiate  > fe  volete  n a nuove 
prove  , purché  cib  ^ ferva  a viepib  purificare  i feni 
1 più  fegreti  deir  anima  mia  col  fuoco  della  tribola- 
zione» 

5.  Io  non  perdo  dì  vlda  la  vo- 
5.  QuoHiam  mìfe^  ftra  Mi  feri  cordia  ^ che  ha  preve- 
ficordia  tua  ante  0-  nuto  ogni  mìo  merito  > e quefta 
culos  fneos  eji  : fa  la  mia  confolaziorte  ^ e la  mia 

tomplacai  in  •veri-  ficurezza  ; la  voflra  Verità  poi  è 
tate  tua,  ^ Jà  regola  della  mia  condotta,  menti?* 

io  fon  certo  della  Fedeltà  voftrà 
nel  mantener  le  Fromelfe. 

4*  ìó  non  ho  amato  in  alcun 

4.  Non  fedi  cum  tempo  l’arte  d’ ingannare  la 
toncììio  vanitati  , fiinulazioneé  Io  non  ho  voluta  le- 
(a)  6^  cura  inìqua  ga  Veruna  con  Uomini  bugiardi  , 

( b ) perentibus  non  e finti . Io  rfon  tonofco  altra  Ara- 
introiba».  da,  che  quella  della  femplice  Ve- 

^ rità.  La  menzogna,  e l’ingiufti- 

zia^  fono  mezzi*  , che  lo  non  adopererò  giammai  per 
arrivare  a miei  finì.  . 

. , 5*  riguardo  come  nemici  del- 

5.  Odivi  eccìefiam  la  pubblica  focietà  gli  Uomini  , 

malignantium  : che  cangiano  là  Religione  ìrt  poli- 

fi/»»  impìis  jwn  fé-^  tica  , e lóno  più  malvagi  degli  al- 
debo,  tri  , perciocché  aggiungono  agli 

-,  ^Itri  viz;  affai  comuni  una  Ipocri- 

na particolare»  Io  odio  la  loto  malizia  , ed  empietà  i 

Mi  nè 

( tu>n  -oiris  mtHÌ*cii,  frali  ebraica  . (tj  cum  uHit , v«/rii , /!. 
mulatonbus  « 
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nè  mi  unirò  giammai  con  efli  nel  male  , che  che  me 
ne  polTa  coftare . 

6.  Io  nulla  voglio  acquiftare  a 
fpefe  della  mia  cofeienza  ; ndfu- 
na  grandezza  preferifeo  alla  quali- 
tà di  Uomo  probo  , e dabbene  ; 
l’Innocenza  è la  ftrada  per  giugne- 
re  ad  un  Regno  eterno.  Io  dun- 
que attenderò  a purificare  vie  piò 
le  mie  mani  , non  con  l’acqua  folamente  , che  mon- 
<la  le'  macchie  efteriori  , ma  con  una  converfazione 
fanta  , affine  di  potermi  prefentare  , dacché  ne  avrò 
la  libertà  , dinanzi  al  voftro  Altare  , o Signore  , ed 
ivi  offerirvi  i miei  voti  , ^ed  efercitare  gli  atti  tatti 
della  mia  Religione  . • . 


6.  Lavabo  inter  in- 
nocentes  ( a ) ma^ 
ruiS  meas  : Ò'  clr^ 
amdabaaltare  taum» 
Domine , 


’■  ‘ 7.  Allora  vi  renderò  mille  azio- 

7.  Ut  audiam  vo~  . ni  di  grazie  pubblicamente  in  com- 
(sm  (*)  laudisi  & pagnia  de’  voftri  Miniftri  , che  vi 
enarremuniverfami^  ’ loderanno  con  Caritici  , ed  Inni  j 

tabilia  tutti  di  giubilo  , e celebrerò  tutte  le 

{*)hth.Vt «udiri feriam,  meraviglie  , da  Voi  operate  in 

mio  favore  , e di  tutta  la  voftra 
Chiefa.  . . ( 


8.  Signore  , la  mia  maggior 
8.  Domine  dìlexi  .premuta  concerne  il  vofiro  culto, 
detorem  domus  tua  : io  ho  a cuore  l’ erezione  , e l’ or- 

& locum  habitatio-  namento  della  Cafa  , ove  Voi  vi 
KÌs>glaria  tua , , . . degnatei  abitare  fra  noi  , ed  ove 

rifiede  la  voflra  Gloria,  Io  riguar- 
do il  Tabernacolo}  e l’Arca  come  la  Figura  del  Tem- 
pio celeftc-,  che  Voi  formerete  con  Pietre  vive  . Io 

amo 


( « ) L’Originale  ha:  in  innteensia,  e così  traduce  S.  Girci.  Davide. 
■ allude' qui  alla  Legge  per  gli  Sacerdoti  d:  lavarli  le  mani,  ed  an- 
che li  piedi  avanti  al  Sagtifìzio.  £x'»i.  jo.  Il  che  fi.gnificava  la 
mondezza  della  colcicn/.a . I Giudei  Clavavano  fpeflb  le  mani  nell’ 
atro  di  mangiarcjG.C.  richiede  alrtc  lavande  nella  Legge  nuova. 
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’artìp  lo  fplendore  della  voftra  Chiefa  Cattolica  , e de- 
fiderò  , c prego  , che  tolgali  da  efla  ogni  deformiti  j 
io  fono  gelofo  dei  di  Lei  vantaggi  , delle  di  Lei  con- 
quide , e della  purità  de’  codumi  , per  cui  le  Anime 
■divengono  una  dimora  degna  della  vodra  Maedà  , e 
preparanfi  per  la  gloria  del  Cielo  , a cui  io  afpiro. 

• 9,  Colafsà  io  tendo  co’  miei  de- 

9.  Ne  perdas  cum  fiderj  ; e però  poco  mi  cale  di 
impiis  Deus  animam  palTar  per  ingiudo  nell’opinione 
weam  : & cum  W-  degli  Uomini  , purché  non  lo  fia 
ris  fanguinumvìtam  agli  occhi  vodri  5- pregovi  dunque 
meam  . a non  confondermi  cogli  empj  , 

quando  - li  tratterà  di  comparire 
dinanii  al  vodro  Tribunale.  Separate  ora  la  mia  cau- 
la  dalla  loro.  Io  non  chieggo  di. non  morire,  o di  mo- 
rire con  gloria',  ma  che  all’ora  del  mio  tranlito  noa 
mi  mandiate  in  perdizione  con  i malvagi  , con  co- 
loro , che  odiano  il  lor  Proflimo  , e ne  fono  omicidi 
per  Io  meno  nel  loro  cuore . Prefervatemi  dalla  loro 
corruzione,  e dall’ infelice  forte  , che  gli  attende. 

10.  Elfi  , per  far  piacere  al  Re- 
io. In  quorum  ma-  gnantc  , fono  pronti  a coitimette- 

Ytìbus  iniquìtatcs  fùt'.  re  qualunque  indegna  azione  ; ri- 
dextera  eorura  reple-  guardano  fol  tanto  il  loro  inte- 
Èa  e/l  muneribus . relfc  , afpirano  ai  regali  cd  ai 

favori  , che  fi  Infingano  già  di  a- 
vere  in  mano  j e il  loro  pelfimo  efempio  ftraleina  la 
moltitudine. 

11.  Ma  io  j mercé  la  vodra  gra-» 
II.  Ego  autem  in  zia,  continuerò  a camminare  nell’.. 

tnmeentia  mea  in-  Innocenza;  Voi  accrefeetemene  1’ 
greffus  fum  : fedirne  atriote  , e fatemi  piò  llimate  Una 
me , & miferere  met . Cofeienza  retta  , che  tutti  i te- 

lori  del  Mondo;  fortificatemi  con- 
tro al  torrente  delle  palfioni  , e de’  pregiudizi  degli 
Uomini  ; liberatemi  da  quedo  fecolo  malvagio.  Fate- 
*-  • - M 3 rat 
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mi  jTentire  viepiù  i frutti  della  Redenzione  , c con 
nuove  Mifericordie  » e fpezialmente  colla  riconofcen-* 
za  delle  giài  ricevute  ? preparatemi  a ricevere  la  Mife-  i 
ricordia  eterna  ^ 

12,  Iq  fpero  dalla  voftra  prote- 
12,  Pei  meui  fle-.  zione  la  Perfeveranza  nel  bene, 
tit  in  direSio:  inec-  Signore  , io  batterò  vieplò  con 
(lejìis  bencdicamte  fermezza  la  diritta  ftrada,  per  ren^ 
Ì)omine,  dermi  degno  dell’  adempimento 

delle  vodre  PromelTe  ^ Quelle  cer- 
tamente avranno  Illoro  effetto.  Voi  mi  condurrete  per 
mano  fino  al  Trono  , e fino  al  voftro  Tabernacolo  , 
dinanzi,  al  quale  io  canterò , ed  infegnerò  a tutta  la 
Chiela  ^ cantar  meco  le  voftre  Mifericordie , I miei 
Cantici  pafleranno  d’eth,  iri  età  , da  una  Chiefa  ad  un* 

^ altra  , e tutti  i Fedeli  vi  benediranno  con  me , ed 
io  con  efli  per  mezzo  de’  Salmi  y che  ’l  vpftra  Spirito 
ora  mi  dettai 

Q R A T I O e-Jf  Srev^  J^/lozAtabìco , 

Deus  , probatione  folita  pietatk  probari  SanBoi 
tuoi  voluijti  in  terris  / nec  plus  eos  tentari  per-* 
viittis  j quam  quod  in  eis  donum  toleramite  adeffe  con^ 
latum  tua  munere  » perfpicis  , erue  nos  ab  omni  tentatio-^ 
ve  , qu(B  nojiram  poffik  obrme  mentem  , ut  placito  tibi 
famulatu  fideliter  jervientcs  y fic  nos  tentari  permittas  y 
ut  tentatia  ipfa  non  nos  in  confujionem  errar ts  , fed  in 
amplexum  veritatis  valenter  a^ringat  ^ Pet  ìi^ifericor^ 
diam  0‘c. 

ODro  , che  per  un  riguardo  follto  di  Mifericor- 
dia  avete  voluto  , chp  i voftri  Santi  quaggiù  in 
Terra  pafTafTero  per  diverfe  prove  , non  permettendo 
tuttavia  , che  vengano  tentati  più  di  quello,  che  in 
loro  vedete  di  forza  foprannatura le  per  refiftere,median- 
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te  il  dono  della  tolleranza  per  voftra  grazia  ad  effì 
conferito  ; liberate  noi  da  ogni  tentazione,  che  abbia 
la  forza  di  opprimerci  ; a talché  predandovi  noi  fe- 
delmente un  fervizio  , che  vi  fia  accetto  , permettia- 
te fol  tanto , che  fiamo  tentati  in  modo  , che  la  ten- 
' tazione  fteffa  ci  ferva  non  per^  cadere  nella  confufione 
dell’errore,  ma  perj  attaccarci  più  fortemente  all’a- 
more  della  veritù.  Per  la  mifericordia  &c. 

Alia  ORATIO  ex  eodem  Breviario 
apud  Thomofium  » 

Domine  Rex  gloria  , qui  patefaBis  , adimpletis 
Prophetarum  oraculis  , tanquam  elevatis  aternali- 
bus  portis  , Paternam  repetis  Sedem  ; quia  dum  Deitas 
co  , quo  nunquam  difcejftt  , regreditur  , humano  generi 
coelorum  aditus  operi  tur  ; dona  , ut  illue  extendatur  no^ 
jira  intentio  , quo  pracejjit  vera  nojira  Redemptio  5 nec 
inhareamus  captiva  deleElatìone  terrenis  ; cum  jam  noflri 
Corporis  Caput  tecum  regnet  in  coelis . Amen.  Per 
mifericordiam  tuam  DEUS  nojier  &c. 
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D Avide  fa  comparire  una  gran  confidenza  in  DIO,  la 
quale  puh  riguaràarfi  come  il  frutto  dell'  orazione 
fatta  nel  Salmo  precedente.  Sotto  l' imagine  delle  fue  pev- 
fecuziofii  predice  quelle  de'  Santi  , e loro  infegna  a pregai 
re  , a render  grazie  , ad  unire  la  fperanza  col  timore  , a 
nulla  prefumere  di  loro  fieffi  , a non  perdere  giammai  il 
coraggio  ne  pericoli^ , e a non  ctederfi  mai  a ffatto  ficuri . 
Fi  cuopre  il  fuo  defiderio  de'  beni  futuri  del  Cielo  fotta  al- 
la premura  , che  ha  di  vedere  il  Santuario  di  DIO  j nel 
che  egli  è chiaramente  la  figura  di  G.  C. , majfime  in  cih, 
che  tiguarda  il  regnare  per  promuovere  la  pietà,  e per 
contribuire  alla  Gloria  della  Cafa  di  DIO . 

I.  T 7 Eramente  dalla  parte  de- 
1.  Dominus  illu-  ' V gli  Uomini  non  v’  ha 
minatio  mea  , & apparenza  di  falute  per  me  ; ma 
falus  mea:  quem  ti-,  io  non  guardo  fe  non  a DiO.  E- 
mebo  ? / gli  è il  lume  , che  mi  dirigge  , e 

m’iftmifcc  delle  ragioni  della  con- 
dotta , che  tiene  co’  Servi  fuoi . Ei  mi  dice  al  fondo 
del  cuore  ; eh’ Egli  è la  mia  falute.  Chi  dunque  te- 
merò io?  Che  pofìTono  eglino  gli  Uomini  contro  un 
Dio  Onnipotente? 

2.  La  mia  vita  è nelle  di  Lui 
2.  Dominus  prote-  mani  ; egli  n’è  il  Protettore  ; di 
Slor  vita  mea  : a qual  forza  adunque  , umana  , o 
quo  trepidaboì  diabolica  che  fiali  , degg’io  avere 

paura?  Se  Iddio  è per  me  , chi 
prevalcrk  contro  di  me?  ( Rom.%.)  Non  v’ha  Crea- 
tura , che  polTa  fepararmi  da  Lui. 

5.  E’  vero  , che  i mici  nemici 
g.Dum  appropiant  m’ inveftifeono  con  tal  furore, che 

fimi- 
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Juper'  me  nocentes  : fimlli  alle  beftie  feroci,  fembra- 

ut  edant  carne  smeas.  no  volermi  divorare,  come  fa- 
melici delle  mie  carni  , ma  inu- 
.till  fono  gli  sforzi  contro  a chi  ha  Dio  dalla  fua. 

4.  Infatti  quelli  perfecutori , che 

4.  Qui  trìbulant  mi  anno  piìi  volte  meff®  alle  ftret- 

tne  inimici  mei  ; te  , anno  provata  una  mano  invi- 
ìpfi  infirmati  funt  , Cbile  , che  gli  ha  rifpinti  j ed 
Ò*  ceciderunt . effi  deboli  , ed  impotenti  dive- 

nuti , fono  caduti  a terra . 

5.  Quando  dunque  io  fofli  efpo- 

5.  Si  confiflantad^  fto  folo  dinanzi  ad  un’armata  in- 

vetfum  me  cafira  : tera  , che  mi  circondaffe  , e non 

non  timebit  cor  meli . vedefli  fcampo  veruno  , ^allora  ap- 
punto il  mio  cuore  fenza  sbigot- 
tirli attenderà  , che  , non  avendo  più  luogo  la  pru- 
denza , e la  forza  umana  , Iddio  voglia  far  rifplen-v 
derc  la  fua  Mlfericordia  , e il  fuo  Potere.  ^ 

6.  Quand’anche  io  venga 'sforza- 

6.  Si  exurgat  ad-  to  ad  entra>~k#fo  in  battaglia  con- 

verfumme  prtelium:  tro  ad  un’Efercito  , in  quello  me- 

irt  hoc  ego  fperabo . defimo  combattimento  riguarderò 

Dio  folo  , che  è il  mio  Liberato- 
re , e farò  pieno  di  confidenza  per  la  vittoria  ; con 
che  voglio  dire  ; che  per  quanto  unifcano  le  fue  for- 
ze il  Mondo  , e l’ Inferno  per  far  guerra  agli  Eletti 
di  Dio  , quelli  colla  fperanza  nel  lor  Salvatore  , ne 
rimarran  vittorioli. 

7.  Rimettendo  adunque  la  ficu- 

7.  Unam  petii  a rezza  della  mia  vita  nelle  mani 

Domino  ^hanc  requi-  del  Signore  , io  non  penfo,  che 
ram  : ut  inhabitem  ad  un  Bene.  Quello  l’ho  diman- 
in  domo  Domini  0-  dato  , e lo  dimanderò  fempremai , 
mnibus  diebus  vita  finché  l’ abbia  ottenuto  ; cioè  , di 
mete.  non  elfer  più  feparato  dalla  Cafa 

del  Signore  , e di  potervi  paffa- 

re 
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re  il  refto  de’  giorni  miei  nell’efercizio  tranquillo  de-» 
gli  Atti  della  Religione.  Imperciocché  io  riguardo  la 
voftra  Cafa  quaggiù  , come  la  figura  del  Cielo  , e non 
poflb  vedermi  efclufo  dalla  participazione  delle  cofe  fa- 
gre  , lenza  defiderarle  , come  un  pegno  del  mio  futuro 
fbggiorno  in  un  Santuario  migliore. 

8.  Per  tanto  defidero  di  poter  a- 
8.  Ut  videam  vo-  bitare  preflb  dell’Arca  , edell’Al- 

luptatem  Domini  : tare  , che  fono  ombre  , e figure 
& vifitem  templum  delle  cofe  celelH  , ( Heb.  8.  ) affine 
ejus,  di  contemplare  la  beltà  de’ mifte- 

T)  ) che  il  Signore  ha  prefigurati 
nella  firuttiira  del  Tabernacolo  , e nella  differenza  de* 
Sagrinzj,  e di  ftudiare  con  attenzione  il  di  Lui  Tem- 
pio ; quel  Tempio  dico  , non  già  fatto  dalle  mani  de- 
gli Uomini  , ove  miniftrano  i Sacerdoti  , ed  i Leviti 
ma  quello  della  fua  Gloria  , ove  Iddi(3  fi  moftrerà  fve- 
latamente  a fuoi  Servi  per  tutta  l’Eternità.  Queft’è  il 
Wero  oggetto  , ed  unico  delle  mie  bram€  in  quello  e- 
figlio . 

9.  Frattanto  y perfinchè  dura  la 
g.Quoniamabfcon-  perfecuzione  de’  miei  nemici  , in 

dit  me  in  tabema-  quelli  giorni  di  afflizione  , io  fpe- 
$ulo  fuo:  in  die  ma^  ro,  che  mi  coprirà  coll  ’ombra  del 
lorum  protexit  me  in  fuo  Tabernacolo,  la  quale  mi  pre- 
abfcondito  taberna-  fenta  alla  mente  la  protezione , che 
culi  fui,  tienq  il  Divin  Salvatore,  degli  E- 

letti  ; e che  mi  darà  ricovero  nei 
più  fegreti  luoghi  della  fua  abitazione  , (a)  dove  io 
attenda  tranquillamente  ad  afcoltare  le  di  Lui  illru- 
zioni  , e ad  adorarlo. 

10.  E fe  i Nemici  m’infegui- 
10.  In  petM  exai-  ranno  , Egli  mi  metterà  in  ficuro 

fo- 

\ ) Davide  non  poteva  entrare,  non  eflendo  Sacerdote  , dentro  il 

Tabernacolo;  e però  è chiaro  , clic  parla  in  figura  , d'nn  Tem- 
pio rpìtitualc. 
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tavU  me  : & nunc  'Copra  di  una  Rocca  inacceflìbilc  ad 
exalt avit  caput  me--  erti  , che  è la  Fede  in  G.  C.  , e 
um  fuper  immicos  da  qui  innanzi  renderà  me  fupe- 
meos,  riore  a tutti  i Nemici  } che  mi 

fono  d’intorno. 

11.  (Quando  poi  non  averh  piìi 

' Nemici,  da  cui  abbia  da  guar- 

immolavi  in  taber-  darmi ,>  io  non  farò  occupato,  che 
naculo  e'jus  hoJUam  degli  affari  della  Religione . Io 
vocifexationis  ; can-  non  ^Jcnferò  , che  a rendere  gra- 
tabù  , & pfalmum  zie  a Dio  , e ad  adempiere  i vo- 
dicam  Domino^  ti  da  me  fatti.  Io  gli  offerirò  nel 

luo  Tabernacolo  fagrifiz; , accorn- 
pagnatt  da  voci  di  giubbilo  in  telHmonio  della  mia 
riconofeenza  , e canterò  Inni  , e Salmi  in  lode  del 
Signore , 

12.  Ma  , nel  mentre  che  atten- 

12,  Exaudi  Domi-  do  la  mia  libertà  , io  gemo  tutta-. 

mine  vocem  meam  , via  , ed  efpongovi  , o Dio  , il 
^ua  clamavi  ad  te  : mio  dolore  nella  mia  orazione  . 

miferere  mei  , & Deh  / efaudite  le  grida  del  mio  cuo-- 
exaudi  me^  re  , abbiate  compaffione  del  mio 

ffato  , Ibggetto  a tante  inquietu- 
dini , quand’io  defidero  di  efl'ere  raccolto  in  Voi.  Di 
grazia  concedetemi  cib  , che  io  vi  dimando. 

13.  Il  mio  cuore  vi  parla  , o]Si- 

13.  Tibi  dixit  cor  ONORE  , co’  fuoi  defiderj  ; il  mio 

meum-i  exquifwit  te  vifo  attende  , e cerca  il  voftro  , 
facies  mea  : faciem  come  l’  occhio  il  lume  , quand’è 
tuam  Domine  requi-  nelle  tenebre  ; io  cammiivo  al  fuo- 
ram . no  della  voftra  voce  fenza  difeer- 

nervi  ; ma  finattantochè  non  mi 
moffriate  chiaro  la  voffra  faccia  , io  ffarò  fempre  gè- 

mcn- 


(45  Secondo  1’  otìginale,  e S.  Girci,  la  prima  parola  appattiew  al 
vedo  antecedente  , e & tiferifee  ai  nemiQÌ<arircHir<i . 
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inendo,,  e fempie  anderò  in  traccia  di  Voi  , fino  aN 
tantoché  ottenga  Ja  forte  di  vedervi . 

14.  So  , che  neJJ’efiglio  non  pof- 


14.  Ne  avertasfa- 
ciem  tuam  a me  : ne 
declines  in  ira  a fer- 
vo tuo  . 


fo  avere  ciò  , che  è riferbato  alla 


Patria 


ma  almeno  non  mi  pri- 
vate eie’  veltri  favorevoli  fguardi . 
Io  conlento  a tutto,  fuorché  a di- 
venir r oggetto  della  vofìra  colle- 
ra. Se  vi  nafeondete  da  me  per  rendermi  umile  , ed 
attento  , io  ne  lodo  i configli  delia  voftra  Sapienza  j 
ma  vi  feongiuro  a non  permettere  , che  io  allontanan- 
domi da  Voi  , meriti  , che  Voi  per  galligo  voltiate  la 
faccia  al  voftro  fervo  , il  quale  non  può  fulfiftere  fenza 
di  Voi. 

15*  llato  fin’ ora  , o 

15.  Adjutor  meus  Dio  , la  naia  forza,  ed  il  mio  ap- 

^/ìo,{*)  ne  derelin-  poggio  j non  mi  abbandonate  di 
huas  me:  ncque  de-  grazia  iri  mezzo  del  mio  corfo  , e 
Jpicias  me, Deus  fa-  non  lafciate  imperfetta  l’operavo- ' 
lutaris  meus.  Ura.  Io  conofeo  , che  nulla  mi  è. 

{*)  .yiuxiiiummtHmfui-  dovuto  j c di  più  vi  confelTo’le 
Hi.  Heb.  e s.  Gito/.  mie  infedeltà.  Ma  Voi  non  di  fi- 

pregiate  la  mia  fiducia  , che  tutta 
fondali  fui  voftro  Amore.  Fate  , o Dio  mio  Salvato- 
re , fino  alla  fine  , quello  , che  avete  fatto  fin  qui  per 
mia  falute. 

1 6.  Le  vofire  prime  Mifericordl», 

16.  Quoniam  pa-  che  io  confiderò  , nudrifeono  la 
ter  meus  , (a)  €?*  mia  fperanza-  per  quelle  , che  at- 

ten- 

( <•  ) Quelle  parole  a tigaarijo  di  Davide  anno  un  fenfo  letterale  ^ 
confoime  a quanto  leggefi  di  lui  al  pr.  dei  Re  cap.  i«.  c 17.  ove 
védcli  , che  come  l’ultimo  de’  fuoi  Fratelli  , fa  il  più  negletto 
' di  tutti  dai  fuoi  Genitoii,e  poco  llimaro  nella  fua  Famiglia  , an- 
che dopo  r unzione  fattane  da  Samuele /ma  tanto  più  ne  ebbe  cura  il 
Signore.  Eflendo  egli  tuttavia  la  Figura  degli  Eletti  , lì  ha  dovu- 
to dare  al  verfo  un  fenfo  più  generale,  per  comprendervi  quelli, 
che  fono  fiati  pupilli  , corporalmente  , ò fpitiuialmente,  a nome 
de’ qua  li  il  refio  del  Corpo  della  Chiefa  e prega  c rende  grazie  * 


/ 
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' rnatet  meaàerelique.  tendo.  Fino  da- primi  miei  anni  * 
runt  me  : Dominus  allorché  i miei  Genitori  poca  cu- 
' . autem affumpfit  me.  ra  pigliavanfi  di  me  , e della  mia 
' ' educazione  nella  vera  pietà  , al- 

lorché io  fembrava  un’ Orfano, ed  un  Pupillo  per  riguar- 
do air  umano  fóccorfo  , il  voftro  paterno  Amore  , mr 
prevenne  , e mi  accolle.  Che  non  debbo  ora  fperare  , 
dalla  voftra  mano  benefatrice,  a cui  non  ingrato  ricor- 
ro,,unendo  alle  azioni  di  grazie  le  mie  umili  preghiere  ? 

17.  Voi  dunque  , o Signore  , 
ly.Legemponemi-  che  mi  avete  fatto  da  "Padre  , al- 
hi  Domine  in  via  iorchè  io  era  fanciullo , aflìftetémi 
tua:  & dirige  me  in  viepiù  ne’  prefenti  maggiori’  pe- 
femitam  reSìamjpro^  ricoli  della  mia  vita  ; moftratemi 
pter  inimicos  meos . minutamente  i miei  doveri  , fo- 
gnatemi la  ftrada  conforme  alla 
voftra  Volontà  , e conducetemi  come  per  mano  , ac- 
ciocché io  non  efea  giammai  dal  retto  fentiero.  Li- 
beratemi per  la  voftra  gloria  , attefochè  i miei  Ne- 
mici infult crebbero  alla  pietà  , ed  alla  mia  fperanza  , 
fe  Voi  mi  abbandonane. 

iH.  Non  mi  lafciate  cadere  nelle 

18.  Ne  tradideris  mani  de’  perfecutori  5 ftantechè 

mé  in  animas  tribù-  darebbefi  allora  colore  alle  falfe  te- 
lantium  me  , quo-  flimonianze  , depofte  in  fegreto 
niam  infurrexerunt  cóntro  di  me  da  quelli  calunniato- 
in  me  tejies  iniqui,^  ri;  le  contraddizioni  manifelle  de* 
& mentita  ejl  ini-  quali  ora  ballano  per  giullifìcare  la 
quitas  [ibi.  mia  innocenza  , e per  convincer 

colloro  d’ iniquità . Continuatemi 
la  voilra  protezione  fino  al  compimento  delle  voftre 
promefle . 

19.  Io  non  dubito  punto  delf  ef- 

19.  Credo  videre  fetto  di  effe  , e benché  ora  fii  in 
bona  Domini  : in  uno  flato  , in  cui  paflb  come  per 

< tetra  viventium . morto  , contuttociò  io  tengo  per 

cer- 
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certo  , che  vedrb  un  dì  i beni  del  Signore  nellà 
Terra  de’  viventi  i ( a)  e per  quelli  beni  non  in-» 
tendo  l’ufo  delle  cofe  fpettanti  alla  vita,  c felicita 
temporale  , le  quali  fono  comuni  anche  agl’  ingiuftt  > 
mentre  vivono  fu  quella  terra  , ma  io  intendo  gli  E- 
terni  ^ e per  la  Terra,  in  cui  fpero  dì  vederli,  non  in* 
tendo  quella  vifibile  , in  cui  dopo  brieve  tempo  di  vi- 
ta tutti  fi  muoiono  , ma  quella  , ove  fempre  li  vive 
beato  ) e che  è la  vera  Terra  di  Promilfìone* 

20.  Dico  per  tanto  a tutti  gli  É* 
-20.  Expe^a  Domi-  letti  , che  , per  giugnere  al  Re- 
num  ^ viriliter  aget  gno,a  cui  fono, Cora’ io  , chiama- 
ci^ confortetut  cor  ti , dovendo  elfi  ancora  avere  dei  he- 
tuuM  , Ò"  fufline  mici  , e palfate  per  differenti  pro- 
Dominum,  ve  , attendano  con  fiducia  il  Si- 

gnore } che  quello  è il  tempo 
della  Fede  , e della  pazienza  de’  Santi  ; ( Apocal.  134 
V,  IO.  ) che  oppongano  alle  tentazioni  una  gran  fer- 
mezza d’ animo  , ma  appoggiata  umilmente  nell’  ajuto , 
c nella  forza  del  loro  Dio  ; che  perciò  preghino  fenza 
Hancarfi  , nè  diffidare  , e che  per  quanto  tardi  il  Si- 
gnore a venire,  fempre  l’afpettino  con  una  piena 
fperanza.  Imperocché  , quandanche  , come  bene  Ipef- 
fo  fuccede  per  divina  difpofizione , arrivalTe  Ì1  fide  del- 
la lor  vita  avanti  il  termine  della  loro  òpprelfione  , e 
miferia  , non  per  quello  vana  riufclrà  la  loro  afpetta* 
zione , mentre  la  ricompenfa  è loro  riferbata  nella  Vi- 
ta futura  ; del  che  anno  un’imagine  nel  Regno  glorio- 
fo  , benché  .temporale  , a cui  alla  fine  fui  follevato  fe- 
condo le  divine  Promelfe , dopo  tante  perlecuzioni  , 
Come  cllendo  la  Figura  di  quello  del  Melfia. 

ORA- 

( 4 ) Quando  nelle  Scritture  fi  oppone  la  Terra  de'  viventi  alla  mor. 
te  naturale  4 come  in  llaia  cop.  j8.  , allora  lignifica  lo  fiato  di 
quella  vita  mortale;  ma  quando  opponefi  alio  fiato  niedefimo  dei- 
vita  prerentei  in  cui  uno  li  rittova  , come  fa  Davide  qui  > ed  al- 
trove, noQ  fi  può  intendete  fc  non  nel  fenfo  figmato  , benché  il 
Tiofeca  cuopra  la  fperanza  di  vcderDlO  in  Cielo  , lotto  quella,  che  mo- 
flta , di  vedere  il  Santuatio , di  regnate  , c di  fiabilire  il  culto  Divino  « 
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9 

EXaudi  Domine  vccem  mjiram  , qua  clamamus  ad 
Te  ^ & cor  nojhrum  quarat  faciem  tuam  j ut  qui  te 
nunc  confpicimus  per  anigma  , facie  ad  faciem  prafentes 

Domus  tua  \poJfimus  beatitudinem  promereri Per 

mifericordiam 

\ 

SIGNORE,  placiavi  di  efaudire  benignamente  T ora- 
zione , con  cui  imploriamo  con  clamori  del 
cuore  la  voHra  Grazia  , e fate  con  elTa  , che  il  nodrO 
cuore  defideri  unicamente  di  vedere  Voi  ; talmente 
che  Noi  , i quali  ora  vi  veggiamo  ofcuramentc  per 
xnexzo  della  Fede  , e come  in  enigma  , poiTiamo  me- 
ritare di  vedervi  prcfenzialmente  a faccia  a faccia  nella 
beatitudine  della  vodra  Cala  celede.  Per  la  Mifericori 
dia  &c. 


5AL- 
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L'Untone  degli  avvenimenti  , a cui  il  Salmo  allude  f 
lo  determina  al  tempo  della  Ribellione  cT  AJfalon- 
ne  , ( 2.  Reg.  15.  e 17.  ) allorché  Davide  fu  cojìretto  di 
fuggir/t  da  Gerufalemme  , e di  pajfare  il  torrente  Cedron  ; 
e quando  dopo  la  littoria  egli  regnò  pacificamente  /opra  tutto 
Jfraele . Le  imprecazioni  profetiche  , che , qui  fi  leggono  , 
non  fono  lanciate  coatto  il  Figliuolo  , che , quanto  a Lui  f 
voleva  , che  viveffe  , ( cap.  18.  ) fervate  mihi  puerutn 
Abfalon  j ma  contro  i di  Lui  Configlieri^  e Fautori  , che 
erano  la  Figura  della  Sinagoga  , la  quale  doveva  ejfere 
riprovata  dopo  l' orrendo  attentato  contro  il  Meffia . £'  dun- 
que GESÙ'  CRISTO  medefimo  fpirante  full  a Croce  Que- 
gli , che  culti  clamore  valido  i & lachrymis  (heb.  5.  v. 

5.  ) qui  prega  , per  ottenere  la  fua Rifurrezione ^ come  un 
pegno  della  riconciliazione  fatta  tra  DIO  , e gli  Uomini 
per  di  Lui  mezzo  ; che  rende  grazie  d*  averla  ottenuta  j 
che  condanna  la  Sinagoga  , e benedice  la  fua  Chiefa , 
Secondo  queflo  f enfio  , che  è quello  de'  Padri , e che  è con- 
forme all'orazione  di  G.  C.  riferita  al  capo  17.  di  S.  Gio. 
fie  ne  farà  la  Parafrafi  prima  ; riferbando  alla  feconda  , T 
efipofizione  dì  quel  J enfio  , che  contiene  i fient imeni i della 
Chiefa  , e di  ciaficun  Giufio  particolare  nelle  differenti 
perfiecuzioni  , che  fi  anno  da  joffrire  per  parte  de'  falfi 
Fratelli . 

Primo  Senso. 

GÈSU  CRISTO  fecondo  la  fua  Umanità  parla  al  Padre 
full  Altare  della  Croce . 

1.  Trinche’  non  m’aflicuratc, 

1.  Ad  te  Domine  X o mio  Dio  , che  la  vo- 

ftra 

i 
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elamabof  Deusmeus  ftra  Giuflizia  è foddisfatta  , c che 
ne  fileas  à me  : ne  vi  fietc  riconciliato  con  gli  Uo- 
quando  taccas  a me,  mini,  Io  feguiterb  fu  quella  Cro- 
aJJimHabor  de-  ce  ad  interpellare  colle  grida  del 
fcendentibus  in  la-  mio  Cuore  la  vollra  Mifericordia 
cum.  > '■  - in  lor  favore.  Deh!  non  chiudete  pih 

- rprecchio  ; rompete  il  filenxio.  Di- 
fcernete  il  voftro  Figlio  dalle  apparenze  del  peccatore  , 
che  Io  rapprefento  , ma  non  feparate  la  mia  caufa  da 
quella  del  peccatore,  di  cui  Io  fono  la  Vittima  di  pro- 
piziazione; Io  muojo  pergli  Uomini,  ma  la  mia  mor- 
te non  ha  da  effere  foggetta  aile  condizioni  di  colojui, 
che  vi  fono  condannati  pe’  loro  propri  peccati.  ^ • 

^ pih,o Signore, 

2.  Exaudf  Domi-  ad  afcoltare  le  mie  fuppliche  e 
ne  vocem  deprecatio-  la  voce  del  mio  Sangue  , che  °ri- 
nis  mea  , dum  oro  da  pila  altamente  , che  quello  di 
■ad  te  : dum  ext olio  Abele.  {Heb.iz.)  Io  llendo  le 
manusmeas  adtem-  mani  verfo  di  Voi  , tenendole  at- 
plumfanSìum tuum . taccate  con  una  Carità  invincibile 

• " ' ^ ' a quello  Legno.  Ecco  r Odia  , che 

.Io,  da  Voi  onorato  del  fupremo  Pontificato  , vi  ofFe- 
rifco  per  muovimento  del  vollro  Spirito,  ( cap^p,)  per 
gli  peccati  del  Mondo.  So,  che  Voi  rificdcte  in  un 
Santuario  inaccefiìbile  ai  peccatori  ; che  il  Cielò  è 
chiufo  per  effir,'-dei''che  ne  è una  figura  il  Velo  del 
/Tabernacolo;  ma  ilo  vengo  come  Sacerdote  eterno  coll’ 
illelTo  mio  Sangue  per  entrarvi  , ed  atteijjdo  , prima  di 
irendere  lo  Spirito  , di  udire  da  Voi  , che  la  Redenzio- 
tie  eterna  è per  mio  mezzo  compiuta . ' 

« : f 3.  Io  fono  elevato  fu  quella  Cro- 

'•3.  Ne  fimultrahas  ce  , come  il  Serpente  di  bronzo  .; 
me  cum peccatoribus: . e perchè  tengo  la  ralTomjglianza 
& cum  operantibus  del  Serpente  , fi  crede,  che  io  nc 
iniqui^atem  ne\per--  abbia  anche  il  veleno.  Ma  Voi  , 
das  me.  . ■ ■ o Signore  , .non  confondete  in 
Tonf.  I.  N axè 
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me  la  rapprcfentanza  del  peccatore  con  l’ Olila  per  la 
peccato.  Trattatemi  come  Mediatore  tra  Voi , e gli 
Uomini , e non  come  lor  complice  , benché  ne  lia  la 
cauzione. 

4.  Separate  la  mia  caufa  da  quel* 
4.  Qui  loqutmtur  la  de’  perfidi  , e degl’ increduli  , 
pacem  cum  proxino  che  non  ifperano  in  me.  Io  con* 
fuoi  mala  autem  in  danno  con  Voi  tutti  coloro  , chc 
ewdibus  eorum . ricufano  di  ricevere  Quello  , che 

avete  mandato  Y e che  onorandovi 
colle  labbra  > fono  col  cuore  lontaniflimì  da  Voi . Efli 
fembrano  afpettare  un  Liberatore  , ma  non  vogliono 
confeflare  di  eflere  fchiavi  ( Matth.  25.  ) ; e a cagione 
dell’odio  , che  portano  alla  Verità  , ed  a quei  , che  la 
predicano , an  pollo  il  colmo  alla  iniquità  de’  loro  Fa- 
dri  coi  crocifiggere  Quello  , che  annunziarono  i lor 
Profeti . ' . . • * ' 

' ; 5.  E peròufate  con  effi  queltrat^ 

J 5.  Da  illìs  fecun~  tamento  , che  merita  il  Mondo  , 
àum  opera  eorum  $ per  cui  proteflato  Io  mi  fono  di 
^ fecundum  rtequi^.  non  pregarvi.  Fate  ricadere  fovra 
tiam  adinventionum  le  loro  Tefle  le  maledizioni  della 
ipforum . Legge  contro  ai  prevaricatori  , 

poicnè  non  fi  curano  delle  benedi- 
zioni > che  potrebbero  per  mezzo  mio  confeguire.  Pro- 
vino per  molti  fecoli  il  funefto  effètto  dell’  imprecazio- 
ne 9 che  anno  fatta  contro  fé  flefU  ii>  dicendo  : Sangui: 
ijus  fuper  no:  , & fuper  filk:  nojlros.  ( Matth.  27.  > 

’d.  Sì  y poiché  non  anno  voluto 
' d.  Secmtdum  opera  effere  liberati  per  mezzo  mio  dal- 
wanuum  eorum  tri--  la  vodra  collera  y ne  Tentano  tut- 
òueillis  r redde  re-  to  il  pefo;  e fia  fatto  loro,  fecon- 
tributionem  eorum  do  che  merita  la  loro  incredulità , 
ipfis . c pertinacia . . 

- / 7.  Se  Io  non  a vedi  adoperato  di* 

• 7.  Qtéoniam  nm  nanzi  a loro  i miracoli,  che  atte* 

flano 
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intelUxerunt  òpera  ftanó  cvideritetriènte  la  voftra  Mif- 
Domini^  ay  iti  ape-  fione  *.e  la  mia  Divinità  , fareb- 
ra  ma»uum  ejus  de^  bcrd  in  qualche  maniera  fcufabilif 
Jirues  illos  « & inori  tta  avicndo  attribuitò  al  Demonip 
adificabti  eos  * le  opere  maravigliófe  } che  Ìo  fa- 
ceva in  tiome  di  Voij  e colla  vo-* 
lira  Potenza y annd  peccato  irremidibiliriènte  cóntro  al» 
lo  Spirito  Santo  j ^ colla  loro  falfà  politica  volendo 
fchivare  la  dillrlizione  del  Tempio  ^ e della  loto  Cit» 
tà  i 1*  anno  anzi  incontrata  i farà  dunque  dilbutto  fu-*' 
Ho  , e r altra  lino  dai  fondamenti  ^ coinè  ho  predet» 
to  ; e dopo  che  verranno  cacciati  lino  alle  eUtemità 
della  Terra)  la  defolaziòne  durerà  fino  alla  linei 

8.  Ma  lo  intendo  ) o mio  Dio» 

8.  BenedfBus  Do-  la  Volita  Voce  favorévole)  la  rif- 
fninus  : quoniam  e-  polla  di  Mifericordia  ) e diGra-^ 
kaudivit  voeem  de-  zia*  Tutto  é compiuto  nell’ affa» 
precationis  mea  * te.  della  Redenzione  degli  lìomi-' 

ni  * lò  chino  là  tellà  ) e mi  tipo» 
lo  in  pace . La  morte  fpira  in  Un  con  me . lo  fcendo 
ai  luoghi  infernali  per  farne  in  pezzi  le  porte  * La  mia 
Carne  fanta  ) che  dee  eltere  il  canale  della  ; Santità  ) 
farà  polla  nel  fcpolcrò  ) ma  non  proverà  la  corruzione  * 
Vi  rendo  grazie)  che  mi  abbiate  efaudito  < E n’era  ben 
certo,;  ma  lo  doveva  umiliarmi  profondamente  , atte-* 
fochè  pregava  non  folo  per  me  , ma  pei  peccatori . O- 
ta  il. prezzo  é già  pagato  ; e il  Mondo  é purilìcato  nel 
mio  Sangue. 

{^.  Ma  il  Signóre  è quello’»  che 

9.  Dominus  ddju-^  fi  è riconciliato  Egli  ftelTo  il  Mon» 
tor  meut, , & prole-  do  i ' mediante  il  Millero  della  mia 
Bor  tneus  in  ipfò  morte  ; la  di  Lui  •'Mifericordia 
fperavit  eor  fneuni^  mi  ha  fatto  vincitore  della  di  Lui 
0“  ad)jutus  fum4  .Giullizia.  hlel  liiio  fteflb' apparen- 
te abbandonamen to  r^§li  ^1  ha 

foilenutO  colla  fua  forza , come  mio  Protettore  ; la  mia 

Ni  fida-  ' 
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fiducia  in  Lui  è così  piena  ora  , come  Io  farà  nel  mo:^ 
mento  , in  cui  riforgerò  colla  fua  virtù . Io  difcendo 
nell’ Inferno,  come  Giona  nel  Mare.  Quegli,  che  cre- 
de di  divorarmi , farà  prefo  coll’amo  nafeofto  fotto  al- 
ia preda  , che  elfo  attende  , e verrà  difarmato  , e fpo- 
gliato.' 

ior^io  fortirò  dal  fepolcro  con 
• IO.  'Et  reflwuit ca-  una  Carne- immortale  , impalfibi- 
ro  mea  : ex  vo-  le  , ’e  rifplendente  di  Gloria  . Il 

'luntate  mea  cenjite-  Padre  daramrai  una  nuova  naferta 
bar  ei . nella  mia  Rifurrezione  j ed  Io  an- 

cora ' nel  nuovo’  fiato  farò  Tempre 
mai  la  di  Lui  Oftia  , e l’Eterno  Pontefice  , c con  pro- 
fonda riconoftenza  gli  renderò  grazie  , e gli  tributerò 
tina  adorazione  degna  della  di  Lui  Maefià,  infìeme  con 
quelli,  che  in  Cielo,  ed  in  Terra  godranno  la  forte  di 
avermi  per  Capo. 

II. -Tutti  gli  Eletti  fono  indepo- 
11.  Duninas  for-  ‘fito  nelle  mie  mani  ; per  effi  fpezial- 
iitudo  plebts  fua  : mente  m’ ofFerifeo , e per  effi  rendo 

& proteElor  Calva-  grazie  . Io  fono  il  Cristo  del  Si- 
tionum  ChrijU  fui  ONORE  j per  mezzo  di  'me  folamen- 
eji . te,  il  Popolo  privil egiato  del  Signo- 

RE  può  confèguire  la  forza  della  di 
Lui  Grazia,  e la  Salute.  Il  Mondo  intero  avrà  parte  a 
miei  Miflerj,  ma  non  v’ha  fé  non  il  Popolo,  detto  per 
‘eccellenza  il  Popolo  di  Dio<,  che  mi  rimarrà  per  Tem- 
pre infeparabilmente  unito. 

li.  Per  Quello  vi  prego  ,efficace- 
la.  Salvumfac  p9*  mente, o Signore  ; falvatelo,  be- 
■puUtr»  tuum  Dwni-  nedite'la  voflra  Eredità  ; riempite 
ne  , benedtc  ha--  ì Fedeli  del  voflro  Spirito  ; coq- 
reditati  tua  : & rè-  ■'  fervale  la  voftrà  Chiefa  e nafeen- 
eos  y&  extolle  il-  te  , c propagata  per  tutto  l’Uni- 
ios  ufquè  in  ater-  verfo;  è fiate  fino  alla  fine  de’  fe- 
vum  : coli’ il 'di  lei  appoggio  il  fuo 
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Lume  » la  fua  confolazione  , ed  il  fuo  Dio.  Io  vi  di- 
mando tutto  ciò  per  effa  neiratto  di  morire  , e fono 
certo  di  ottener  tuttociò  colla  mia  Rifurrezione . 

Secondo  senso. 

La  Chic  fa  ne  perìcoli  de  fuoi  Figliuoli  ^ e iGiufti  nelle 
per f edizioni  , che  foffrono  per  la  verità  , e per  la  giujìi- 
xJa  nel  ferto  ntedefimo  della  lor  Madre  , orano  , Jpera^ 
no  , e raccomandano  al  SIGNORE  i comuni  , ed  i par~ 
ticolari  interejfi  del  di  Lui  Popolo. 

, I.  E’  prefenti  gravi  perico- 

1.  Ad  te  Domine  . JLAl  li  alzo  a Voi  , o mio 
clamato^  Deusmeus  Dio  j le  grida  fupplichevoli  del 
ne  ftleas  a me  : ne  mio  cuore  afflitto  , e non  ceflerò 
quando  taceas  ame , di  pregarvi  , fino  attantochè  al> 

& ajfimilaèor  de-  bia  ricevuta  una  favorevole  rifpo- 
feendentibus  in  la-  fla.  Non  me  la  negate,  o Signo- 
cum.  . RE,  come  fe  non  mi  udifie;  non 

iflate  più  in  un  filenzio  , che  mi 
faccia  temere  della  voftra  collera  ; altrimenti  , fe 
.Voi  non  mi  foftenete,  io  farò  fimile  a quelli  di  già 
caduti  nell’abiflb. 

2.  Signore  ; preftate  per  pietà. 

2.  Exaudi  Domi-  benigno  orecchio  alle  mie  preci  , 
ne  vocem  deprecai  io-  mentre  io  mi  proftro  dinanzi  al 
nis  mete  , dum  òro  Trono  della  voftra  Grafia.  Per  o- 
■ad'te  : dum  extollo  norare  ilfegno  della  Salute,  cper 
manusmeas  adtem-  rapprefentarvi  la  Croce  del  Salva- 
plum  fanBumtuum . tore  , io  l’imito  in  alzando  le 

mani  verfo  il  voftro  Santuario  , 
e vi  prego  d’ cfaudirmi  in  grazia  del  Salvatore  medefimo , 

3.  Io  adoro  la  Giuflizia  della  ma- 

3.  Ne ftmul  trahas  no  , che  mi  gaftiga  j ma  con  tut- 
tpe  cumpeccatoribus'.  tociò  vi  feongiuro  di  non  confon,- 

N 3 dcre 
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Cir  cum  opetantikus  dere  la  mia  caufa  con  quella  de’ 
iniquitatcm  »?  per-,  perfidi,  e di  non  trattarmi,  come 
das  rne»  tratterete  gii  opinati  nel  loro  pec-i 

cato,  Non  m’inviluppate  nella 
perdizione  medefima  , che  fovrafla  ai  promotori  dell’ 
ingiqftizia , Non  mi  lafciate  trafportare  dal  torrente , 
ehe  ne  ftrafeina  tant’ altri  nella  colpa,  e nella  pena, 

4,  La  burrafea  è grande , La  vir- 

• 4,  Qui  Ìoquunìut  tìt , e la  verità  fono  in  diferedi-! 
pacem  cfim  proxima  to  , e nell’opprefTione.  La  mag-- 
juo  ; wa/4  autem  tri  gior  parte  ferve  alla  Intima  , e s’ 
(ordibus  ^orum. , accomoda  al  tempo  r Non  mi  ab-< 

bandonate,SrGNORE,acoftoro,  che 
t^nno  in  bocca  parole  di  pace  pel  loro  profTimo  , e il 
euore  pieno  d|  malignità. 

5,  A riguardo  di  quelli  nemici 

• 5,  Da  illìs^  fecun-  della  focietà,  e della  Religione  , 

dum  opera  eorum  : &■  io  entro  nello  fpirito  della  voflra 
fecundum  nequitiam  Giuflizia,  che  li  condanna  al  me-< 
adinventionum  ipfo-<  ritato  gafligo  . Signore  , quelli 
fum\  corruttori  del  volito  Popolo  in- 

contrino le  maledizioni , che  coo- 

tro  di  ein  pronunziano  le  vollre  Scritture;  trattateli, 
eom’elli  trattano  gli  altri  , e puniteli , come  richie- 
de la  malizia  degli  artihzj  da  elTi  inventati  per  nuo- 
cere , 

6,  SI , colloro , che  contano  per 

6,  Seamdum  opera  nulla  la  Verità,  l’ abbiano  fempre 

^anuunn  eorìt  txibue  per’  nemica;  e ricevano  dalla  vo- 
illisx  redae  retribu-,  lira  GiuHiziaciò,  che  fi  anno  me- 
xiomtn  eorurr^  ipfis ^ ritato  colla  loro  oHinazione  nel 
- male* 

7.  Quontarn  non  in-\  7,  Codoro  accecati  dall’  amore 
tellexerunt  opera Dch  delle  cole  vifibili  , nulla  capilco- 
piiniy& in  opera  ma-<  no  nellq^  opere  del  Signore,  nè 
VHHme/us^:  dejirnes  nell’ ordine  della  Natura  , nè  in 

quel- 
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8.  BenediBus  Do- 
minus  : quonìam  e- 
xaudivìt  vocem  de- 
precationis  me* . 


Ulosj&nontedffiea-  quello,  che  è fovrannaturale ; ri- 
iis  eos . guardano  come  una  vana  fpecola- 

zione  quanto  lì  può  loro  dire  del- 
la virtù,  e della  fperanza  de’ fieni  futuri  ; e unicamen- 
te attendono  a flabilire  quaggiù  la  loro  fortuna  . Ma 
la  Legge  è da  Voi  fatta,  o Signore,  che  la  fperanza 
dell’ empio  perifca  con  effb;  Voi  diftruggerete  quanto 
elTi  fabbricano,  e faranno  chiamati  U Popolo,  contro  a 
cui  il  SIGNORE  è irritato  per  fempre  {Msdzch.i  » 

8.  All’incontro  io  nel  tempo  me- 
defimo,  incoivi  prego,  o Signo- 
re, rifento  al  cuore  una  fegreta 
Voce , che  m’ afificura , che  Voi  mi 
avete  efaudito.  Ve  ne  rendo  dun- 
que umiliflime  grazie , e lodo , e be- 
nedico la  voflra  fiontà , che  ha  afcoltata  la  mia  orazione  • 

9.  Riconofco,  e confeffo,  che  il 
9.  Dominus  ad)u-  'Signore  è la  mia  forza,  ed  il  mio 

tor  meus,  & prote-  Protettore  . La  fperanza  , che  ha 
Bor  meus  : m ipfo  in  Lui  riporta  il  mio  cuore  , non 
fperavit  cor  meum  , poteva  eflere  vana;  io  fono  ftato  foc- 

corfo  , com'  io  appunto  fperava . 

10.  Ed  io  fono  si  confolato  per 
la  tertimonianza  fenrtbile  della  fion- 
tù,  e protezione  del  mio  Dio;  che 
fentomi  rinvigorito,  e come  rin- 
giovanire . Al  parere  degli  Uomi- 
ni io  era  come  fepolto,  e fecondo 

la  Verità,  fono  come  riforto;  il  che  ricevo  come  un 

N 4 feli- 

Quanto  a Davide  . qucRa  è una  erpreffìone  forte,  con  cui  lì- 
gniRcac  voleva  il  vigore  , che  tifentì  nell>  faa  carne  medefìma, 
per  r innanzi  abbattuta  , e come  morta  , a motivo  della  confola- 
' rione  , che  ebbe  dopo  una  compiuta  vittoria,  di  vederli  liftabi. 
- lito  Sovrano  l'opra  tutto  Ifiaele  ; quindi  promette  di  elTcte  grato ^ 
V.  ri.  riconofee  la  protezione  di  DIO  fopra  1!  fun  Popolo,  acuih^ 
recato  la  falute  col  falvargli  il  Capo,  il  Re il  Ctifto  , che  era  egli 
medelìmo  ( a.it/f.19.  ) , [e  al  v.  r*.  prega  per  la  falvezza  perpetua  dej^ 
popolo  Eletto . Con  clw:  vifibilmeote  figurava  G,  C. , e la  Chiefa . 


^ adjutus  fum, 

- IO.  Et  refloruit ca- 
ro mea  ; ( a ) & ex 
voluntate  mea  con- 
fitebor  ei  ^ 
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felice  preludio  della  gloriofa  rifurrezione  della  mia  caiu 
ne  un  di  ; e per  tanto  con  pienezza  di  cuore  io  gli 
renderò  i miei  voci  colle  azioni  di  grazie  e nel  tem- 
po, e nell’ eternità. 

fi.  E perciò  il  benefizio  è co- 
ir. Dominus forti-  mune,  ed  intereflfa  la  Chiefa  tue-. 
tudo  plebis  fux  : & ta , io  vi  ringrazio  a nome  pub*» 
proteBor  falvatio-  blico,  attcfochè  conviene  ricono-^ 
numChriJìifuiejì  , feere  , che ’l  Signore  è la  Forza 

del  fuo  Popolo  Eletto  , e che  il 
Cristo  intero,  cioè  il  Capo,  ed  il  Corpo,  è l’ogget- 
to della  Protezione  divina,  con  cui  viene  falvata  la 
Chieia , mediante  la  vittoria  del  fuo  Salvatore . 

12.  Signore,  Voi  avete  promef* 
12.  Salvumfacpo-  fo  d’efterc  Tempre  con  quello  vo- 
pulum tuum Domine^  Uro  Popolo,  cioè  colla  Chiefa  lino 
& òenedìc hareditati  alla  confumazione  de’ fecoli  ; que- 
tuce:  &regeeos,  & Ha  è la  vollra  Eredità,  che  avete 
extolle  illos  ufque  in  fcelta  per  Grazia;  falvatela  dua- 
ttternum . que , afiilletela  continuamente  , e 

verfate  fovra  di  elTa  copiofe  bene- 
dizioni . Dirigete  colla  vollra  Grazia  ì Fedeli  pel  fen- 
tiero  della  Salute , e della  Vita  ; accrefeetene  il  numero , 
ed  il  merito  ; efaltateli  prefentemente  col  renderli  Ai- 
periori  ai  loro  Nemici  fpirituali , e dopo  il  combatti- 
’ mento  in  quello  efilio  lateli  giugnere  all'  efaltazione 
fuprema,  ed  al  Trionfo  nella  Patria  celelle.' 

O R A T I O ex  Mss, 

A 

I.  TJ*  Ortitudo  omnium , fortijfme  DEUS  ^ fulva  popu- 
lum  tuum  a defeendentibus  in  lacum  : & ita  nos 
in  tempio  fanSlo  tuo  unanimiter  inneSle , ut  paetm^  quarti 
proximis  ore  projerimus , eordibus  teneamus , Per  Domi- 
nwn  Nojhum  &c, 

ODio 


/ 
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1.  Dio  fortiflìmo,  che  liete  la  ftefla  Fortezza, 
V-/  che  fortifica  tutti,  falvate  il  voftro  Popolo 

dalla^forte  di  coloro;  che  cadono  nelPabifib  dei  pec- 
cati, della  morte,  e dell’ inferno;  e coi  fanti  vincoli 
delia  Carità  rendeteci  tanto  unanimi  nella  vofira  San- 
ta  Chiefa,  ficchè  quella  pace,  che  dimofiriamo  colla 
bocca  ai  nofiri  ProlTimi  , la  conferviamo  loro  anche 
dentro  del  cuore . Per  nofiro  Signore  &c. 

O R A T I O de  Pajfione  Dom.  ex  Brev.  Mozaraè. 

2.  Um  operantibus  ini^itatem  ne  perdas  nos.  Do- 
miney  & qui  Pajjìonis  tempore  loquentes  forti 

pacem  , mala  autem  in  cordibus  meditantes , JinPulari  pa- 
' tientìa  perferre  dignatus  es  : nos  famulos  tuos  & a totius 
fimulatus  vitio  liberei , & a talium  conventu  0“  htc , & 
in  tnernum  reddas  exjortes , Per  mifericordiam 

2.  O Ignore  , non  ci  lafciate  perire  con  quelli , che 
i3  commettono  continuamente  delie  iniquità  ; e 
Voi,  che  nel  tempo  della  vofira  Santa PafTione  vi  lie- 
te degnato  di  fopportare  con  una  fingolar  pazienza  co- 
loro, che  avevano  aldi  fuori  parole  di  pace,  nelmen-  - 
tre  che  machinavano  del  male  nel  loro  cuore,  libera- 
te noi  vofiri  Servi  interamente  dal  vizio  della  fimu- 
laztone , e da  ogni  doppiezza  ; e dalla  radunanza  , e 
dalla  forte  di  tali  viziofi  e qui,  e Tempre  mai  tenete- 
ci lontani.  Per  la  mifericordia  &c. 


(/ 
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QVahnque  fia  fiata  V occafione  particolare  del  Salmo , 
J^avide  fembra  averlo  fatto  per  intimorire  utilmente 
t^li  Uomini , col  rapprejdhtar  loro  al  vivo  la  Potenza 
di  DlO  nell' opere  della  ~N atura \ per  tanto  defcrtve  qui  in 
termini  magnifici  la  pioggia^  che  cade  talvolta  a torrenti y 
lo  flrepito  del  tuono.,  gli  effetti  terribili  del  fulmine',  e 
la  cojlernazione  degli  Uomini  , e degli  animali  in  tempo 
di  una  tempefìa  f -Ma  fi  ha  motim  di  credere,  che  fiotto 
r idea  d' una  burrafca  ordinaria  , voglia  infinuare  ur^  altra 
ben  pià  terribile  per  gli  Empj,  allorché  ( 2.  Petr.  ?.  ) gli 
elementi  fi  fciorranno  dal  gran  calore,  e la  Terra  farà  ab* 
bruciata  con  tutto  ciò  , che  contiene  nel  qual  tempo  il 
Popolo -di  DlO  farà  benedetto , come  appari fce  dall  ulti- 
mo ver  fio.  Alcuni  Padri , per  la  Voce,  di  cui  fi  e folta  la 
forza  nel  Salmo,  intendono  l' efficacia  della  Parola  Èvan- 
gelica;  ma  non  é fMile  in  queflo  fenfo  allegorico  di  ridur- 
re il  Salmo  .all  unità . Con  tutto  ciò  i fi  darà  anche  qUeJio 
f enfio  da  fie  nel  fondo  della  pagina . 

*•  \T  ENITE,  o Grandi,  oGiu- 
• I . Afferte  Do-  V dicidellaTerra,checo- 
minofilHDei  t affer-  me  Luogotenenti  di  Dio  , ne  por- 
te  Domino  filios  a*:  tate  rimagine  , venite  a render 
rietum.  (*)  ,,  omaggio  ai  Supremo  Perone,  ed 

(♦)  La  metà  del  yerfo  a riconofeere  la  di  Lui  Potenza; 
manca  nell' Ebraico . voi  , che  fate  tremare  gli  altri  , 

' ' umiliatevi  fotto  alla  Maeftà,  di 

Quello,  che  folo  è Grande,  e Terribile,  a cui  folo  tut- 
ta 

SENSO  ALLEGORICO. 

I.  c 2.  Figliuoti  addottivi  di  DIO  prefentatevi  con  tifpettOt  e con 
animo  ticonofcente  dinanzi  la  Madia  di  Lui,  e tendetegli  la  do* 
vuta  gloria,  adorandolo  in  iipirito,  ed  in  veiità  • 
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ta  la  Natura  obbedifce , armata  di  zelo  contro  degli  Empj  ; 

* 2.  Rendete  gloria  , ed  onore  al 

2,  uifferte  Domi-  Signore,  da  cui  in  tutto  dipen- 

no  gloriami  & hono-  dete  ; glorificate  il . fuo  San  tp  N o- 
r<rw , Domi-  me  con  una  vita  , che  cornfpon- 

tio gloTÌam  nomini  e-  da  alla  voftra  dignità,  ed  adorate 
jus;  adorate  Domi-  il  Dio  , che  rilicde  nel  fuo  au- 
mm  in  atrio  fatico  gufto  Santuario  . Non  v’ è altro 

mezzo  di  sfuggire  la  fua  collera  , 
che  di  ricorrere  ad  un’umile  pre- 
ghiera, I Grandi,  ed  i piccioli,  gli  fono  foggetti  e- 
gualmente  i ed  ecco  in  qual  maniera,  quand’Ei  vuole, 
n fa  temere  da  tutti, 

3.  Balla , eh  egU  faccia  fentKC 

3,  Vox  Domini  fu-  quella  Voce  terribile,  con  cui  ab- 

pìraguas  ìDeusma-  batte  anche  i i>ih  coraggiofi  . Il 
jeflatisintonuitiDo-  che  Ei  fa,  quando  eccita  col  fuo 
minus  fuper  aauas  comando  una  tempefta  • Allora 
multas.  cuopre  il  Cieló  d’ofcure  nuvole, 

addenfate  l’ una  fovra  l’ altra  , e 
gravide  di  pioggia;  e di  lafsh  pieno  di  Maeftà  tuona 
con  raddoppiati  colpi  alle  orecchie  de’  mortali,  e fea- 
' ricando  l’acqua  a' torrenti,  fembra  minacciare  un  di- 
luvio particolare  ; pofeia  continuando  quefto  fpavento , 
quanto  a Lui  piace  , dà  a conofeere,  eh’  egli  è il  Pa- 
drone , e che  regola  il  tutto  fecondo  la  fua  Volontà . 

) 4.  Per  rifvegliare  adunque  i’Uo- 

4.  Vox  Domini  in  mo  dal  fuo  letargo , il  Signorè 
~ fa  intendere  la  fua  Voce  in  una 
maniera  potente  , e lo  fa  con  la 

Mae- 


virtute  : vox  Domi- 
ni in  magni  fistia. 


che  abbia  fitta  fentire  la  voce  delU 


^'p^eÌicai?onc  Evang?l!caTc’  che  cori  eflì  abbia 

commuovete  1 Popoli  alla  penitenza , e fopra  molti  di  elU  aODia 
. vetrata  copiofa  acqua  di  celeftì  benedizioni . „--,,rare  lino 

*.  Q»efta  voce  ha  ricevuta  da  Lui  una  gran  forza  per  ‘ 

riscuoti,  ed  è Hata  accompagnata  da  magnitoci.piodis)  , c mira 
edi  i clic  nc  anno  atteftata  la  venta . r 
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Maeftà,  e colla  magnificenza  degna  del  Creatore  ; e al- 
lora la  Creatura  s'umilia  , riconofcendo  la  debolezza 
propria,  e la  forza  del  fuo  vero  Padrone. 

5.  Imperocché  quella  Voce  non 
5.  Vox  Domini con^  è un  feraplice  llrepito  fenza  effer- 

fringentis cedros  : & to,  né  folamente  atterrifce  col  fuo 
confringet  Dominus  rimbombo,  ma  di  più  é capace  di 
cedros  Libani . rovefciare  ogni  cofa  con  violenza  . 

Un  foffio  impetuofo  di  venti  , e 
di  turbini  getta  a terra  le  piante  le  più  robuftc,  e fpez- 
73  per  fìnoi  Cedri  del  Libano,  tanto  vigorofi,  e sì  ben 
radicati  ì onde  tutto  cib,  che  apparifce  di  grande,  e di 
forte  negli  Uomini , tremi , e il  abbalfi  fotto  alla  Po- 
tenza di  Olo. 

6.  Perciò  fchianta  da  terra  , fe 
<5.  Et  comminuet  vuole,  i Cedri  medefimi,  e li  fa 

eos,  tamquamvitii-  faltarc  in  alto,  come  tanti  giova- 
lum  Libani  ; & di~  ni  Tori  , e fa  egualmente  trabal- 
leSius quemadmodum  lare  le  montagne  del  Libano  , e di 
filiusunicornium.{3L)  Sarione  , a guifa  di  piccoli  Lio- 
corni, che  da  una  rupe  fi  slancia- 
no fovra  di  un’altra.  Tanto  poco  gli  colla  lo  fcuotere 
le  cofe  le  più  ferme,  e le  più  immobili  della  Natura ,'  fe 
così  a Lui  piace.  Che  fe  cib  fa  talvolta  ne’  tremuoti, 
« nelle  tempefle  flraordinarie,  quale  farà  la  co/lerna- 
zione  deir  Univerfo  nell’ eflrema  tempefla,  che  prece- 
dentemente alla  venuta  del  Giudice,  confumerà  il  tut- 
to col  fuoco  ? 

7.  Chi  . 

t *•)  Secondo  il  Tefto  originale  t & /ubfiUrt  ftcit  tét  vit»- 

ttm  t LitMnum  , Sarit»-,  tdn^uam  Filimm  uaicirnium  . Quelle  fo- 
no le  piti  alte  Montagne,  che  iìeno  d’intorno  alla  Giudea  . 
rim  è lo  fteflb,  che  Htrmm,  celebre  nelle  Scritture. 

$•  £(}«  ha  umiliati  anche  i pih  potenti  del  fecolo,  ed  ha  fommef- 
lo  al  gido  della  Fede  • piu  faggi»  * » pih  nobili  della  Tetta. 

Ed  ha  ichianrate  le  paluoni  le  piu  radicate  nell' Uomo  , ed  ha 
Allevate  le  menti  le  piti  brutali  all’ inreHigenea  delle  Divine  cofe, 
Auotendo  ogni  oftacolo  il  pih  gagliardo,  che  le  teneva  attacca- 
te alla  Te«u  . 
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'i.'.  7.  Chi  può  óra  foftencre  con  oc- 

' 7.  Vox  Domini  in^  chio  fermo  il  lume  vivo  de’  lam- 
tercidentis  flammam  pi  , che  efcono  dalle  nubi- , che. 
ignis.  (*)  sfendonfi  ? .chi  può  lenza  fpavento 

( * , Diviient  flimmét  fcntirc  un  fulmine , che  cada  pref- 
( : heb.  fo-  fg  ^ Eppure  i lampi  , cd’^  i 

' ' fulmini’  non  fonoj  fe  non  fiamme 
•di  un  fuoco  providamente  divifb,  come  in  tanti  ru- 
,fcelli,da  una  mano  invifibile»  che  è più  attenta  pre- 
•fcntcmente  a correggere  gli  Uomini,  che  a punirli; 
cofa  farà  egli  dunque,  quando  le  fiamme,  che  devono 
purgare  la  Terra,  pioveranno  folte  fovra  di  eflà  da -tut- 
te le  parti? 

* Del  refto  il  Signore  di  pre- 
* Vox  Domini  con-  - fcnte  còlla  voce  de’  tuoni  , e de’ 

• cuticntis  defertum  ,'  fulmini  non  atterifee  gli  Uomini 
eommovebit  ^ foli,  ma  getta  lo’ fpavento  «fopra 
Dominus  defertum  gli  animali  medefimi  . Tutto’,  il 
Cades.  ‘ Deferto  ,-e'ciò  , che  in  elio  con- 

(t)  Heb.  {urtuTìrtjttittu.  tienfi  ,‘  fembra  tremare  dinanzi  al 
' - fuo- Signore.  I Leoni  ftefli  , le 

Tigri , gli  Orli , ed  altri  animali  ' feroci che  ' abitano 
l’orribile  folitudine  di  Cades  o Pharan  fono  abbattute  » 
le  beftie  gravide  abortifeono  di  paura  , e tutte  le  fiere 
fembrano  dimenticare  le  loro  naturali  inclinazioni. 

8.  Nè  giova  già  ai  Cervi  la  loro 
Vox  Domini  pra-  agilità,  la  Voce  del  Signore  gl 
parantis cervos ■,  (i)  irapaurifee,  e riftrignendo .le  vi- 
& reixlabit conden-  feere  alle  Cerve,  fa,  che  fi  fgravi- 
fa  . no  ad  un  tratto  de'  loro  feti . Nè 

■ • vale  alle  befiie  felvagge  di  ricer- 

care 

( il  ) 'cttvat . Heb!  Dicono  i Natmalifti , che  quefte  fono  ajume  dal 
tuono  , ;nel  travaglio  del  parto . 

7.  11  che  è Rato  un'effetto  della  Grazia  , che  ha  acconspagn*»*  ^ 
' Fredicazionc,  conciofflachc  col  fuoco  divino,  diftfibuito  ‘ 
doni  del  fuo  Spirito,  il  SIGNORE  ha  ìllurainrati , edacecli 
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care  dentro  a dcnfe  forese  , qualche  fìcuró  ricoverò  jcd* 
là  pure  penetra  il  folgore  , che  le  abbaglia*  e talvolta 
il  fulmine  incendia  Te  felve  medefime  , e le  riduce 
in  cenere.  ^ j 

, ^ *. In  vano  gli  Uomini  ancora  cer- 

* Etf'a  tempio  ejus  cherebboro  un' afilo  per  metterfi  in 
cmnes dicent gloriam.  ficuro dalla  collera  di  Dio,  fé  non 
• • ricorrono  umiliati' a Dio  mede« 

fimo,  e.perb  quelli  , che  fono  uomini  di  Religione  * 
rifugianfi  allora  nel  di  Uni  Tempio , e con  fervorofe  in-* 
vocazioni  tutti  rendono  gloria  alla  MaeAk,  terribile  * 
ed  alla  formidabile  Ciuliizia  del  $iOnor£. 

g.  Imperciocché,  quando  le  nu-< 
9.  VominuS  diltt-  Vole  addenfate  nafeondòno  agli 
vtum  inhabitare  ja-  Uomini  la  dillanza  del  Cielo  dal-* 
e/>:  &,fedebit  Do-  la  Terra,  c mandando  fuori  tuo- 
minus  rex  in  ater-,  ni,  e faette,  minacciano  inonda- 
num*”  zioni , ed  incendi  , fembra  allo- 

ra, che  Iddio  Ita  difeefo  dall’aN 
to,  che  abbia  pollo  il  fuo  Trono  folle  nubi  mede- 
lime  gonfie  di  acqua  , e che  il  Re  eterno  chiami  a 
render  conto  i fuoi Sudditi,  delle  proprie  anioni  fa- 
cendoli ricordare  del  diluvio  di  pioggia  -t  ■ elle:  ha  una 

mi  di  coloro,  quali  ha  volufo  uiare  milettcordià  . V cffica> 
eia  di  una  tal  voc«  ha  conrnloflTo  il  Popolo  Gentile,  che  eia  coiriC 
un  deferto  incolto,  ed  ha  indotte  le  Nazioni  lé  più  infelvatichi* 
te,  e inacceflìbi/i  a iinunziàte,  alle  loro  beatali  palÙoni , ed  a fi- 
cevere  il  Vangelo.  ^ ^ 

t.  Ha  fatto  pactoiire  lo  Spirito  di  penitenza  C t alle  anime  , chét^t 
parevano  le  piti  oppolle  , ed  ha  apportato  il  lume  pei  fiuo  , nelle 
cofeienze  le  pih  ingombrate  da  vizi. 

* E però  i Fedeli  partecipi  di  tali  favori,  accorrono  *al  di  L'm  t'em- 
pio per  rendergliene  grazie;  tutti  gli  danno  gloria  nell* unità  del- 
ia Chiefa,  in  cui  fono  adunati, colla  fpeianza  di  glofiiìcailo  Ctet- 
namenre  nel  Santuario  GeleUe 

9,  E conllderano  il  SIGNORE,  come  allìib  falle  Nubi  Evangeliche, 
che  fono  i Predicatori  della  Divina  Parola,  che  fpatgono  le  copio- 
fe  acque  di  celefte  Dottrina  , e come  Re  , Che  ha  fiffaco  il 
Trono  nella  Chiefa  j in  cui  ugnetà  eternamente^ 
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volta  fommcrfo  il  Mondo,  e di  quello  di  fuoco,  che 
dee  confumarlo  un  giorno  co'  Tuoi,  Nemici . 

> IO.  Ma  fu  qucAa  Terra  mede- 

io.  Dow/ fima  iil  Signore  ha  un  Popolo, 
tem populo fuo  dabit  : che  è particolarmente  fuo,  perchè 

Dominus  beneàiut  Telo  ha  riferbato  per  Grazia.  Que- 
populo  fuo  in  pace.  ft’è  il  Popolo  comporto  di  Perfo- 

ne  umili,  e giufte.  Tutto  allafi-» 
ne  perirà  ; ma  quefto  Popolo  ricevcrk  rial  fuo  Dio  la 
-virtù  , e la  forza  di  vincere  tutte  le  Potenze  nemi- 
che; ed  incomincierà  a refpirare  , e levare  la  Tcfta, 
quando  gli  altri  afTideieranno  di  paura  ( Lwr^  ii.v.zS.  ) '. 
Sovra  di  erto  verférà  il  Signore  le  fae  benedizioni , 
e dopo  la  pace  interna  dello  fpirito  ,'-lo  faià  godere 
nel  Regno  della  Tua  Glòria,  nel  Tempio  eterno,- una 
fomma,  e perpetua  tranquillità. 

So.' Imperciocché  Egli  darà  al  Tuo  Eopofo  Eletto  la  fbrsa  di  vìncere 
le  Fotte  dell’ Inferno,  a j^el  Popolo  Sj^punco , e fcelro  da  lui  per 
Tua  Etedità,  darà  piefentemente  quella  pace,  da  cui  fono  cfclull 
gringiudi,  c Io  benedirà  eternamente  nella  celefte  Geiufalcmme  * 
che  è la  vera  Città  di  pace  dei  Figliuoli  di  DIO. 


O R A T I O ex  Mss, 

t É ; : • 

DOna , Domine  , virtutem  Pópulo  tuo  , Cf  office  ms 
Templum  Spiritui  SanSli  , ut  tibi  de  corde  puro 
holocauflwn  acceptabile  prjeparemus  . Per  Dominum  no~ 
Jlrum  Ù'c.  . . 

SIGNORE, date  al  vortro  Popolo  Crirtìano  virtù  , e 
forza  contro  de’  Tuoi  Nemici,  e rendeteci  Tem- 
pio dello  Spirito  Santo  , di  modo  che  fantificati 
già,  e purifìcati  dalla  vortra Grazia , vi  prepariamo  aa’ 
olocauilo , che  vi  lìa  grato , per  il  cuor  fìnc«ro  , con 
cui  ci  offeriamo  a confumarci  in  vortro  fervizio.  Per 
nortro  Signore  Gesù  Cristo  &c. 

SAL^ 
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V*ffa  molta  relazione  tra  queflo  Salma,  ed  r/.xxvii* 
i'  uno  era  un  umile  , e jervorofa  preghiera , allorché 
velia  ribellione  d'Affalonne  il  pericolo  di  Davide  era  g^ran- 
dijjimo.  iV  altro  è un.  Cantico  di  rendimento  di  grazie  do- 
po il  rijìabilimento  della  pubblica  Tranquillità  (2.  Reg. 
19.);  e fiondo  al  Titolo,  fembra  appartenere  ad  una  J'o- 
lenne  dedicazione  della  Cafa  del  Reai  Projeta  ,'la  quale 
era  fiata  macchiata  dalP  Vfurpatore  . Ma  le  efprejfioni gran^ 
diofe  fanno  vedere  , che  Davide  aveva  qualche  cofa  di 
pHi.  grande  neW.  animo  fuo,  cioè  i Beni  della  Vita^  eterna^ 
e che  parla  a Nome , e nella  Perfona  degli  Eletti , de'  qua,'- 
li  infinua  anche  il  Capo , di  cui  egli  era  la  Figura . Non 
fi  deve  tuttavia'^in  tutti' i verfetti- indagare  un  fenfo pro- 
prio , che  convenga  a GESIT  CRISTO  , il  quale  non  è 
rapprefentato  da  tutte  le  circofianze ideila  vita  di  Davide, 
Secondo  quefia  Idea  fe  m farà  la  Parafrafi . 

1.  OiGNÒRE,  iononmidimen- 
1.  Exaltabo  te  i3  tito  della  Mifericordia  , 
Domine,  ' quoniam  con  cui  mi  avete  fcampato  dall' 
fufeepi firme:  neede-  eftremo  pericolo,  in  cui  erano  le 
leclafii  inimicos  me~  cofe  mie  ; io  penferò  Tempre  mai 
OS  fuper  me.  a benedire,  e a celebrare  il  voftro 

Nome;  per  elTere  io  flato  da_Voi 
cavato  fuori  da  un’abiflb  profondo.  I miei  Nemici  fi 
lufingavano  di  fpogliarmi  de’  miei  diritti  al  RegnoJ»  al 
quale  Voi  mi  avete  chiamato;  e però  vi  ringrazio  e 
per  me,  c per  tutti  quei,  che  vi  temono,  e che  fono 
.chiamati  ad. un  Regno  eterno  perchè  abbiate  levatoi! 
motivo  di  rallegrarli  della  mia  rovina  a cofloro,  che 
la  defiderarano . ..  - . • 

2.  I 


Digitized  by  Gi-OgL 


S A L .M  O XXIX.  ' 209 

2.  I mali  parevano  fenia  rime- 

2.  Domine  Deus  dio,  ed  in  fatti  alcuno  non  ve  ne 

meus  clamavi  ad  te  : aveva  dalla  parte  degli  Uomini,* 

&J'anaJìi  ( a ) we  . ma  la  Speranza  in  Voi',  o Signo- 
re rnio  Dio,  m’  ha  fatto  alzare 

le  grida  del  cuore,  verfo  il  Trono  della  voftra  Grazia, 
e la  voftra  mano  benefica  ha  prefto  rimediato  a tu^- 
to , e ciò  sì  perfettamente  , che  appena  reftano  delle 
veftigia  de’  mali  paft'ati.  , 

5-  Io  era  perduto,  fe  Voi  ave- 

3.  Domine  eduxi-  fte  tardato  a foccorrerrai . Ilfepol- 

fli  ab  inferno  ani^  ero  era  come  aperto  lotto  a miei 
mam  meam:  faha-  piedi;  Voi  me  ne  avete  ritratto, 
Jìi  me  adefeendenti-  impedendo,  che  non  vi  entraflì. 
bus  in  lacum  , Voi  mi  avete  renduta  la  vita,  fe- 

parandomi  da  quelli,  che  feendo- 
no  nell’  abiflb  , e prefervandomi  dalla  mala  forte  di 
molti , che  perifeono . 

4.  Per  tanto  invito  tutti  colo- 

4.  PfalUte  Domino  ro,  che  meco  uniti  fono  negli  in- 
fanEliejus:  & confi^  terelH  medefimi  della  Religione, 
temini  memoria  fan-  e della  Pietà,  a meco  accoppiarli 
Bitatis  ejus.  . eziandio  nel  rendimento  di  gra- 
zie. Uomini  pii  cantate  al  Signo- 
re Salmi  di  lode,  beneditelo  tutti  con  un  cuore  ri- 
pieno di  riconofeenza  , e glorificate  il  di  Lui  Nome 
fantiftìmo  , confcrvando  Tempre  viva  la  memoria 
della  fua  Santità,  che"  è la  fonte  d’ogni  voftra  Giu- 
ftizia.. 

, . ; . . , . 5.  Imperciocché  la  di  Lui  col- 

Quoniam  ira  in  lera  non  dura  che  un  momento, 
indignationee}us:&  e ben  tofto  per  pura  fua  benÌ2n>- 
Tomo  I.  O tà  ' 

(a)  Sanafti  i detto  per  figura,  cioè:  avite  rimtdlata  a c non 

xclati^amente  a qualche  malattia  particolare  . Cosi  anche  alrro- 

vc  nelle  Scritture.  . ' • 

^ • 

/ 
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vita  In  véluntate  e-  tà  ci  rende  la  vita , amando  Egli 
(a)  ' Ja  noftra  lalute . Egli  mi  ha  galli- 

gàto,  e giullamente,  mà  infierae 
ha  temperato  il  gaftigo  con  lina  pronta  Mifericordia, 
'di  cui  riconofco  il  gratuito  dono. 

6.  Ei  prova  i fuoi  Servi  colle  vi- 

• o.Ad'vefperumde-  cende  delle  tribolazioni  , e delle 
fnorabìtur  fletu;^  : & confolazioni . Alla  fera  uno  fi  tro- 
ad  matutlnum  lati-  va  nell  afflizione  nel  bujo  della 
tia,  ‘ triftezza,  e„nel  pianto  ; ma  alla 

mattina  i raggi  del  Sole  diffi pa- 
no le  tenebre  ^ tutto  cangia  di  faccia,  e fuccede  la 
gioja:  ficconae  dunque  frallc  mie  lagrime  , e la  mia 
liberazione  v’è  corfo  poco  tempo  da  mezzo,  così  farà 
degli  Eletti,  i quali  per  ciò  devono  contare  per  una  fola 
notte  tutto  il  tempo  del  loro  efilio  , in  attendendo 
dopo  i gemiti  un'eterna  Letizia  . 

7.  Ma  finché  dura  l’ efilio  , non 
7.  Ego^autemdlxi  bifogna  afpettarfi  una  invariabile 

In  abundantia  mea:  tranquillità;  la  mia efperienza  dee 

Non  movébor  in  x-  ammaefirare  gli  altri  . Io  mi  ri- 
ternum.  ’ trovava  in  una  gran  pace,  e cre- 

deva, che  quella  non-  potelTe  piò 
elfere  turbata  da  alcun  finiftro  accidente;  e allora  ap- 

fiunto  nella  mia  propria  Famiglia  tramavafi  la  Ribel- 
ione.  Una  fegreta  prefunzione  rendevami  ficuro  avan- 
ti il  tempo  , e a mio  danno  . Così  avviene'  fovente 
anche  ai  Giufti  ; fi  credono  lontani  dal  pericolo  , un 
momento  avanti  di  cadere  , fi  (limano  forti  , e allo- 
ra appunto  fono  vicini  àd  elfere  rovefciaii,  e colla  lo- 
ro vana  fiducia  meritano  di  provare  l’inconllanza  del 
proprio  cuore. 

$.  Io  non  confiderava  , o Signo- 

8.  Domine  In  vo-  re  , che  andavo  debitore  alla  ve- 
drà 

( a ) S.  Girci.  Md  mtmeniu»  tft  ir»  & vìt»  •»  rtfrf 

f itidtitnt  lini . 
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ìuniate  iua:  ptajìi*  Ari  Bontk  del  folido  appoggio  j 
tijii  decori  weo  *vir*  che  dato  avevate  alla  mia  elevà- 
iutent  I 2Ìone  ; nè  mi  veniva  al  peofiero 

motivo  alcuno  di  temere  di  qual- 
che fcoflai  ma  Una  trilla  efperienia  mi  ha  fatto  vedere  ^ 
che  la  forza  ^ fìccotne  tutta  viene  da  Voi,  così  non  con- 
fervali  fe  non  mediante  la  voftra  Protezione  ; la  quale  fi 
accorda  agli  Umili  , che  riconofcono  la  propria  debo- 
■lezza,  e ne  temono;  e che  rendono  grazie  di  ciò , che 
anno  ricevuto,  e gemono  per  ciò,  che  loro  manca. 

9.  In  fatti  per  mettere  tutto  in 

9.  Avertila  facìern  confufione , è ballata  la  fottrazlo- 

ìaam  a me:  & fa^  ne  del  vollro  favorevole  fguardo, 
&US . fum  conturba^  che  prima  teneva  il  tutto  in  cal- 
tust  . : ' ma.  Dacché  dlftoglielle  da  me  il 

• ■ ■ . voftro  vlfo  , tutto  è concorfo  a 

punirmi.  Voi  nort  difpenfate  Tempre  con  ugual  mifu- 
ra  ai.  Santi  la  vollr.%  Grazia  , nè  elfi  operano  Tempre 
la  lor .Salute  colle  debite  difpolizioni  di  umiltà)  e di 
timore,  e allora  nel  loro  turbamento  rifentoijollg-'ftigo. 

. lo.  Ma  io  quindi  avvertito  entrai 

10.  Ad  te  Domine  fubito  in  me  medefimo  , mi  umi- 
tlamabo:&  adDeum  liai  , e ricorfi  alla  vollra  Mlferi- 
tneumdeprecaùoft  cordia,  o Signóre  . Gridai  pen- 
tito , e vi  pregai  con  illanza,  o mio 

Dró  . Così  faranno  i Santi  ; allorché  verranno  a commet- 
tere dei  mancamenti,  non  fi  perderanno  d’ànimo,  fpe- 
reranno  anzi  viepiò,  ma  faranno  altresì  più  circofpetti  dì 
poi  , e più  convinti  della  propria  deboleila,  più  tedeli , 
e più  fervorofi  nell’Orazione,  e nelle  opere  di  Pietà. 

'•  li.  e 12.  Io  pregai  allora  così  ì 

11.  i^ute utilitasin  Signork,  qual  frutto  ne  verrà  e- 

fanguine  meo:  dum  gli,  fe  Vói  permettete,  che  fpar- 
dejcendoin c'jrruptio-‘  gali  il  miofangtie,  e che  lo  feen- 
nem?  da  nel  fepolcro  ad^elTervi  ridotto 

12.  Numquid  con*  in  cenere?  Io  nort  ricufo  di  mo- 

O 2.  tire, 
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fitebiturtibì' pulvis  ! lire,  fe  così  volete;  ma  io  deC- 
aut  annunùabh  ve-r  dero  di  prolungare  i miei  giorni, 
ritatem  tuamì  perchè  la  vollra  Gloria  è interef- 

, . . : . ..  fata  nella  mia  vita  per  J’adempi- 

jnento  delle ‘Promefle',  e per  lo  ftabilimento  della  Re- 
ligione; e per.quello  il  filenzio  , a- cui  mi  ridurrebbe 
la  morte,  m’è  più  terribile  della  morte  medefima  ; im- 
perciocché potrei' io  forfè  ridotto  in  polvere  cantare,  le 
voftre  laudi  nelle  facrc  Affemblee  d’Ifraelc,  c celebra-' 
re  con  elfo  la  verità  della  volita  Parola?  ; <.  . 

' SensoSpirituale. 

E conciò  volli  dire  a nome,  c nella  Perfona  di  tutti 
i Santi;  Signore  , fi  tratta  della  voftra  Gloria , imper- 
ciocché Voi  non  fiere  glorificato  dalle  Creature  intel- 
ligenti , fe  non  in  quanto  che  vi  degnate  di  comuni- 
carci i vofiri  doni,  e di  ricevere  da  noi  il  tributo  di 
adorazione,  dovuto  alla  Santità  Voftra,  in  riconofeen- 
za  de’  voftri'  benefizi;  qual  prò  adunque  per  noi  , fe 
moriamo  alla  voftra  Grazia  , e.  foggiacciarao  alla  cor- 
ruzione del  peccato,  e della  morte  eterna  ? Qiielli  , 
che  muoiono  a quefto  modo,  certamente  non  vi  lode- 
ranno, nè  renderanno  gloria,  alla  veracità  , e fedeltà 
delle  Promefle  fatte  agli  Eletti  in  grazia  del  Media- 
tore, che  ha  da  morire  per  elfi , edefler  fe^polto,  ma  fen- 
za  provare  la  corruzione , dalla  quale  una  Carne  fanta , 
e fantificante  deve  andare  efente.  La  noftra  Speranza 
farebbe  vana,  s’Egli  non  rifufeitafle  per  dare  a noi  an- 
cora una  nuova  Vita.  Di  quefta  Vita  io  intendo  par- 
lare fotto  la  figura  della  temporale  in  ordine  agliefer- 
cizi  di  Religione  da  praticarli  nelle  aflemblee  d’Ifrae- 
le  , e perciò  chieggo,  per  potervi  fempre  lodare,  una 
Vita,  che  giammai  non  flnifea,  e la  prefervazione  da 
quella  morte,  in  cui  niuno  vi  loda. 

. 13.  Una  tale  Orazione  fu  bcnl- 

13.  Audivit  Do-  gnamente  afcoltata  dal  Signore  , 

che 
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wwks  , (y  miftrtus  • che  fi  lafciò  muovere  a compaf- 
ejl  mei  : Dominus  fa~  fione  di  me,  e dichiaroffi  mio 
6ius eji adjutor meus,  Prorcttore  . Ma  la  mia  premura 

non  terminava  già.  a vivere  un  pò 
di  piò  fu  quella  Terra  per  intervenire  alle  folennità 
di  Gerufalenime . vSapevo,  che  poco  gioverebbe  il  lo- 
darvi qui  per  alcuni  anni  di  piò,  fc  loffi  privato  cogli 
Empi  della  forte  di  lodarvi  eternamente  . Io  dunque 
pregava  di  non  effere  elclufo  da  quella  Vita,  in  cui  i 
Santi  vi  benediranno  per  fempre;  pcreffi,  ed  a nome 
di  efli  io  gemeva , e temeva,  ed  ora  rendo  grazie  d’efle- 
xe  flato  elàudito,  e fpciialmcnte  a nome  del  loro  Ca-  , 
po,  alla  cui  Gloria  efli  anno  tanto  intcreffe. 

14.  Vi  ringrazio  dunque,  o Si- 
• i^.Convertifliplan.  ONORE,  e vi  ringrazierò  eterna- 
6httn  meum  in  pau-  mente,  che  abbiate  cangiato  il  mio 
dium  mihi'.confcidì-  pianto  in  un  canto  di  giubilo;  che 
1 jìi  face  um  meum  mi  abbiate  fquarciato  , e levato 

circumdedijli  mela-  di  doflb  il  cilicio,  di  cui  mi  ero 
tuia.  coperto  per  penitenza,  c che  mi 

■ ^ ^ abbiate  fatto  prendere  l’abito  di 

; gioja,  e di  fella.  Io  poi  in  quella  folcnnirà  della  Dc- 
, dicazionc  della  mia  Cafa,  che  io  celebro  con  Ifraele, 
riguardo  l’imagine  di  nn’ altra  Fefia,  che  celebreranno 
, foli  veri  Il'raeliti  col  loro  Cristo.  Erti  fono  ora  efi- 
; fiati  , e piangono  per  effere  rifiabiliti  nei  beni,  da  cui 

I fono  decaduti,  foffrono  con  pazienza  i colpi  del  mar- 

I .'tello  colla  fperanza  di  effere  Pietri’ vive,  e ripulite, 

; da  collocarfi  nell’  edifizio  della  Gerufalemme  celeflc  , 

» di'  cui  attendono  la  Dedicazione  . Riguardo  altresì  il 

j loro  Re,  che  farà,  come  noi,  riveflito  di  un  Cilicio, 

j o fiad’  una  Carne,  fimile  in  apparenza  a quella  de’  pec- 

catori. Egli  morrà  per  noi , ed  il  di  Lui  Cilicio  farà 
I ilraziato;  ma  riforgerà  pieno  di  Gloria,  ed  immorta- 
1 le  , c colla  pienezza  di  fua  Vita  confumerà  tutte  le 
noflre  debolezze  ; falirà  al  Cielo  , c ivi  preparerà  un 

O 3 luo^ 
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luogo  ad  pgounp  de  fuoi  Eletti,  i quali  alla  fine,  dc*- 
nofto  ilfaeco  della  Ipro  carne  corruttibile,  faranno  ve- 
mti  d’ una  Gloria  fimile  alla  fua. 

1 5.  La  mia  maggior  gioja  adunque , 
i<,  Ut  carnet  ùbt  o Signore,  fi  è la  fperanza  di  lem- 
slorla  mea  , & non  pre  mai  lodarvi,  e benedirvi  nel- 
(*)  Do^  la  Gloria  , che  attendo  nell’altra 
Ialine  Deus  meus ..  Vitai  nella  quale  non  mi  ftanche- 
aittimcntc  »•»  rb  mai  in  ammirando  le  Voftre 

' Mifericordie  , ed  in  cantando  le 

voftre  meraviglie.  La  morte  temporale  non  imporri 
filenxio  alle  voftre  laudi  i io  non  mi  tacerò  giammai , 
ma  vi  loderò  ivi  nell’ eternità.  Sì,  o mio  Dio,  io  yive- 
TÒ  Tempre,  ed  eternamente  vi  amerò,  e celebrerò  i vo- 
iiri  benefizi  nella  Cafa  eterria,  che  ha  da  eflere  dedi- 
cata in  Cielo  i della  qual  cofa  la  prefente  Fefta  è una 
leggera  imagine  , come  indicano  le  parole  , con  cut 
termino  il  Salmo,-  In  anernum  confitebor  ttbu 

: . O F.  A T . I O ex 

SUfeeptor  omnium^  clemenùffimeDEUS ^ tK  pemittas 
delegar ( inirnicos  no(iros  fuper  ms',  f ed  tt a nos  tua 
virtute  corrobQray  ut  converfo  planBu  nojtro  m gaucUum  y 
SanSHtatis  tuae  memomm  jugiter  excolamus  , rer  Uorm- 
mm  nojirum 

CLementiflìmo  Iddio,  che  ricevete  fotta  la  yoftra 
protezione  tutti  quei,  che  finceramente  vi  invo- 
cano, noi  vi  preghiamo , che  non  lafciate  avere  »no- 
ftri  nemici  motivo  dt  raUegrarfi  de  noftri  danni,  ma 
bensì  , che  talmente  ci  rendiate  forti  colla  volita  vir- 
fò , che  alla  fine  dopo  una  piena  vittoria  paffando  dal 
■pianto  di  quefta  vita  al  gaudio  «terno,  onoriamo  per- 
petuamente con  grata  rimembranza  la  Santità  Volita 
Per  amore  di  noftro  Signore  SAL- 
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D Avide  gih  liberato  dal  tradimento  de'  Ceiliti  , ^ 
[campato  altresì  dalle  mani  di  Sanile  ^ che  cingeveo 
la  montagna  di  Maon  , nella  cui  cima  erafi  ritirato  , 

( i.Reg.  23,  ) (/7  che  eia  avvenuto  per  un  colpo  vijibile 
' della  Provvidenza  , attenta  a cujiodirlo  ; ) ritrovavajì  di 
nuovo  in  gran  pericolo  nel  Deferto  d'  Engaddi  , dove 
Sanile  injeguivaló . ( i.Reg.  23.)  In  que[lo.  nuovo  fran~ 
gente  ricorre  a DIO  con  umile  confidenza  , e mette  la 
fua  vita  in  depofito  nelle  di  Lui  mani  , riconofce  la  di 
Lui  protezione  per  lo  paffuto  , gliela  chiede  per  V avveni-^ 
re  , gli  efpone  le  fue  pene  , e fi  confala  , in  predicendo  il 
fine  di  effe  , ed  il  gafiigo  de'  perfecutori ..  Porge  dunque 
ai  Giufii  perfeguitati  per  la  Giufiizia  , de'  quali  certa- 
mente è la  figura  , un  modello  di  orazione  perfetta  , ed 
nn  efempio  di  una  rara  virtù.  Ad  ejji  in  fatti  rivolge  il 
difcorfo  fui  fine  del  Salmo  , dopo  aver  rammentate  le 
confolazkni  , che  IDDIO  per  loro  riferba.  Il  che  farà 
ojfervato  a fuo  luogo.  Ma  la  Parafrafi  fi  flenderà  rela- 
tivamente a Davide , che  li  rapprefenta , fiante  che  farà  ad 
i*'  ognuno  facile  il  fottintendervi  le  dìfpofizioni  convenevoli 
ai  Santi  perfeguitati  , e fpezialmente  quelle  del  loro  Ca- 
w po  , che  patifce  anche  nel  Corpo  de'  fuoi  Fedeli  , dopo 
ciò  , che  ha  patito  Egli  mede  fimo  nella  fua  Vita  morta- 
tale . Che  il  Salmo  Lui  ancora  riguardi  , non  fe  ne  può 
dubitare  , avendone  Egli  fulla  Croce  recitata  la  metà 
del  fefio  verfetto  nell'atto  di  fpirare.  (Lue.  23.) 

I.  O I ONORE  , appena  fuori  di 
I.  In  te  Domine  O un  pericolo  eccomi  incor- 
fperavi t non  confun-  fo  in  un’altro  maggiore  , ma  per 
dar  in  fiternum  : in  ufcirne  falvo  , come  dagli  altri 

O 4 io, 
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jujììtia  tua  Ubera  io  ho  riposa  in  Voi  ogni  mia  fpe- 
j r^nza  j c ciò  bada,  acciocché  non 

• ' *■  ' rimanga  giammai  confufo';  e pe- 

rò continuo  a ricorrere  a Voi  , e mi  appoggio  unica- 
mente fulla  Ivodrà  Giuftizia,  non  fulla  mia  , fopra  la 
verità  delle  voftre  Promefle  , fulla  compaflìone  che 
avete  per  gli  opprefli  , e full’ odio  , che  portate  alla 
Violenza  c aH’ingiuftizia , Liberatemi  dunque  da  Que- 
lla nuova  anguflia.  ' . ^ 

/ f ' . ?•  5 vi  piace  , un  prodl- 

'2.  IneUna  ad  me  gio  limile  a quello  , con  cui  mi 
ctirem  tuam  \ accele-  avete  poc’anzi  liberato  dalle  ma- 
ra  , ut  cruas  me.  ni  del  mio  Perfecutore  ; {i.Reg. 

25.21.26.)  date  alla  mia  orazione 
un  nuovo  fervore  , licchè  ottenga  un  pronto  foccorfo  , 
che  tolto  mi  tragga  fuori  dal  prefente  pericolo. 

, .1 . . ^ divedere  , che  io  ho 

5.  • EJio  mtht  m per  Protettore  un  Dio  , che  tut- 
Deum  prote&or?  & fo  può  ; e fiate  per  me  come  un* 
in  cìemum  refttgU  : alilo  inaccedibile  a miei  nemici  , 

ut Jajvum  jnejacias ^ e come  una  Rocca  inefpugnabile 
'per  falvarmi  dalle  lor  mani. 

4.  Quoniam  foni-'  4.  E per  verità  Voi  liete  tutta 

tudo  mea  refu-  la  mia  forza  , e !’ unico  mio  rifu- 
gium  meum  et  Ut  : gio  ; mi '•confido  per  tanto  , ciré 

& propter  nomen  per  la  gloria  del  veltro  Nome  mi 
tuum  deduces  me  , condurrete  , qual  Guida  licura  , a 
O"  enutries  me.  falvamcnto  , e come  buon  Pallore 

mi  lolterrete  nel  mio  viaggio  con 
un  nutrimento  convenevole  al  mio  bifogno. 

5.  So  , che  il  mio  Nemico  mi 

5.  Educes  me  de  la-  trama  inlidie  ; che  i di  lui  com- 

paro hoc  , ^uem  ab-  plici  mi  tendono  da  per  tutto  dei 
feonderunt  mìhi  1 : lacci , e che  è impoffibile  all’  umana 

quoniam  tues  prote-  prudenza  di  prevederli  e di  fchivarli 
Sor  meus.  onninamente  ; ma  io  fpero  , che 

Voi 
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Voi  me  ne  trarrete  da  tutti  , e mi  ripofo  nel  voftro 
amore  , poiché  vi  riguardo  come  mio  Protettore. 

6.  Metto  perciò  in  ^pofito  J’a- 

6.  In  manus  tuas  nima  mia  frallc  vollre  mani . Da 

commendo  fpirhùm  me  folo  non  vaglio  a confervarla, 
meumiredemljii  mey  ma  ninno  mela  può  torre,  fe  Voi 
Domine  Deus  veri-  non  volete  ; ne  lafcio  dunque  la' 
tatis . cura  a Voi . T^ua nd’ anche  permet- , 

tede, che  io  muoja,  io  fpererò  con 
tutto  ciò  l’adempimento  delle  voftre  Promefle  , alle 
quali  non  può  mancare  il  Dio  della  Verità  . Voi  mi. 
renderete  la  vita  , fe  farà  d’ uopo  , che  io  la  perda  ; 
e in  una  maniera  , o in  un’altra  , io  attendo  la  mia 
liberazione  , come  attendo  la  intera  , e perfetta  reden- 
zione per  gli  meriti  del  Salvatore.  ' 

7.  Io  ho  fempre  deteftata  la  va- 

7.  Odijii  ob-  na  confidenza  , che  le  Genti  pon- 

fervantes  vanitates:  gono  nelle  olfsrvazioni  fuperilizio- 

fupervacue.  le  , e nelle  cofe  , ove  interven- 

^ *)  Heb.  Odivi.  gono curiofità  ingannevoli, e com- 

merce diabolici  , ed  ove  tutto  è 

vanità,  e menzogna. 

8.  Per  me  , io  non  ricorrerò  fe 

8.  Ego  autem  in  non  alla  Verità,  che  fiere  Voi,  o 
Domino  fperavi  : e-  Signore  ,*  in  Voi  folo  confido  ,e 
xultabo^  & Utabor  tal  fi  è la  .mia  fiducia  , che  colla 
inmifericordiatun . ricordanza  de’  foccorfi  ricevuti , mi 

riempie  di  gioja  , c mi  la  credere 
d’aver  già  ottenuto  dalla  volita  Mifericordia  ciò  , che 
vi  chieggo  ; ed  il  penfiero  , che  Voi  in  moltiplican- 
do le  prove  , volete  altresì  moltiplicare  le  dimollra- 
zioni  della  voftra  protezione  , mi  rallegra  , e confola . 

o.  Riconofco  già  per  un’effetto 

g.Quoniamrefpc^i-  della  volita  Mifericordia,  che  mi 
Jii  humilitatem  med\  abbiate  riguardato  lavorevolmente 
falvajli  de  nccejfita-  nella  mia  afflizione  , che  abbiate 

con- 
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tìbus animam  meam.  confiderate  le  mie  anguftle,  e 

abbiate  falvato  ne’  cafi  eftrcmi  , 
acuì  fono” (lato  ridotto. 

IO.  Riguardo  come  un  prodigio 

10.  Nec  conclufìjìi  della  voftra  protezione  , che  non 
me  in  manibus  ini-  mi  abbiate  lafciato  cadere  nelle 
mici  : JiatuiJii  in  loco  mani  de’  miei  nemici  , facendo 
fpatiofo  pcdes  meos,  giugncre  a tempo  la  nuova  della 

irruzione  de’ Filiftei  a Saulle,  (i. 
Reg.z^.  ) che  mi  cingeva  d’ogn’ intorno  ; e che  a que- 
llo modo  mi  abbiate  pollo  al  largo,  come  fe  folfi  lla- 
to  in  un  luogo  libero  , e fpazioio.  E un  tal  prodigio 
me  ne  figura  un'altro  pih  fegreto , ma  non  meno  ef- 
ficace , con  cui  proteggete  i vollri  Santi  , che  alla 
fede  , alla  riconofcenza  , alla  ralTegnazione  , alla  fpe- 
ranza  in  Voi  folo  , aggiungono  T umiltà  , c l’orazio- 
ne. Vi  dirò  dunque  a nome  mio  , e di  loro: 

, II.  Signore,  abbiate  pietà  di 

1 1.  Miferere  mei  me , poiché  la  mia  debolezza  fen- 

Domine  , quoniam  te  il  pefo  della  tribolazione  , ed 
tribulor  : conturbatus  hoferapre  nuovo  bifogno  dellavo- 
eji  in  ira  oculus  meuSi  lira  Grazia,  Io  non  chieggo  di 
anima  mea^&ven-  nulla  foffrire  , ma  di  poter  refpi- 
ter  meus . rare  , attefochè  le  mie  fofferenze 

fono  tali  , che  dalia  trillezza  , e 
dalla  noia  mi  fi  offufca  la  villa,  fi  conturba  l’animo, 
e mi  fi  dilTcccano  le  vifcere. 

12.  La  mia  vita  va  palTando  in 

12.  Quoniam  defe-  continui  affanni  , e dolori  , e già 

eie  in  dolore  vita  molti  degli  anni  miei  fono  feorfi 
mea  : O'  anni  mei  fra  gemiti , e folpiri , O^ni  dì  av- 
in  ge  miti  bus . viene  nuova  materia  di  pianto. 

Io  non  diffido  punto  , ma  prendo 
l'ardire  dirapprefentarvi,che  invecchio  in  attendendo  , 
e che  le  incomodità  della  vita  nrt  accelerano  la 
morte . 

15.  La 


Digitized  by  Googlc 


s A L .M  O XXX.  219 

, • La  mia  forza  è venuta  me- 

13,  Infirmata  e fi  no  per  gli  difagj  della  povertà  , e 

in  paupertate  virtus  dell’indigenza  i ed  i continui  dif- 
mca  : offa  mea  gufti  , ed  i molefti  penfieri  anno 

conturbata  funt , alterata  la  mia  fanità , e ne  rifèn- 

tono  fino  le  mie  offa  . Abbiate  • 
riguardo,  fe  pur  vi  piace, alla  mia  debolezza,  che  fm- 

ceramente  vi  efpongo, 

14.  Oltracciò  fono  divenuto  per 

14.  Super  ( *)  0-  le  calunnie  , con  cui  mi  anneri- 
mnes  inimicos  meos  fcono  , il  ludibrio  de’  miei  nemi- 
faèìus  fum  oppro^  ci  ; tutti  fi  fanno  beffe  della  mia 
hrium  , O*  victnis  Fede  cofiante  ; e quello  , che  piò 
meis  valde  : & ti-^  ini  fpiace  , fi  è , che  la  loro  irre- 
mor  notti  meis,  ligione  fi  comunica  anche  a colo- 
/*;4/-«</fccoados,Giroi,  ro  , che  per  l’ addietro  avevano 

del  rifpetto  per  le  vofire  Promef- 
fe,  I miei  Amici  medefimi  per  la  maggior  parte  mo- 
firano  di  non  conofcermi  piò  , o mi  rinunziano  aper- 
tamente y e quelli  , che 'avevano  meco  alcuna  fami- 
gliarità, mi  rinunziano  per  timore  , e s’aftengono  fi- 
no dal  nominarmi, 

15.  Io  veggo  co’  miei  propri  oc- 

15^  Qj*f  videbant  chj  a qual  legno  fono  io  in  dif- 

me 3 forai  fugerunt a credito  univerfalmente  , mentre 
mex  oblivioni  datus  *le  Perfone  , che  m’  incontrano  al 
fum , tamquam  mor^  di  fuori , rivolgono  i paffi  da  me  , 
tuus  a corde, ^ per  non  aver  occafione  di  trattar 

meco.  Ninno  piò  fa  conto  di  me, 
come  fe  fotti  un  morto  , di  già  cancellato  dalla  me- 
moria , e dal  cuore  de’  vivi . La  perfecuzione  , che 
dura  da  sì  gran  tempo  , ha  fatto  obbliare  tuttociò  , 
che  Voi  , o mio  Dio,  avete  fatto  per  me. 

i5.  Quegli  , che  fperavano,  che 
i<5.  IFaBus  firn  vi  fervirette  di  me  per  liberare 
tamquam  vai  perdio  Ifraele  , riguardano  ora  come  vi- 
. fio- 
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tutti  : quonlant  aù^  fionì  db-,  che  fembrava  loro  certo 
divi  vituperationem  per  l’addietro  .-Adeflb  io  fono  ri- 
multorum  commors-  potato  un’Uomo  , da  cui  nulla 
tium(*)  incircuitu,  'attender  lì  deve  , e come  un  va- 
( *)  ftfrr'ir/ s.'  fo  rotto  , che  non  ferve  pih  ad 
Giroi.  traduce. COSI  7<-.'  alcun’ufo.  Ognuno  mi  biafima  , 
rem.  .V.  IO.  , . e nli  detefta  ,'come  un  fedizio- 

fo  , come  un’ipocrita  , un’oftinato.  Sento  colle  mie 
orecchie  a fparlare  di  me  ^ non  altrimenti  che  di  un 
nemico  pericolofo  , che  deve  effere  tolto  di  mezzo  ; 
c da  ogni  parte  mi  vengono  continui  motivi  di  paura  . 

17.  Per  fine  la  mia  oppreffione 

17.  In  eo  dum  con^  è {labilità  , mentre  lì  fono  infie- 

venirent  jimul  adver^  me  adunati  per  deliberare  de’mez- 
fum  me  : accipere  a-  zi  , che  debbono-  adoperare  per 
nimam  meam  confi^  levarmi  la  vita.  Così  faraffi  an- 
Itati  funt.  cora  contro  il  Capo  degli  Eletti, 

e contro  i fuoi ’DifcepoIi  , de’ 
quali  io  porto  l’ Immagine.  • 

18.  Ma  io  non  oppongo  a mìei 

18.  Ego  auttm‘ in  nemici  altro,  che  la  fperania  , 
te  fpernvi  Domine.,  che  confervo  in  Voi  , o SrcNO- 
dìxi  : Deus  meus  rj  R E . Io  dico  a me  fleffo  ad 
tu., in  manibus  tuis  ogni  momento  : che  Voi  liete  il_ 
fortes  me<e.  (*)  mio  Dro  ; cioè  che  Voi  vedete, 

( ottmp$raKta.  c regolate  tutto  ,*che  tutto  dipen- 
de da  Voi  , e che  non  è in  pote- 
re degli  Uomini  d’abolire  le  vo{lre  Promeffe.  E que- 
llo penfiero  mi  rende  la  pace.  Io  mi  tengo  dunque 
unito  a Voi,  la  mia  vita  la  rimetto  nelle  voftre  ma- 
ni , e getto  nel  voflro  feno  tutte  le  mie  inquietudi- 
ni , fapendo  , che  niuno  pub  rapirvi  dalle  mani,  chi 
ha  la  buona  forte  d’effere  uno  de’  Voftri  Eletti  . 

19.  E nello  fleffo  tempo  vi  pre- 

19.  Eripe  me  de  goa  liberarmi  dalle  mani  de’ miei 
manu  inimicorum  Nemici  , e Perfecutori  , perchè 

ave- 
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meorum  : & a perfe-^  avete,  promeflb  il  voftro  ajuto  a 
quenfibus  me . . . quei.,*  che  non  cefTano  d’ implo- 
rarlo. I 

20.  Illufira  faciem  20.  Datemi  , o Signore  qual- 
tuàm  fiiper  fervum  che  fogno  della,  volita  Bontà  nel 
tuum^/alvummefac  •prclTante  pericolo,  in  cui  mi  ri- 
in  mtfericordia  tua:  trovo ■;  djflipate  le  nubi  della  mia 

Domine  non  conftin-;  trillezza  .con  uno  fguardo  favore- 
datj  quoniam  invo-  vole  ,■  che  mi  rahereni  ; falvate- 
cavi  te.  <•*'  mi,  poiché  folo  il  potete,  e non 

avete  bifogno  d’altro  motivo  per 
volerlo,  che  la  voftra  Mifericordia . Non  ricufate  d’ 
afcoltare  i gemiti,  che  ’i  voftro  Spirito  m’infpira  , e 
non  permettete  , che  io  rimanga  confufo  , quando  fi 
fa  , che  io  v’  ho  con  fiducia  invocato . ^ 

‘ 21.  e 22.  La  confufione  è rifer- 
- 21.  Eruòcfcast im^- . bata  per  gli  Emp;  ; fopra  di  efli 
pii  , & deducantur  ha  da  ricadere  la  vergogna  delle 
in  infernum  , muta  loro  menzogne  , e calunnie.  La 
jiant  labia  dolofa^  verità  , che  ora  difprezzano  , li 
22.  Qu£  loquuntur  giudicherà  un  giorno  , e li  con- 
adverjus  jujiumini-  dannerà  all’orrendo  foggiorno  dell’ 
quitatem  : m fupcr-  • Inferno, ove  quelle  lingue  avve.le- 
bia,  & in  abufione.  nate  faranno  ridotte  ad  un’eterno 

penale  fìlenzio  ; .quelle  lingue  , 
dico  , che  ora  oltraggiano  il  Giulio  con  baldanza  , e 
difprezzo.  Il  cangiamento  , che  avverrà  di  prefente 
alle  cofe  mie  , farà  un’immagine  di  quello  , che  ha 
da  venire  per  gli  Giudi  , e per  gl’  ingiudi , dopo  la 
morte  degli  uni,  e degli  altri.  I primi  fono,  fovente 
veffati  da  fecondi  fino  alla  morte  , e li  cattivi  fegui- 
tano  tal  volta  fino  al  fin  della  vita  a far  del  male 
impunemente  ; ma  io  predico  loro  , che  dopo,  la  mor- 
te , che  è comune  a tutti  , v’ha  una  forte  ineguale 
fecondo  i.  meriti  di  ciafeuno  , - la  quale  dure^  per 
femprc.  > . • < - 

23.  1 

" ^ • — 
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i-  <'  . . -2^.  I Gìuftì  adunque  prefeft- 

• 2^.  Quatn  tnàgna  '^'temente  afflitti  » che  io  /ho  com* 
mùltitudo  dalcedinis  prefi  neU’erpofilionc  de’ miei  pe-« 
tuie  ^ Domine quarti  ■ ricoli  ) nelle  mie  pene  ) e nel-* 
abfcond'tjii  timentp-  la  • mia  orazione  j fi  confolino 
bus  tei  ’ meco')  e prendano  parte  alla 

■'  mia  gioja  in  dicendo  f oh  quan- 

to è grande,  o Signore,  la-'  Bont^  voftra  , che-  tene- 
te nafeofla  per  qQei  ; che  vi  temono!  Il  Miftero  del 
voflro  amore  pe’  Santi  è feonofeiuto  al^  Mondo  , il 
quale  non  crede  ciò  , che  fi  prova  di  confolazio- 
ne  nelle  fofferenze  medefime  , che  prefagHcono  , o 
continuano  quelle  del  Redentore  , nt  ftimà  i be- 
ni', che  una  viva  fperanza- attende  nella  Vitarfu*' 

tura.  • ...  . i 

24.  Del  refto  Voi  vi  prendete 

24.  Perfccifli  ehi  una  cura  sì  vifibile  de’  Voftri  5er- 

qui  fperantin  tex  in  vi  , i quali  con  piena  fiducia  fi 
confpectufiliorum  ho.  abbandonano  a Vói  , o.Signore, 
tninum.  che  fate  tal  volta  comparire  an- 

. ‘ che  al  di  fuori, a villa  degli  Uo- 

mini li  meno  pii  , la  Bontà  , che  avete  per  elfi  , e 
giuftificate  pubblicamente  la  voflra  Provvidenza  , fal- 
vandoli  per-  mezzo  de’  Prodigi  , fe  bifogna  come  fi 
è veduto  in  me. 

15.  Altre  volte  li  mettete  à có- 

25.  .Abfcòndes  eos  • perto  dalla  violenza  degli  Uomini 

in  abfcondito  faciei  folto  l’ombra  invifibile  della  Vo- 
tute  ••  a conturbano^  (Ira  Protezione , nafcondendoli  co- 
nehominnm.  me  nel  legreto  della  voftra  Fac- 

■ J eia  , e facendoli  menare  effi  me- 

defimi  una'  vita  nafcolla  in  Voi  , che  Icrvite  loro  di 
afilo  inacce(fibile<  ^ 

' 2d.  E allorché  tutte  le  lingue  fi 

'I6.  Proteges  eos  in  fcatenano  contro  di  effi,  come 
tabemaculo  tuo:(,*)  contro  dei  proferitti  , e degl’ m- 

de- 
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■a  contvadiHione  Un-  degni  delia  focietà  umana  ; Voi 
guarum.  fate  loro  ritrovare  qualche  ficuro 

{*)  in  Tugurit,  i»  um.  ritiro  nella  folitudine  , dove  non 
btAtui» . s.Gitoi.  efporti  j come  lo  farebbero 

inutilmente  nelle  Città  , alle  di- 
ipute  , ed  alle  contraddizioni  de’  maligni . 

27.  In  fatti  io  debbo  benedire  il 

2j.  BenediElus  Do-  Signore  della  Mifericordia  fegna- 

vn'tnus'.quortiammm-  lata,  che  ha'  ufata  meco  , col 
■fveavit  miferìcordìnm  chiudermi  la  porta  di  tutte  kCit- 
fuam  mihi^in  chi-  tà  , e goll’ impedire  particolar- 
ìate  munita . mente , che  io  non  mi  terniafTì  in 

Ceila,  ( I.  Reg.  23.7.)  attefochè 
tutte  le  pene  , che  foffro  nel  Deferto  , nulla  fono  a 
proporzione  di  quelle  , che  mi  farebbe  coftato  il  dover 
foftenere  Talfedio  in  una  Città  munita.  Siane  Egli 
ferapre  mai  lodato  , e ringraziato  , a nome  anche  di 
tutti  i Santi  , che  Egli  governa  con  una  fimile  Prov- 
videnza . ' ■ ' 

28.  E*  vero  , che  lo  non  conob- 

28.  Ego  autem  di-  bi  fubito  il  benefizio  che  mi  a- 

xi  in  excefjtt  mentis  vevate  fatto  eoli’ indicarmi  di  u- 
mea  : projeElus  fum  feire  da  Ceilà  , dorè  farei  flato 
a facie  oculorumtuo-  tradito  ( i.Reg.  23.13.  ) ; ftantc 
rum.  che  errando  io  per  lo  Deferto  , 

pieno  di  anfietà  , e di  timore  , 
non  fapeva  a qual  partito  appigliarmi  j e crebbe  la  mia 
perplefiità  , quando  mi  veddi  ridotto  alla  cima 'della 
montagna  , • dove  io  non  potevo  fcappare  dalle  mani 
de’  miei  Nemici  ed  io  vi  confeffo  , che  cominciavo 
a dire  a me  medefimo  : farebbe  dunque  poflibile  , che 
Iddio  mi  aveffe  rigettato  da'  fuoi  occhj  , e che  avef- 
fe  , per  punirmi  , rivocate  le  fuc  Promeffe  ì 

29.  Ma  certamente  Voi  già  ave- 

29.  Ideo  exaudifli  vate  efaudita  la  mia  ardente  ora- 
(*)  vocem  orationis  zlone,  portavi  con  Fede  nel  tem- 
po 
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mete  : dum  clama-  pò  medefimo  del  mio  maggior’ im- 
rem  ad  te . barazzo.  Voi  gili  avevate  data  la 

(*  1 ovvero  «>■#«  **.  mofla  ai  Filiftei  per  liberarmi  da 
anditr»f.  altri  Nemici  23.)  ; ed  a- 

. vevate  mìfurato  il  tempo  , in  cui 
la  nuova  dovea  eflere  recata  a Sanile.  Dopo  una  si 
' prodigiofa  liberazione,  nulla  v’ha  , che  io  non  debba 
fpcrare  dalla  volita  Bontà.  Da  qui  inanzi  i più  gran 
pericoli  non  faranno  , che  accrefeere  la  mia  fiducia 
in  Voi  , da  cui  folo  voglio  dipendere  ad  ogni  mo- 
mento. ■ » 

30.  .Così  parlo  , ma  non  già  pef 
30.  DUìgite Domi-  me  folo;  imperciocché  la  condot- 

mtnum  omnes  J’anSli  ta  , che  Iddio  ha  tenuta  vifibil- 
' ejus:  quoniam  veri-  mente  fovra  di  me  , l’oflerva  pro- 

tatemrequiret  Domi-  porzionalmente  , benché  in  una 
nus  retribuet  ab-  maniera  più  fegreta,  con  tutti  gli 
undanter  facientibus  Eletti.  Io  gli  alTicuro  dalla  parte 
I fuperbiamr  di  Dio  , che  la  di  Lui  protezione 

fi  efieude  a tutte  le  fpezie  di  pe- 
ricoli , a quali  fi  può  efiere  efpofto.  per  ubbidirgli  , 
lenza  alcuna  limitazione  per  quelli  , che  vi  fi  fida- 
no. Amate  dunque  il  Signore,  e confidatevi  in  Lui, 
Voi  tutti  , che-  fiete  i fuoi  Santi , e.d  i fuoi  Diletti  . 
.Ei  non  manca  alle  Tue  PromdTe  , cuftodifee  quelli  , 
che  gli  fono  fedeli  ; e renderà  il  condegno  calligo  a 
coloro  , che  lenza  • mifura  fi  abbandonano  all’orgo^ 
p glio  , ed  air arroganza. 

31.  Animo  dunque  Voi  tutti,  che 
^i.Viriliter agiterò"  fperate  nel  Signore i armatevi  di 

confortetur  cor  ve-  coraggio  fovrannaturale  , fortifica- 
Jlrum  : omnes  qui  te  il  voftro  cuore  colla  v^rtù  di 
fperatis  in  Domino.  Dio  , qualunque  tribolazione  vi 

avvenga  per  fuo  ordine , confidate 
Tempre  , e non  vi  fiancate  giammai  d’ attenderlo , im- 
perciocché il  Signore  alla  fine  verrà.  Opponete  ai 

fen- 
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fcnfi  la  rivelazione,  alle  verofimiglianze  umane  le  ve- 
rità ciel  ‘ Vangelo  f ed  alla  incredulità  del  Secolo  , la 
Fede  i di  cui  ha  da  vivere  il  Giulio  fecondo  le  Scrit- 
ture . 

OR  A‘*T  I O « Commenta  S.  Hìeronym. 

, . in  hunc  Pfal. 

, \ 

' » 

«• 

TJE  Chrijìe  fupplices  deprecamur  , ut'injinues  menti- 
bus  noftris  curam  te  diligendi  Te  prò  nobìs 
paffum  Jugiter  confiteri  , ut  mereamur  cantra  iniquam  fu- 
perbiam  humiìitatis  armis  viriliter  repugnare . 

* \ 

VI  preghiamo  fupplichevolmente,  o Cristo,'  che 
facciate  entrare  nell’ Anime  noftre  una  ^ran  pre- 
mura di  amarvi  , e che  ci  diate  la  grazia  di  onorare 
continuamente  con  animo  grato,  e riconofcente  la  PaC- 
fione  f che  avete  foiferta  per  amor  noUro  , acciocché 
polliamo  con  le  armi  dell’umiltà  , che  la  vodra  Pafllo'- 
ne  ci  romminidra , ripugnare  virilmente  ai  fentimen- 
ti  , che  c’infìnua  l’iniqua  fuperbia. 


Tom.I.  P SAL- 
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D Avide  guarito  da  una  grave  malatta  , che  il  SI* 
GNOJRE’  gii  aveva  mandata  per  indurlo  a peni* 
tenza , alla  quale  coopero  la  faggia  riprenfione  di  Nathan  y 
( 2.  Reg.  12.)  e guarito  altresì  per  divina  heneficfnza 
dalla  piaga  de'  fttoi  peccati , mediante  la  grazia  cf  un  cuo- 
re contrito , lafciò  in  quefto  Salmo  per  gli  fecali  avvenire 
una  perpetua  te/iimonianza  del  fuo  pentimento  , e della 
fua  ricono  faenza  per  il  perdono  ricevuto.  Ma  lo  SPIRI- 
TO SAl^Oy  che  glielo  infpiròy  portò  pià  lontano  lefue 
vedute  . Egli  ci  volle  far  fapere  y che  tutti  gli  Uomini 
fono  ingiujìi  i cfx  tutti  anno  bifogno  del  Liberatore^  e del- 
la di  iati  Grazia , cf)C  ^ data  per  pura  mifericordia  j che 
i peccatoti  non  fono  giujlificati  fe  non  mediante  la  Fede 
in  GESÙ  CRISTO  . Ciò  non  i evidente  dalla  Lettera 
del  Salmo  t e potrebbe  pajfare  per  un  pio  penfìerod'un  Efpofi-^ 
torCf  fe  l'autorità  divina  di  S.  Paolo  ^ che  cita  le  prime 
parole  del  Salmo  in  riprova  delle  fuddette  Verità  , non  et 
ne  ajjicurajfe.  ( Rom.  4.  ) Bifogna  dunque  renderfì  difee- 
polo  di  S.  paolo  per  entrare  nell  intelligenza  di  Davide  y 
0 piuttojio  delle  Parole  divine  a Lui  infpirate . Del  refto 
il  Salmo  contiene  molte  morali  infhruzioni , ed  efortazàoni , 
come  apparirà  dalla  Parafrafiy  e fttecial mente  è atto  ad 
infpirare  a qualunque  penitente  la  jpetanza  del  perdono  di 
qualftfia  peccato , che  è nominato  qui  , fecondo  t originale  , 
in  tre  differenti  maniere , per  comprenderne  tutte  le  fpezie  y 
cioè  di  prevaricazione , d' errore , e di  perverfità . 

1.  ssENDO  tutti  gli  Uomini 
1.  Beati,  quo-  J -i  peccatori,  ed  indegni  del- 
rum  remiffa funt  ini-  la  Grazia  del  Liberatore  , per  cui 
quitates  quorum  folo  polTono  eflere  giuftifìcati  ; il 
teBa  funt  peccata.  perdono  de’  peccati  è una  granfe- 

,lici- 
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licitai  per  quei,  che  1*  ottengono,  ma  non  accade  atten- 
derlo nè  dagli  sforzi  della  Natura,  nè  dai  Sagrihzj  della 
Legge.  La  Fede,  che  è un  dono,  che  non  può  elTere 
meritato,  è il  principio  della  giullifìcazione  , e allora 
arriva  a purificare  il  cuore,  quando  è viva,  ed  opera- 
tiva, mediante  la  Carità.  Tutti  quegli,  a cui,  come 
a me,  fono  fiati  rimeffi  i peccati,  fono  fiati  prevenuti 
da  una Mifericordia  gratuita,  e fono  fortunati  per  efle- 
re  fiati  fegregati  per  grazia  da  un  numero  infinito  di 
peccatori  impenitenti.  Diamo  dunque  la  lode,  eia  glo- 
ria alla  Grazia,  col  dir  beati  quelli,  a cui  fono  fiate  ri- 
roeffe  le  loro  prevaricazioni  col  dono  d’ una  penitenza 
fincera,  ed  i cui  peccati  fono  talmente  cancellati,  che 
più  non  apparifcono  agli  occhi  di  Dio  . 

2.  Si  ftimino  felici  qucfii  peni- 

2.  Beatut  vir^eui  tenti,  ed  unifcano  alla  riconofcen- 

no'n  imputavìt  Do-  za  la  fiducia,  attefochè  il  SroNO- 
minus peccatum  : nee  re  non  li  riguarderà  più  come  col- 
eft in fpititu  ejusdo-  pevoli,  non  rimprovererà  loro  le 
lus . ' trafgrclTioni  , non  ne  dimanderà 

• '■  loro  più  conto.  Il  che  s’intende 
di  coloro,  che  non  ritengono  alcun’affetto  al  peccato, 
che  interamente  , e veracemente  il  deteflano,  e che 
non  anno  nello  fpirito  alcuna  finzione,  o diffimulazio- 
ne"^,  allorché  confeffano  d’ aver  peccato  col  dire  : Peccavi . 

5-  Io  il  confeffai  finceramente, 

3.  Quoniam  tacuf  ^ grazie  a DioV  quando  gli  piacque 

inveteraverunt  o[fa  di  toccarmi  il  cuore;  ma  prima  io 
mea:  dumclamarem  procurava  di  coprire  il  mio  pecca- 
tot/*  dìe.  to  dinanzi  agli  Uomini,  e di  di- 

vertirne il  penfiero,  per  non  rico* 

nofcerlo  in  mcmedefimo(  2./?«;g.ii.)  lo  mi  taceva  dun- 
que fu  quello  punto,  e flava  in  ripofo  ; quando  Voi  vi 
mettefle  a punire  falutevolmente  quella  falfa  pace,  e 
la  mia  cattiva  vergogna.  Voi  mi  faccfle  fentire  dei  do- 
lori 'sì  acuti  nel  tnio  Corpo  , che  mi  penetravano,  e 
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xn’ indebolivano  fino  le  offa,  e mi  facevano  gettare  con- 
tinuamente delle  grida,  fimili  ad  un  ruggito. 

4.  Con  tutto  cib  io  non  rientra- 

4.  Quortìam  die  j ac  vo  in  me  medefimo,  e non  conli- 

tiocie  gravata  eji  fu-  deifcvo,  che  la  Voftra  Mano,  terribi- 
per  me  mantfs  tua:  le  per  gli  peccatori,  fi  aggravava 

converfus  fum  in  aru-  fopra  di  me  per  gaftigo  de’  miei 
trina  mea^  dum  can-*  peccati  , e che  effa  era  la  caufa 
jigitur  fpina  s principale,  che  produceva  in  me 

il  fentimcnto  di  sì  violenti  dolo- 
ri . Io  mi  contorceva  da  tutte  le  parti  in  quella  peno- 
fafituazione,  ed  ero  tutto  occupato  del  cocente,  tor- 
mento y come  fe  punte  di  ferro  , o di  fpine  mi  tra- 
paffaffero  le  parti  le  più  fenfitive. 

5.  Un  sì  miferabile  fiato  rifve- 

5.  DeliStum  meum  gliò  alla  fine  i rimorfi  della  Co- 
(ognitum  libi  feci',  feienza;  una  fegreta  Voce  fi  fece 

injujlitiammeam  fentire  nel  miq  cuore  , ed  inco- 
nw  abfcondi.  minciai  a riconofeermi  colpevole 

12.  ).  Allora  Voimiman- 
dafie  , o Signore,  il  vofiro  Profeta,  il  quale  mi  fece 
toccar  con  mano  l’enormità  del  mio  peccato  ; ed  accom- 
pagnando la  di  Lui  parola  coll’interiore  operazione  del- 
la voftra Grazia,  mi  facefte  torto  concepire  una  falute- 
’ vole  confufione,  un  fanto  timore  , una  gran  fiducia 
nella  votlra bontà,  l’amore  della  giufiizia,  e l’odio  del 
peccato,’  ed  io  confeffai  finceramente  il  mio  manca- 
mento, e non  cercai  più  a nafeondervi  la  mia  ingiu- 
fiizia.  Dirti  con  un  vivo  dolore  d’ avervi  offefo: 
cavi i ho  peccato;  e Voi  fubito  accettafte  il  facrifizio 
della  mia  contrizione,  e m’articurafie,  per  bocca  del 
Profeta  , del  perdono,  in  fegno  del  quale  calmafte  i 
miei  dolori , e mi  liberafte  dall’  ifiante  pericolo  di  mo- 
rire . 2.  Rfg-  12.  13. 

6.  Io  conobbi,  ed  ammirai  allora 

6.  Dixi  .'confteòor  più  che  mai  , con  amorofa  rico- 

no- 


• Digitized  by  Google 


t M Ó XXXI*  229 

nofcenza  la  voftra  bontà , e dole- 
vami  Tempre  più  d’ aver  difpiac- 
ciuto  ad  un  sì  buon  Signore  ; 
e benché  Voi  mi  averte  ^ià  perdo- 
nata l’ingiurtizia  del  mio  pecca- 
to, con  tutto  ciò  io  non  ceflava 
di  rimproverarmi  la  mia  pafTata  in- 
gratitudine, epenfavaad  una  con- 
degna penitenza,  ed  alla  riparazione  dello  fcandalo. 
Per  tanto  rifolv^tti  di  cònfertare  dinanzi  a tutto  Ifrae- 
Je  l’iniquità  commelia  contro  di  Voi,  e di  lafciare  a 
tutti  i fecoli  avvenire  un  monumento  perpetuo  , che 
atteftafle  , econtinuafle  lamia  penitenza  , per  bocca  di 
que’  penitenti , che  pronunziarebbero  quefto  Salmo  . 

7.  Imperciocché  quindi  prende-» 
7.  Pro{*)hacora-  ranno  motivo  tutti  ì Giufti  di 
bit  ad  te  omnis  fan-  pregarvi , o Signore  , nel  tempo 
bius:  in  tempore  op-  proprio  per  ritrovarvi.  Se  accada 
portuno . ai  Santi , come  a me , che  in  me'z- 

pfifttrbcc.  20  al  corfo  facciano  qualche  grave 

caduta*,  il  mio  filenzio  funerto  , 
ed  il  mio  gartigo  faranno  per  erti  una  Lezione,  come 
altresì  la  mia  docilità,  quando  fui  riprefo,  e la  mia 
pronta,  e fincera  confertìone;  il  perdono  poi  da  me  ot- 
tenuto farà  un  pegno  per  quello,  che  erti  devono  atten- 
dere, ricorrendo  fubito  alla  penitenza. 

■ 8.  E per  verità  Dio  averà  tal  ri- 

^.VeTumtamen^z)  guardo  alla  converfione  fincera  di 
in  diluvio  aquarum  ciafeheduno,  che  al  tempo  favo- 
multarum-.  ad  eum  rcvo!, e invocherà  la  di  Lui  Mìferi- 
non  approximabunt . cordia,  coficchè  il  diluvio  de’  mali , 

che  la  di  Lui  collera  fcaricherà  Co- 
vra depl’ impenitenti , non  recherà  alcun  nocumento  a 
chi  Cara  veramente  pentito , anzi  nemmeno  lo  tocche- 

P 3 rà 

Vt  eum  iaundavtrint  Matt»  multa  , ad  ipftt  n$n  acetdant  • 

S.  Girolamo. 


S A 

dtdverfum  me  injufli- 
tìam  meam  Domino; 

tu  (*)  remifijii 
impietatem  penati 
mei . 

t ) Ovvero  at  tu  re. 
mifttes  . 
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rà  dappreflb.  Il  Signore  ne  averà  cura,  com’ebbe  ài 
Noè,  e della  di  Lui  Famiglia. 

9.  Ma  fi  ha  Tempre  a temere  del- 
.9.  Tu  es  refugium  la  propria  fragilità.  Io  non  mi  di- 
meum a tribulatione^  mentico,  che  ho  dei  nemici  aldi  { 
qu£  ctrcumàeditmc'.  dentro,  ed  al  di  fuori,  e che  fono  I 
exultatiomeaerue  me  capace  di  ricadere  nello  flato,  don-  ! 
a drcumdantlbus  me,  de  la  voflra  Grazia,  mi  ha  cavato  , j 

fe  la  voflra  Mano  hon  mi  Ibflen- 
ta . E però  pregovi , o Signore  , che  flètè  il  mio  afi- 
Ip,  di  nafcondermi  nel  voflro  Seno,  di  non  lafciarmì 
efpoflo  ad  alcuna  tentazione  , che  pofla  fcdurmi,di 
mettere  in  ficuro  i voflri  doni , cuflodendoli  Voi  nie- 
deflmo  con  l’umiltà.  Siate  Voi  folo  la  mia  gloria,  e 
la  mia  confolazione , guardatemi  da  ogni  compiacenza 
umana,  c da  tutti  i lacci,  che  mi  circondano.  Che 
fervirebb’ella  la  mia  Penitenza,  fe  non  fofle  coronata 
dalla  Perfeveranza?  Io  fpero  tutto  da  Voi,  alcoltate- 
mi,  e datemi  una  rifpofla  favorevole. 

10.  Eccola, che  Voi  mi  date  per 
IO-  Inteìle6lum  ti-  tutti  gli  Eletti;  Voi  mi  dite  : Io 

bt  dabo yCf  injiruam  vi  renderò  faggio,  e prudente  in 
te  in  via  bac  y qua  ciò,  che  riguardala  Salute;  lorae- 
gradieris  .*  firmabo  defimo  farò  il  voflro  Maeflro  per 
fuperte  oculos  meos,  inflruirvi  fopra  la  feduzione  gene- 
rale , che  nafconde  ai  Mondani  il 
V termine,  ed  il  cammino;  per  raoftrarvi  i pericoli  del 

voflro  pellegrinaggio,  e per  guidarvi  perlaflradaflretta, 
che  conduce  alla  Vita.  Io  vi  làrò  camminare  per  efla,  e 
terrò  i miei  occhi  continuamente  fili  fopra  di  Voi , e 
vi  guarderò  fino  alla  fine . 

ji.  Ai  peccatori  poi  io  dico  da 
li.  Nolite  fieri  fi-  parte  di  Dio.  Ricordatevi  della 
€ut  equHSy  & mu-  dignità  di  voflra  natura;  non  ren- 
ìus-  quibus  non  eji  dete  l’Anima  voflra  fchiava  della 
intellt^us . Carne  ; non  vi  lafciace  dominare 

da- 
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dagli  oggetti  preferiti , c fenObill , a guifa  d’ un  Caval- 
lo, e d' un  Mulo,  che  privi  fono  d’intendimento  ; non- 
avvilite  r immagine  dr  Dio  in  Voi  imprelTa,  coi  ralTo- 
migliarvi  agli  animali  bruti. 

12.  Ma  ah  .'  che  faranno  i Tordi 

1 2.  In  canto  , & alle  mie  inftruiioni , c fi  fcofteran- 
fram  maxìllas  eorum  no  viepiìi  da  Voi,  (P  Signore, 
conflringe:  qui  non  in  amando  ciò,  che  li  contamina, 
approximant  ad  te.  c degrada,  fe  Voi  gli  abbandona- 
te alla  loro  follia.  Deh!  ritenete- 
li , e richiamateli  a penitenza  col  cavezzone  , e col 
freno  di  falutevoli  avverfità  , accompagnate  dalla  vofira 
Grazia  interiore.  Fate  perefli  ciò,  che  avete  fatto  per 
me , acciocché  non  fieno  eternamente  ingiuri,  ed  infelici . 

12.  Conciofiìacnè  per  legge  in- 

13.  Multa  flagella  flefliblle  della  voftra  Giufiizia  fo- 

peccatoris  : fperan-  no  in  gran  numero  le  afflizioni,, 
tem  autem  in  Domi-  preparate  per  gli  peccatori  impeni- 
no  mifericordia  cir-  tenti.  E guai  ad  eflì,  fe  per  vo- 
cumdabit.  Uro  terribile  giudizio  rimangono 

impuniti  in  quefla  vita,  e padano 
tranquillamente  i loro  giorni tefaurizzandofi  frattan- 
to un’orrenda  vendetta  nel  dì  delia  volita  collera  . Co- 
me per  lo  contrario  beati  fono  quegli , che  fperano  nel 
Signore,  i quali  fono  provati,  ed  afflitti,  come  Gia- 
cobbe , e non  profpcrati,  come  Efah.  Per  elfi-  fono 
preparati  i veri  beni,  che  eflì  attendono;  e la  Mife- 
ricordia di  Dio  fta  loro  come  d’intorno  per  proteg- 
gerli ora,  e per  coronarli  a Tuo  tempo. 

14.  A quelli  Ila  bene  la  gloja  del- 

14.  Latamini  in  lo  Spirito  nelle  tribolazioni  mede- 

Domino , & exulta-  fime;  a loro  convengono  c li  Cau- 
te jujii:  Ù"  gloria-  tici  d’allegrezza,  e le  azioni  di 
miniomnes  reÙicor-  grazie  . Tutti  gli  altri  , benché 
de.  coronati  di  fiori,  fono  le  vittime 

deir  Ira  di  Dio , ed  anderanno  a 
P 4 fini- 
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finire  ad  un  pianto  eterno . Cònfolatevi  dunque  nel  Si- • 
ONORE, oGiufti,  giubilate  incflb,  che  è l’Autore  del- 
la voftra  giuftizia  , glorificate  con  lodi  la  Mifericor- 
dia,  che  v’  ha  diftinti.  Voi  che  avete  il  cuor  retto, 
rallegratevi  ora  colla  fperanza  della  Gloria  riferbata  ai 
Figliuoli  di  Dio,  fino  attantochè,  finita  interamente 
la  cattività^  poffiate  con  liberti,  e a piena  voce  can- 
tare i Cantici  di  Sion  nella  celefte  Gcrufalemme'. 

O R A T I O . f jf  Mss, 

SAnEle  Domine  , qui  remijfis  delibi s y beatitudinem  tc 
confejjis  adtribuis,i  exaudi  vota  prafentis  FamilU  y- 
& confraUo  peccati  aculeo , /pirituali  nos  exultatione  per~ 
funde.  Per  Dominum  C5*f. 

O Signore  , che  fiete  il  Santo  per  efiènza  , ed  il 
fonte  della  Santità.  Voi  che  dopo  la  grazia  del- 
la remifiione,  de’ peccati , concedete  di  pih  la  beatitu-' 
dine  a quei,  che  anno  onorata  la  vofira  Mifericordia 
con  un’umile  confelfione,  vi  preghiamo  di  efaudire  i 
voti  di  quello  Popolo,  che  è la  vofira  Famiglia,  e di-' 
firutta  la  concupifeenza , che  ci  fiimola  al  peccato,  o' 
vinta  la  morte,  che  entra  in  noi  per  la  puntura  del 
peccato,  di  farci  gufiare  il  giubilo  ipirituale  . Per  l’a- 
more di  Nofiro  Signore  G.  C.  &c.  < 
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OUalunque  fia  fiata  P occafione  del  Salmo  , la  quale 
non  può  determinar  fi  , il  Profeta  invita  i Giujii  a 
lodar  DIO  , efprime  i caratteri  della  vera  pietà  , confer- 
ma gli  Uomini  nella  fperanza  del  promeffo  Liberatore  , ad- 
àucendo  i motivi  della  certezza  , che  v ha  , delP  adempi- 
mento delle  divine  Promeffe  ; predice  la  converfione  dell' 
Univerfo  ^ e la  nuova  .Alleanza  , e predica  per  beato 'quel 
Popolo  particolare  , fcelto  da  mezzo  a tutti  gli  altri  ,•  il 
quale  teme  il  fuo  DIO  , e fonda  la  fua  fiducia  nella  fila. 
Mifericordia  del  SIGNORE . », 

. • • 

- ■ I.  T O unito  collo  Spirito  i coi 

I.  Exultate  /«-  X Giufti  di  qualunque  Na- 

fii  in  Domino  : re-  azione  , c di  qualfifia  tempo  gl’ 
Sos  deeet  collauda-  • invito  tutti  a lodare  con  Tanto 
fio . giubbilo  il  Signore  ì e per  que- 

ua lieta  funzione  di  benedire  Dio,- 
altro  non  ricerco,  in  elfi  , che  un  cuore  retto  , e fin-, 
cero . Un  tale  uffizio  ad  cflì  foli  conviene  , imper- 
ciocché a quelli  , che  lo  amano  , ed  alla  di  Lui  Tan- 
ta' Volontà  conformanfi  , Ila  bene  di  celebrare  le  di 
Lui. laudi  , e non  già  a coloro  , che  anno  nel  cuore 
delle  difpofizioni  contrarie  alia  di  Lui  Santità . 

2.  Decantate  dunque  , o Giufti, 
2.  Confitemini Do-  le  glorie  di  Dio  , e fatelo  con  u- 
mino  in  cithara:  in  na  gioja  dello  fpirito  , che  fi  ma-. 
pfalterio  decem  chor-  nifefti  anche  al  di  fuori  , e coni 
darum  pfallite  illi.  un  zelo  , che  ecciti  anche  gli  al-' 
* ' tri  a lodarlo.  Perciò  vi  parlo  di 

Cetra  , e di  Salterio  a dieci  corde  fecondo  il  cóftu-' 
me  di  quefto  tempo  figurativo  , non  già  perchè  io  • 
creda  , che  bifogni  accompagnare  i Sacri  Cantici  co- 

. . 
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gli  ftrumenti  di  Mufica  , ma  per  infìnuarvi  il  dovere 
di  accoppiare  alla  voce  le  mani  , e di  rendere  confo- 
mnti  alla  rettitudine  del  cuore  le  voftre  azioni  , col- 
la perfetta  ofTervanza  del  Decalogo. 

3.  Cantate  in  di  Lui  onore  un 
-3.  Cantate  et  con-  Cantico  nuovo  , ma^ intendete  be- 
trcum  navum  ; bene  ne,  quale  fia  quella' novità  diCan- 
pfallìte  et  in  vocife-  tico.  Imperciocché  non  fi  tratta 
rativne  di  cantare  il  paffaggio  del  Mar 

* ' . rolTo  , nè  gli  altri  Prodigi  » fatti 

per  la'  liberazione  de’  noftri  Padri  , i quali  per  la  mag- 
gior parte  non  fono^arrivati  alla  vera  Giufiizia  , nè 
alla'  Salute  : fi  tratta  di  cantare  la  verità  di  quelle  Fi- 
gure , cioè  un’altra  Alleanza  y che  non  invecchierà  , 
come  la  prima  , ( Heb.  8.  ) ma  farà  femprc  nuova  , 
perchè  è una  Legge  di  grazia  , e di  amore.  Si  tratta 
dunque  d'  aver  un-  nuovo  cuore  , che  ami  degli  altri 
Beni  ,«  per  cantare  il  nuovo  Cantico,  di  cui  .parlo. 
{\Apoc.v,^,  ) Ed  io  invito,  non  il- Giudeo  carnale  , 
marii  vero  Ifraelita  , che  attende  il  Liberatore  , e la 
Giufiizia,  che  viene  da  Lui  , a falmeggiare  faggia- 
mente  con-  gridi  di  gioja  , che  corrifpondano  ai  vivi 
fentimenti  della  di  Lui  fperanza. 

• ^ Conciofiìachè  le  Proroeflè  Di- 

4.  Quia  reBum  ejì  vine  fono  certifiime  , la  Parola 
verbutn  Domini'.  & del  Signore  è la  ftelTa  verità,  ed 
omnia  opeìg  ejus  in  Egli  non  può  mancare  alla  Fedel-i 
fide.  ■ . tà  , che  è la  regola  delle  fue  o- 

' perazioni.  Bi  mandcià  il  Salva- 

tore , che  renderà  giufti  quelli- che  crederanno  in 
Lui . Noi  1-  attendiamo , e l’ abbiamo  già  ricevuto  col- 
la Fede  , e col  defiderio . 

5.  Non  è polfibile  , che  1’  Auto- 
•5.  Diligit  miferi^  re  della  giufiizia  , e dell’equità 
cordiam  C"  ju~  non  mantenga  una  si  folennepro- 
. . raef- 

( a ) ovvero  . L' Oiiginale  ammette  tutti  due  i fignificati  • 
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dicium:  mtfericordia  mefla  , tante  volte  afTolutamente 
Domini  piena  eji  ter-  ripetuta,  benché  ne  differì  fca  1* 
ra  . adempimento  con  una  faggia  con-* 

dotta  , che  noi  dobbiamo  adorare 
come  giuda  , ancorché  non  l’ intendiamo  . Egli  frat- 
tanto governa  con  una  Providenza  tanto  benefica  le 
Nazioni  medefime  , che  Io  ignorano  , che  fembra  in- 
ondata la  Terra  dalla  di  Lui  Mifericordia  , la  quale 
le  prepara  ad  una  Mifericordia  più  importante  , che 
riceveranno  dal  Redentore  , atteio  da  Ifraele . E db  , 
che  ora  predico  , fi  canterà  un  giorno  con  quelle  mie 
parole  , come  avvenuto  , e verificato. 

6.  Ma  la  Tua  Fedeltà  inviolabile 
nell’ ordine  della  Natura,  non  è 
ella  una  riprova  della  medefima 
nei  Mifter;  della  fua  Grazia?  Ad. 
EfTo  la  formazione  de’  Cieli  non  è 
enfiata  più  di  una  parola  , e l’or- 
dine , che  ammiriamo  cofiante 
nella  Milizia  celefie  , cioè  nelle 
Stelle  , é fiato  fiabilito  una  volta. 

per  Tempre  dal  foffio  della  fua  bocca  ; e potremo  poi 
dubitare  , che  Egli  non  adempia  la  promeffa  di  una 
nuova  Alleanza  , per  annunziare  la  quale  faranno  in- 
fiituiti  dal  Verbo  Divino  , e fortificati  col  di  Lui  Spi- 
rito certi  Uomini  fcelti  , che  luceranno  quai  nuovi 
Afiri  nel  Firmamento  della  Chiefa? 

7.  Può  egli  effere  difficile  il  dif- 
7.  Congregans  fi-  fi  pare  le  tenebre  , che  ora  occu- 

cut  in  utre  aquas  ma-  pano  la  Terra,  ed.  il  {Purificarla 
ris  : ponens  in  thè-  dall’  inondazione  de’  vizj  , a chi* 
fauris  aòijfos . da  principio  con  un  poter’  afìòluto 

rinchiufe  dentro  a certi  limiti 
come  in  un’otre  , le  acque  immenfe  del  mare  , che 
coprivano  il’ Uni  verfo  , e che  le  ripofe  in  un  luogo  fe- 
parato  , come  ne’  Tuoi  Tefori  , donde  ne  cava  a fuo 

pia- 


6.  Verbo  Domini 
cedi  firmati  funt  ; 
& fpiritu  oris  ejus 
( * ) omnis  virtus  eo- 
rum . 

Omnii  Militi»  , O extr- 
citus . Hcb. 
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piacimento  le  acque  , che  piovono?  Verrà  un  giorno  f 
in  cui  le  valle  regioni  , che  ora  giaciono  nell’ infedel- 
tà y riceveranno  il  lume  della  Fede  , e non  farà  meno 
efficace  1’  operazione  di  Dio  nella  Redenzione  dell’  u- 
man  Genere  , di  quello  , che  lo  fia  fiata  nella  Crea- 
zione del  Mondo . ' 

8.  Invito  digià  per  tanto  tutti 
8.  Tintfat  Domi-  quelli  Popoli  a temere  il  folo  ve-- 

num  omnis terra:  ab  ro  Dio  , e tutti  gli  abitanti  della 
eo  autem  lommove-  Terra  a concepire  un  rifpettofo 
antur  omnes  inhabi-  tremore  pel  loro  Sovrano  . Elfi 
tantes  orbem . prefenteraente  ignorano  cib  , che. 

ha  da  clTere . Ma  quella  Profezia 
averà  il  fuo  compimento  avanti  la  fine  del  Mondo  , 
ed  ogni  ginocchio  piegheralfi  dinanzi  al  Creatore  , cd 
al  Redentore  di  tutti. 

9.  Nluno  dimandi  : come  cib 
g.Qjtoniam  if)fe  di-  polTa  farfi . Imperciocché  Quegli  ,> 

xit  y & faSìà  funt  : che  con  una  parola  diede  l’effere 

ipfe  mandavit  y O"  z tutto  il  creato  , e che  ordinb  , 
creata  funt,  ed  il  tutto  fu  fatto  , fottomettc- 

rà  y quando  vorrà  , tutto  il  Mon- 
do. a.lla_fua  Legge  , avendo  Egli  in  fua  maìio  le  volon- 
tà degli  Uomini  , e potendo  colla  fua  Grazia  piegare 
la  loro  libertà  , come  gli  aggrada . 

10.  E'  vero  , che  quello  cangia- 
to. Dominus  dif-  mento  , che  io  predico  , non  li 

fipat  confina  Gen-  farà  fenza  contraddizione  dalla  par- 
tium.:  reprobat  au-  te  de’  Popoli  , e de*"Principi  , da- 
tem  cogitationes  po-  ti  all’  Idolatria  , ed  alle  palTioni 
pulorum  y & repro-  carnali  ; ma  che  pub  egli  l’Uomo 
bat  confina  primi-  contro  Dio  ?.  Quelli  dilfiperà  i con- 
par». figli  delle  Genti  , renderà  vani 

i progetti  delle  Nazioni  , e dei 
li  Re , che  fi  folleveranno  contro  il  Regno  del  fuo  Cris- 
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TO  , e farà  fervine  la  loro  rcfiftenza  medermia  ad  ef- 
fettuare ciò  , che  Egli  averà  rifoluto. 

11.  Ciò  , che  è filfato  ne’  fuoi 
eterni  decreti  , fulTillerà  fempre  » 
com’Ei  vuole  ; periranno  quegli» 
che  averanno  la  temerità  di  o{>- 
porvifi  ; ma  durerà  per  tutto  il 
confo  de’  fecoli  ciò  , che  gli  pia- 
cerà di  flabilire  in  favore  de’  f^uoi 
Eletti. 

12.  Beati  dunque  quegli  , che  fo- 
no fcelti  per  mifericordia  , e fe- 
parati  da  quei  , che  perifcono  ! 
beata  quella  Gente , che  ama  il  fuo 
Dio»  la  quale  appartiene  al  Signo- 
re in  maniera  particolare  , e per 

fempre,  e che  è l’ cretto  eterno  della  di  Lui  Carità! 
fortunato  quel  Popolo  prediletto  , che  è prefcelto  fra 
tutti  per  eflere  la  di  Lui  Eredità  , il  Popolo  compo- 
ilo  di  quelli  , che  fono  fcritti  nel  Libro  della  Vi- 
ta ; il  Popolo  de’  Giudi  , a quali  , come  io  diceva 
nel  principio  del  Salmo  , da  bene  in  booca  la  lode 
di  Dio  , ed  il  nuovo  Cantico. 

13.  E però  s’inganna  la  Cafa  di 

.13.  De  calo  refpe-  Giacobbe  , fe  crede  d’effer  ella  la 
xit  Domtnus:  vidit  Nazione  Santa  , ed  il  Popolo  E- 
omnes  filios  homi-  letto  , ad  efclulìone  di  tutti  gli 
num  . altri  Popoli.  Tutti  gli  Eredi  del- 

la Fede  d’Àbramo  fono  fuoi  Fi- 
gliuoli , ed  elTi  foli  fono  i veri  Ifraeliti  , Iddio 
non  penfa  folamente  alli  Giudei  . £i  confiderà  dal 
Cielo  tutti  gli  Uomini  , c difcerae  i fuoi  dall’  inter- 
na difpofiìtione  del  cuore  , che  è aperto  ai  di  Lui  00 
chi . 

14.  Sì,  tutto  rUniverfo,  e non 
14.  De  preparato  il  lòJo  paefe  degli  Ebrei,  torma  il 

fuo 


11.  Confilium  au 

tem  Domini  in  attr- 
num  manet  : cogita- 
tìones  cordis  ejus  in 
generai ionem  ge- 

nerationem . 

12.  Beata  gens  cu- 
jus  eji  Dominus 
Deus  ejus‘.  populus^ 
quem  elegit  in  hare- 
ditatem  jibi . 
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httbitaculo  fuo  refpe-  fuo  Impero.  Dal  fuo  Trono  («) 
xit  fuper  omnes^qui  fermiflìmo  , che  ha  in  Cielo,  of- 
babitant  terram.  ferva  tutto  ciò  , che  fì  fa  fulla 

Terra  , e regola  tutti  gli  avve- 
nimenti degli  Abitatori  di  effa  in  ordine  ad  un  fine 
, degno  di  Lui. 

15.  E non  folo  in  generale  , ma 
finxit  fin-  minutamente,  ed  in  particolare 
gillatim  corda  eo-  confiderà  il  cuore  , e le  opere  di 
rum  : qui  intelligit  ciafcheduno  , come  il  Creatore 
omnia  opera  eorum,  della  loro  volontà  , libera  bensì  , 

ma  dipendente  da  Lui  , onde  vie- 
ne tutta  la  di  lei  attività . Ei  dunque  vede  in  tutti 
gli  Uomini  , ed  in  ognuno  di  effi  la  corruzione  nni- 
verfale  , provenuta  dal  peccato  del  primo  ■;  e condan- 
na la  vana  confidenza  del  Giudeo  , che  prefume  dì- 
ftinguerfi  dal  Gentile  in  ciò,  che  riguarda  Ja  Giufti- 
zia  , quali  che  non  abbiano  tutti  egualmente  bifogno 
della  Grazia  del  Salvatore. 

lò.  E per  verità  , fe  nelle  cofe 

16.  Non  falvatur  puramente  temporali  tutto  dipen- 

rex  per  multam  vir-  de  dal  beneplacito  del  Signore  , 
tutem:  gì  gas  non  ficchè  è inutile  ad  un  Re  un  po- 

falvabitur  in  multi-  derofo  Efercito  per  confervarfi  fui 
tudine  virtutis  fua.  Trono  , ( i.  Macc.^.  ) fe  Iddio 

noi  protegge  , ed  è vana  Ja  forza 
mcdefiraa  gigantefca  per  ufcir  da’  pericoli,  fe  Egli  non 
aiuta  ; quanto  piò  nell’ affare  della  Salute  , nulla  fi  a- 
vanza  colla  fiducia  nelle  proprie  forze  , o negli  ajuti 
efìeriori  j mentre  niente  fi  può  fenza  la  Grazia  del 
Redentore . 

17.  E ficcome  in  riguardo  alla 

17.  Fallax  equus  falvezza  della  vita  temporale  uno 
adfalutem  : inabun-  fi  fiderebbe  indarno  d^un  bravo 
dantia  autem  virtù-  Cavallo  , il  cui  foverchio  vigore 

fer- 

( « ) Secoado  S.  Girolamo.  • 
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tis  fux  non  falvabi-  ferve  tal  volta  a rovefeiare  II  Ca- 
lar. valiere  j cosi  nei  pericoli,  che  ri- 

guardano- J*  fallite  deir  anima , non 
falvà  né  il  coraggio  umano  , né  lo  sforzo  della  natu- 
ra , né  la  cognizione  delia  Legge  ; ma  la  forza  , che 
viene  dalla  Fede . ‘ ' 

’ 18.  Da  quello  dono  principia  la 

18.  Ecce  acuii Do^  Giuftizia  dell’ Uomo  ; impercioc- 
raini  fuper  tnetuen-  ché  la  Fede  gl’ infegna  ad  umiliar- 
tes  eum:  ^ in  eis,  fi-fotto  alla  mano  di  Dio  , a te- 
qui /perant  fuper  mi-  mere  la  di  Lui  collera  , a confef- 
fericordia  ejus.  farfi  peccatore  , debole  , ed  im- 
potente per  il  bene , e a mettere 

la  fua  fiducia  nella  fola  Divina  Mifericordia.  Di  que- 
lle difpolizioni  li  complaciono  gli  occhi  del  Signo- 
re , e per  mezzo  di  quelle  conduce  gli  Uomini  ad 
una  riconciliazione  perìétta. 

19.  E cib  affine  di  liberare  l’A- 

19.  Uteruatamor-  nime  loro  dalla  morte  , formando 
tejintmas eorum  : & in  eflì  un  nuovo  cuore,  e un  nuo- 
alat  eos  infame,  . vo  amore,  il  quale  diviene  il  prin- 
cipio d’ una  nuova  vita  , ed  il  pe- 
gno della  beata  immortalità  nella  Patria  j e frattan- 
to nel  loro  viaggio  per  lo  Deferto  di  qaella  vita  , li 
pafee  col  pane  del  Cielo  , di  cui  la  Manna  de’  nodri 
Padri  era  la  hgura  , e li  fodenta  colla  fua  Grazia  in 
tutto  il  tempo  della  loro  indigenza  , fino  attantochè 
col  dono  delia  Perfeveranza  arrivino  alla  Terra  pro- 
tneffii . Della  indigenza  , dico  , non  della  corporale  « 
dalla  quale  fono  bene  fpeffo  oppreffi  i Giudi  , e libe- 
ri gl’ ingiudi  , ma  della  Spirituale  , che  è fentita  da 
primi  utilmente  , e non  dai  fecondi . 

20.  A nome  per  tanto  di  tutti 
zo.  Anima  noflra  i Giudi  io  dico;  Che  l’ anima  no- 

fujiinet  Dominum  : dra  attende  il  Signore  , che  ri- 
quoniam adjutor conofehiamo  come  noilro  foccor- 

rito- 
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protr6lor  nojler  efl . ritore  , e Protettore  ; e clie  af* 

petta  dalla  Grazia  del  Mediatore 
il  rimedio  a tutti  i fiaoi^maii. 

ZI.  In  EfTo  Lui  fi  eonfola  il 
noftro  cuore  , poiché  mettiamo 
bitur  cornoftrum  : & tutta  la  noftra  fiducia  nel  Nome 
s n nomine fanSlo  ej US  fanto  di  Dio  Salvatore , cioè  nel- 
fperavimus  . la  di  Lui  bontà,  e virtude'. 

22.  E Voi , o Signore  , che  c* 
22.  Fiat  mifericor-  ifpirate  quefta  fperanza  , rendete^ 
diatuaDomineJuper  la  viepih  umile,  e ferma,  affinchè 
nos , quemadmodum  confeguiamo  il  frutto  della  Vo> 
fperavimus  in  te , ftra  Mifericordia  , corrifpondente 

alla  nofira  afpcttazione . Vi  prega 
la  Società  intera  de'  Giufii  di  tutti  i tempi,  e vi  pre- 
^ gherà  fino  alla  fine  de’  fecoli  collo  fiefib  Spirito  , e con 
quefte  medefime  parole  „ Signore  , fateci  fentire  gli 
/ „ effetti  della  Vofira  Mifericordia  , fecondochè  noi  ab- 

„ biamo  fperato  in  Voi . „ , ; 

' O R A.T  I O ev  Mss.  . . ' 

Pjifce , Domine  y plebem  tuam  in  farhe  Verbi  Dei  y Ó“e- 

ripe  animas  nojlras  de  morte  peccati  , ut  repleti  mife-- 

ricordia  tua  , adgregari  juflorum  gaudiis , impertiente  te , 

mereamur.  Per  Dominum  N.  (Ve. 

\ 

SIGNORE , vi  preghiamo  di  pafeere  il  voftro  Popolo 
^Criiliano  colla  Parola  di  Dio  , di  cui  ha  fame  , t 
bifogno  ’y  e liberate  le  anime  nofire  dalla  morte  del 
peccato  , ficchè  riempiuti  noi  degli  effetti  della  vofira 
Mifericordia,  meritiamo  per  voftro  dono  di  efl'ere  affo- 
ciati  air allegrezza  eterna  de’  Giudi.  In  grazia  di  No- 
ftro Signor  Gesù'  Cristo  ec. 


SAL- 
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IL  Titolo  fpie^a  abbaflanza  rocca/ione  del  Salmo  , 
compofio  da  Davide  , dopoché  , avendo  affettato  di 
parere  infenfato  dinanzi  al  Re  di  Geth  , fi  ritrovò  falva- 
to  dal  pericolo  , in  cui  era  incorfo . L ijioria  è riferita  al 
primo  dei  Re  cap.  2i.  Ei  dunque  rende  qui  grazie  a 
DIO  per  la  fua  liberazione  , ma  in  termini  si  generali  , 
che  mofira  chiaramente  di  penfar  meno  a fé  ^ che  a G. 
C.  , di  cui  era  la  Figura . In  fatti  Davide  , Re  de' 
Giudei  , ma  rigettato  da  effi  , ed  obbligato  a rifugiarfi  - 
fra  li  Gentili  , preffo  de'  quali  paffa  per  ijìolto  , era  at- 
ti ffimo  a rapprefentare  l'apparente  follia  del  Crocefiffo  , 
della  quale  nulla  v ha  di  pià  faggio  ^ e da  cui  dipende  la 
Salute  di  quei  , che  vi  prenderanno  parte  colla  loro  Fede  \ 
e colla  loro  Vita . Di  pià  le  efpreffioni  vive  , e magnifi- 
che del  Salmifia  , che  invita  tutti  gli  umili  , cioè  i San- 
ti , ad  unirfi  con  effo  lui  per  lodare  , e ringraziare  il  No- 
me di  DIO  y fanno_  ben  vedere  , che  fi  tratta  non  dello 
intere  ffe  particolare  iT  un  femplice  Profeta  , ma  del  R^no 
del  Capo  de'  Giufli.  Di  poi  le  promeffe  medefime  ajfolu- 
te  , e grandiofe  , che  vi  fi  leggono  y\non  fono  vere  , che 
nella  Perfona  di  G.  C.  , a cui  fola  anche  conviene  V au- 
torità di  Maejlro  univerfale  , infinuata  al  v.  ii.  y e ri- 
guardano certamente  i Beni  della  Vita  futura  . Il  perché 
il  Senfo  Profetico  , che  qui  nafcondefi  fiotto  il  trafparen- 
tc  velo  della  Lettera  , dee  effere  confiderato  , come  il  di- 
retto \ e bifogna  far  conto  di  fentire  a parlare  G.  C.  ri- 
fuf citato . La  Parafrafi  farà  un  pò  più  lunga  dell  ordina- 
rio t tna  il  pio  Lettore  , fpero  , che  me  ne  faprà  grado  y 
attefa  I utilità  dell'  ijlruzione . • . • 

I.  Benedicam  I.  T O confacro  la  nuova  vita  ^ 
Dominum  in  omni  X che  il  mio  Padre  mi  ha 
Tom.  I.  Q,  ren- 
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tempore  : femper  laus  renduta  , a lodarlo  , e ringraiiar- 
ejus  ia  ore  meo  r ,,  Io.  Io  fono  morto  per  ubbidir- 

gli  , e fono  rlfufcitato  per  conti- 
nuare la  mia  adorazione  , ed  il  mio  fagrifizio  , che  ha 
yiconciliati  gli  Uomini  con  Oro.  La  falute  degli' E- 
letti  è in  licuro  ; ed  è però  dovuto  a Dio  , che  mi  ha 
pienamente  efaudito  per  efll  , un  Cantico  eterno  , che 
celebri  un’eterna  Mi.fericordia . Nulla  adunque  inter- 
romperà giammai  le  laudi  ) e le  azioni  di  grazie  , .che 
jo  gli  renderò  , per  un  benefizio  , che  fempre  durerà . 

. 2.  Io  metterò  la  mia  gloria  a ri- 

' In  Domino  lau~  ferire  a Dio  tutto  ciò,  che  ne  ho 
- àaòitur  anima  meai  ricevuto  e per  Me,  e pe’miei  Fe- 
deli. Secondo  la  natura  umana, 
che  nulla  ha  dal  fuo  proprio  fondo,  io  riconofeerò  fem- 
pre mai  la  gratuita  Milericordia  , che  mi  ha  inalzato 
a quella  fovrana  Grandezza  ; e la  mia  umile  ricono- 
icenza  farà  una  continua  adorazione  dell’ Eterno  Padre, 
di  cui  farò  fempre  e Ponftefice  , ed  Ofiia  , benché  l’ in- 
fermità d’una  Carne  mortale  Ha  ora  afforta  dalla  pie- 
nezza della  Vita  gloriofa.  . ' ...  . 

, * Ciò  , che  io  dico  , lo  inten- 

* Auàiant  manfue-  dano  gli  umili  , e prendano  parte 
tf,  & latentur . alla  mia  umiltà,  ed  alla  miagioja, 

Efli  fi  regolino  fui  mio  efempio  ; 
ed  imparino  da  Me  , anche  glorificato  , a non  attri- 
buire a fe  alcun  bene  , a render  grazie  di  tutto,  a glo- 
rìarfene  in  Dio  folo. 

Unitevi  con  Me  voi  , che  la 
3.  Magnificate  Do-  mia  Grazia  ha  renduti  umili  , c 
fntnum  mecum  : & celebrate  meco  la  magnificenza 
fxaltemus  nomen  e-  del  Signore.  La  mia  Rifurrezio- 
~jus  inidipjum,  è la  yoftra  ( Colofs.j.  i.  ) ; ed  il 

mio  Spirito  vi  unilce  al  mio  Sa- 
cerdozio, acciocché,  offeriate  meco  le  voftre  azioni  di 
.grazie  , c le  voftre  laudi , le  quali  non  poffono  edere 

gra- 
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gradite  , fe  non  per  mezzo  di  Me . Con  un  medefimo 
cuore  Io  , e voi  glorifichiamo  il  di  Lui  Santo  Nome» 
e Voi  {limatevi  felici  d’ avermi  per  Capo  , e per  Me- 
diatore ) e di  poter  prendere  in  Me  ciò  , che  a Voi 
manca  per  adorarlo  j come  conviene. 

t 4;  tutte  le  umiliazioni  della 

4.  Kxquifivi  Do^  mia  Paffione  , a cui  mi  fono  efpo- 
winum  , 0“  exaudi-  ilo  per  amore  di  Voi  , lo  ho  ri- 
vitmci  & ex  omnI-  volta  tutta  la  mia  attenzione  a 
bus  trìbulattonibus  glorificare  il  Signore  colla  mia 
meis  eripuit  me,  ubbidienza  j ed  ho  a Lui  rimelTa 

la  mia  caufa  ; ora  voi  vedete  » 
qualmente  fono  fiato  efaudito  , e con  quanta  gloria 
fono  fiato  liberato  da  tutte  le  mie  angultie.  Coofide- 
rate  in  me  il  cammino,  ed  il  termine;  ed  imparate* 

5.  Riguardate  incelTantemente 

5.  jiccedite  {*)ad  Quello , che  prepara  una  Gloria  im- 

enm  , O*  tllumina^  mortale  alle  afflizioni  , ed  igno- 
MÌni<:  & facies  ve-  minie  , che  foff'rite  fui  mio  dem- 
Jirce  non  confundcn-  pio  per  atteflargli  la  voltra  ubbi- 
tuf.  dienza  ; quindi  riceverete  lume» 

( *) -^/picite . s.  Citoi.  e coraggio  ; e fupcrerete  tutti  1 

fentimenti  naturali  di  confufione  » 
e di  vergogna  , godendo  d' edere  umiliati  con  Me,  per 
la  fperanza  d’elTere  affociatl  alla  mia  efaltazione. 

6.  Conflderate  P Autore  , ed  il 

6.  IJle  pauper  da-  Compiere  della  vofira  Fede  . ( Heb, 

mavity  & Dpminus  12.2.)  Vedete  cib,cli‘Egli  ha  fof- 
exaudivit  eum  : & ferto  dai  Peccatori  , e di  quali  i 
de  omnibus  tributa-  e quanti  obbrobri  é fiatò  faziato  « 
tionibus  (jus  fulva-  Quefto  Povero  , che  vi  parla  , A, 
vit  eum,  . difcefo  infinitamente  più  baffo  di 

voi  , benché  Egli  foffe  il  Re  del- 
ia Gloria . Egli  non  folo  è paffato  per  infenfato  , co- 
me Davide^  fuo  fervo  , ma  é fiato  derifo  da  fehiavi  » 
non  ha  lafciato  fcorrere  la  fua  faliva  fulla  barba  ( i.Reg,  - 

Q 2 21. 
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ai.  13.  ) come  Davide  , ma  ha  ricevuto  fui  fuo  vifo 
degli  fputi  j cd  ha  fofferta  una  morte  crudele  , ed  i- 
gnominiofa  con  un’amore  , ed  una  pazienza  , che  paf- 
fano  per  follia  preffo  gli  Uomini  , che  non  anno  il  lu- 
me della  Fede  . Or  quello  Povero  in  mezzo  a quelle 
pene  , e contumelie  invocava  con  gridi  , e con  lagri- 
me il  fuo  Dio  , il  quale  Io  ha  cfaudito  , e lo  ha  li- 
berato da  tutte  le  fue  tribolazioni  , rifufcitandolo  ad 
una  Vita  gloriofa  , che  non  finirà  giammai.  Ma  que- 
llo Povero  , che  vi  eforta  a feguire  le  di  Lui  velli- 
gia  , è il  vollro  Capo  , ed  il  vollro  Salvatore  , che 
non  ha  ottenuto  per  fe  folo  la  Gloria  , ma  anche  per 
quelli  , che  fanno  con  Lui  un  fol  Corpo  , ed  un  fol 
Povero.  In  Lui  dunque  fperate,  e tenetevi  ad  Eflb  u- 
niti . 

7.  11  Signore  ha  una  cura  par- 
ticolare di  quelli  , che  lo  temo- 
no ; e quando  quelli  fono  nelle  an- 
guille per  la  di  Lui  caufa  , i Mi- 

um  : & eripitt  eos  . nillri  di  Lui  accampanfi  d’ intorno 

di  elli,  per  alfillerli  nel  loro  com- 
battimento , e per  liberarli  dal  pericolo  , quando  j’o- 
ra  prefcritta  è venuta.  Si  , gli  Angeli  del  Signore 
vegliano  d’intorno  agli  umili  , e benché  la  loro  pro- 
tezione non  fia  fempre  vifibile  , nè  ferva  fenapre  per 
prefervarli  dal  patire  , talvolta  anche  fino  alla  mor- 
te ) il  benefizio  della  liberazione  , che  Iddio  opera 
per  mezzo  di  loro  , non  è men  certo,  ed  è anche  più 
(limabile  agli  occhi  della  Fede  . 

8.  Ma  blfogna  avere  gullato  il 
frutto  della  pazienza  , per  cono- 
fcerne  , e (limarne  il  prezzo.  La 


7.  Immittet  ànge- 
lus Demini  in  cir- 
cuita timentium  e- 


8.  Cujìaie^  & vi- 
dete  , quoniam  fua- 
vis  ejt  Domtnus  : 
beatus  vir , qui  fpe- 
rat  in  eo. 


confolazione , che  Iddio  fparge 
ne’  cuori  di  coloro,  che  patifcono 
per  amore  di  Lui  , è la  ricompen- 
fa  della  lor  prova  , ed  allora  fen- 

to- 
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tono  , che  ’I  Signore  è pieno  di  foavità  , che  *i  fuo 
giogo  è dolce  , eh’  Egli  ha  la  tenerezza  di  Padre  per 
quei,  che  li  riguardano  come  ftranieri,  e pupilli  . {Pf. 
145.  ) ’Aflaggiate  dunque  , o umili  , col  palato  interio- 
re quelle  Verità  , e perfuadetevi  , che  una  pazienza  , 
meffa  alle  prove  produce  una  maggiore  fperanzaj  c bea- 
to poi  quegli  , che  confida  pienamente  in  Dio . ' 

9.  Voi  dunque  , che  fiete  giufti, 

9.  Timete  Domi-  perchè  temete  Dio  con  un  rifpet- 

nitm  omnes  fanBie-  to  figliale  , continuate  in  quello 
jus  : quan'tam  non  fanto  timore  j che  fe  per  ragione 
efl  inopia  timenti-  delia  pietà  , a cui  fiete  fedelmen- 
bus  eum  . te  attaccati  , venite  ad  elTere  pri- 

vati de  commodi  temporali,  del- 
la voftra  libertà  , de’  vofiri  amici  , non  giudicate  di 
quella  privazione  fecondo  riraprellione  de’  fenfi  , nè 
lècondo  l’opinione  de’  mondani  ;^ma  voft’-a  Regola  fia 
quella  Verità  : che  nulla  mancala  chi  davvero  teme 
il  Signore. 

10.  Secondo  le  apparenze  , que- 

10.  Dlvites  (*)e-  fii  Potenti  , che  opprimono  , e 

guerunt  , & efurie-  divorano  i Santi  , fembrano  ora 
runt:  inquirentesau‘  felici  , ma  noi  fono  in  verità. 
tem  Dominum  non  Quanto  più  elfi  fono  crudeli  , ed 
minuentur  omni  bo-  ingiulli  , tanto  più  elli  tendono 
«0.  ad  una  perpetua  indigenza  , e fà- 

(*)  Leaues . s. Giroi.  tvc  de’  beni  , che  amano  j e per 

lo  contrario  , quegli  , che  cerca- 
no il  Signore  , viveranno  nell’abbondanza  , pofie- 
dendo  il  fommo  Bene  i comunque  poi  vadano  le  cofe 
nel  breve  corfo  di  quella  Vita  in  ordine  al  temporale . 

11.  Venite  dunque,  o Figliuoli, 

11.  Venite  fìlli  alla  mia  Scuola.  Io,  oltre  i’efem- 

dite  me  : timorem  pio  datovi  , e l’elbrtaziftni  ellc- 

Domini  docebovos,  riori  , le  quali  può  fare  all’orec- 

- . chio  Mosè  , ed  ogn’ altro  Dotto- 

0.  ? re, 
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re  , vi  farò  delle  lezioni  al  cuore  , vi  perfuaderò  , e 
vi  renderò  obbedienti  , fcolpendovi  nell’ animo  mede- 
fjmo  i miei  precetti,  Io  v’ infegnerò  non 

folo  la  neceflità  del  callo  timore  di  Dio  , ma  v’im- 
primerò il  timore  ftelTo , Voi  ne  avete  di  già  il  prin- 
cipio per  mio  dono  , poiché  fiete  già  Figliuoli  , ma 
avete  bifogno  di  ricevere  da  Me  e l’ aumento  , e la 
perfeveranza  nel  medefimo, 

12,  Per  mezzo  poi  di  quello  ti- 
' 12,  Qui  efl  homo  , more  Io  v’invito  alla  vera  liber- 
' vult  vitam:  di-  tà  , ed  alla  vera  felicità.  In  fatti 
ligit  dies  viderc  ho-  che  cercate  voi  ? La  vita  Beata 
nosì  certamente,  E che  volete  voi  , fe 

non  fe  godere  de’  giorni  felici  , 
che  non  fieno  turbati  da  alcun  nuvolo  di  male  , nè  fi- 
nifeano  alla  notte?  Il  vollro  defiderio  è giulto,  ed  Io 
fteflo  ne  fono  l’Autore  ; ma  bifogna,  che  non  cerchia- 
te d'efler  felici  nel  luogo  del  yoTlro  efiJio  , nè  coi  go- 
dimento delle  creature  ; fa  di  meftieri  , che  tendiate 
alla  beatitudine  per  mezzo  della  Pietà  , che  voglio  in- 
fpirarvi , 

ij.  Io  la  riduco  a pochi  precet- 
i^.Prohihelìnguam  ti  : Cuftodite  la  lingua  , per  non 
tuam  amalo:  O' la-  offendere  la  Verità  , la  Giullizia, 
hia  tua  ne  loquantur  la  Carità  i fchivate  ogni  difeorfo, 
dolum , in  cui  entri  alcuna  rea  palfione  , 

. e non  vi  fcrvite  giammai  della 
bugia  , nè  della  doppiezza.  Ora  una  bocca  fincera  fup- 
pone  un  cuore  retto  , e feraplice  , e nello  fteffo  tem- 
po fuperiore  a tutte  le  fperanze  del  fecoio  , ed  ai  ti- 
more de’  mali  temporali , ■ . 

14.  In  quelle  poche  parole  rin- 
14,  Diverte  a ma-  chiudo  tutto . Incominciate  dall’ 
lo  , & fac  bonum  t allontanarvi  dal  male  , c fuggite- 
ne 1 per  quanto  potete  , fino  le 
apparenze.  Non  vi  regolate  full’efempio  di  quelli,  che 

fo- 
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fono  arditi  i non  vi  fidate  falle  voftre  forze  ; fiate  fera-» 
pre  circofpetto  , e temete  . Siccome  poi  dovete  effer 
femplice  per  ifchivarc  il  male  , ( Rom.  ì6.  ) così  do-  '- 
vete  effer  faggio  , e prudente  per  difeernere  il  bene  , 
che  avete  da  tare.  Studiate  con  una  continua  medita- 
zione la  Legge  di  Dro  ; fiate  fedele  a feguire  la  di' 
Lui  Volontà  , che  conofeete  ; cosi  meriterete  di  co- 
' nofcerla  vie  più,  e di  feguirla.con  maggior  perfezione. 
Siate  fecondo  in  opere  buone  , non  vi  fiancate  di  far 
del  bene  , mentr’è  tempo  ; e coprite  li  difetti  inevi- 
tabili all’ umana  fragilità  , con  una  carità  abbondante. 

* Alla  fuga  poi  del  male,  ed  al- 
* Intuire  pacem  , le  opere  buone  , unite  il  defiderio 
& perfequere  eam . de’ Beni  futuri  ; cercate  il  ripofo, 

^ . e la  pace  , ma  dove  fi  potTono  ri- 

trovare ; non  penfate  a ripofarvi  inanzi  alla  fine  del 
cammino,  in  cui  bifogna  avanzarti  fino  alla  morte. 
La  pace  , che  potete  avere  in  quefia  vita  , confifie  in 
una  buona  cofeienza  , ed  in  una  fanta  indifferenza  per 
tutti  i beni  temporali.  Se  averete  quefia  felice  difpofi- 
zione  , conferverete  la  pace  anche  con  quelli  , che  ne 
fono  nemici  , farete  facile  a perdonare  le  ingiurie  , e 
farete  in  ifiato  di  render  grazie  a Dro  di  tutte  le  co- 
fe  , che  vi  accaderanno  ; ed  a quello  modo  poi  tende- 
rete felicemente  a quella  Pace  , che  riempirà  tutti  i 
vofiri  defiderj  nella  Patria  del  Cielo . 

I 15,  Frattanto  i Giudi  anno  da 
15.  Oculi  Domini  efiere  provati  ; ma  gli'  occhi  di 
fuper  juftos\  & au~  Dro  li  riguardano  con  amore  nel- 
rts  e 'jus  in  preces  eo-  le  loro  afflizioni  per  confolarli  , 
rum . e benedirli  , e le  di  Lui  orecchie 

fono  attente  alle  loro  Orazioni 
per  efaudirle.  ’ • • . 

16.  loDro  riguarda  anche  i cat- 
tò* Vultus . autém  tivi  , ma  berto  differentemente.- 
Domini  fuper  facien^'  Quefti  Egli  riguarda  con  occhio 

Q_  4 fde- 


Digitized  by  Google 


248-  S-A  L M O XXXIII. 

tes  mala:  ut  perdat  fdegnato  ,>  e con  un  vifo  fulmì- 
de  terra  memoriam  nanfe  ; e fe  attende  , che  arrivi 
eorum.  al , colmo  Ja  miiura  delle  loro  ini- 

, , quità  , fcoppkrà  a fuo  tempo  ,l’ i- 

ra  fua  fopra  di  loro  ^ e fepelirà  effi  , ed  i loro  dtfcen* 
denti  in  un’eterno  obblio.  Il  Mondo  coprirà  fotto  le 
fue  rovine  tutti  gl’ ingiuri  ; c perirà  per  fino  il  nome 
degli  empj. 

1 7.  Quanto  ai  Giufti , la  loro  vi- 
17.  Clamaverunt  -ta  è un  continuo  gemito  , e tal- 

jitjìi  , & Domirtus  volta  fono  sì  preflanti  le  loro  angu- 
exaudivit  eos  : & ex,  ftie  , ed  i loro  pericoli  , che  fono 
omnibus  tribulatio-  sforzati  a gettar  delle  grida  dal 
ntbus  eorum  .libera-  fondo  del  loro  cuore  per  implora- 
vit  eos . re  un  pronto  foccorfo  ; e Dio  non 

1 gli  abbandona,  e gli  efaudifce  iir 

tutto  ciò  , che  riguarda  l’affare  delia  loro  Salute.  A- 
fcolta  Egli  lo  Spirito  , fecondo  cui  pregano  , ed  alla 
fine  li  libera  da  tutte  le  loro  tribolazioni  , ma  nella 
maniera  , che  loro  giudica  efpediente. 

18.  Che  fe  li  lafcia  nell’oppref- 

18.  Juxta  eji  Do-  fione  per  efercitare  la  lor  Fede  , 

mtnus  iis  , qui  tri-  Egli  non  è giammai  più  vicino  ad 
baiato  funt  corde  :&  cfli  , che  nel  tempo  della  loro  tri- 
humiles  fptritu  fai-  bolazione  \ -ei  li  foftiene  , e fta 
vabit . . ...loro  a fianchi  perajutarli;  effi  al- 

■ fresi  fono  umili  , fanno  , che  la 
pazienza  è un  dono  di  Dio  , e gliela  dimandano  , affi- 
ne di  effergli  fedeli  -,  gli  confefTaoo  umilmente  la  pro- 
pria fragilità  j e queili  fono  da  Lui  falvati. 

i •.  19.  Avvertite  dunque,  o Giufti , 

19.  Multa  tribù-  che  io  non  vi  prometto  delle  pro- 

lationes  juflorum  : fperità  in  quella  vita  , coinè  fem- 

' . ' bra  promettere  la  Legge  , quando 

è carnalmente  intefa.  Quegli,  che  vogliono  vivere 
con  pietà  , averanno  delle  perfecuzioni  da  foffrire  ; 

Que- 
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Oucglij  che  daranno  a.ttaccati  fortemente  alla  Giudi- 
zia  , incontreranno  molte  traverfie  ; quegli  , che  fi 
regolano  fecondo  la  Fede  , ed  il  Vangelo  , averanno 
tutto  il  Mondo  contrario  ; e dopo  di  effere  ufeiti 
dall’Egitto,  ritroveranno  de’  grand’ odacoli , e de’  moli- 
ti nemici  nel  Deferto  di  quella  Vita  , che  pure  do- 
veranno  vincere  , per  arrivare  alla  Terra  promefla  ; 
e dovranno  combattere  eziandio  contro  un  Nemico 
domeftico  , che  non  ceflerà  di  fuggerir  loro  il  ritor- 
no in  Egitto. 

* Ma  confìdanfi  ; i loro  mali  non 
* Et  de  omnibus  dureranno  eternamente  ; quelli  fo- 
bis  liberabit  eos  Do-  no  il  prezzo  della  Corona  , che 
minus . loro  è riferbata.  Alla  fine  le  loro 

lagrime  faranno  rafeiugate  , ed  il 
, Signore  li  libererà  da  tutte  le  miferic . Quella  pro- 
mefia  non  può  elTer  vana  , ma  convien’ intenderla  in 
maniera,  che  abbia.il  fuo  effetto,  ancorché  Iddio 
non  liberi  fempre  in  quella  vita  gli  Abeli  dalle  ma- 
ni de’  Caini . 

20.  Anche  ciò  , che  aggiungo 
20.  Cujìodh  Do-  qui  dell’ offa  de’  Giulli  , preferva- 
rn/nus  omnia  offa  (i)  te  dall’infrantura  , non  dee  effer 
eorum  : unum  ex  bis  prefo  alla  lettera  ; fe  non  fe  a ri- 
^ non  conteretur . guardo  del  Giulio  per  eccellenza  , 

che  come  Capo,  tutti  in  fe  li  rap- 

ftrefenta.  A quello  folo  Agnello,  immolata -per  la  Sa- 
uté del  Mondo,  è llato  promeffo  per  Privilegio,  che 
non.  gli  farebbero  fpezzate  le  offa.  {Exod.  iz.  Num.  g, 
Joan.  ig.v.  ^2.  ) Ma  l’integrità  del  Corpo  vero  del 
Sal\/adore  è il  pegno  , e la  figura  della  perfetta'ri- 
parazione  dell’ Offa  del  fuo  Corpo  Mlllico  , alla  Ri- 
furrezione  de’  morti . Iddio  protegge  ora  colla  fua 
Grazia  la  virtù  de’  fuoi  Eletti  , e pofeia  rillabilirà  la 

, , . ' llrut- 

( 4 ) Alc^i  leggono  tjut,  ,cd  in  fatti  anche  la  Volgata  nel  veifo 
feguente  parìa  del  Giulio  al  numero  lìngoiaic. 
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ftruttura  de’  loro  Corpi  , per  collocarli  come  Pietre 
vive  nel  Tempio  immortale  della  fua  Gloria. 

2r.  E benché,  quanto  alla  cen- 
ar. Mers  peccato-  dizione  di  dover  morire  , non  ve- 
rum  pejjima,  dafi  della  differenza  fra  i Giufti  , e 

gl’ingiufti  , è tuttavia  infinità- 
mente  diverfa  la  loro  forte . La  morte  de’  peccatori  é 
funefla,  e va  a terminare  ad  una  eternità  di  tormenti- 

La  profperità  di  coloro  , che 
* Et  guioderuntju-  odiano  il  Giulio,  è momentanea, 
fium^delinquent . {z)  e fvanirà  ben  predo,  perchè  effi 
, ^ medelirai  periranno  ; ma  tal  vòlta 

la  Giuftizia  Divina  fi  fa  fentire  anche  da  quella  vita 
colle  pubbliche  , e private  calamità  , con  cui  punifce 
la  perfecuzione  , che  fi  fa  alla  virtù  , ed  alle  Perlò- 
ne  virtuofe.  Un’efempio  fegnalato  ne  farà  per  molti 
fecoli  la  Nazione  Giudea  , Iz  quale  per  aver  odiato 
il  Giulio  per  eccellenza  , farà  ellerminata  , difperfa  , 
cridotta  all’ultima  miferia. 

22.  Quanto  poi  ai  di  Lui  Servi 
22.  Redimet  Do-  fedeli,  che  fono  odiati  dal  Mon- 
minus animas  fervo-  do  , e che  tuttora  gemono  nella 
rum  fuor  non  cattività,  e nell’ opprelfione  , il 
delinquent  omnes  , Signore  li  libererà  un  dì  perfet- 
quì  fperant  in  eo , taraente  , dopo  d’ averli  culloditi 

nel  tempo  del  loro  efilio.  Verrà 
l’intera  Redenzione  deH’anime  loro  , la  perfetta  re- 

?;enerazione  di  tutto  l’Uomo  , la  libertà  de’  Figliuo- 
i . Quello  Bene  è per  quelli  , che  fperano  perfeve- 
rantemente  in  Dio.  Ninno  di  elfi  perirà. 

ORA- 

( a ) Ótficient;  attefochè  il  Profeta  non  intende  d’ infinuare  folamcn- 
re  il  peccato,  che  va  congiunto  con  l’odio  del  Giulio  , ma  anche 
la  pena  di  elio  » e non  li  può  facilmtnre  credete  , che  ’l  vcibo 
inedefìmo  iifurpato  nel  veifo  fuireg'iente  abbia  un  fenfo  diverfo  da 
quello  , che  ha  in  q'iello.  Ora  le  il  dthntjHtnt  nel  line  del  Salmo 
li  prenda  nel  fenfo  di  frcc*tt  , non  fembra  avere  un  fenfo  vero  ; 
bensì  fe  lì  pigli  nel  fenfo  di  difieieot  i al  che  non  c contrario  il 
TcRo  originale  • • ' 
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O R A T I O ex  Mss. 

^ ^ r • 

» 

AUgelorum  , & totìns  Creaturx  difpofttor  DEUS  , 
emitte  Angdum  tuum  in  circuitu  nojìro  ^ cujus  atn-» 
bitione  muniti ^ mereamur  a peccatorum  morte  pejjima  li- 
berar i . Per  Dominum  Nojirum  &c.  ‘ 

GRand’ Iddio  , che  difponete  , con  aflbluto  co- 
mando , degli  Angeli  , e di  tutte  le  creature  , 
di  grazia  mandate  il  voftro  Angelo  a darci  d’intor- 
no , il  quale  abbia  forama  premura  di  difenderci , fic-* 
chè  fotto  la  di  Lui  forte  Protezione  poflìamo  fchiva* 
re  la  morte  peflìma  de’  Peccatori  che  muojono  nel 
loro  peccato . E ciò  a riguardo  de’  meriti  di  Noftro 
Signor  Gesù'  Cristo. 

Alia  0 RAT  IO  ex  Brev,  Card.  Thomaf. 

BEnedicat  te  , Domine  , in  omni  tempore  anima  no- 
(Ira  , quia  & in  flagellis  noflris  femper  adejl  Mi- 
fericordia  tua  ; dum  nos  €5*  difciplina  corrigis  ) & in- 
dulgentìa  foves  : dum  percutiendo  fanas  , & fanando  cor- 
Toboras . Don/t  igitur  nobis  , ut  'qui  tuam  in  fide  gujla- 
vìmus  fuavitatem  , plenijfimam  percipiamus  in  retribii- 
tione  dulcedinem . Amen . Per  Mifericordiam  ' tuarrt 
DEUS  nojier  &e,  ' * 
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D Avide- perfeguitato  da  Saulle  , e da'  fuoi  Fautori  im- 
plora  qui  la  divina  Giujiizia  contro  di  ejffi , /’  invo- 
ca in  fuo  ajutOt  e dsfcrive  con  tetri  colori  la  perverjìtà  de' 
fuoi  nemici  f a i quali  in  forma  (T  imprecazione  predice  la 
confufione , che  ne  avevano  a ricevere . Che  fe  Jembri  ad 
alcuno  , che  qui  il  Profeta  defideri  del  male  a i fuoi  per- 
fecutori  f fappia  , che  quando  ciò  fojfe  , non  farebbe  per 
animo  di  privata  vendetta , ma  per  giujio  zelo  dell'  onore 
di  DIO,^  dell'edificazione,  univerfale ^ e del  bene  di  lor 
mede  (imi , I Padri  V intendono  di  GESÙ  CRISTO . Ma 
noi  lo  fpiegberemo  cT  ogni  Giujio  perfeguitato  a torto , rela- 
tivamente a Davide.,  eh'  era  la  figura  del  Salvatore,  e lo 
prenderemo  come  un  modello  eccellente  di  Orazione  in  tem- 
po delle  maggiori  angujiie. 

. ; . i.l  A Voi  m’appello,  o eterno 

. li.  JuDiCA  Domi-  Giudice,elavoftraGiu- 

ne  nocentes  me  : expu-  ftizia  imploro.  Giudicate  Voi  la 
gna  impugnante!  me.  caufa,  che  verte  tra’ miei  nemi- 
ci, e me;  fatela  caufa  voftra,  poi- 
ché io  fon  voftro,  e come  tale  vengo  attaccato;  e fa- 
cendovi Protettore  della  mia  innocenza,  efpugnate,  ed 
atterrate  quei,  che  mi  fanno  guerra  si  ingiufia. 

2.  Prendete,  o Dio,  le  armi  in 
2.  Apprehende  ar-  mano  per  difendermi,  e mctten- 
ma^,  & feutum-.  & donii  fotto  la  Protezione  della  vo- 
exurge  inadfutorium  ftra  Mifericordia  , che  è uno  feudo 
mihi.  ficuro  contro  tutti  i dardi  de’  ne- 

mici vifibili , cd  invifibili,  veni- 
te prontamente  a recarmi  ajuto. 

3.  Sfoderate  la  fpada  della  vo- 
^.Effundeframeam  ftraGiuIHzia,  e chiudete  il  paflag- 

gio 
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conclude  aàverfus  gio  a coftoro,  che  mi  perfegaita- 
eos , qui  perfequun-  no . A me  poi  fate  udire  al  di  den- 
tur  me:  die  anìmx  tro  la  voftra  voce  , che  al  cuore 
me(i  : Salus  tua  ego  mi  dica  : Non  ti  turbare'  per  que- 
fum.  Hi  mali  , nè  ti  diffidare  ; fappi> 

' che  io  fono  Quegli,  che  poflb,  c 
che  voglio  falvarti.’ 

4.  Fate  si  dunque , o Signore  , 
•4.  Confundantur  ^ che  i miei  nemici,  i quali  mi  vor- 
& revereantur  : rebbero  torre  la  vita  , rimangano 

gucerentes  animam  fvergognati , e confufi  , ed  inten- 
meam.  dano,  che  Voi  fiete  il  mio  Sal-< 

VATORE . 

5.  Avertantur  re-  5.  Moftrando  Voi  di  eflere  pre- 

trorfum  ^ C?*  confun-  fente  per  difendermi,  fuggiranno 
dantur  ; cogitantes  torto,  e volteranno  con  roflbre  le 
mihi  mala . fpalie , e a loro  confufione  fi  ri- 

troveranno delufi  nelle  loro  per- 

verfe  machinazioni . 

6.  Svaniranno  effi  come  polve- 

6.  Fiant  tamquam  re  , che  va  per  aria  ad  un  foffid 
pulvis  ante  jaciem  di  vento  ; ed  oltre  a ciò  1’  Ange- 
•venti  : & Angelus  Io  da  Voi  deputato  alla  mia  cu- 
Domini coarEians eos.  ftodia  , gl’ incalzerà  anch’erto  , c 

renderà  vani  i loro  sforzi . 

7.  Fiat  via  illorum  7.  In  fuggendo  poi  eflì  da  Voi, 
tenebra  , & lubri-  incontreranno  delle  ftrade  ofeure  , 
cum:&  Angelus  Do-  e lubriche,  ove  faranno  delle  ca- 
mini  perfequens eos . dure.  Il  che  vale  a dire,  che  al- 
lontanandoli da  Dio  , caderanno 

nelle  tenebre,  che  vanno  dietro  al  peccato,  e cammi- 
neranno per  lo  fdrucciolo  delle  paflìoni  ; e gl’  infeguirà 
la  divina  Giuftizia  da  pertutto  per  mezzo  del  fuo  Minirtro . 

8.  Il  che  avverrà  loro  poiché  fen- 

8.  Quoniam  gratis  za  alcuna  ragione  mi  hanno  tefi 
abfconderant  mihiin-  lacci  per  farmi  perire  i e fenza 

mo- 
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teritum  lanuti  fui:  fu-  motivo  y anno  fcavati  de*  precipi* 
pervacue  {*)  exproba-  zj , per  farmivi  cafcare  . 
veruni  animam  meèt. 

, • 9.  Ah!  che  airimprovvifo  ver- 

g.Veniat  illilaqueus  rà  Iprp  addoflb  rinafpettata  cala- 
quem  ignorai^  & ca-  miti,  e remeranno  prefi  in  quelle 
ptio^quamabfcondh^'  che  hanno  di  nafcoftotra- 

approhendat eum:Ù"  mate  per  prendermi,  e cadcranno 
in  laqueum  cadat  in  nei  loro  proprj  lacci . 
ipfum . .1 

10.  Ma  l’anima  mia  , liberata 
alla  fine  che  farà  da  tanti  peri- 
coli, efulterà  nel  Signore  , fuor 
di  cui  non  cercherà  altro  piace- 
re, e fi  diletterà  con  giubbilo  nel 
fuo  Salvatore  per  la  falute  , che 

Quelli  le  averà  recata . 

11.  E per  trafporto  di  gaudio, 
li.  Omnia  offa  mea  che. farà  impreffione  infino  nell’ 

dicent:  Domine^ qui s offa,  efclamerò  con  tutte  le  forze 
fimilis  tibi  ì del  corpo  , e con  tutte  le  potenze 

dell’anima,  e pieno  di riconofccn- 
za  dirò:  Mio  Signore,  chi  v’  ha  egli,  che  fia  fimile 
a Voi  e in  bontà,  e in  potenza?  Chi  può  eflere  a Voi 
paragonato,  non  che  preferito? 

12.  Imperocché  Voi  ficte  Que- 
. 12.  Eripiens  ino-  gli  , che  falvate  dalla  forza  dei 
pem  de  manu  fortio-  prepotenti  il  debole,  che  vorreb, 
rum  ejus:  egenum^  pero  opprimere,  e liberate  il  po- 

pauperem  a diri-  vero  dalle  rapaci,  e violente  ma- 
pientibus  eum.  ni  di  quei  , che  cercano  torgli 

quel  poco  di  bene,  che  egli  ha  ; 
come  altresì fiete  Quegli,  che  cavate,  e prefervate  dal- 
le mani  del  forte  Armato  , che  è il  Demonio,  le  Ani* 
me  di  coloro , che  fentono  la  propria  debolezza , e povertà . 

15.  Ma 
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13.  Malo  (ono  quel  Povero,  c 

13.  Surgentes  tejìes  quel  debole,  di  cui  parlo:  Contro 
iniqui quts  ignora-  di  Me  fono  inforti  teftimonj  fallì, 
l)am  , interrogatane  che  mi  hanno  accufato  iniquamen- 
we  (a)  te  di  quelle  cofe,  a cui  nemme- 

no ho  penfato . 

, , 14.  E per  quel  tanto  bene,  che 

• R^itituetant  ho  loro  fatto  , mi  anno  renduto 
putì  mala  prò  tonis  : altrettanto  male,  ed  anno  ridotta 

Jierilitatem  anima  l’anima  mia  ad  una  fomma  angu- 
ptea.  , Aia,  e ad  un’eftrema  defolazione. 

15.  Io  poi  in  quello  mifero  flato 

1 5.  Ego  autem  , credetti  di  non  dover  ricorrere  fe 
fum  mij)i  molejii  ff-  ^on  alla  penitenza,  e all’ umilia- 

zione  per  piegarvi  a Mifericordia  , 
cilifto.  g pgj.  loro,  e per  me  . Allprchè 

) cumt£r»UTiH$ htb,  dunque  efli  mi  affliggevano  in  mil- 
le modi,  io  mi  coprii  di  facco,  e 
mi  polì  indolTo  il  cilicio  per  compaflìone  della  loro 
malattia . 

1 6.  Humiliabam 

in  jejunio  animam 
me  am  : & or  atto 

meainfinu  meocon- 
vertetur  , 

17.  Quaji  proxi- 
mum , & quafi  fra- 
trem  nofirum  , fic 
complacebam  ; quafi 
lugens , contrijia- 
tusfic  humìliabar . 

( 4 ) Si  fentc  chiaramente  , che  G.  C.  accufato  falfamcnte  da* 
Giudei  dinanzi  a Filato  , è quello  , che  paala  qui  , c ne*  vctfi 

■ fulTegucnci . 


16.  E mortificai  col  digiuno  la 
carne,  ed  orai  dal  fondo  del  cuo- 
re pel  rimedio  de’  mali  miei  , e 
per  la  falute  di  efli  ; e colla  tefla 
curvata  verfo  il  mio  petto  reite- 
rava apro  di  loro  la  mia  orazione. 

17.  Per  guadagnarli  poi  , ho  a- 
vuta  per  efli  quella  premura  di 
compiacerli  , ed  ho  ufata  loro 
quella  maniera  affettuofa  , e ri- 
fpettofa,  che  fi  dee  avere  pel  fuo 
Proflimo,  e per  un  fuo  Fratello  . 
Di  più  nelle  loro  infermità  ho  a- 
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vuto  , ed  anche  dimoftrato  vero  fcntlmento  di  dolo- 
re con  piangere , e rattriftarmene  ; non  altrimenti  , 
che  fe  mi  tolTi  afAitto  in  occafione  di  lutto . 

18.  Ma  efli  non  anno  corrifpofto 
i8.  Et  advttfum  a quelle  dimoArazioni  d’amicizia, 

me  Utati  funt , & fe  non  colla  più  nera  ingratitudi- 
convemrunt  : congre^  ne  . Torto  che  anno  creduto  di 
gata  funt  fupcr  me  vedermi  prortimo  a qualche  difgra- 
flagella ignoravi,  zia,  ne  anno  fatto  fella,  ed  anno 

cofpirato  infieme  per  moltiplica- 
re  fegretamentc  fopra  di  me  i loro  colpi,  fenza* mo- 
tivo . 

19.  Di  più  mi  anno  infamato,  e 
non'  anno  mai  celfato  dal  calun- 
niarmi ; mi  anno  melTo  alla  pro- 
va , infunandomi  con  mordaci  ir- 
rifioni , e non  potendo  arrivare  a’ 
loro  fini,  fremevano  di  collera,  e 
digrignavano  i denti  , come  per 
divorarmi . 

20.  Signore,  vedete,  che  non 
è ancora  ceffata  quella  perfecuzio- 
ne , e però  fino  a quando  tardere- 
te Voi  a volgere  verfo  me  i vo- 
rtri  occhi  mifericordioli  ? Deh  per 
pietà  ! mettete  in  libertà  la  mia 

vita,  affallta  dalla  malignità  di  colloro,  e falvate  quell’ 
anima,  che  è fola,  e defolata,  dalla  rabbia  di  coterti  cru- 
deli Leoni , che  cercano  di  farne  preda . 

21.  Io  poi  da  Voi  falvato  non 
21.  Confitebor  tibì  mancherò  di  rendervene  grazie,  e 

in  Ecclefia  magna  (a)  di  predicare  la  voftra  bontà , e po- 

ten- 

(<»J  Bil’ogna  confeontare  queQi  due  vetli  »o.  e >1.  con.  li  ai.  e 27. 
del  Salmo  XXI.  per  vedervi  GESÙ  CRISTO. 


19,  Dijftpati  funt 
( * ) nec  compungi , 
tentaverunt  me  ^fub- 
fannaverunt  mefub^ 
fannatione  ifrendue^ 
runt  Juper  me  denti- 
bus  fuis. 

( ♦ ) PrtfcidtTunt  , ntt 
filuerunt . Heb. 

20.  Domine , quan- 
do refpiciesì  reflitue 
animam  meam  a ma- 
li gnitate  eorum  , a 
leonibus  unteam  meS, 
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in  populo  gravi  lau-  tenza  nelle  devote  piene  adunati- 
la^ te,  ze  della  Tanta  Chiefa,  edailapre- 

fenza  d’un  gran  Popolo  di  Fedeli 
vi  loderb  per  la  mia  liberazione , che  farà  di  vodra  gloria . 

22.  Non  permettete  dunque,  o 

22.  Non  fupergau-  Signore  , che  pih  abbiano  occa- 

dennt  mihi^qui  adver-  (ione  di  rallegrarli  de’  miei  danni 
fantur  mihi  inique:  i nemici  , che  con  tanta  ingiufti- 

qui  oderunt  me  gratis^  zia  mi  perfeguitano , che  mi  odia- 
^ annuunt octtlis . no  fenza  cagione,  die  fi  fan  d’oc- 

..  chio  r uno  coll’altro  per  derider- 
mi, c per  accennarli  la  paflione,  che  anno  contro  di 
me,  o che  con  cenni  d’occhio  fingono  di  eflermi  amici 
per  ingannarmi . 

23.  E per  verità,  quando  cofio- 

23.  Quoniammihi  ro  mi  anno  parlato,  fono  venuti 

quidem  pacifice  lo-  con  le  belle  apparenze  di  pace , c 
quebantur  : & in  d'amicizia  / ma  covando  come  Tot- 
iracundìa  terra  lo-  terra  il  fuoco  della  loro  collera 
quentesy  dolos  eogi-  contro  di  me,  e coprendolo  con 
tabant  (a).  buone  parole,  non' anno  penfato 

frattanto  , che  inganni . 

24.  Et  dilatavi-  24.  Quando  poi  mi  anno  vedu- 

runt  fupevme  os  fu-  to  come  oppreflb,  allora  fenza  più 
um  ^dixerunt'.euge  y diflimulare  , anno  alzata  la 'voce 
euge  y viderunt  ovuli  con  rifo  fmoderato,  e con  inful- 
nojiri . tarmi  anno  gridato:  Eccolo,  ec- 

colo, come  il  volevamo.  Ora  fia- 

mo  contenti;  lo  vegghiamo  pur  depreffo,  e ne  fono 
teftimonj  gli  occhi  noftri . 

25.  Ma  Voi,  Signore  , vedete 
25.  Vidijii  Domi-  non  folo  la  mia  calamità,  ma  an- 
ne  , ne  fileas:  Do-  che  la  mia  pazienza;  Io  rimetto 
Tom.I,  R in 

(«  ) L*  Ebrtico  ha  un  fenfo  diveifo;  „ EOI  non  anno  mai  dell* 
,,  parole  di  pace , e confettano  degl*  inganni,  conria  degli  umili 
della  Terra  , che  Hanno  quieti. 
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mine^  ne  difcedas  a in  Voi  ciò,  che  riguarda  il  mio  j 

me*  onore ) ed  il  mio  interelTe.  Voi  < 

■'  f " non  iftate  più  cheto,  fatevi  fenti- 

rc  in  mio  favore,  non  vi  allontanate  per  grazia  dame* 
o Signore  , non  mi  fottraete  il  voftro  a;uto. 

26.  Su,  falite,  o mio  Dio,  fui 

26.  Exurgey&in-^  Tribunale  della  voftra  giuftizia,  e 1 

tende  judicio  meo  : mettetevi  a giudicare  la  mia  cau-  I 

Deus  meus  y & Do-  fa , riguardatela  favorevolmente, 

minus  meus  y in  cau-  o mio  Signore  , e proteggetemi . 

fam  meam.  Voi  fapete  , per  qual  cagione  io 

patifca . r 

27.  Judica  me  fe-  27.  Io  attendo,  che  efca  la  fcn- 
cundum  juflìtiam  tenza  da  Voi,  o mio  Dio,  wn- 
tuam  Domine  Deus  formemento  alla  voftra  Giuftizia  , 
meus;  0‘nonfuper-  cui  conviene  liberar  gl’innocenti, 
gaudeant  mihi . e punire  i colpevoli;  non  lafcia- 

te  , che  coftoro  riefcano  pii»  ne’  j 
loro  intenti,  e fi  abbian  a prender  piacere  delle  mie  perdite. 

28.  Deh  ! non  abbiano  motivo 

28.  Non  dicant  in  di  dire  dentro  di  fe  : animo , ani- 

cordibusfuis y Eugey  mo,  allegramente,  alla  fine  l’ ab- 
eugcy  anima  nojìraz  biamo  vinta;  nb,  non  arrivino  a 
nec  dicant  y devota-  fegno  di  poterli  gloriare  dicendo:  I 

vimuseum.  è finita  per  elfo,  l’abbiamo  pur 

una  volta  abbattuto , ce  lo  fia- 

mo  divorato . * ^ , r 1 

29.  Fate  muttofio  per  loro  lalu-  1 

2g.Erubefcanty&  tevole  confulìone,  che  coftoro,  i | 
revereantur  fimul  : quali  fi  confolano  de’  mali  miei , 

gui  gratulantur  ma-  reftino  fvergognati,  e comincino 
lis  meis,  ad  arroffìrfi  deila  loro  ignorainiofa 

malizia . 

30.  Induantur con-  30.  Sì,  fate,  che  cotefti  baldan- 
fufioney  & reveren-  zofi,  che  co’ detti,  e co’  fatti  mi 
tia:  qui  magna  lo-,  foverchiano,  vedendo  fvaniti  1 lo- 
ro 
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quuntur  fupet  me*  ro  maligni  defiderj,  coperti  fieno 
. . ^ di  tal  confullone  , e vergogna  , che 

al  dover  li  richiami  • 

5^-  A quelli  poi  , che  defidera- 
Exultent  & la-  no,  che  mi  fia  fatta  giudizia,  c 
iefttur  , qui  'volunt  che  ila  riconofciuta  la  mia  inno- 
ju/iitiam  rneam  : cenza,  vi  prego,  oSignoré)  che 

dicant  femper  ; ma-  diate  motivo  di  allegrezza , e di 
gnificetur  Domìnui)  confolazione j sì,  quegli,  chebra- 
qui  volunt  paccm  fer‘  mano  a me,  voftro  Servo,  dopo 
We/«x(a^i  tanti  travagli,  la  tranquillità,  c 

. » abbiano  il  contento  di 

vedermi  allanne  liberato,*  del  che  lodandovene,  erin» 
graziandovene , vadano  Tempre  dicendo  : fia  benedet- 
to, e glorificato  il  Signore,  che  fi  è compiaciuto  di 
recar  la  pace  al  fuo  Servo* 

3^*.  Q,i^anto  a me  poi  fi  afpetta, 
1»  mia  lingua, fecondando  1 fentimen- 
fttedttabttur  jujìi-  ti  del  mio  cuore  riconofcente  al 
tiamtuatn':  tota  die  vofiro  benefizio,  non  farà  occu- 
laudem  tuam . para , ed  attenta , fe  non  a predi- 

/•  1 voftra  Giufiizia,  e far  co- 

nofcere  la  voftrà  Bontà,  ed  a celebrare  continuamente 
le  volt  re  laudi* 

t 4 ) heb.  Déminut,  mi  cómplaeuìt  fé»  fervi  ejui, 

OK  A T t O ex  Mst, 

* * O , falufque  Anima  noflra  , D VXJS  , bpeti 

^ X nos  galea  (pei  ^ & Jcuto  inexpugnabilis  munimen- 
tff  ut  a te  IH  caufts  nojira  neceffitatti  adiuù  ^ mexeamur 
CUM  dtUgenttbus  te  lamia ^ & eXultatione  peffurtdi , Pef 
iJomtnum  Ù"c. 

'•  O Protezione  , e la  falute 

dell  Anima  nofira,  defendeteci  dai  colpi  nc- 

^ 2 mici 
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mici  con  Telaio  della  Speranza,  e collo  feudo  della  j 
Fede,  o dell’ equità,  che  ci  ferva  di  riparo  inefpugna- 
bile  ; ficchè  da  Voiajutati  in  tempo  de’  noftrì  bifogni, 
acquisiamo  il  merito  d’ottenere  infieme  con  quei,  che 
vi  amano,  la  comunicazione  del  gaudio  fpirituale,  ed 
il  giubbilo  eterno.  In  grazia  diNodro  Signore  G.C. 

gratto  ex  Brev,  Mozarab.  de  Pafs.Dom. 

2^  HR ISTE  Salvator  Noflery  & Domine^  quem 

inimici  tut  gratis  oderunt , cuiyue  & anmentes 
oculis,  pacifice  loquebantur da  nobis  y ut  & amicos  in 
te  , inimicofque  propter  te  veraciter  diligere  valeamus  * 
Per  mifericoidiam  tuam 

2,  /^Cristo  Salvatore,  e' Signor  Nodro  , che 
odiato  forte  fenza  motivo  da  vortri  Nemici , 
i quali  vi  dicevano  parole  di  pace,  nel  mentre  cheli 
facevano  d’occhio  l’un  l’altro  per  fegno  della  loro  ma- 
lignità contro  di  Voi;  concedeteci  la  grazia  di  amare 
veracemente,  cioè  colla  lingua,  e col  cuore  i nortri 
Amici  in  Voi  , c gT  Inimici  per  amore  di  Voi , in 
grazia  vortra,  per  il  vortro  comandamento.  A riguar-  | 
do  della  voflxa  mifericordia  &c. 
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CHe  cfye  ne  fia  deli'  occafione  particolare  del  Salmo  , 
bajia  fapere  , che  vi  fi  tratta  di  una  materia  im^ 
'portantijjima  con  ifiile  profetico . Il  Profeta  adunque  co- 
mincia dal  conjiàerare  la  malizia  del  peccato^  che  fug- 
gerifice  all'Uomo  dei  fentimrnti  contrarj  al  timore  di 
DIO  y ed  a poco  a poco  lo  induce  fino  all'  impietà  poi 
ammira  la  Pazienza  y e la  Mifericordia  di  DIO  , che 
non  fono  certamente  contrarie  alla  di  Lui  Giufiizia  , e 
Verità  ; indi  dtfiingue  in  tre  Clajfi  gli  effetti  della  fud~ 
detta  Mifericordia  y li  primi  comuni  agli  Uomini  buoni  y 
€ cattivi  y cd  and>e  agli  animali  , gli  ultimi  proprj  de' 
Fedeli  y e quei  da  mezzo  , li  defiinati  ai  Beati,  Fini- 
fee  col  pregare  pel  Popolo  di  DIO  , e per  fe  fieffo  contro 
ai  pericoli  della  fuperbia, 

I.  I)  Er  fuggeftìóne  della  con- 
• I.  Diy^xi injttfluSy  X cupifeenza  dice  il  Pecca- 

(a)  «r  delinquat  in  tore  nel  fondo  delfuo  cuore  , affi- 
femetipfo:non  efiti-  ne  di  peccare  più  francamente  : che 
mor  Dei  ante  oculos  non  fi  ha  d’ avete  il  timore  di  Dio 
ejut . inanzi  agli  occhi.  E dando  afcol- 

to  alla  fuggeftione  , incomincia  a 
diftorrc  il  penfiero  dal  Giudizio  di  Dio;  poi  lo  com- 
batte con  ragioni  ricercate  nell’amore  dell’indepcn- 
denza  , le  quali  gli  fembrano  plaufibili  ; e finalmente 
arriva  a dubitare  , fc  Iddio  fi  prenda  cura  delle  a- 
zioni  degli  Uomini. 

2.  Inanzi  di  giugnere  a tanto  , 
2.  Qttoniam  dolofe  la  malizia  lo  fcduce  colle  lufin- 
egit  in  confpe&u  e-  glie  , adopera  dei  colori  per  na- 

R 3 feon- 

( t ) Hcb.  Ùixit  fttlut  in  mtdì»  ttrJh  «;«>• 
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jus:{si)  ut  inverna-  (condergU  U deformità  del  pcc- 
tur  iniquità^  ejm  C^to  , e gli  mette  in  villa  fola- 

odium , mente  il  piacere  ) che  in  elfo  ri- 

trovali , affine  di  portarlo  a,  ften- 
dere  la  mano  all' inanità  , in  vece  di  odiarla  , come 
dovrebbe^ 

- 'f , 3»  Quando  poi  il  cuore  è pcrvcr-  ' 

3.  VetbA  orts  e/uf  tito  affatto  col  confenfo  al  pecca-  ì 

htlquitfisy  &dolus:  to  , allora  da  un  tal  fondo  gua-  | 

fioluit  intelligere,  ut  fio  non  cfcono  fe  non  parole,  pie- 
b^eageret.  ne  d’iniquità,  e di  finzione  j q ' 

diviene  l’Uomo  talmente  nemica  | 
del  bene  « che  difloglie  a bella  porta  il  penfiero  da 
tutto  cib  , che  potrebbe  richiamarlo  da'  fuoi  difordi- 
jii  i e non  vuole  vedere  , nè  fentire  cib,  che  pub  ec- 
citargli la  memoria  de’ fuoi  doveri. 

4.  Difgurtato  a quefto  modo  P 

4,  Iniquìtatemme-  empio  della  virtb  , e della,  veri- 
ditatus  ejl  in  cubili  tà  , non  penfa  pià  che  a far  del 
fuQxaJiitit  ornnividC:  male  j la  notte  lo  macchina  , ed 
non  hnéiy  malitiam  il  giorno  lo  efeguifce  i ferapre 
autem  nm  odivitA  pronto  a commetterne  d' ogni  far- 
la i ogni  mezzo  anche  ingiufto  per 

lui  è buono  per  giugnere  a fuoi  fini  j il  vizio  nulla  I 
ha  per  lui  di  odiofo  , o di  abbominevolq  5 fi  com- 
piace della  fua  malvagità. 

5,  A riguardo  di  quelli  empi , a 
. Domine  in  cecia  Siqnore  , la  voftra  Pazienza  , c 
niifericordtn  tua  ; & la  voftra Mifericordia  ci  recano  ftu- 
viTÌtas  tua  ufquead  porc  , e ci  fembrano  contrarie  al- 

' nubesA  le  voftre  promeffe  , ed  alk  voftrc 

minacce  ì ma  noi  dobbiamo  ado- 
rare le  une  , e le  altre  , come  incomprenfibili.  Elle- 
no fono  fupcriori  alia  noftra  ragione  pih  , che  non  è 

il 

( • ) cioè  del  Feceatore  * eiii  feemtum  «I  rnsanm 

«d  fH4m,  tdibUit  eft,  Heb, 
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ìi  Cielo  alla  Terra  , c fono  coperte  d'un’ofcurità  , 
impenetrabile  alla  noftra  villa.  • 

. 6.  La  vollra  Giullizia  , ralTomi- 

•6.  JuJlitiatuaficut  gliafì  alle  pib  alte  Montagne,  la 
montes  Dei  ( a ) ; cui  cima  è coperta  dalle  nuvolò , 
fudicia  tua  atj/jlfus  ed  i vodri  giudiz;  fono  un'abiflb  , 
multa.  di  cui  noi  non  fapremmo  fcanda> 

gliare  ìi  fondo.  Sappiamo  , che 
alla  vollra  Giullizia  renderanno  conto  gli  Uomini  di 
tutte  le  loro  azioni  , ma  la  maniera  , con  cui  la  e- 
fercitate  prefentemente  , temperandola  colla  Miferi- 
cordia  , è per  'noi  un  fegreto  occultilfimo. 

7.  Nulla  è pib  ammirabile  , o 

•j . Homìnes  ju~  Signore,  che  la  vollra  Bontà, 

menta  falvabis  Do-  con  cui  fate  lucere  il  Sole  a prò 
mine  : de*  buoni  , e de*  cattivi  , ed  ac- 

■ cordate  ai  giudi  , ed  agli  ingiudi 
il  benefìzio  delle  pioggie  , e gli  altri  comodi  della 
vita.  Le  vodre  beneficenze  fi  ellendono  anche  agl’in- 
* grati  , e a coloro  eziandìo  , che  vivono  pih  da  ani- 
mali , che  da  Uomini  dotati  di  ragione  ; che  pih  du- 
pidi  delle  bedie  non  riconofcono  punto  la  liberalità 
del  Padrone . La  vodra  Provvidenza  ha  cura  degli  Uo- 
mini, e del  loro  bediame,  e da  elTa  proviene  il  man- 
tenimento degli  uni , e degli  altri  : Ma  tutto  ciò  è 
in  ordine  alla  Vita  prefente. 

La  Mifericordla  piò  degna  di 
* Quemadmodum  Voi  , o mio  Dio  , è quella,  con 
multiplicajli  (b;  rai-  cui  vi  date  Voi  medcfimo  agli 
fericordiam tusDeus.  Uomini.  Quanto  è ella  prezioia! 

e quanto  al  didbpra  de*  meriti  , 
e de’  defiderj  medefimi/ 

8.  Dacché  ci  avete  rivelate  le 
8.  Filli  autem  ho-  ricchezze  della  vodra  Grazia  , e 

R 4 la  • 

( a ) Mtntei  Dtl  in  vece  di  Mtntts  élti^mi , Ebtairmo  • 

( b ) Si»4/m  fTtthf»  Mtftrieardié  r«4  D$uì  l altra  Veifìone . 
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minuTttylntegminea-  la  Gloria  , che  avete  deftinata  a 
larum  tuarum  [pera-  voftri  Eletti  , noi  contiamo  per 
bum.  . ' poco  i beni  temporali  , che  con 

tanta  profufione  fpargete  anche 
fppra  degrin^Iufti  , da’  quali  la  fola  Mifericordia  ci 
difcerne.  Noi  in  attendendo  altri  Beni  , ci  ritiriamo 
ora  fotto  le  ali  della  voftra  Protezione  , per  mettere 
in  ficuro  Traile  voftre  mani  la  fperanza  > che  ci  ave- 
te data  d’efTer  dei  numero  di  quelli  , 

9.  Che  averanno  la  beata  forte 
>9.  Inebriabmtur  d’ arrivare  alla  voftra  Reggia  ; ove 

ab  ubertate  domus  non  folo  faranno  rinfrefeati , come 
tu£:  & torrente V0-  qui  nel  Deferto  , con  alcune  goc- 
ìuptatis  tute  potabìs  eie  di  celefti  benedizioni,  ma  dif- 
eos . Tettati  pienamente  nel  pelago  d’ 

ogni  bene , ed  abbeverati  nel  tor- 
rente delle  voftre  eterne  Delizie.  ElTi  coftafsà  entra- 
ti nel  gaudio  del  loro  Signore  , faranno  Tantamente 
ebrj  d’amore  per  l’Oggetto  infinito  , che  polfederan- 
no  , ed  inondati  dalla  Felicità  , e dalla  Vita  , che 
fjete  Voi  medelìmo  , o Signore. 

10.  Imperciocché  Voi  liete  il 

10.  Quoniam  apud  fonte  della  Vita,  e di  quella,  che 

te  efl  jons  vita  ; & fi  ha  ora  , mediante  la  voftra  Gra- 
in  lumine  tuo  vide-  zia  , e di  quella  , che  fperiamo 
bimus  lumen.  nella  Gloria  . Voi  folo  liete  il 

Principio  del  lume  , e della  veri- 
tà ; Voi  folo  rifehiarate  prefentemente  le  nollre  tene- 
bre , comunicandoci  quella  cognizione  di-Voi  mede- 
fimo  , che  vi  piace  donarci  in,  tempo  del  noftro  efi- 
glio  ; e nella  Patria,  poi  col  benefìzio  del  lume  della 
Gloria  , vedremo  Voi  , Sole  di  Giullizia  , in  Voi 
inedefimo  direttamente  , e fvelatamente . 

: II.  Ma  fino  attantochè  fi  vive 

11.  Pretende  mi f e-  .ancora  in  una  carne  , ribelle  alle 
ritordiam  tua  Jeicn->  primizie  dello  Spirito  , che  fi  ha 

...  . da 
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ùhus  te  : juflt-  da  Voi  ricevuto  , cftendete  j o 

tiam  tuam  bis  , qui  Signóre  , ed  allungate  la  voftra 
re6io  funt  corde.  Mifericordia  verfo  quelli,  che  per 

voftra  Grazia  vi  conolcono  ; e co- 
municate vie  più  la  voftra  Giuftizia  a quei  , che  già 
anno  per  Voftro  dono  un  cuor  diritto  , acciocché  i 
voftri  Fedeli  vivendo  qui  lantamente  diventino  degni 
di  quella  Santità  , che  regna  nel  Cielo. 

12.  Ciò  , che  (opra  tutto  io  vi 

12.  Non  veniat  mi-  dimando  , o Signore,  e per  me, 

hi  pes  fuperbite  & e per  quei,  che  anno  un  cuor  ftn- 
manus  peccatorii  non  cero  , fi  è,  che  non  permettiate, 
moveat  me.  che  la  fuperbia  mi  foppianti  , co- 

me fa  un  Atleta  , che  con  un  cer- 
to movimento  del  piede  , rovefcia  il  fuo  avverfario. 
lo  temo  le  occulte  infidie  della  vanità  , anche  nel 
bene  ; So, che  una  vana  fiducia  in  una  pretefa  forza, 
può  occupare  il  luogo  d'un’  umile  confidenza  nella 
Voftra  Mifericordia  ; ed  allora  corro  rifchio  d’eflTere 
fmoflb  di  luogo  , o per  mezzo  degli  Uomini  vio- 
lenti, e de’ fcduttori , o per  opera  del  Tentatore,  e di 
abbandonare  il  mio  dovere. 

13.  L’orgoglio  è quel  vizio,  on- 

13.  Ibi  ceciderunt ^ de  è incominciata  la  rovina  di 

qui  operantur iniqui-  tutti  i peccatori  ; degli  Angeli 
totem  : expulfi  funt  ^ rubelli  , e degli  Uomini.  Quefti 
( * ) nec  potuerunt  da  primo  fi  lafciano  fedurre  da 
flore,  (t)  una  fegrcta  elevazione  ; e non  a- 

(*)  imfuifi  funt,  Heh.  vendo  più  per  bafe  l’umiltà  , la 
( t ) ovvero /iifffr» . diffidenza  di  loro  medefimi  , e il 

timore  de’  voftri  giudizj,  fono  fa- 
cilmente fcofli  dalla  tentazione  , e rovefciati  in  un’ 
abiftb  profondo  , donde  non  efcono  quali  mai  , per  ef- 
ferfi  , coll’abufo  de’  voftri  doni,  renduti  indegni  delle 
voftre  Mifericordie  , e perchè  non  conofcono  la  mife- 
ria,  in  cui  fono  caduti. 

ORA- 
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QUefto  Salmo  ^ ripieno  di  documenti  morali , e di  con- 
folaxione  per  ^li  buoni , che  fono  poveri , ed  afflit- 
ti , d quali  tnftgna  a non  invidiare , e a non  ijìi- 
mare  le  apparenti  felicità  dei  cattivi  , quando  la  vera 
maniera  di  effer  felici  in  queflo  mondo  ^ e pià  nell'  altro  y è 
di  mettere  la  fua  fperanx^  in  DIO  y e di  coltivar  la  vir- 
tù. D affai  verijimilcy  che  riguardi  letteralmente  li  Giu- 
dei in  Babilonia , a'  quali  faceva/i  f per  are  il  ritorno  nella 
Terra  di  Promeffloncy  ch'era  la  figura  della  fperanza  ef 
un  buon  Cr i filano . Ma  anche  C Ifr adita  era  obbligato  di 
vedere  nelle  ef^ejfioni  del  Salmifia  i beniy  ed  i mali  della 
Eternità  y majfimeche  le  promejfey  e le  minacce  y che  qui 
fi  leggono  y non  fi  verificano  fempre  alla  lettera  , nel  tem- 
po dt  quefia  Vita^ 

I,  Uomo  dabbene  chiunque 
I.  Noi,i  amulari  V-/  fei,  che  vedi  ben^fpeflb 
in  maligna:rtibus\ne-  ì cattivi  profperati  in  quefto  mon- 
que  zelaverisfacien-  do  , ricchi  e coronati  di  gloria, 
tes  iniquitatem . e per  Io  contrario  i buoni  , po- 
veri , difonorati , e depreffi , guar- 
dati di  prenderne  occahone  di  fcandalo . Non  ti  lafciar 
perciò  muovere  nè  a fdegno,nè  ad  invidia  dalla  felici- 
tò de' malvagi  ) la  quale  non  è punto  (limabile  ì e (la  ben 
fermo  per  non  andar  dietro  all'  cfempio  di  chi  ope- 
ra iniquamente, 

2,  Tutto  alla  fine  lo  fplendore 
2,  Quoniam  tam-  delle  loro  vane  profperità  fvanirò 
quam  fcenum  veloci-  ben  predo,  e farò  come  il  fieno, 
ter  arefcent  & que-  che  non  tarda  molto  a feccarfifot- 
madmodum  olera heT'.  to  a i raggi  del  Sole  i ed  inquel- 
barum  cito  decident , la  guifa , che  l' erbe  anche  le  piu 

ver- 
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verdeggianti,  o da  alcuno  recife,  o per  fralezza  di  fuà 
natura  , in  breve  tempo  finifcono,  così  anche  la  for- 
tuna degli  empi,  per  quanto  vigorofa  fi  moftri  , e be- 
ne fiabilita  , decaderà  velocemente  dal  fuo  fiato. 

3.  Tu  dunque  , o uomo  pio  , 

5.  Spera  in  Domi-  fpera  nel  Signore,  ed  attendi  ad 

no,  0“  fac  bonita-  operar  rettamente  , ed  a far  del 
tem:& inhabitater-  bene,  a te  poi  non  mancherà 
ram,  & pafcerij  in  onde  nutrirti  in  quefta  abbondan- 
di^itiis  ejus . te  terra  del  tuo  efilio  . Ma  fo- 

pra  tutto  dimora  in  pace  attac- 
cato alla  Tanta  Chiefa,  che  è la  Terra  felice,  e me- 
diante la  Fede  vivi  delle  ricchezze  di  Efia  , abitando 
Tempre  collo  fpinto  , e col  dcfiderio  nella  vera  Ter- 
ra di  Promefilone  , eh’ è il  Cielo  , ove  faziato  farai 
de’  fuoi  immenfi  tefori . 

4.  Qui  frattanto  poni  ogni  tuo 

4.  Delegare  in  Do-  piacere  nell’ amare,  e nei  fervirc 
mino  \ & dabit  ubi  il  tuò  Signore,  prenditi  gufio 
petitiones  cordis  fui . delle  divine  cofe , e dilettati  della 

Giufiizia;  del  refio  ftapur  ficuro, 
che  tutto  ciò,  che  con  vera  fede  farà  per  dimandargli 
il  tuo  cuore,  ti  farà  da  Dio  amorofamente  conceduto. 

5.  Tutte  le  cofe  tue  mettile  di- 

5.  Revela  Domino  nanzi  agli  occhi  del  Signore  u- 
viam  tuam  fpera  milmente  ; di  tutto  ciò  , che  a 
ineo:  O"  ipfe  facict . te  fi  appartiene,  danne  a Lui  la 

cura,  ed  in  efib  ripofati  con  in- 
tera fiducia;  imperocché  provvederà  ben’ Egli  , e farà 
quello,  che  bifogna  pel  tuo  bene. 

6.  Egli  metterà  in  chiaro  un  dì 

6.  Rt  educet  quaji  la  tua  innocenza  , e giudicando 
lumen  jujìitiam  tua,  in  tuo  favore,  farà  rifplendere  la 
O*  fudicium  tuum  tua  giufiizia  , come  il  Sole  in  fui 
tamqum  fneridiè:fub-  meriggio.  Intanto  tu  fia  fommef- 
ditus  ejio  Domino,  fo  alle  difpofizioni  di  Dio,  con 
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& ora  eum  (*) . pazienza  afpetta  il  fuo  ajuto  , e 
expiSM  heb.  non  ceflar  mai  di  pregamelo  con 
fervorofe  Orazioni . 

7.  Noli  amulari in  7.  Non  ti  lafciar  andare  a i mo- 

- eo  qui  profperatuìi  in  vimenti  di  collera,  o d’invidia  / 
via  fua  : in  homine  contro  chi  è profperato  in  quella 
faciente  ipjuftitias . vita  , e che  poi  è un  uomo,  che 

opera  ingiuftamente . Non  ti  ab- 
bagli una  tal  fortuna,  non  ti  alletti  una  tal  gloria. 

8.  Finifci  di  conturbarti  per  quell’ 

8.  Define  ab  ira^  ordine  della  Provvidenza  ; lafcia 

& derelinque  furo-  di  arrabbiarti  per  vederti  al  di 
rem:  noli  amulari , l’otto  degli  empj.  Guarda,  che  la 
ut  maligneris . tua  emulazione  per  la  loro  appa- 

rente felicità  non  t’  induca  ad 

imitargli  nel  mal’ oprare. 

9.  Sappi  , che  cotelli  malvagi  a 

9.  Quoniam  qui  fuo  tempo  faranno  tutti  ellermi- 

malignantur  ^ exter-  nati,  e periranno  eternamente,  e 
rtiìnabuntur'.fufiiuen-  che  all’incontro  coloro,  che  fop- 
tes  autem  Dominum^  portano  con  pazienza  le  tribola- 
ipfi  hareditabunt  ter-  zioni , ricevendole  dalla  mano  di 
ram . Dio  , a cui  anche  fi  rimettono 

pel  tempo  della  doro  liberazione , 
averanno  per  eredità  la  Terra  promefla  , che  vale  a 
dire,  la  Patria  del  Cielo,  ch’è  la  mercede  promefla  a 
quei,  che  lavorano  fedelmente  fino  alla  fine  della  vita. 

10.  Del  redo  , fe  afpetti  anco- 

10.  Et  adhuc  pufitl-  ra  un  pò  di  tempo,  vedrai  di  qual 

lum  ^ & non  erit  pec-  fotta  fia  la  profperità  dell’empio, 
cator:  & quares  lo-  la  quale  tanto  ti  muove.  In  bre- 
ciim  ejus^  ^ non  in-  ve  egli  non  vi  farà  più  , fparira 
venies . in  un  tratto  la  fua  grandezza,  o 

per  la  morte  , o per  qualche  ftre- 
pitofa  cataftrofe  delle  cofe  fue  ^ Picchè  cercandolo  tu 
nel  luogo  di  prima,  non  ti  riufciràdi  più  ritrovarvelo . 

ii.Lad- 
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li.  Manfueti  au^  . 
tem  htereditabunt  tir* 
tam^  & deleEìabun* 
tur  in  multitudine 
pacis . 

Ha  vita,  pafTeranno 
nel  ripofo  eterno. 

Iz.Obfervabit  pec* 
cator  jujium  ; &'Jiri* 
debit  fuper  eum  den* 
tibus  fuist 

tro  coi  denti . 

13.  Dominus  autem 
irr'idebit  eum\ quonta 
profpicitj  quod  ve* 
niet  dies  e)us  f 

imminente  rovina  ^ 
ne  vuol  fare . 

14.  Gladi um  evagi* 
naverunt  pe^catorest 
intenderunt  arcutn 
fuum . 

15.1/1  dejiciant  pau* 
perem^  & inopem\ut 
trucident  reSlos  cor  de  4 

16.  Gladius  eorunt 
intret  in  corda  ipfo- 
rum  : Ù‘  arcus  eo* 


11.  Laddove  Ì buoni,  e gli  u- 
mili  di  cuore,  che  tollerano  con 
raflegnaiione  la  loro  povertà , pof- 
federanno  poi  la  beata  Terra  a 
loro  promelTa  , e dopo  la  pace 
dello  fpirito,  e la  tranquillità  di 
cofeienza  , goduta  anche  in  que^* 
a godere  la  pienezza  del  gaudio 

12.  Adeflo  per  verità  dante  la 
funeda  mefcolanza  de^  buoni  , e 
de’  cattivi , il  trillo  cerca  tutti  i 
modi  di  nuocere  all’ uomo  giudo  , 
e da  in  aguato  per  forprenderlo , 
c pieno  di  collera  gli  dride  con- 

13.  Ma  il  Signore  , che  vede 
i Cuoi  pravi  penlleri  , e la  mali- 
zia, che  merita  d’effere  fcherni- 
ta  , lo  lafcia  fare  per  un  poco  , 
finché  arrivi  al  colmo  la  fua  ini- 
quità, e l’attende  al  giorno  dell’ 

al  dì  della  vendetta  , che 


r< 


14.  e 15.  Sfoderata  anno  glicm- 
j la  fpada  , e tengono  tefo  il 
oro  arco;  adoperano  cioè  e for- 
za, ed  inganno  per  viepiìi  abbaf- 
fare  li  poveri  , deprimere  gii'u- 
mili , che  loro  non  polfon  tar  re-- 
fidenza,  e trucidar  gl’innocenti, 
che  rettamente  camminano,  perchè 
fono  loro  d’un  fegreto  rimprovero . 
16.  Ma  ah.'  che  per  giudo  giu- 
dizio di  Dio  avverrà,  che  la  lo- 
ro fpada  abbia  a fervire  per  tra- 

Bg- 
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rum  confringatttr . figgere  ad  effi  il  cuore  , e che  a 

lor  danno  fi.  fpezzi  l’arco  j che 
anno  caricato  per  ferire  altrui  j il  che  vale  a dire  , 
che  anderanno  a voto  le  loro  machinazioni , e ricade- 
ranno  fopra  di  elTi  i mali, che  anno  preparati  agli  innocenti. 

17.  Quanto  alle  ricchezze  ^ vale 

17.  Meliuseft  mo^  certamente  pih  quel  poco  , che 

dicum  julio\  fuper  ha  il  Giulio,  di  buon  acquilo, 
divitias  peccatorum  di  cui  egli  contentali,  ed  ufa  in 
multas.  bene  con  pace  dell’animo,  e fer> 

vendo  Dio  , di  quello  , che  va- 
gliano le  molte  facoltà  de’  peccatori,  che  fono  per  lo 
più  di  mal’  acquifto,  che  loro  non  fervono  fe  non  per 
diventar  peggiori , e che  non  li  rendono  mai  contenti . 

18.  Imperocché  alla  fine  contut- 

18.  Quoniam  Bra^  te  le  loro  temporali  ricchezze,  fu 

thia  peccatorum  con-  cui  fondatili  fembrano  di  poter 
terentuT  : confirmat  gran  cole  , gli  empi  relleranno 
autem  jujios  Domi-  abbattuti  , e la  lor  torza  farà  di- 
nus.  llrutta  ; laddove  la  mano  di  Dio 

fortifica  viepiù  fempre  , e confer- 
ma nel  bene  I Giulli,che  a Lui  folo  s’appoggiano. 

19.  Il  Signore  tien  conto  de  i 

19.  Novit  Domi-  giorni,  durando  i quali  Egli  vuo- 

minus  dies  immacu-  le  provare  , ed  efercitare  la  pa- 
latorum:  & haredi-  zlenza  de’  Buoni;  fa  bene  il  tera- 
tas  eorum  in  ater-  po  , in  cui  ha  da  porre  fine  alle 
num  erit.  loro  fofferenze  , alle  quali  ha  poi 

da  fuccedere  il  premio  ; ed  ha  a 
cuore  la  loro  vita  , ed  approva  i loro  andamenti  » 
Perlochè  Ila  loro  apparecchiata  nella  Patria  l’eredità, 
di  cui  goderanno  fenza  fine . 

. 20.  Quelli  anche  in  tempo  di 

20.  Non  confun-  guerra  , e di  pubbliche  calamità 
dentar  in  tempore  faranno  follenuti  dal  braccio  Di» 
mah  , in  diebus  vino  , e al  giorno  terribile  della 

. ^ divi- 
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jamìs  faturabuntuY  divina  vendetta  non  tetteranno 
quia  peccatcres  perì-  confufi  ; e faranno  abbondante-< 
bunt . mente  provveduti  di  Pane  fpiri- 

tuale , nel  tempo  che  regnerà  la  fa- 
me , e la  fearfezza  di  etto  , a riguardo  di  molti  ; lad- 
dove i peccatori  periranno  e quanto  alla  vita  prefen- 
te  , e quanto  alla  futura . 

21.  E fi  vedrà  bene,  dove  va  poi 

zx. Inimici  vero  Do-  a finire  quefta  falfa  fortuna  de  i 
minimox^  uthonori-  nemici  di  Dio  . Etti  appena  faran- 
ficatijuerint^Ò' exai-  no  arrivati  a qualche  onore,  e iii- 
tati : deficienteSiqut-  nalzati  a qualche  grado  di  felicità 
admodum  fumus  de-  terrena  , che  in  breve  tempo  fpa- 
ficient.  riranno  anche  agli  occhi  del  Mon- 

do, dileguandoli  la  lor  vita  a gui- 

fa  di  fumo  , che  fi  perde  per  aria. 

22.  L’  uomo  peccatore  con  tutte 
22.  Mutua&iturpec-  le  fue  ricchezze  , che  non  battano 

cator , & non  folvet  ; pel  fuo  lutto , farà  cottretto  a pren- 
jujìus  autem  mifere-  der  in  prettito  , c non  che  dare 
tur,  & tribuet . del  fuo  a i bifognofi  , non  rctti- 

tuirà  neppur  quello  , che  ad  al- 
trui dee  ; all’incontro  l’uomo  dabbene  compalfiona- 
alle  altrui  indigenze  , e dà  liberalmente  quel  tanto  , 
che  può. 

23.  Quelli  , che  benedicono  il 
Signore  e colle  parole  , e colle 
azioni , faranno  altresì  da  Lui  be- 
nedetti , e meriteranno  d’etterc 
eredi  de’  fuoi  beni  nella  Terra 
de’  viventi  j ma  quei  , che  lo 
difonorano  con  maledizioni  , • 
con  parole  d’impazienza  , faran- 
no efterminati , e mandati  in  per- 

24.  Iddio  è quegli , che  dirige 

i paf- 


23.  Quia  benedieP- 
tes  ( • ) ei  hxredita- 
bunt  terram  : male- 
dicentes  autem  et  di- 
fperibunt . 

('*  ) Heb.  btntdiSi  éb  tc, 
casi  anche  maltdiSi . 

dizione . 

24.  jlpud  Domi- 
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num  greffus  hominìs.  i,  pafTì  dell! Uomo  a Lui  fommef- 
ditigentur:&  viam  fo  ; Egli  lo  fa  camminare  diritto 
ejus  volet . per  la  ftrada  della  falutc  ; Ei  re- 

gola colla  Tua  Grazia  gli  anda- 
menti del  Giulio , e quelli  approva  come  tendenti  a 
'Lui  per  la  via  de*  Cuoi  comandamenti. 

25.  E tanta  è la  cura  , che  id- 
. 25.  Cum  cectderit  f .Dio  ne  ha  , che  fe  il  .Giulio  tal- 
non  culUdetur  ; quia  volta  inciampi  , e cada  , non  per 
Dominus  fupponit  quello  rella  gravemente  ofFefoyat- 
manum  fuam  . tefochè  il  Signore  vi  mette  Tet- 
to la  Tua  mano  per  impedire , che 
non  lìa  grande  la  lefìone  ) o per  rilevamelo  ben  to- 
llo . Il  che  vale  a dire  , che  nè  le  difgrazie  tempo-  • 
rati 'lo  abbatteranno  , perchè  follentàto  farà  daU’aju- 
to  Divino  , nè  il  peccato  « in  cui*  per  difav ventura 
cadelTe  , gli  cagionerà  tal  rovina  «.  da  cui  non  abbia 
-fubito  a riforgere,  , . . 

^6.  Edio  per  efperienza  polTo  di- 
Junior  fui  y et-  - re  , che  dalla  mia  gioventù  fino 
enim  fenui:  & non  alla  prefente  vecchiaia  non  m’è 
vidi  juflum  dereli-  - mai  occorfo  di  oflervare  alcun  ve- 
£ium  ynecfemenejusi  ramente  Giulio , affatto  abbando- 
•^uxrens  panem . nato  , nei  fuoi- figliuoli  mancan- 
- . • ti  delle  cofe  neceuarie  alla  vitaj 

poiché  quelle  Iddio  , le  provvede  di  foprappiù  a co- 
loro , che  in  Lui  confidano  , e che  cercano  il  di  Lui 
Regno,  e li  Beni  fpirituali-  Che  fe  talvolta  il  Giu- 
fto  colla  Tua  Famiglia  11  ritrova  in  povertà  y non  per- 
ciò io  lo  reputo  derelitto,  nè  privo  di. quel  Pane, 
onde  vivelì  a Dio. 

• ' 27.'  Egli  riceve  la  grazia  di  ac- 

27.  Tota  die  mi f e-  crefeere  ogni  giorno  le  opere  buo- 
retur , Ù"  commodat\  ne  ; e però  compalTionando  agli 
€2?*  femen  illius  in  altrui  bifogni  , prella  libera Imen- 
benediSiione  erit , te  ,-,-c  comunica  ciò  ».  che  .ha  ri- 

Toni.I.  S ce- 

«« 
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cevuto  da  Dio  , e 'con  queAo  tira  fopra  tutta  la  tua 
tlirpe  ) feguace  dei  Tuoi  < buoni  denspj,  le  benedizioni 
del  Cielo.  ’ ' ' . . . 

. ? • 28.  Tu  dunque  fenza  più  com- 

‘ 28.  Declina  ama-  moverti  o per  la  profperità  de’ 
lo  ) & fac  bonum  : cattivi , o per  le  calamità  de’  buo- 
Cy.  inhabita.  in  facti*  ni  » attendi  a battere  la  ftrada  del- 
lum  f acuii . • la  Giuftiziar,  fchivando  il  male  , 

e facendo  il  bene  , ed  a quedo 
V modo  viverai  quaggiù  beato  per  la  fiducia  d’ arrivare 

all’  abitazione  celede  , dove  poi  goderai  un’  eterna 
compiuta  felicità. 

• - 29.  Imperocché  il  Signore  è 

29.  Quia  Dominut  giufio  , ed  ama  di  far  giufiizia  a 

'^amat  fudicium<^<.tiy  quelli,  che, gli  fono  accetti  per  la 
non  àerelinquet  fan-  .loro  rettitudine;  e per; tanto. Egli 
dos fuos lin  aternum  non  lafcierà  in  abbandono  i fuoi 
confervabuntuT , Servi  fedeli,  gli  Uomini  pii,  an- 

zi li  conferverà  colia  fua  Grazia 

nel  tempo  , per  falvarli , e coronarli  per  tutta  T E- 
ternità.  i ' 

I V .'  . 50.  Gli  Uomini  iniqui  poi  rifen- 

30.  Injufli punien-  tiranno  il  terribile galligo  di  Dio, 

tur  : femen  im-  ed  anche  la  loro  Profapia  , erede 

piorum  peribit.-  della  malvagità  de’  genitori  , an- 

derà  in  rovina. 

* ' * 
Jufliautemha-  31.  Laddove  i Giudi  da  quello 

■rèditabunt -terram  : pellegrinaggio  paffcranno  all’cre- 
& inhabitabunt  in  dità  della  Terra  a loro  promelfa  , 
feculum  faculi  fuper  alla  Patria  cioè  del  Cielo  , ove  , 
•eam^  • ' come  cittadini  di  ella  , averanno 

il  loro  perpetuo  foggiorno. 

■ « ..  32.  Il  Giudo  attende  a medita* 

32.  Os  fujii  medi-  re  , e a confultare  la  Sapienza  ^* 
abita  r fapitntiam  : terna  , e però  paria  faggiamente  , 

e con 
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e con  fentimenti  di  pietà  , c di 
giuftÌ7.Ia  , e tutti  i fuoi  difcorfi 
regolati  vengono  dalla  prudenza', 


lìngua  ejushquc" 
tur  judicìum. 

€ dal  giudizio . 

33.  E tali  appunto  ufeir  debbo/ 
Dei  ejus  no  i dilcorfi  dal  buon  teforo  del 

in  corde  ipfius  : & fuo  cuore  , dove  tien  bene  im- 
tion  fupplantabuntur  prefla.,  e fcolpita  la  Legge  del  fuo 
greffus  e')us>  Dio  , che  ama  1 e però  cammi- 

nerà fenza  gravi  cadute  nella  via 
del  Cielo  , qualunque  forza  , ed  aftuzia  ufi  il  Nemi- 
co per  foppiantarlo . 

34.  E vero  , che  1*  Uomo  trillo  , 
34.  Confiderai pec‘  tjon  altrimenti  che ’l  Demonio,  Ca- 
rpirò»*po  de’  Peccatori  , tende  femprc 
rit  mortificare eum . occulte  infidie  all’Uomo  dabbene , 

e va  fpiando  i fuoi  andamenti  , 
per  trovar  occafione  di  nuocergli,  e cerca  tutti  i mezt 
zi  di  farlo  perire ... 

35.  Ma  il  Signore  non  lo  ab- 
bandonerà mai  interamente  al  po- 


3 5.  Dominus  au- 
tem  non  deTelinquet 
eum  in  manibus  e- 
jus  : nec  damnabit 


tere  de’  fuoi  nemici  , lo  libererà 


anzi  dalle  lor  mani  , e quando  fi 
verrà  ai  fupremo  Giudizio  , allo- 
eum ^ cum  judicabi^  ra  fatagli  favorevole  , e non  pro- 
tur  illi . ferirà  contro  di  clTo  la  fentenza 

di  dannazione , che  darà  per  gli  Rei . 
'36.  ExpeclaDomi^  ^6,  Su  dunque  , o Fedele  , che 
ninum  , & cufiodi  gemi  lotto  il  pefo  de’ mali  in  que- 
•uiam  ejus^  & exaU  Ho  efiglio  , afpetta  con  pazienza, 

e fiducia  l’ajuto  del  Signore,  af- 
pettalo , benché  Egli  tardi  ; e frat- 
tanto olTerva  i fuoi  precetti  ; e fe/ 
prelentemente  fei  umiliato  , non 
dubitare  , eh’ Egli  non  Ha  a fuo 
tempo  per  efaltarti,e  per  darti  il  polTelTo  della  Terra 

Sa'  de’ 


tabi t te  ^ utharedita 
te  capias  terram 
cum  perierint  pecca 
tores  , videbis. 
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37.  impium 

fiiperexaltatum  ; & 
elevtttum  p.cut  ctdros 
Libarti , 


fio 


de’  vìventi  , per  introdurti  cioè, nell’ erediti  del  C\t^ 
lo  figurata  dalia  Palcitina  , dove  furono  introdotti  i 
Giudei  dopo  la  cattiviti  di  Babilonia  . Il  che  vedrai 
adempirli  , quando  cogli  occhi  tuoi  farai  fpettatorc 
dell’eterna  rovina,  in  cui  faranno  precipitati  gli  Empi . 

. 37.  Non  ti  abbagli  frattanto  la 
profperità  dell’ Empio,  la  quale  è 
di  breve  durata . In  fatti  io  ne  ho 
olfervato  taluno  , follevato  ad  un 
alti  (fimo  grado  di  gloria,  e di  ric- 
chezza , e nello  fieffb  tempo  gon- 
iiu  , e colla,  tefta  alta  , che  fembrava  un  cedro  del 
Libano  , a guardarlo  con  gli  occhi  del  corpo. 

38.  Ma  a paflàre  con  gli  occhi 
58.  Et  tranfivi  , della  Fede  dallo  fiato  prefente  al 
eece  nonerat:&  futuro,  difparveil  tutto  in  un  ba- 
^uafivi  eum  nort  leno , come  fe  poco  dopo  di  aver- 
tfi  invcntus  locus  e-^  Io  rimirato  in  sì  bel  porto  , foflà 
jus,  ripafiato  di  là,  .fenza  più  vederve- 

lo  , éd  anche  cercatane  contezza, 
non  ne  averti  ritrovate  neppure  le  vcftigia . 

I . . . 39.  Tu  dunque  cufiodifci  l’in- 

39.  Cujiodi  inno-  nocenza  , ed  ofierva  la  giuftizia  , 
e la  rettitudine  in  tutte  le  tue  a- 
zioni  , durante  il  corfo  di  tua  vi' 
ta  ,*  poiché  all’  Uomo  dabbene  , 
oltre  al  buon  nome , che  lafcia  di 
fe  , rimane  il  frutto  dell’ opere 
buone  , che  gli  anderanno  dietro 
nell’altra  Vita. 

40.  Gli  Uomini  ingiufii  poi  an- 
drano  tutti  in  rovina  fenza  ec- 
cezione  , e tutto  ciò  , che  a lo- 
ro appartiene  , pofierità  , roba  , 
opere  , e onore  , verrà  talmente 
mancare  , che  nulla  vi  retti . 

41.  Sii 


centiam , & vide 
quitatem  ; qumiam 
funt  reliquix  homini 
pacìfico.  (*) 

( # ) ijuia  erit  ai  fXtre- 
mum  Virtyax.  S.Gicul* 

40.  Injtifli  autsm 
difperibunt  jimttl  : 
reliquia  impiors  /«- 
tertbunt . 
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' 41.  Sii  poi  femprc  perfuafo,  che 

41.  Salusaatemju-  la  falute  de’  Giufti  proviene  dal 
Jìorum  a Domino  : & Signore,  che  è anche  1’ Autore, 
protcElor  eorum  in  ed  il  Confervatore  della  loro  Giu- 
temporeirìbulationis.  iHzia  , che  Egli  Kà 'di  loro  urta 

cura  fpcziale,  e eh’ è il  lor  Pro- 
tettore-, per  aflifterli  in  tempo  di  tribolazione. 

42.  E eh’ Egli  non  mancherai' di 
^z.Et adjuvabit eos  ajutarli  , che  li  libererk  alla  fi- 
Dominus  t & libera-  ne  da  tutti  i mali  , che  li  leverà 
òit  eos : & eruet  eos a interamente  dalle  mani  de’  tuoi 
ptccatoribus ^ &fal-  nemici  , e che  in  fomma  li  fal- 
vabit  eos,  quia  fpe-  vera  pel  merito  , che  fi  fon  fat- 
raverunt  in  eo . to  collo  fperare  in  Lui  ; il  quale 

colla  Tua  Grazia  li  fa  vincere  , 
e per  fua  Mifericordia  li  corona. 

O R A T 1 O « Mss, 

BEatitudo  omnium  non  incerta  jujhrum,  DEUS,  qui 
SanSlos  tuos  non  derelinquis  in  fame  , nec  in  Jladio 
tribulationum  fuperari  permittis  , precamur  , ut  ea  nos 
munias  dextera  , quam  illis  , ne  corruant  , velociter  por" 
rigis  praparatam . Per  Domtnum  Noflrum  &c. 

OD10,  che  liete  la  ficura  felicità  di  tutti  i Gin- 
fti  « Voi  , che  non  abbandonate  mai  i voftri 
Santi  nei  loro  bifogni  fpiritualì  , o temporali  , nè 
permettete  , che  vengano  fuperati  , mentre  corrono  , 
e combattono  nello  fiadio  delle  tribolazioni,  preghia- 
mo , che  protegbiate , c fortifichiate  ancor  noi  con 
quella  voftra  Delira  , che  tenete  preparata  per  fllfi- 
Aerli  , e che  porgete  loro  velocemente  nei  pericoli  , 
acciocché  non  cadano  , e foccombado.  Fatelo  per  a- 
more  di  N.  S.  G.  C.  ec. 
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QUeJio  è il  terzo  de  Penitenziali  , in  cui  il  Reai  Pro* 
feta  chiede  a DIO  umilmente  perdono  de'  fuoi  peccati , 
"gli  rapprefenta  il  mi  fero  fiato  , in  cui  fi  trova  in 
confegueuza  di  effi^  e la  fua  fommejfione  a fopportare  la 
perfecuzione  de'  fuoi  nemici  , ed  in  fine  gli  domanda 
ajuto  . Sembra  anteriore  al  Salmo  XXXI.  con  cui  ha 
molta  relazione  ^ ma  e pofieriore  al  ravvedimento  di  Da- 
vide dopo  la  correzione  fattagli  da  Natan  . Conviene 
ad  un  vero  Penitente  , che  riguarda  le  fue  infermità  , e 
le  fue  foffevenze  , come  merit  ate  co'  fuoi  peccati , e che 
ne  chiede  ifiantemente  perdono, 

i.OIgnore  , io  vi  confeflb  di 

i.  Domine  , ne  «3  meritare,  che  mi  gaftighia- 
in  furore  tuo  arguas  te  con  tutta  la  feverità , con  cui , 
me  : neque  in  ira  quali  che  accefo  d’ immenfo  fdc- 
tua  corripias  me  , gno  , condannate  i reprobi  ad  un* 

eterno  fupplizio;  nè  io  pretendo, 
che  mi  condoniate  interamente  la  pena  de’  miei  pec-* 
cati , ma  fol  vi  prego,  che  non  la  mifuriate  fui  rigo- 
re della  volira  Giullizia,  ma  che  la  vogliate  tempera- 
re colla  volira  Miféricordia . 

2.  Ah  / che  fono  troppo  doloro- 
2.  Quoniam  fagit-  fe  le  punture  , che  mi  fate  fenti- 
ta  tute  infixe  Junt  re  nella  mia  carne  , nel  mentre 
mihi  : con  firma-  che  i rimorfi  della  cofeienza  , co- 

fii  fuper  me  manum  me  acute  faette,  mi  trafiggono  lo 
tuam.  fpirito.  lo  fono  gii  fommamente 

atfiitco  , e tormentato  , e rifen- 
to  ben  pe fante  la  volira  Mano  , che  mi  punifee  per 
umiliarmi*  ' > 

3.  Non  efi  fanir  3.  Al  riguardarmi  carne  quello  , 
’ che 


} 
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ias  in  carne  mea  a che  ho  provocata  la  voftra  colle- 
facie  ira.  tua  : non  ra  , fono  talmente  commolTo  dal> 
eft  pax  offiòus  meis  lo  fpavcnto  , e dal  dolore  , che 
a facie  peccatorum  nulla  pih  mi  reOa  di  fano  nel 
meorum,  i corpo  medefìmo  per  la  triftezza 

dell’animo  . Tutte  le  mie  forze 
fono  abbattute  ; e per  l’orrore  de’  miei  peccati  , il 
quale  fembra  penetrarmi  fino  nell’ offa  , io  non  trovo 
pih  pace,  nè  ripofo  in  modo  alcuno. 

4.  Imperocché  io  mi  veggo  co- 
4.  Quoniam  ini^  me  coperto  dal  diluvio  delle  mie 
quìtates  mea  fuper-  iniquità,  e dalle  pene  di  effe,  che 
greffa  funt  caput  crefciute  a difmifura  m’ arrivano 
rneum:Ù‘jicutonus  fino  fopra  la  teda  , a levarmi  il 
grave  gravata  funt  refpiro  ; e mi  fento  come  opprelTo 
fuper  me*  da  un  graviffimo  pcfo,  a cui  reg- 

" ' ger  non  polfo . 

.5.  Putruerunt  5*  Ah  ! che  troppo  tardi  mi  ac- 

corrupta  funt  cica-  corgo  della  mia  (foltezza  d’avere 
trices  mea  a facie.  lafciato  crefcere  il  mio  male,  col 
infipientia  mea . non  ifcoprirlo  al  mio  Medico. 

Ora  le  piaghe  , che  mi  fono  fatr 
te,  fono  divenute  pih  pericolofe,  e pih  diffìcili  a gua^ 
rirli  per  la  putredine  , e per  la  marcia  , cagionatavi 
dall’ irritamento  di  nuove  colpe.  ' 

d.  Oimè  i che  fono  ridotto  ad  un 
6,  MiferfaSìus  fum^  miferabile  flato  ; piego  già  fotto 
& curvatus  fum  uj-  la  pefantifTima  foma  delle  mie  af« 
que  in  finem  : tota  dizioni  , o piuttoflo  fotto  il  gra« 
die  contriflatus  in-  ve  fafcio  delle  mie  fcelleraggini  , 
gteàiebar,  ■■  - che  m’ incurvi  infinitamente  ver- 

fo  la  terra,  e non  mi  lafcia  alzare 
gli  occhi  al  Cielo  , che  non  fon  degno  di  riguardare  , 
e cammino  tutto  il  giorno  colla  fronte  ba/fa  , e trilla, 
e mi  porto  , come  fi  fuole  in  un  gran  duolo, 

7 Quoniam  lumbi  7.  Sento  ne’ 'miei  lombi  un’ar- 

S 4 dorè  , 
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»m  impleti  funt  /7-  "dorè',  che  mi  brucia  ; provo  Tcf- 
lufiontbus  C*)  I ^ 'fette,  ed  il  fuppl  izio  de’  miei  pec- 
non  efi  fanitas  in  cati  nella  ribelhone  della  mia  car- 

carne  mea ne  , che  illude  all’ impero  dello 

( * )Mrdtn  cbìld.  ìgH»^  fpirito.  La  mia  malattia  è uni- 
minia,  s. Girci.  verfale  ; non  v’  ha  parte  del  mio 

i ■ corpo  , che  non  ne  fia  tocca.' 

.AffliSlus  fum  , 8.  Eccomi  per  tanto  afflitto  al 

& humiliatui  fum  maggior  fegno  , eccomi  umiliato, 
nimis  : rugìebam  a ed  abbattuto  , e quapto  al  corpo, 
gemitu  cordis  mei , c quanto  allo  fpirito/ e però  mando 

fuori  dai  profondo  del  mio  addolo- 
rato cuore  tal  fofpiri,  e gemiti,  che  fembran ruggiti . 

r 9.‘ Signore  , Voi  ben  vedete, 

«9.  Domine  ante  te  ' dove  tendono  quelli  miei  fofpiri  , 
omne  dejìderis  meii : a Voi  fon  noti  tutti  i mici  defi- 

cit gemitus  meus  a rj  ; a Voi  è palefe  la  cagione  del 
te  non  efl  abf condii  mio  piangere  , che'nafce  dal  fen- 
ttis.  ’ ■ ' timento  di  mia  infermità,  per  cui 

' ■ , a Voi  ricorro  , o Medico  onnipo- 

tente , e pietofo  , affine  d’eflerne  guarito  colla  voflra 
falutevole  Grazia . 

10.  Vedete  ,’o  Signore  , l’in- 

10.  Cormeum  con-  quietudine,  e l’agitazione,  in  cui 

turbatumejìy  dereli-  u trova  il  mio  mifero  cuore  a vi- 
quhmevittus  mea-.  fla  de’  miei  mancamenti,  e de’  fu- 
& lumen  oculorum  nefli  effetti  de’  medefiini . Orami 
meorum  & ipfum  trovo  deflituto  delie  priftine  forze 
noneflmecum.  del  corpo,  e delio  fpirito /Ano 

' il  lume  degli  occhi  miei  è venuto 
meno,  e mi  par  d’effere  nelle  tenebre. 

11.  Per  cumulo  poi  di  mie  mi- 

11.  .Amici mei ferie  , gli  ftefli  Amici  , c Con- 
proximi  mei  adver-  giunti  , o non: potendo  foffrire'la 
fum  me  (a)  appro-  viifa  del  mio  male  , o temendo- 
ne 


( Heb.  Ex  xdvrft  flagx  mi*  Jhttnnt, 
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■ pinquaverunt  ,0*  ne  il  contagio  y fi  ritirano  , c 
Jìeterunt . . ftanno  lontani  da  me . ^ 

_ . . 12.  E quegli  , che  mi  erano  a 

i2.Etfu,/uxtamc  che  pur  potevino  foc- 

erant  falange Jiet e-  corrermi  , ancor  eglino  lafciando- 
runt:  & vtm  facte-  abbandono  , anno  riguar- 

bant^i^  ) qui  qux\ e-  orrore,  ma  da  lontano, 

hamammammcam.  infelice.  Coloro  poi  , 

( • ) Hto.  congiurata  la  mia  rovi- 

na  , mi  tendono  de’  lacci. 

r ’ rj.  E così  ^quegli  , che  mi  defi- 

. 13.  qui  inqui-  derano  del  niale,  c cercano  a di- 
rebant  mala  mihi  , ftruggermi  , anno  formato  tra  lo- 
locuti  funt  vanita-  ro  dei  vani  configli  , e tutto  il 
/«  .•  & dolos  tottrdie  giorno  vanno  pen landò  frodi  , ed 
meditabantur . inganni  contro  di  me  per  oppri- 

mermi. 

i^Egoautemtam-  14.  Ma  lo  foffrendo  in  pace  tut- 
quam  furdusnonau-  to  quello  , fono  a riguardo  loro  , 
diebam  :&ficut  mu-  come  un  fordo  , che  non  ode  , e 
tus  non  aperiens  os  come  fe  folfi  mutò , non  apro  boc- 
fuum.  ca  per  lamentarmene  ; 

15.  E talmente  taccio  a tutte 
.,15.  Et  faBus  fum  quelle  ingiurie  , e le  dilfimulo  , 
ficut  homo  non  audi-  che  fembro  divenuto  un  Uomo  , 
€ns:  & non  habens  in  che  piò  non  abbia  orecchie  perfen- 
ore/uoredaigutiones,  tire  , nè  lingua  in  bocca  per  dire 

la  fua  ragione  , e per  far  nfenti- 
znento  ; accettando  tutte  quelle  pene  , come  mezzi 
da  Voi  datimi  per  efpiare  i miei  peccati , ed  urien- 
dole  collo  Spirito  della  Fede  ai  meriti  della  pazien- 
za del  Salvatore. 

16.  Io  dunque  non  mi  difendo 
I 16.  Quoniamin  te  con  parole  , poiché  ho  meffa  m 
Domine  fperavt  : tu  Voi  , o Signore  , la  mia  fperan- 
exaudies  me  Domi-  za  , c però  confido,  che  Voi  mi 

efau- 
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ne  Deus  meus . efaudirete  , o mio  Dio  , c mi  re- 
cherete ajuto  contro  gli  sforzi 
della  loro  malizia . - s 

17.  E cih  tanto  pih  , pofciachè 

17.  Quìa  dixii  ne  vi  ho  pregato  con  umil  fiducia,  e 
quando  fuper^audeSt  vi  ho  detto  : che  non  permette- 
mihi  inimìet  mei  : fte  giammai  , che  i miei  nemici 
& dum  commoven-  fé  la  deflero  per  vinta  , e potefle- 
tuT  pedes  meiyfuper  ro  rallegrarli  delle  mie  perdite  ; 
me  magna  locuti  fùt.  già  al  folo  .vedermi  un  po’ vacil- 
lante , o decaduto  dal  primiero 

{lato,  anno  detto  di  gran  cofe  fopra  di  me,  e ne  an- 
no fparlato  con  fomma  arroganza. 

' 18.  Io  fo  bene  , che  merito  pih 

18.  Quoniam  ego  di  tutto  quello  pc’  miei  peccati , 

in  flagella  paratus  e fono  perciò  difpollo  a ricevere  da 
fumyÒ"  dolor  meus  Voi  come  Padre,  tutti  i flagel- 
in  confpeBu  meo  fem~  li , che  vorrete  , poiché  fono  tal- 
per,  mente  occupato  dal  dolore  delle 

' . 1 mie  colpe  i e dal  continuo  ram- 

marico d’ avervi  ofTefo  , che  non  conto  molto  tutte 
le  afflizioni  , che  foffrir  deggio  per  farne  penitenza 
per  tutta  la  mia  vita. 

19.  E per  tanto  ,'  non  che  na- 
' Quoniam  ini-  feonder  piò  la  mia  iniquità  . fono 
quitatem  meam  an-  anzi  pronto  a confelTarla  pubblica- 
nuntìabo  : & cogi-  mente  e ad  accufarmi  da  me  me- 
tabo prò  peccato  meo . defimo  , come  reo  ; e non  con- 
tento di  ciò  , voglio  fempre  te- 
nermi dinanzi  agli  occhi  il  mio  peccato  , c ripenfar- 
vi  fopra  continuamente  , per  affliggermene , e per  fod- 
disfare  alla  vollra  Giullizìa  col  mio  pentimento  , e 
così  fcancellarlo . 

20.  Solo  vi  fupplico  del  volito 

2G.  Inimici  autem  ajuto  , o Signore  , attefochè  i 

mei  vivant  y Ù’eon-  nemici  della  mia  falutc  fuflfillono 

tut- 
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• firmati funt fuper mex  tuttavia  vigorofi  , e fi  fortificano 

i & multiplicati funi  y fempre  pih  contro  di  me  ; anzi 

g ut  oderùt  me  inique,  fono  crelciuti  molto  di  numero  co- 

loro , che  mi  odiano  ingiufiamente  « 

: 21.  Quiretribuunt  21.  E pagando  efli  coll’ ingrati- 

mala  prò  bonit  y de-  tudine  i benefizi , e rendendomi 
i trahebantmihiyquo-  del  male  per  bene  , feguitano  a 
' niam  fequebar  boni-  perfeguitarmi  <,  e detraggono  alla 
tatem.  mia  riputazione»  e mi  maltratta- 

no , per  quello  che  la  liima  » che 
io  faccio  della  virtù  » li  condanna  » e perchè  la  pie- 
tà » con  cui  procuro  di  vivere  » fi  oppone  . alle  loro 
paltioni  , che  in  vivendo  io  non  lafcierò  impunite. 

22.  O Signor  mio  Dio  , che 

. 22.  Ne  derelinquas  volete,  che  gli  amatori  della  Giu* 
tne  Damine  Deus  llizia  fieno  elpolli , alle  perfccuzio- 
meus  : ne  difcejferis  ni  degli  amatori  del  Mondo,  non 
a me,  mi  abbandonate  col  foccorfo  del- 

la volita  Grazia  , non  vi  difco* 

fiate  , vi  prego  , da  me  , acciocché  io  non  mi  allon» 
tani  da  Voi . E mollrate  altresì  a miei  nemici  con  u- 
tia  pronta  guariggione  , che  non  avete  depolla  la  cu- 
ra di  me  , com’elfi  fi  lufingano. 

23.  Affrettatevi  dunque  , come 
23.  Intende  in  ad-  conviene  alla  volita  Mifericor- 

jutorium  meum:  Do-  dia  , a foccorrermi  , e difender- 
mine  Deus  falutis  mi  , o Signore  ; a Voi  ricor- 
me<e , ro  , che  liete  il  Dio  , Autore  , 

e Compitole  della  mia  falute , 
Voi  invoco  , che  liete  il  mio  Salvatore. 


ORA- 
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I , * 

O R A T I Ó de  Pajfìone  Dom.  ex  Brev.  Mozarab. 

\ 

GHRISTE,  deus  nojìer^qui  in  torpore  tuo  ^ in- 
ludi , & verberari  te  pajfus  es  , tu  animam  no- 
Jìram  iniufionibus  repletam  ab  omni  pollùtionum  [orde 
depurpa  , ut  vera  fanitate  habitante  in  carne  nojhra  , ad 
coronam  mereamur  pertingere  dejlinatam.  Per  Mifericor- 
diam 

O CRISTO  , noftro  Dio  , il  quale  avete  fofferto 
di  eflere  illufo  , e flagellato  nel  voflro  Santiflì- 
mo  Corpo  , abbiate  . cotnpaflìone  dell’  Anima  noflra 
fd^gerta  a tante  illufloni  , ' e purgatela  da  ogni  mac> 
chia  , proveniente  dal  fluffo  della  Carne  , acciocché , 
«cquiflata  che  averemo  per  voflra  Grazia  la  vera  fa> 
jiità  , o fla  la  perfetta  purità  nella  carne  noflra  , e 
perfeverando  coflantemente  in  efla  , fiamo  fatti  degni 
di  confeguire  la  corona  deflinataci.  Per  la  Mifericor- 
dia  voflra  ec. 


SAL- 
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L'Occafione  drl  .Salmo  fembra  effere  P infolenza  di  Se- 
mfi  y che  caricava  Davide  d ingiurie  y e di  male- 
dizioni , nel  mentre  egli  fuggiva  da  ùerufalemme  per  la 
ribellione  dPAjfalonne  . X’  ijtoria  è rapportata  al  2.  det 
Re  cap.  16.  Davide  dunque  rapprefenta  qui  il  fuo  filen- 
zio  y la  fua  pazienza  y il  fuo  pentimento  , il  defideriQ 
della  fua  perfetta,  riconciliazione  con  DIO  , le  fue  prò* 
fonde  riflejfioni  fopra  te  vane  cure  degli  Uomini,  e la  fua 
difpoftzione  a conjiderarfi  fempre  pellegrino  fu  quejia  Ter- 
ra ; e per  tanto  infegna  ai  veri  Penitenti,  de'  quali  egU 
era  la  Figura,  i veri  fentimenti' , che  ancF ejfi  debbono 
avere  , - . ; / « 

I.  XT  ella  moleftacircoftanza» 
i.Dixi:  cujiodiam  J.\l  in  cui  mi  ritrovai  allora  y 
vias  meas  : ut  non  io  alzai  la  mente  a Dio  j che  I 
delinquam  in  lingua  .tutto  difpone  , e non  mi-termai 
mea . agli  Uomini  y che  fono  folamente 

gU  frumenti  della  di  Lui  Provvi- 
denza ; e per  non  perdere  il  frutto  della  fommelfio- 
ne  con  vani  lamenti  , prefi  la  rifoluzione  dentro  di 
me  y di  ftare  ben  guardingo  fopra  i miei  andamenti  » 
per  non  commettere  alcun  mancamento  in  parlando  *, 

2.  Mi  fono  preferitto  un  rigoro- 
2.  Po  fui  ori  meo  fo  filenzio,  ed  ho  raddoppiata  la 
cujiodiam  : eum  con-  mia  attenzione  y e vigilanza  per 
JìJieret  peccator  ad-  reprimere  y come,  con  una  ferratut 
verfum  me.  ra  pofta  alla  mia  bocca y ogni  par 

, rola  d’  impazienza  ; allorché  un 

Uomo  fenza  religione  y e fenza- pudore  è venuto  ad 
infiiltarmi,  ed  ha  continuato  per  lungo  tempo  a. trat- 
tarmi con  oltraggio.’.  • y ..  . ••  1 

. 3.  Non 
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3.  Obmutui , €'9* 
humiliatns  fum , &. 
fìlui  a bonis  : & do- 
lor meus  renovatus 


3.  Non  rifpofi  dunque  parola  al» 
cena,  come  fé  fofTì  (Iato  muto,  e 
mi  umiliai  in  fofFrcndo  confom- 
raeflfione  , e pazienza  , come  fe 
foffi  convinto  di  quanto  imputa- 
, to  mi  era.  Nulla  dilTi  in  mia 
* 'ditela,  e tacqui  lino  il  bene,  che 

io  avevo  fatto  a miei  Nemici , e le  riprove,  che  Id- 
dio mi  aveva  date  della  fua  elezione  . I rimproveri 
efteriori , che  io  udiva,  poco  mi  muovevano,  a con- 
fronto del  dolore  , e del  turbamento,  che  io  fentiva 
ftl  di  dentro  , nel  confiderare  , che  l’infolenza  di  chi 
m’infultava,  era  l’imagine,  ed  il  galligo  della  ribel- 
lione-commefla  da  me  contro  Dio  co’  miei  peccati. 

.4.  Io  non  aveva  giammai  fenti- 

4.  Concaluit  cor  ta  sì  vivamente  la  mia  ingiufti- 
meum  intra  me\  & zia,  quanto  la  fentii  in  rifletten- 
in  meditatione  mea  do  alla  punizione  adoperata  dalla 
txardefeet  ignis . i Giuftizia  divina  ; imperocché  ri- 
volgendo allora  nel  penfiero  V in- 
giuria da  me  latta  a Dio,  mi  il  rifcaldò  il  cuore  dal 
dolore  , e dalla  confuGone  , e le  mie  riflelTioni  vie- 
più accendevano  il  fuoco  , che  mi  confumava  inter- 
namente. 

5.  e 6.  Alla  fine  per  isfbgarml. 


• 5.  Locutus  fum  in 
lingua  mea  : notum 
fac  mihi  Domine  fi- 
nem  meum . 

6.  Et 


fono  ricorfo  a Voi  , o Signo- 


numerum 


RE  , e vi  dilli  : è già  molto  tem- 
po, dacché  mi  fate  portare  la  pe- 
na del  mio  peccato,  anche  dopo 
di  avermelo  perdonato  j fatemi 
dierum  meorum  quis  di  grazia  fapere , quando  anno  da 
efl  : ut  feiam  , quid  finire  i fegni  della  voGra  collera , 
defit  mihi  . e quanto  mi  refta  da  foffrire , ac- 

cioché  nulla  manchi  alla  mia  pe- 
nitenza, nel  piccolo  numero  de’  giorni  di  quefio  mio 
pellegrinaggio.  Confolatemi  almeno  colia  fpcranza  d’ 
' • . - ufei- 
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-ufclre  pretto  daJIe  mie  miferie:,  e di  terminare  in  pa- 
ce il  retto  della  miancorta  vita. 

'7.  Quetta  , come  Voi  vedete, 
j..Ecce  menfura-  l’avete  rinchiufa  dentro  de’ ter- 
■ ifiUs  pofuijii  'dies  mini  sì  angutti  , e sì  brevi,  che 
.mtos;  & fHÒjiantis  fe  la  può  mifurare  colla  piò  picr 
inea^  tamquam  ni-  cola  mifura  ; che  fe  poi  parago- 
hilum  ante  te.  . aro  la  mia  .durata  alla  vottra  Eter- 
nità , tutto  il  tempo  della  mia 
vita  fparifce ' come  un  niente  dinanzi  a Voi.  Ed  una 
vita  sì  breve  farà  ella  ferapre  infelice,  e tutta  patte- 
rà nelle  lagrime?  Dehi  noi  permettete  per  voftra  bon- 
tà , o Signore  . > t 

I • • ’ • ' 8.  Già  anche  fenza  le  amarezze , 

- 8.  Verumtamen  «-  ••  di  cui  la  vottra  Giuftizia  riempie 
niverfavanitar.om-  la  noftra  vita,  la' condizione  me- 
nh  homo,  vivens . . defiraa  dell’  Uomo  la  rende  inquie- 

’ , ta,  ed  inttabile.  Tutto  qui  è va- 

nità ; e r Uomo  ftettb  , qualunque  ei  fiafi  , con  tut- 
ta la  grandezza  terrena,  e con  tutto  l’onore  monda- 
no, che  pofl'a  avere,  non  è altro,  che  una  pura  vani- 
tà , fe  fi  attacca  alla  vanità.  • 

> 9.  E per  verità  non  ècheun’om- 

9.  Verumtamen  in  bra,  quella  felicità,  a cui  vadie- 
imagine  pertranfit,  tro  T Uomo  delufo  da  quetti  og- 
homo.  ; fed  & fru-t  getti  , pe’  quali  vanamente  s’ in- 
jira  conturbatur . quieta,  e fi  conturba,  in  vepe  di 

volger  i fuoi  defiderj  verfo  ilfolo 
Ben  immutabile,  che  lo  può  rendere  contento. 

IO.  Egli  con  molto  ttento  va 
-IO.  Thefaurizat'^  accumulando  della  roba , con  gran 
& ignoj^e , cui  con-  fartidj  riempie  i fuoi  tefori  ; e 
gregabit  ea.  nemmeno  fa  a prò  di  chi  averà 

ammattati  tanti  beni  , e qual’E- 
tcde  fiagli  per  toccare  , e con  qual  frutto. 
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■ 1 -n.  Quanto  a me  ) per  voftta  gra- 

II.  Et  nane  qux  zia  , io  non  fo  dipendere  la  mia 
eji  expeSiatio  mea?  felicità  dai  beni  , che  fìnifeono 
nonne  Dominus ? & colla  vita  jie  fono  perfuafo  , che 
fubftantiet  mea  apud  tutto  ciò  , che  ’l  Mondo  promet- 
ta eli.  tey  è vanità  , ed  illufione  ; e pe- 

rò in  che  riporrò  io  la  mia 
ranza  ? che  attenderò  ior?  Noa'^altro  certamente,  che 
Voi,  o Signore,  che  £ete  tutta  la  mia  fiducia  ; da 
Voi  afpetto  la  mia  beatitudine  .'  Tutto  il  mio  Bene 
confiite  in  Voi  ■,  c dipende  da  Voi. 

12.  Quello  , che  per  ora  vi  di- 
iz.  Ab  omnibus  ini.  mando,  fi  è,  che  mi  liberiate  pic- 

quitatìbus  meis  erue  namente  da  tutte  le  mie  iniquità 
me  : opprobrium  in~  non  mi  moftriate  piò  un  vifo  irri- 
fipienti  (a)  dedtjli  tato,  e mi  doniate  la  gioja  d’una 
me . riconciliazione  perfetta  . Vi  pre- 

• • • go  altresì,  che  non  mi  rendiate  1’ 

obbrobrio  dell’infenfato  , ma  bensì  confondiate  la  di 
lui  infolenza,  col  foftenere  , e verificare  i diritti  del 
voftro  fervo,  fecondo  le  voftre  promeffe.i 

13.  Ai  di  lui  infulti  io  fono  di- 

-•13.  Obmutui  , ^ morato  muto,  ed  alle  ingiurie  di 
non  aperui  OS  meum  y queft’Uomo  dominato  dalla  paf- 
quoniam  tu  feeiSi  : fione,  io  non  hooppofto  altro , che  ’l 

amove  a me  plagas  filenzio,  e la  pazienza,  poiché  io 
tuas . ' non  l’ho  riguardato  fé  non  conK  | 

uno  firomenro  della  voftra  GiuHi- 
zia  a riguardo  di  me  (2.  Reg.  16,  v.  io.  ii.).  Quella  1 
Giullizia  io  la  riconobbi  nell'ufo,  che  Ella  faceva  d’un 
peccatore  per  umiliarne  un’altro  ; io  1’  adorai  , e mi 
umiliai  fotto  di  efla  . Piacciavi  ormai  , o Signore, 
di  trattarmi  con  maggior  dolcezza;  ceffate  una  volta 
di  farmi  fentite  i' veltri  flagelli. 

...  14.  Sot--  ‘ 

(a)  Offrcbriitm  ftult»  B«  fenai  mt  S.  Queflo  (lolto  è 

milnicnre  Scmti,  che  trattava  Davide  da  uturi'atore  della  Coioo*  . 
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14.  Sotto  i gravi  colpi  della  vo* 
^ 14.  A fortitudine  (Ira  mano  io  vengo  meno;  io  noa 
manus  tua  ego  defeci , poflb  piìi  ^ portare  il  pefo  jìella  vo- 

' lira  indignazione  , la  mia  debo- 

lezza foccombe . 

• 11  giogo,  che  aggrava  tutti  t 
* In  increpationi^  Figliuoli  d’Adamo,  è di  già  pe- 

bus  propter  inìqui-  fantiffimo . Voi  avete  condannato 
tatem  corripuifti  ho-  l’Uomo  pel  fuo  peccato  ad  una 
minem.  » vita  piena  di anfietà,  d’infermità, 

dibifogni,  dimiferie.  Se  Voi  ag- 
giungete dei  gaftighi  particolari  , che  fi  fuccedano 
gli  uni  agli  altri  continuamente  , chi  potrà  egli  fuf- 
fìllere  ? 

15.  La  di  lui  antica  beltà  è fva- 
15.  Et  tabefcerefe-  nita;  ciò,  che  aveva  di  preziofo, 

diti  ficut  araneam  e di  (limabile,  èconfumato,  come 
Qs.)animam  ejus . un  bel  veftito  da  una  tignuola;  o 
(a)  tintMm dtfidtrttbiiu  cgH  mcdefimo  confumafi,  e difec- 
«juj.  s.Guoi.  cali  nell’ ordire  de’ vani  progetti, 

che  poi  vede  rotti  , e diftrutti , 

come  tele  di  ragno. 

* E'  ben  dunque  deplorabile  la 
condizione  dell’  Uomo  decaduto 
dal  Tuo  primiero  fiato,  ma  fpecial- 
mente  la  fua  degradazione  volon- 
taria, che  lo  rende  fimile  alla  va- 
nità, ed  al  niente.  Deh  ! richia- 
matelo alla  fua  dignità  coll’  in- 

fufione  del  vofiro  amore , e purificatelo  colla  peniten- 
za , ma  fenza  opprimerlo . 

16.  Ciò,  che  vi  dimando  per  gli 
ló.  Exaudi oratio-  altri,  o Signore,  ve  lo  chieggo 
nem  meam  Domi-  ifiantemente  per  me  ; lafciateyi 
ne^  & deprecationem  piegare  dalla  mia  orazione,  date- 
mcam  : auri&us  per-  mi  qualche  fegno  d’  averla  afcolta- 
Tom.I,  T ta 


* Verumtamen  va- 
ne conturbatur  omnis 
homo  ( b ) . 

( b ) ìm»  ttftt  vanitds 
homi,  SeUh  , hcb. 
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àpeUcrymaitneas.  ta  benignamente,  e fatemi  fcnti- 
i re , che  non  fiete  indifferente  alle 

mie  lagrime,  delle  quali  Voi  ne  fapete  il  motivo  (2» 
5. V.  30. , &aip.i6,v.  tii)  . Non  ricufo  di  por- 
tare , fé  volete , l’ umiliazione  fino  alla  morte  ì ma  vor- 
rei avanti  la  morte  una  tellimonianza  della  cefTazio- 
ne  della  voflra  collera  contro  di  me. 

17.  Voi  conofcete  il  mio  cuore j 

■ 17.  Ne  fileas(ì)f  e vedete,  che  nulla  io  riguardo  in 
guoniam  advena  ego  quella  vita,  come  degno  d’elTere 
fumapuà  te,  & pe-  amato,  e nemmeno  il  Trono  me- 
regrinus  : ficut  ómnes  delimo.  Qui  io  mi  confiderò  come 
patres  mei->  • in  viaggio  , e non  penfo , che  al 

termine  j mi  confiderò  come  uno 
Araniero,  che  non  fi  cura  di  ciò,  che  guardalo  palfan- 
do  , ma  che  è occupato  folamente  dal  defiderio  della 
Patria.  Io  fono,  come  i Patriarchi,  Abramo,  egli  al- 
tri Eredi  della  Promellà , i quali  dillaccati  da  ciò,  che 
polTedevanoquaggiù,  abitavano  fotto  le  Tende  nel  Pae- 
fe  medcfimo,  che  era  l’ereditò  proraelfa  alla  loro  ftir- 
pe  carnale  ( Heb,  cap.  x 9. 13.  ) . Accordatemi  dunque , 
come  ad  elfi,  un  ^ di  vita  tranquilla; 

1 8.  Concedetemi  un  pò  di  refpi- 
18.  Remitte  mihì,  ro,  e di  refrigerio;  mitigate  con 

ut  refrigerer priuf-  qualche  confoiazione  i’ affannofo 
quam  abeam  : & am-  timore  de’  voliti  giudiz;  ; ricreate- 
plìus  non  ero.  (b)  mi  colla  fiducia  d’una  perfetta  ri- 
conciliazione , primaché  arrivi  il  fi- 
ne de’  giorni  miei;  acciocché  all’ora  del  mio  tranfito 
vi  rimetta  in  pace  l’Anima  mia. 

(a)  Nt  fembra  appatteneic  a1  verfo  antecedente,  ficchè  deb* 
ba  leggerfì  : »d  me*»  He  file»»  , O ne  ebfHrdeft»»  , come 

volta  S.  Girolamo . 

. ( b ) Un  veifo  fimiU  Icggcli  prelTo  Giob . C»f.  x.  v.  aa. 
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CUflodìy  Domine  y viam  noflramy  ne  delinquamus  in 
lìngua  y ut  in  meditationibus  nojìris  fpirìtuali  igni- 
culo  ardefcentOy  ea  thefaurizemus  in  ftsculo  y qutt  te  tri- 
buente  capiamus  in  Ceelo . Per  Dominiim  & c. 

SIGNORE,  cuftodite  Voi  colla  voflra Grazia  i noftri 
andamenti,  e i noftri  affetti,  affinchè  non  cadia* 
mo  in  que’  mancamenti , che  facilmente  coramettonft 
colla  lingua  5 talmente  che , infiammato  il  noftro  fpi- 
rito  per  mezzo  di  fante  meditazioni  col  fuoco  del  yo- 
ftro  amore,  congreghiamo  in  quella  vita  dei  tefori  di 
meriti  , di  cui  dalle  voftre  mani  ne  riceviamo  il 
premio  in  Cielo  j In  grazia  di  noftro  Signore  Gesù* 
Cristo. 

Alia  OR  AT IO  ex  Brev.  Mozar.  de  Pafs.  Dom. 
apud  Ven.  Thomaf 

CHriflè  DEI  Filius  y qui  opprobrium  infipientium  fa- 
tìur  eSy  amove  a nobis  flagella  tua  , languori- 
bus  noflris  porrige  medicinam  y ut  a te  refps6li  y non  fe- 
ramur  praeipiti  ira  damnabilesy  fed  exemplo  tua  Fafllo- 
nis  reddamur  ad  omnia  mites  , Amen  . Per  Miferi- 
\ cordiam  tuam  Deus  ^c. 
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NOn  fi  dee  far  quifiione  del  fof,getto  del  Salmo , Jlan^ 
techì  S.  Faolo  nell'  Epiji.  agli  Ebrei  cap.  V.  ne  in. 
tende  alcuni  verfetti  di  G.  C.  a cut  unicamente  conven- 
gono , ed  il  difcorfo  non  interrotto  della  ftejfa  Pcrfona  , 
che  parla  in  tutto  il  Cantico  , et  obbliga  di  applicargli  il 
refio.  In  ejfa  fi  tratta  fpezialmente  dell'  abolizione  dei  fa- 
grifizj  delia  Legge  ^ incapaci  d' c [pi are  i peccati e della 
foflituzione  dell'  unica  Vittima  della  Legge  nuova  , che 
riempie  tutte  le  figure^  e che  riunifee  in  fe  tutte  .le  dif- 
ferenze^ delle  obblazioni  del  vecchio  T efiamento . 

, i -Fedeli  anno  qui  i fentimenti  fegreti , da'  quali  fu  pe- 
netrato G.  C.  velia  fua  Pajfione , e vi  leggono  la  preghie- 
ra eh'  e ^li  fece ''falla  Croce  , conforme  a quella  del  Salmo 
JCXL  Egli  vi  parla  fecondo  la  fua  Umanità  , la  quale  , 
benché  unita  fino  dal  fuo  primo  ifiante  perfonalmente  al 
Verbo  Divino^  fi  confiderà ^ quaP  è di  fua  natura.^  fecon- 
do il  proprio  fondo,  e non  fecondo  quello  fiato  al  quale 
è fiata  elevata  per  una  Miferteordia  gratuita  , ver  cui  è 
piena  di  riconofeenza , e di  umiltà  . Vi  parla  altresi  come 
il  Capo  de'  Predeflinati , e fi  vefle  delle  obbligaùoni  de' 
fuoi  Membri  ; e prega , trema , fi  abboffa , e fi  tratta  come 
carico  de’  loro  peccati,  e fi  mette  in  loro  luogo,  come  Me- 
diatore , 

I.  T N quefto  diluvio  dì  mali  lofio 
I.  ExPErTANSfAf-  jL  collantemente  afpettando  il 
pelavi  Dominum  , ioccorfodel  Signore.  Con  fiducia 
Cl"  intendit  mihi'  lo  attendo  , e non  mi  ftancherJ) 

di  attenderlo . Iddio  rivolgerà  al- 
la fine  il  fuo  benigno  fguardo  verfo  di  me; 

2.  Ed  efaudirà  le  mie  fuppliche, 
2.  Et  exaudivit pre-  che  Io  gli  ofFerifeo  fu  quello  Al- 
tare- 
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ces  mcas^  & eduxìt  tare  della  Croce  con  tutto  il  rif- 
me  de  lem  mifeùx , petto  j e , benché  Io  fecondo  i fuoi 
de  luto  fxcis^  irrevocabili  decreti  , debba  mori- 
re, eflere  fepolto,  efeendere  nel- 
le prigioni  infernali,  Io  fono  ficuro,  che  la  mia  Car- 
ne non  proverà  la  corruzione;  che-la  mia  Anima (ali- 
rà  vittoriofa  da’tetriefecciofi  luoghi,  colle  fpoglie tol- 
te al  Forte  armato  , che  ivi  regna  y e che  riforgerò  ad 
■una  Vita  immortale  . 

3.  Mio  Padre  mi  eleverà  inglo- 
• 3.  Et  ftatuìt  fupet  ria,  ed  in  potenza  a proporzione 
petram  pedes  meos:  delle  mie  umiliazioni,  e mi  fifle- 

& direxit.  g^effuS  rà  in  un  ripofo  immutabile  dopo 
meos,'  le  contraddizioni  lofFerte  nella  mia 

vita  mortale  ; e non  folamente  af; 
roderà  Me  come  fuo  Figlio,  collocandomi  alla  lua  de- 
lira nel  Trono,  ma  darà  anche  alla  mia  Cliiefa  la  fer- 
mezza di  una  Rupe,  contro  a 'cui  nulla  potranno  gli 
■sforzi  deir  Inferno,  e la  governerà  coi  Divino  Spirito 
lino  alla  fine. 

. 4.  Dandomi  poi  una  nuova  Vita  > 

, 4.  Et  imntifittnos  allaquale  alTocierà  anche  i Reden- 
yneum  canticum  no-  ti  dalla  Cattività  , mi  metterà  iti 
vurn  x Carmen  Deo  bocca  un  Cantico  nuovo,  unCan- 
nojiro . tico  d’amore,  di  rendimento  di 

grazie , di  lodi  fenia  fine  ; e fi  can- 
terà fempre  mai  del  Liberatore,  e dai  Liberati  Un’  Inno 
folenne  in  onore  della  Mifericordia  del  noflro  Dio. 

5.  Molti  faranno  teftimon;  della 
5.  Vidèbunt  multi ^ miagloriofa  Rifurrezione , ed  alla 
& timebunt  td" fpe-  loro  predicazione  molti  fi  conver* 
rabunt  in  Domino,  tiranno  al  Signore  ^ ed  impare- 
ranno a non  ifperaré  fé  non  nella 
Mifericordia  di  Dio  , e a non  attendere  la  loro  Giu- 
llizia  , e felicità , fe  non  da  Lui  folo . 
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6.  Bcatusvìv  y eu~  6.  E beato- queirUomo,  che  cosi 
juìeji  ttomen  Domi-  inft  ruito  riporrà  tutta  la  fua 

ni  fpes  ejtis  : ^ non  eia  nella  bontà,  e potenza  delSr- 
ttfptxit mvanitateSi  GNoaE,  e che  non  rivolgerà i fuoi 
infanias falfas  * occhi  verfo  i Potenti,  gonfi' d’or- 

goglio» e verfo  quelli,  che  amano 
la  menzogna,  ed  i talli  beni  {fecondo tebr.). 

' 7.  L’opera  della  Salute  deH’Uo- 

7.  Multa  fecijìi  tu  mo  è un  prodigio  della  vofira  Bon-  ' 
Domine  Deus  meus  tà,  o mio  Dio;  Le  maraviglie, 
mirabilia  t ua  co-  che  come  figure,  e come  pegni 
giiationibus  tuis  non  al  tempo  de  Patriarchi , e de’  Pro- 
ejìquifimilisjittibi^  feti  , anno  prefigurata  l’attuale 

. . ' Redenzione  di  Lui,  fono  innume, 

rabili  ; e chi  potrebbe  efporre  per  ordine  dinanzi  a Voi, 
o ripaffare  col  penfiero  le  invenzioni  del  volito  amore 

8.  Se  Io  intraprendo  di  annun- 

8.  Annunciavi ziare  le  vollrc  ftupende  bcneficen- 

locutus  fum-'  multi-  ze,  e di  parlarne  per  riconofeen- 
plicatifunt  fupernu-  za,  lo  le  ritrovo  fuperiori  ad  ogni 
tnerum,  numero  . L’  Economia  di  quella 

grand’  Opera  mi  riempie  di  llupore  , 
e non  mi  poflb  faziare  d’ammirare  la  Sapienza  di  que- 
lla difpofizione  , la  fcelta  de’  mezzi  , e la  profondi- 
tà de’  Milleri,  che  forpafiano  ogni  intelligenza  creata. 

9.  e p.  Ma  tutte  quelle  antiche 

9.  Sacrificium  y maraviglie  non  rimediavano  alla 

cblationem  noluijli  : vera  indigenza  dell’  Uomo , benché 
4«r«Ca)  cstitem  per-  come  figure  gli  mofiraffero  dalon- 
fecijli  mihi,  tano  Quello,  onde  venir  doveva 

10.  Holocaujium  & il  rimedio.  Si  trattava  diriconci- 

pro  peccato  non  pò-  liarlo  con  Dio,  che  egli  aveva of- 
Jiulajii:  • fefo.  Ora  nè  li  fagrifizj;  nè  le  ob- 

bla- 

( «)  Coti  fecondo  i LXX.  ; ma  S.  Paolo  fupplifce  ciò,  che  manca 
alla  loro  eipreflìonc,  follituendu  la  parola  e$tfHs  a quella  di 
Tfit  le  quali  non  (ì  puflòno  ricevere,  fe  non  lì  ha  un  corpo  i c 
fCr6  toiducc  Carpii,  tutim  mibi. 
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blazionl  della  Legge  avevano  quella  virtù,  nè  gli  olocau^ 
Hi  fervivano  per  mondar  le  cofcienze,eper  efpiarc  ilpec” 
cato  ; e però  Voi  ,0  mio  Dio,  vifiete  proteftatopiù  voi" 
te  , di  non  curarvi  dcifangue  delle  Vittime,  nè  delle  of" 
ferte  de’  frutti  ; ma  acciocché  foffe  foddisfatta  la  divina 
Qiuftizia  con  una  Vittima  , che  certamente  valeffe  a 
placarla,  Voi  mi  formalle  un  Corpo,  e mi  delle  delle  o- 
recchic  docili  ad  ubbidirvi  nella  torma  alTunta  di  Servo . 

* 1 1.  Al  primo  illante  adunque  dcU 
* Tutte  dixi  : E(cc  la  mia  Incarnazione  Io  accettai  con 
verno.  fomma  Carità  il  Decreto  , che  mi 

II.  In  capite  (*)  libri  condannava  a morire  fu  quella  Croce 
fcriptumejideme^ut  per  gli  Uomini , e dilTi  : eccomi, che 
facerem  voluntatem  vengo,  o mio  Dio,  per  adempiere  la 
tuarn  Deus  meus  vollra  Volontà, come  Ha  fcritto  nei 
volui^& legem  tuam  volume  della  Legge  fino  dal  primo 
in  medio  cordis  wi . Capo  della  GeneQ,  e nonricufoal-< 

l»t)i^y$UmrteLiiri.hcb’  cuiia  delle  umiliazioni,  e delle fof- 
, fetenze  , indicate  fulTeguéntcmentc 

da  Profeti  ; Io  voglio  ciò  , che  Voi  volete  , e tengo 
ripolli  nell’intimo  del  mio  cuore  tutti  i vollri  ordini. 

iz.  Per  tanto,  ancorché  fapeffi, 
Annuntiavi j,u-  che  la  predicazione  dei  dogmi 
fihiamtuamineccle^  concernenti  alla  vera  Giullizia-,i 
fta  magna:  ecce  labia  che  viene  da  Voi  per  mezzo  dei 
mea  non  probibehoy  vollro  Cristo,  mi  condurrebbe  a 
Domine  tu  feifii.  quella  Palfioae  , con  tutto  ciò  ho 

rcnduta  chiara  teHimonianza  alla 
verità,  nelle  grand’  adunanze  del  Popolo , de’  Dottori  del- 
la Legge  , de’  Magillrati  della  Nazione,  nelle  Sinago- 
ghe , e nei  Tempio , e non  ho  naai  iafeiato  di  parlale , 
quando  bifognava  j Voi,  o Signore,  il  lapet«  ^ 

13.  Non  ho  già  Io  tenuta  dentro» 
- *3-  Ju[iitiamtuam  di  me  la  cognizione  della  voftra 
non  abfcottdi  in  corde  gialla  condotti  verfo  gli  Uomini; 
meoiveritatemtu^i  Pho  anzi  pubblicata  cpn  nè 

T 4 ho 
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[aiutare  tuum  ho  ceffatod’ in ftruire  d’intorno aU 
dixi . - le  vottre  promeffe  , alla  feverità. 

de’  vollri  giudizi,  e alla  Salute  , 
che  Voi  recavate  al  Mondo  colla  Miflìone  del  Salvatore. 

14.  Ho  fatta  palefe  nelle  copio- 
14.  Non  abfcondi  fe  Alfemblee  quella  mia  Divina 

miferìcordiamtuam , Miflìone,  che  moflra  la  grandez- 
& verhatem  tuam:  za  della  voftra  gratuita  Mifericor- 

a conc/liu  multo . dia , e la  Fedeltà  vollra  a raante- 
t nere  ciò,  che  per  bontà  avevate 

promeflb  a noflri  Padri . 

15.  Ora,  poiché  la  predicazione 
■ 15.  Tu  autemDo-  della  voftra  Mifericordia,  e Veri- 
mine  ne  lon^e  facias  tàmi  è coftata  quello  fuppliziodel- 
miferationes  tuas  a la  Croce , io  vi  fcongiuro , o Dio , 
me:mirericordfatua,  che  non  differiate  a darmi,  come 

veritastuafemper  Tempre  mi  avete  dato  peri’ adietro, 
fufceperuntme . dei  fegni  dell’una  , e dell’ altra  in 

mio  favore,  mediante  una  perfet- 
ta Vittoria  fopra  la  morte,  cd  una  pronta  Rifurrezione  . 

■id.  Sono  innumerabili  i mali , che 
,id.  Quoniam  cir-  mi'aflediano  d’ogn’ intorno,  e ben 
cumdederunt  me  ma-  corriTpondonoeffì  alla  moltitudine, 
la  ^ quorum  non  efi  cd  aì la  enormitàdelle  iniquità  di  tut- 
numerus  ; compre-  ti  gl’ Uomini,  che  mi  hoaddoflate, 
henderunt  me  iniqui-  come  Cauzione  de’peccatori,e  come 
tates  mete  , Ù’' non  Vittima  di  elpiazione  per  efli  ; Io  ne 
potui  ut  viderem.  Tento  l’ iniopportabile  pefo  , e non 

ne  pollo  follenere  l’orribile  veduta. 

17.  Quelle  iniquità  forpaflanoin 
. 17.  Multiplicata  numero  i capelli  della  mia  tella; 
funt  fuper  capillos  ta-  ed  il  mio  cuore  cade  in  deliquio, 
pitis  mei  : & cor  in  provando  quell’ abbandonaraen- 
meum  dereliquit  me  * to,  e quella  defolazione,  che  me- 
riterebbe per  Tempre  il  peccatore. 
'18.  Compì aceat  ti-  18.  Ma  compiacetevi  alla  fine, 

- , o Pa- 
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hi  Domine j uteruas  o Padre,  di  accettare  il  mio  fa- 
me‘.  Domine  ad  ad^  grifizio,  e fenza  pregiudizio  della 
juvandummerefpìce.  voftraGiuftizia,  fate  grazia  a quei  j 

che  Io  rapprefento  . Affrettatevi 
di  terminare  i miei  affanni,  di  liberarmi  da  tutti  i ma- 
li, e di  foccorrermi . 

19.6  20. Quegli  poi,  o Dio,  che 

19.  Confundantur y cercano  di  tormi  la  vita,  che  an- 
revereantta  fimuly  no  gridato:  a-ocifigettelo  y e crcdo- 

qut  qudrunt  animam  no  d’ avermi  vinto,  rimangano  con- 
meam  : ut  auferant  fufi,  e fvergognati , come  merita- 
eam.  no;  Sì,  quegli,  che  con  orti  nata 

20.  Convertantur  malizia  mi  odiano,  e mi  voglion 
retrorfumy  & reve-  del  male,  fieno  corretti  di  voltar- 
reantur  : qui  volunt  fi  indietro  con  roffore , e foggia- 
tnihi  mala.  ' ciano  all’ignominia,  a cui  li  con- 
danna la  voftra  Giuftizia. 

21.  Ferant  con-  21.  Quegli  , ohe  or  mi  dicono 
feJHm  confuficnem  con  allegria,  econinfulto:  ecco- 
fuam  : qui diciint mi-  lo,  eccolo  perduto , riportino  ore- 
hii.EugCy  euge . fio  la  confufionc,  dovuta  al  loro 

. . peccato.  Sieno cofiernati  all’udire 

la  nuova  della  mia  Rifurrezione , e le  riprove  della 
jnedefima  ; fieno  puniti  colla  defiruzione  del  loro  Pae- 
fe,  della  Città,  e del  Tempio;  e difperfi  finalmente 
per  tutto  il  Mondo,  portino  feco  l’obbrobrio  , e la  ma- 
ledizione , a cui  anno  fottopollo  Se , e la  loro  Pofierità  (a) . 

22.  Per  lo  contrario  quegli , che 
•22.  ExuUent  y & cercano  di  piacere  a Voi,  o Si- 
latentur  fuper  te  0-  onore,  che  s’ intenerifcono  fopra 
mnes  quarentes  te:  i mali,  che  io  foffro  per  effi , e ne 

& dicane  femper  ; defiderano  il  fine;  quegli,  che  s* 
magnificetur  Domi-  intereffano  nella  mia  gloria  , e che 
nusy  qui diligunt fa-  fi  unifcono  alla  mia  fperanza  , in 
lutare  tuum . attendendone  ancora  la  propria  Sa« 

• lu- 

(a)  Stnguit  cfus  fuptr  nts , & filits  noftrti  Matth.  27.  v.  2$. 
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Iute,  Heno riempiuti  di  una  gioja  ineffabile,  ritrovinola 
loro  confolazione  a lodarvi , e ringraziarvi  di  tutto  ciò,  che 
^vete  fatto  in  favore  del  vollro Cristo  ; e riconofcendovi 
magnifico  nelle  promelfe , e fedele  nell’adempimento  delle 
mcdcfime,  fperino  per  loro  lleffi  una  fimilemifericordia. 

23.  Ma  una  tale  confolazione  de’ 
autem  men-  Membri  dipende  dalla  liberazione, 
dicus  fum^  pau-  e dalla  Vittoria  del  loro  Capo  . 
per:  Dominus folici-i  Frattanto  Io  fono  povero,  ed  ab* 
tus  eji  mei.  bandonato,  e fìnattantochè  i miei 

Difcepuli  mi  vedranno  in  quello  ab- 
bandono , vacilleranno  nella  Fede  ; quella  tuttavia  fa« 
rà  rianimata,  attefochè  il  Signore  avrà  cura  di  Me. 

A A'  . 24.  Io  fono  licuro  del  volto  amen 

* re , o mio  Dio,  che  liete  il  mio  rifui 
^ gio,ed  il  mio  Pmtettore . Non  indù* 

tard^verh.  giate  a farmene  fentire  gli  effetti,  e 

coi  prontamente  nlulcitarmi,  date 
agli  Uomini  un  chiaro  argomento  della  loro  Redenzione  • 


O R A T I O (X  Mss, 

EXpeSiatio  tuorum  unica  famulorunty  DEUS , ^uem  ven- 
turunt  in  Mundum  Caput  libri  principalis  edocuit  y /«- 
fere  y precamur  y legemtuamin  medio  cordis  nojiri  y ut  tua s 
jufìitias  nunciantes  , ab  imminentibns  periculis.  eruamur  , 
Qui  cum  Patrey  & Spiritu  S.  vivis  0‘c, 

ODro  Salvatore,  l’unico  rimedio,  che  anno  femprc 
attefo  con  fiducia  i voliti  Servi , come  (Quello,  che 
ann’  apprefo  , dal  principio  del  primo  de'  Libri  Sagri ,, 
dover  venire  ai  mondo;  Vi  preghiamo  pertanto  a in» 
finuare  , e fcolpire  nel  nollro  cuore  la,  votlra  L^ge» 
ficchè  predicando  noi,  & annunciando  con  le  parole,  e 
con  le  opere  ciò  , che  avete  fatto  per  renderci  giulli , 
venghiamo  ad  elfere  liberati  dagli  imminenti  pericoli  ^ 
mercè  la  Grazia  di  Voi, che  col  Padre,  e colo  Spirito  S.  ec. 

SAL- 
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La  malattia  di  Davide  j a cui:  alludono  anche  i SalfT^t 
XXXI»  e.  XXXVIL  ; P ajjijlenza  ricevuta  in  effa  d^f 
fuoi  Confidenti  finceri  ^ la  perfidia  dP  fai  fi  ^ c fpezialmen^ 
te  il  tradimento  d' Acbhofel  fitto  primo  Miniflro , fono  la 
materia  immediata  di  tjuefio  Salmo  ^ in  cui  il  Profeta  pre- 
ga in  favore  de'  fuoi  Servi  fedeli,  c ptr  lo  Jlabilimento  di 
Lui  mede  fimo  fui  Trono. 

Ma , oltre  chi  fii  fa  ) che  Davide  era  la  figura  di  G.  C. 
in  cui  falò  anche  anno  ua  pieno  f enfio,  ed  un'intero  compii- 
mento  certi  verfietti  del  Salmo  , i Padri  fono  rf  accordo , che 
qui  fi  tratta  della  Paffione,  e della  Rifunezione  del  Re- 
dentore, il  quale  fie  ne  fa  Egli  IfiJfQ  l' applicazione , accen- 
nando agli  Apojloli  dopo  la  Cena  il  tradimento  di  Giuda 
colle  parole  del  verfetto  ( Joan.  xiii.  i8.  ).  Qui 

adunque , fenza  fare  molta  attenzione  a Davide  , le  cui 
particolarità  non  c importano , Je  non  in  quanto  c'  indicano 
CIÒ , che  concerne  il  Salvatore , riguarderemo  G.  C.  come  C 
uniao  oggetto  della  Profezia,  il  quale  parli  aquefio  modo: 

1.  "D  Eato  quegli  , che  è at-  - 
I.  Beatus,  qui  in-  tento  fopra  i bifqgni  de’ 

felli git fuper  egenum.  Poveri  , ed  ha  compaflione  della 
& pauperem  : in  die  loro  indigenza  , rifguardando  in 
mala  liberabit  eum  elfi  con  Fede  Quello  j che  di  riC” 
Dominus.  co  che  era  , 11  è fatto  povero  per 

la  Salute  degli  Uomini.  Ideato  chi 
fi  occupa  nella  Meditazione  delle  folferenze  di  un  tal 
Povero  , e che  vi  prende  parte.  Il  S{Gngire  lo  liba- 
rerà  nel  giorno  dell’afflizione. 

2.  Io  prego  , che  ’l  Signore  lo 
2.  Dominus  confer-  prefervi  da  ogni  vero  male  , che 
vet  eum , vivifi-  colla  fua  Grazia  gli  confervi  la 

Vita; 
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cet  eum^  & beatum  Vita  ; che  lo  renda  felice  quag- 
faciat  cum  in  iena  : giù  colla  beata  fpcranza  de’  Beni 
& non  tradat  eum  dèlia  Terra  promefla  , e colalsìi 

lo  beatifichi  realmente  col  poflef- 
fo  di  elfi-  Beni  y e che  non  l’ab- 
bandoni giammai  al  potere  ^ de’ 


tn  anmam  inimico 
rum  ejus , 


fuoi  Nemici. 

5.  Dominus  opem 
ferat  illi  fuper  leEium 
dolor is  e)us  : univer- 
fum  Jìratum  ejus 
verfajìi  in  infirmi- 
tate  ejus . 

che  agio  in  tempo 


3.  Che  ’l  Signore  lo  foftenti , e 
conforti  , fe  talvolta  venendo  ad 
ammalarli  , farà  cottretto  dai  do- 
lori a giacere  fu  d’ un  Letto . Sì  , 
lo  farete,  o mio  Dio  , e per  vo- 
ftra  Bontà  , rivolterete  Voi  mc- 
defimo  tutto  il  di  lui  letto  ben 
bene,  acciocché  fi  ri  poli  con  qual- 
di  lua  infermità  ; il  che  vale  a 


dire  .*  che  colle  voftre  confolazioni  , co’  voftri  a;uti, 
qual  caritatevole  Infer^iero  , gli  alleggerirete  i fuoi 
patimenti.  . . 

4.  Io  in  mezzo  a miei  dolori  vi 
diceva;  o Signore  , abbiatemi 
compalfione  ; guaritemi  da  tutti 
quelli  mali  , che  foffro  per  gli 
peccati  altrui  , de’  quali  mi  fono 
caricato  , come  ^Cauzione  , e pe’ 
quali  la  vofira  Giufiizia  mi  punifce . 

5.  Vedete  l’odio  mortale  , che 

mi  portano  i miei  Nemici,  {b) 

domorietur,  ^pert-  Elfi  fanno  delle  imprecazioni  con- 

bitnomen  ejus,  tro  di  me  , e dicono  : Quando 

potremo  noi  torlo  di  mezzo  , e 


4. -  "Ego  dixi  : Do- 
mine. mijerere  mei  ; 
fana  ( a ) animam 
meam  , quia  pecca- 
vi tibi , 

5,  Inimici  mei  dixe- 
runt  mala  mihi:  qu3- 


far  perire  Lui  , e la  memoria  di  Elfo? 


6.  Quan- 


( « ) Davide  fecondo  la  Lettera  chiedeva  il  tiflabilimento  di  lua  faiute 
nel  Corpo,  e nell' Anima  ; confideranc'off  punito  pe'  propri  peccati. 
( ^ ) Li  Faiifei  , c gli  Scribi  dee,  figurati  dai  Ribelli;  di  Davide. 
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’ 6.  Quando  taluno  di  loro  è vc- 

6.  Et  fi  ingredieba-  nuto  da  me  lotto  pretefto  di  vili-* 

turut  videret ^ vana  tarmi  , l’ha  fatto  con  mal  a- 
loquebatur:  cor  ejus  nimo  , ufando  finzioni  , c parole 
congregavit  iniqui’-  d’inganno  , e riempiendo  il  fuo 
tatem  {ibi.  cuore  di  mille  intenzioni  ingiù-* 

fte . 

7.  Egrediebatur fo^  7.  In  fatti  appena  partiti  da  me, 

ras  : Ù"  loquebatur  fono  andati  a ritrovare  i loro  com- 
in  idipfum . plici  , co’  quali  anno  fparlato  di 

Me  , ed  anno  trattato  del  mo- 
do di  nuocermi. 

8.  Confeguenteraente  poi  tutti 

8.  Adverfum  me  quegli  , che  m’ erano  centrar;  , 

fufurrabant  omnesi-  mormoravano  fegretamente  con- 
nimici  mei  : adver-  tro  di  me , e concertavano  i mez* 
fum  me  cogitabant  zi  di  rendermi  odiofo  , e di  far-» 
malamihi,  mi  comparire  colpevole. 

q-Verbuminiquum  9.  Dicevano  elfi  malignamen- 
conjiituerunt  ad-  te:  Non  potrà  fcampare  bifo-* 
verfus  me  : numquid  gna  , che  moja  , Egli  è al  letto 
ih)  qui  dormii  y non  della  morte  , e non  fi  rileverà. 
adjiciet  ut  refurgat  ? 

, IO.  Di  pih  queir  Uomo  medefi-» 

IO.  ’Etenim  {*  ) mo  , che  mi  era  unito  , e parte- 
homo  pacis  meje , in  cipe  de’  miei  fegreti  , mio  confi- 
i * ) Hcb.  dente  , di  cui  mi  fidava  nella  cu- 

ra 

, ( 0 J Hcb.  Jtes  belUl  «rtU  A^3»fìt  *i . Egli  ( ciolè  Davide  ) ha  addolTo 

/ un  gran  male  . 

( 6 ) L’Ebraica  non  ha  l’ inrerrogazione  numquid,  e porta  Siti  dt- 
cumbit,  Bin  adjicut  , e fa  un  lenfo  l'eguito . Tuttavia  llando  alla 

'•  Volgata  > fi  può  tradurre;  Quegli,  che  fi  mette  a dormire  , paf- 
fato  il  Tonno,  non  fi  leverà  Egli?  Cioè  non  tiforgerà  Egli 
lo  , che  prende  volontariamente  un  breve  fonno  di  morte  / Ala 
quello  fenfo  fembra  interrompere  1’  cfpofizione  di  chili  lamenta  qui. 

\ 
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quo  fperavt  / ( a ) ra  dellé  comuni  llmofine  , che 
qui  edebat  panei  mangiava  alla  mia  tavola  , ha  fe- 
meos  , magnijìcàvit  gnalato  in  una  maniera  ardita  il 
fuper  nte  fupplatita~  penfiero  perfido  di  rovefeiarmi  ; 
iionetn . Giuda  in  fomma  j imitatore  d’ 

Achitòfel  , mi  ha  tradito  , e s’è 
offerto  a’  miei  Nemici  , per  cffere  il  Condottiere  di 
quelli^  che  verrebbero  per  arreftarmi . 

n.  Ma  Voi  , o Signore  , ab* 

• n.  Tu  autemDo-  biate  pietà,  di  me  , e rilevatemi 
wtne  miferere  ntei  : da  tutti  quefti  oltraggi  con  rifufci- 
refufcita  me,  & tarmi  ; ed  Io  allora  efercitando  la 
retribuam  eU.  Poteftà  di  Giudice  , che  mi  avete 

data  , farò  loro  pagare  il  fio  della 
loro  perfidia  , e riparerò  l’ingiuria  ratta  a Voi  nella 
Perfona  del  Re  da  Voi  ftabilito. 

12.  Quefto  farà  il  fegno,  con  cui 
12.  In  hoc  cagno-  mi  farete  vedere  attualmente  la 
vi , quoniam  volui-  bontà  , che  avete  per  Me , e con 
fli  me  : quoniam.  non  cui  mi  riconofcerete  per  voftro 
gaudebit  inimicus  diletto  Figliuolo  , e per  l’ogget- 
tneus  fuper  me , - to  della  voftra  compiacenza  \ con- 

ciofTiachè  , quantunque  Io  moja 
Vittima  per  gli  altrui  peccati  , Voi  non  lafcicrete  , 
che  i miei  Nemici  godano  lungo  tempo  della  mia 
mòrte  ) la  quale  farà  feguita  da  una  pronta  Rifurre- 
2ÌQne.  • • ' 

- 13.  Voi  certamente  avrete  ri- 

• \g.  Me autem  prò-  guardo  alla  mia  innocenza , e que- 
pter  innocentiam  fu-  Ila  la  giufiificherete  col  liberarmi 
fcepifli  ; & confir-  dalla  morte , che  incontro  per  ul>- 

bi- 

f s ) In  S,  Giovanni  il  tcfto  i riferito  cosi  ••  ntdnducM  nteum 
fdntm  , Itvdktt  etntrd  thè  eétcdneum  fnum  . La  quale  elptelfione 
indica  fetnp  icemente  l'azione  di  chi  foppianta  il  Aio  Avvetfario 
con  r artifizio  di  levare  il  piede  a tempo  contro  di  Lui  per  far- 
lo cadere.  Ma  nel  Salmo  v^è  di  piu  cfprcflà  la  perfidia  c la  ne* 
xcxza  del  tradimento* 


V 
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majìi  me  in  confpeBu  bidirvi  ; e dopo  di  avermi  rifurcì- 
tuo  in  aternum . tato,  mi  collochetete /fui  Trono  ' 

medefimo  'dellà  Gloria  alla  voftra 
Delira  per  tutta  l’Eternità. 

14.  Dopo  una  sì  fegnalata  vitto- 
14.  BenediBus  Do-  ria,  che  riporterò  contro  la  mor- 
minus  Deus  Ifrael  a te  , ed  i miei  N’emici  , non  folo 
f.'.culo  , & ufque  in  per  Me , ma  anche  a prò  de’  miei 
facuium: fiat , fiat . Membri  , altro  non  rellerà  da  fa- 

re al  Liberatore  , ed  ai  Popolo  li- 
berato , che  di  benedire  il  Signore  , e di  render  gra- 
2Ìe  al  Dio  d’Ifraele,  e di  lodare  il  Dio  de’  Credenti 
per  tutti  i fecoli  de’  fecoli.  Così  fia  , così  fia . 

r-  ORATIOeJf  Brev.  Mozarab. 

de  Pajfion,  Dom. 

CHRISTEy  DEI  Fili  ^adverfus  qutm  ^ infufurran- 
tìum  inimicorum  labia  mota  funt  , & contro  qucm 
•verbum  iniquum  falfis  fiBionibus  formaverunt  ^ tu  nos 
ab  Omni  tentationum  genere  , proteBionis  tuo  manimine 
protege  , ut  per  te  fufurris  non  cedamus  adverfis  , qui 
femper  vincis  in  nos  potentid  Deitatis . Per  mifericor- 
diam  tuam  DEUS  nojier  O’c. 

O Cristo, Figliuolo  di  Dio,  contro  a cui  fi  mofie- 
ro  le  labbra  de’  Nemici  con  del  fufurro  , c fla- 
bilirono  per  via  di  falfità  , e finzioni  l’ iniquità  di  far- 
vi morire  , Voi  in  ogni  Torta  di  tentazione  fateci  pro- 
vare la  difefa  delia  Vollra  Protezione  , ficchè  non  ce- 
diamo ai  (ulurri  , che  fi  tormano  contro  di  Noi  , me- 
diante la  vollra  Grazia.,  eflendo  Voi  quegli,  che  fem* 
pre  virtoriofo  ficte  in  nollro  lavore  colla  potenza  delia 
Divinità.  Per  la  vollra  Miiericordia  &c. 


SAL- 
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D Avide  efule  dalla  Terra  pronte ff a , Jlante  la  perfe^ 
CMziorte  di  S aulì  e , fi  confiderà  come  bandito  dalla 
prefenza  del  juo  DIO  , offendo  lontano  dalla  veduta  del 
T abernacolo  , ed  efpri  me  qui  la  fua  trifiezza  , geme , pre- 
ga f ed  alla  fine  fi  confala  colla  fiteranza  del  Juo  ritorno 
nel  luogo ^ove  era  la  Cafa  del  SIGNORE . Ma  Egli  me- 
defimo  fatto  il  velo  di  quejie  efpreffioni  , che  erano  troppo 
ardenti  per  un  Luogo  materiale  , in  cui  IDDIO  manife- 
Jlava  la  fua  prefenza  , copriva  il  defiderio  di  veder  DIO 
nella  Gerufalemme  celefie  , finito  il  fuo  pellegrinaggio . IL 
che  dee  effere  l'oggetto  di  un'Anima  veramente  Cr^iana, 
a cui  il  Profeta  ha  indicati  i f enti  mentii  che  ella  deve  a- 
vere  in  quefio  juo  efiglio  , in  fofpirando  alla  Patria  del 
Cielo  , benché  gli  abbia  efpreffi  con  formole  convenevoli  aU 
le  Figure  del  Vecchio  T eflamento . Nella  Parafrafi  per  tan- 
to fi  averh  pii*  di  riguardo  al  fenfo  , che  alle  parole  del 
Profeta  ; nella  nota  poi . fi  recherà  qualche  lume  anche 
mila  Lettera , 


1.  in  Inoattantochè  duri  quefto 

1.  Quemadmo-  X ' efiglioj'che  mi  tiene  lon- 
dUm  defiderat  cer-  tano  dalla  veduta  , e dal  polTedi- 
vus  ad  fontes  aqua-  mento  di  Voi  , o mio  Dio  , l’a- 
rum:ita  defiderat  a-  nima  mia  fofpira  co’  fuoi  defiderj 
nima  mea  ad  te,  verfo  la  Sorgente  d’ ogni  vera  con- 

■ Deus.  folazione  nella  maniera  che  un 

Cervo  fitibondojinfeguito  da  cac- 
ciatori , cerca  ardentemente  alcuna  fontana  di  acqua 
viva  per  refrigerarfi. 

2.  Io  non  ho  fete, grazie  a Voi, 

2.  Sitivit  anima  de’  beni  di  quaggiù,  ma  ne  ho  u- 
mea  ad  Deum  fortem  na  ben  grande  di  venire  a Voi, 

Dio 
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•uìvurn  : quando  ve-  Dio  forte  , e Dio  vìvo  , Autore 
niam  , & apparebo  della  forza  , e della  vita . Ah  SI-  i 
ante  faciem  Dei  ? ' onore!  quando  verrò  io  , dove 

bramo  di  eflere,  eternamente  ? quan- 
do averò  io  la  forte  di  comparirvi  dinanzi  , c di  vedere 
la  voftra  Faccia. 

5.  Io  non  poflb  fermare  il  corfo 
'^.'Fueruntmthìla-  alle  mie  lagrime , mentre  odo  con- 
cryma  mete panes  dicy  tinuamente  da  quelli  , con  cui  fo- 
ac  noSìe:  dum  dici-  no  obbligato  di  vivere  fuori  della 
tur  mihi  quotidie  : Patria , dei  rimproveri  contro  alla 

Ubi  e/i  Deus  tuusì  mia  Speranza  , quafi  che  il  mio 

Dio  non  avelTe  cura  di  me.  Que- 
fle  lagrime  ) con  cui  tempro  il  pane  , che  mangio,  fo- 
no altresì  per  me  un  Pane  , che  folìenta  giorno  , e 
notte  il  mio  defiderio  d’effere  prelfo  di  Voi  , nel  men- 
tre che  mi  fi  dice  con  infulto  ad  ogni  ora  ; ov’è  il  tuo 
Dio  , in  cui  fperi  , e di  cui  ti  glorj? 

4.  e 5.  Io  non  ceffo  di  fpandere 
in  me  medefimo  T anima  mia,  cioè 
mi  fciolgo  in  pianto,  in  ricordan- 
domi di  quel  tempo  , in  cui  io 
entravo  lolenncmente  nel  luogo 
del  Tabernacolo  del  Signore  , e 
della  Cafa  di  Dio  fra  i canti  di 
lode  , e le  grida  d’allegrezza'  di 
tutto  il  Popolo  congregato  per  ce- 
lebrare le  felle  con  conviti  di  Re- 
ligione ; del  che  ora  mi  duole  di 
ufere  privo  y attefochè  ( entran- 
do nello  Spirito  del  Profeta  , che 
con  quelle  efpreflioni  deplorava  non  la  fola  efclufiono 
fua  dalla  Gerufalemme  terrena  , ma  più  il  fuo  pelle- 
grinaggio , che  lo  teneva  lontano  dalla  Celelle  , e dal 
Tempio  della  Gloria  di  Dio  ) ancor’ io  gemo  , in  at- 
tendendo il  giorno  di  pafl'are  alla  Cafa  di  Dio  nel  Cie- 
Tom.  I,  V lo  a 


• 4.  Htcc  recordatus 
fumyO'  effudi  in  me 
animam  meam  : quo- 
niam  tranftbo  in  lo- 
eum  tabernacuU  ad- 
mirabdis  , ufque  ad 
domunt  Dei. 

5.  In, voce  exulta- 
tionis  , & confe/fio- 
nis  : fonus  epulantis . 
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lo  a celebrarvi  cogli  Eletti  le  di  Lui  laudi  , ed  a par-* 

‘ . tecipare  della  Cena  deli’ Agnello. 

6.  Ma,  o Anima  mia  , perchè 

6.  Quttre  trifiis  es  tl  lafci  poi  abbattere  dal  dolore, 
anima  mea  : Ó“  qua-  e dalla  triftezza  ? e perchè  ecciti 
re  conturbai  me?  in  me  tanta  pertuH>axione  ? A 

che  quello  fcoraggiarti  ? 

7.  Spera  in  Deo  , 7.  Ah!  fpera  in  Dio  , che  è la  ' ' 

quontam  adhuc  con-  certa  Salute  degli  afflitti,  che  per 
ptebor  illi:  /aiutare  Lui  gemono  . Verrà  il  tempo, 
vultus  mei Deus  in  cui  gli  renderò  nuove  azioni  | 
meus . (*)  di  grazie  per  le  affiftenze  , che 

(’f  ) />«.  »>»wappartie-  averò  ricevute  dal  fuo  falutevolc 
ne  al  vcrfo , che  ficguc  . fgnardo . 

8.  Ad  me  ipfum  a-  8.  Con  tuttociò  io  frattanto  deb- 

nima  mea  conturbata  bo  confefTarvi  , o mio  Dio,  che 
e/f  : propterea  ( f)  l’Anima  mi»  , fcntendo  le  pene 
memorerò  tuideter-  dell’elìglio  , è tutta  rattrillata  in 
raJordanisy&Her-  fe  llellà;  per  quello  che  rltrovan- 
moniim , a monte  mo-  domi  fuori  della  Terra  di  proroif> 
dico,  (a)  fìone,  al  di  là  dal  Giordano,  pref- 

(t)  L’ Ebr. lignifica an-  fo  de’  Monti  Hermou  , e Mifear, 
che  pr$pttrtA  qu*d.  yjg  pjfj  jj,i  ricordo  di  Voi  , dalla 

cui  Cafa  fono  lontano  ; il  che  va- 
le a dire  , che  riguardandomi  quaggiù  come  efule  ^ 

' fuori  della  mia  Patria  , e foggetto  agl’incomodi  , ai 
pericoli  , alle  tentazioni  di. un  Paefe  ilraniero  , tanto 
più  fofpiro  verfo  il  ripofo  d’una  liabile  permanenza. 

9.  e IO.  I|iperciocchè  ora  un’a- 
q. Abyffìts abyj/um  biffo  ne  chiama  un’altro,  men- 
tre 

( « ) Il  Monte  Mifetr  , che  lignifica  p4rvus.  è un  Montieello  con. 
tieuo  al  Monte  Hermon , fuoii  della  Giudea  ai  confini  dell’ A n- 
tilibano  , veifo  1'  origine  del  Giordano , dove  forl'e  foggioinava  i 
Frofeta  net  tempo  del  tuo  efiglio.  Di  quelli  Monti  fe  ne  paileii 
al  Salmo  CXXXII.  Racchiudefi  in  ciò  qualche  Mifieto. 
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invocai:  in  voce  caia-  tre  fate  piovere  fopri  di  me  un 
raBarum  tuarum . diluvio  di  mali  ; e t^te  fono  le 
- IO*  Omnia  excdfa  calamità  , che  a larga  mano  ver- 
taci, & fluBus  tui:  fate  fovra  di  me  , che  fembrano 

fupetmetranfierunt.  eflermi  venute  addoffo  tutte  le  on- 
de d’ un  Mar  tempeftofo  « e d’  ef- 
fere  oppreflb  dal  flutti  della  vollra  collera. 

it,  e 12.  Con  tutto  ciò  Io  refpi- 
it.  Indie  mandai  ro  nella  fiducia  , che  '1  Signore 

vii  Dominus  miferi-  per  lua  bontà  , dopo  il  bujo  delle 

cordiam  fuam:  & no-  miferie  , farà  rifplendere  fopra  di 

Be  canticum  efus . me  il  bel  giorno  della  fua  Miferi- 

iz.Apudme oratio  cordia  ; e frattanto  io  farò  occu- 

Deo  vita  mea,  pato  la  notte  a cantare  le  fue 

paffate  , e future  beneficenie  ) e 
ad  offerire  le  mie  preghiere  a Dio  ^ Autore  ) e Con- 
fervatore  della  mia  Vita. 

i * ^3-  Dirò  a Dio:  Voi  fiete  il 

1 * Dicam  Dea:  fu-  mio  rifugio  , ed  il  mio  Difenfo- 

feeptor  meus  es . re  , in  Voi  folo  io  fpero.  Perchè 
13.  Quote  oblhus  dunque  moftrate  Voi  d’eflervi  di- 

esmeiìù' guare con-  menticato  di  me?  perchè  permet- 

I triflatus  incedoydum  tete  Voi  ^ che  io  continui  a vi- 

1 ^ffligit  me  inimicusì  vere  in  quella  triftezza  fotto  ,‘alP 

‘ oppreffione  de’  miei  Nemici? 

Dum  cenfrinpun-  14.  e 15.  S’ indebolifcono  le  mie 
1 tur  offa  mea  ^ expro-  forze,  e vicn  meno  la  mia  coftan- 

I braverunt  mihi  ^ qui  za  per  tanti  mali;  ma  quello,  che 

. tribulantme^  inimi-  mi  penetra  di  dolore  fino  nell’of- 

I ci  mei . fa  , fi  è , che  i miei  Nemici  ag- 

■ 15.  Dum  dicune  giungono  ai  cattivi  trattamenti 

mihi  per  ftn^ulos  anche  del  rimproveri  , che  vanno 

, dies  : Ubi  eji  DeUS  a ferire  Voi  , in  cui  io  mi  prote- 

I tuus?  fio  di  confidare  ; attefochè  effi  rl- 

' ‘ , dendofi  di  Voi  , e dì  me,  mi  van 

dicendo  tutti  i giorni  ; Dov’è  egli  il  tuo  Dio  ,,.da 

V 2 cui 
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ti  vanti  d’e0ere  protetto?  Quefto  infulto  mi  tra- 
figge il  cuore , 

* Ma  pure  , coraggio  , o anima 
* Quare  triflifesa-  mia  ; perchè  ti  abbandoni  tu  ad 
tiima  mcoy  <&  qua^  una  tale  triflezza?  perchè  mi  ca- 
re  conturbas  me?  ' gionitu  tanta  inquietudine?  Dov’ 

è la  tua  Fede?  Non  ti  fovvien’c- 
gll,  che  ’l  Signore  non  ti  ha  abbandonata  giammai? 
c.come  puoi  tu  perderti  d’animo, dopo  le  di  Lui  affo- 
Iute  promeffe , e dopo  tante  teftimonianze  della  Tua  Bontà? 

i6.  Confidati  dunque  in  Dio  , 
i6.  Spera  in  Deo,  ed  attendilo  ; confolati  colla  fpe- 
quoniam  adhuc  con-  ranza  d’  eficre  prefto  ammeffa  nel 
fitebor  illi  : [aiutare  Santuario  Celeffe,  ove  locontem- 
vultusmei,  & Deus  pierai  fàccia  a faccia.  Sì  , io  fpe- 
tneus  „ ro  , o Signore  , d’aver  a canta- 

re dei  Cantici  in  rendimento  di 
grazie  per  Tempre  in  lode  di  quella  Mifcricordia  , con 
cui  mi  avete  dimoftrato  già  , e vie  piu  mi  dimoftrer'e- 
te  in  manifelìandomi  la  voftra  Gloria  , che  Voi  ficte 
il  mio  Salvatore  , ed  il  mio  Dio. 

O R A T I O ex  Mss. 

VUltus  nojìri  niirificttm  [aiutare  ^ DEUS  ^ quem  Animi 
fidelium  ardenter  [itiunt  Jervulorum  , tribue  ^ quxfu- 
mus  , ut  dum  te  vifibili  lachrymarum  imbre  pajli  requi- 
ri.nus  , invifibiliter  te  intra  peEloris  nojìri  Tabernaculum 
eollocemus . Per  Dominum  Nojirum  &c. 

O Iddio  mirifico  Salvatore  , che  rafferenate  la  no- 
ffra  faccia,  Voi  fiete quegli,  ver  cui  fofpirano  con  ar- 
dente defidcrio  le  anime  de’  Servi  fedeli  ; vi  preghiamo 
per  tanto  a far  sì  cqlla  voftra  Grazia,  che  ricercandovi 
noi  , e pafeendo  il  noftro  deliderio  con  copiofe  lagri- 
me vifibili  , vi  collochiamo  invifibilmente  dentro  il 
tabernacolo  del  noftro  cuore . E ciò  per  gli  meriti  dei 
Noftro  Signor  Gesù'  Cristo  cc. 

SAL- 
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E’U»  compendio  del  Salmo  antecedente in  citi  Davide 
deplora  la.  ve  (fazione  ingiufla^  che  fo^rc  dalla  parte 
di  Sanile  \ fi  puh  ^prendere  ancìoecome  un  orazione  de' Giu- 
dei, e majfime  de  Sacerdoti^  e de'  Leviti y /chiavi  tnBa- 
bdonta , che  implorano  il  divino  ajuto  contro  le  ingittfiìzie  , 
che  pativano  y e che  fi  confolano  colla  fperanza  di  ritornare  ' 

■al  Tempio  di  Gerufalemme , Conviene  pertanto  nel  fenfo 
mrjiico  ad  ogni  buon  Cr i filano  y che  defidera  le  cofe  cele-' 

Jìi  y fignificate  quf  con  i termini  delle  figure  del  vecchio  Te- 
Jiamento . I Sacerdoti  y che  lo  dicono  al  principio  della  Mef- 
/'a  y debbono  vejiirjì  d' una  fama  fiducia , per  offerire  degna- 
mente a DIO  il  Sacrifizio  a nome  di  tutta  la  Chiefa,  A. 

^uefii  fpczialmente  fi  ha  avuto  riguardo  nella  Parffrafi 

* * * 

I,  iudicatemì  , o Dio  f 
1.  JuDìCk  me  De-  .VJ  odia  vollra  Mifericor- 
iiSy  & difeerne  cau-  dia,  diftinguendomi  da’  cattivi  pec 
fam  meam  de  gente  via  di  una  vita  Tanta.,  come  mi 
non  janEla  : ab  ho-  avete  feparato  dagl’  InTedelì  per  il 
mine  iniquo  y & do-  Battefimo , e dal  refto  del  Popolo 
lofo  erue  me.  , .fedele  per  il  Miniftero  fagro,  con 
. • cui  mi  avete  onorato  y e liberate- 

mi da  quefi’Uomo  peccatore,  e bugiardo,  che  è intné 
llelTo,  e da  quelli  ancora,  che  mi  fono  d’intorno,  c 
con  cui  mi  tocca  di  vivere . 

2.  Voi,  o mio  Dio,  liete  tutta 
2.  Quia  tu  esDeus  la  mia  forza,  lenza  cui  nulla  pof» 
fortitudo  mea  : qua-  fo  di  bene , in  Voi  ho  rlpofte  tut* 
re  me  repulifli  I Ù*  te  le  mie  fperànze  , e perchè  pòi 
quare  trijìis  incedo  y abbandonarmi  Voi  a tal  fegno , che 
dum  affligit  me  ini-  fembra  , mi  abbiate  rigettato?  per- 
micusl  chè  lafciarmi  vìvere  in  tanta  tri- 

V 3 ' ftez- 
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flezza , col  permettere  , che  i miei  nemici  mi  rnole- 
ftino  di  continuo,  gl’ invifibili  colle  loro  tentazioni, 
c li  vifibili  colle  traverlìe  , che  mi  fulcitano  contro  . 

3.  Deh/  diflìpate  una  volta  le 

5.  Emine  lucem  mie  tenebre  col  lume  del  voftro 
tuam-t  & veritatem  favorevole  fguardo  , e fatemi  pro- 
titam^  ipfame  dedu-^  vare  l’ effetto  di  voffre  veraci  Pro- 
xemnt , O"  adduxe-  mcffe  , col  cavarmi  dalla  fchiavi- 
runt  in  mcntem  fan^  tù  1 in  cui  gemo.  Fatemi  parte- 
Slum  tuum  , & in  cipe  del  lume  della  Grazia  , e 
tabernactfla  tua,  ' della  JVerità  , che  Gesù’  voftro 

Figliuolo  ha  recato  al  Mondo. 
Quelle  fieno  le  guide  , le  quali  , ficcome  mi  hanno 
guidato,  e fatto  entrare  nella  volita  Chiefa  militan- 
te , così  mi  conducano  per  la  ftrada  della  Salute  , e 
m’introducano  nel  vollro  Tempio  eterno,  fui  mon- 
te della  Cdelle  Slonne  , ove  fono  apparecchiate  diver- 
fe  magioni  , e varj  tabernacoli  a’  voftri  Eletti . 

. 3,  Per  tanto  affUlito  dalla  voffra 

4.  Et  ìntroibo  ad  Grazia  , ed  inftruito  delle  verità 

altare  D i^ad  Deum,  della  Fede  , io  averò  il  contento 
^ui  Utificat  juven^  d’ accollarmi  al  vollro  fanto  Alta- 
tutem  meam,  re  , anzi  di  unirmi  a Voi  medcli- 

mo  , o mio  Dio  , coll’offerta  , e 
colla  comunione  de'  fagri  Milterj , per  mezzo  de’  quali 
Voi  rinnovate  il  vigore  , e la  giovinezza  dell’ Anima 
mia  , licchè  fpogliandomi  femprc  più  dell’  Uomo'  vec- 
chio j mi  velia  delle  qualità  del  nuovo, 

5.  E per  quello  favore  , pieno  di 

5,  Confitebor  tibi  fanta  ilarità  celebrerò  , o mio 
incithara  DeuSiDeus  Dio  , le  Vollre  lodi  , c a fuono 
meus  : quare  trijìis  di  Cetera  («)  canterò i vollri  Be- 
es  anima  mea  j & hefiz)  , accompagnando  cioè  il  Sa- 

gri- 


( « ) Lt  Cfttr*  in  queflo  luogo  i probabilmente  Io  ftiumento  a dic- 
ci corde,  per  cui  s'intende  il  Decalogo.  Vedi  il  Calnttt  diflcir. 
fepn  gli  fliuinenti  di  Xdufica  degli  Ebrei. 
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quote  conturbas  me } grifizio  Eucariftico  coirofìèrvanza 
. ' della  voftra  Legge  , ficchè  fia  fat- 

to degno  di  potervi  glorificare  eternamente  in  Cielo . 
Ora  ciò  pollo  , a che  affliggerti  piò  , o Anima  mia? 

I perchè  mi  conturbi  tu  colla  tua  trifiezza  , e non  piut- 
tofio  ti  confoli  con  quelle  Iperanze?  Non  conviene  que« 
Ila  trillezza  al  fellino  delle  nozze  dello  Spofo  , alla 
Menfa  , dove  fi  riceve  il  pegno  della  Salute. 

6.  Ah!  fpera  in  Dio  , eh’ è il 
6.  Spera  in  Deo  , il  fonte  delle  vere  confolazioni  ,* 
quoniam  adhuc  con-  e non  dubitare  , che  io  non  l’ab- 
fitebor  illi  : [aiutare  bia  tuttavia  a benedire  , e ringra- 
I vultusmei^  & Deus  ziare  nel  fuo  Tempio.  Sì,  viglo- 

i meus . rificherò  per  fempre , o mio  Dio  , 

che  liete  il  motivo  del  giubbilo  , 
che  io  fento  nel  cuore  , e che  io  riguardo  come  il 
preludio  della  Vifione  beata. 

• O R A T I O ex  Mss,  ^ 

i 

T[K  fontem  perpetui  luminis  , omnipotens  DEUS  , in- 
vocamus  , quafumus  , ut  emiffa  veritate  tua 
cordibus  nojiris  , nova  nos  lucis  tua'claritate  perfundas 
( Per  Dominum  &c. 

\ [ • ' 

j Nnipotente  Iddio,  noi  v’invochiamo  come  fon- 

c te  d’eterno  lume  , e vi  preghiamo  a rifchlarare 

le  nollre  tenebre  collo  fplendorc  della  nuova  Luce, che 
I avete  concelTa  al  Mondo  coll’  Incarnazione  , facendo 

i penetrare  nei  noftri  cuori  la  voilra  Verità  ; e ciò  in 

Grazia  del  noftro  Signore  Gesù'  Cristo  ec. 


é • • t ^ . I 

V 4 ' SAL- 
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7 L Salmo  fi  può  applicare  ad  alcuna,  circojìanza 
J.  particolare  del  Vecchio  Tcjìamento  ; nella  fua 
n^alith  efprime  I fentimenti  de'  Giufii  affittì  per  tutto 
il  corfo  de  fecali  . quejio  Popolo  Santo  tl  Profeta  ha 
jormata  l orazime  , che  deve  fare  a DIO  , per  implora- 
re  la  di  Lui  Mifeucordta,  rammentandogli  le  antiche  ma- 
raviglie da.  Lui  fatte  a prò  de'  fuoi  Fedeli,  e rapprefen- 
tandogli  t mah  prefenti  , « cui  li  lafcia  foggiacere. 


‘ - Q Ignore  Iddio  , noi  ab- 

1.  p^\3s  auribtts  biamo  udite  per  tradizio- 

nojtris..  audivtmus  ne  de’  noflri  Padri  le  maraviglie  > 
patres  nojlrì  annun-  che  Voi  avete  operate  in  favore 
tiaverunt  nobis , del  vo'iro  Popolo  eletto  , di  cui 

. . , . noi  fiamo  bensì  i fuccefifori  , ma 

in  iltato  molto  diverfo  , per  le  prefenti  calamità. 

' ' • 2.  Mè  folo  ci  anno  fatto  fapcre 

2.  \jpus  quod  ape-  i prodigi  da  Voi  fatti  a’  tempi  lo- 
ratusesin  diebusec-  ro  , e di  cui  elfi  furono  teftimon) 
lum  . & tn  diebus  di  villa,  ma  ancora  i. miracoli  av*. 
antiquis . venuti  nel  tempo  de’  loro  Ante- 

' ' ' nati  i e ci  anno  fatto  confiderare 

nelle  vourc  opere  la  grandezza,,  della  Sapienza  , Poten- 
za  ) .IVlilericordia  , e GiuHizia  Divina  . 

f Da  eflfi  abbiamo  intefo  , che 

'^.flanus  tua gentes  • la  vollra.  Mano  Onnipotente  ha 
difperdtdit , ^ pian-  disfatte  le  nazioni  idolatre  , che 
tajìi eost  ajfiixijlipo-  occupavano  la  Terra  proniella  ad 
pulos,l^ expulijii eost  Ilraele  , che  Voi  l’avete  dillrut- 

. ^ te,  o fcacciate  da’ loro  Regni,  per  -■ 

iftabilirvi  la  dominazione  de’  noftri  Padri  , e il  culto  I 
della  voftra  Legge. 

’ 4.  Voi 
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4.  Voi  fiete  in  fatti, o mio  Dio, 

*4.  'Necenìmingln-  che  avete  ilefe  le  loro  conquìlte  , 
dio  fuo  pofj'cderunt  e domati  i loro  nemici . Imper- 
terram:Ò‘ ùrachium  -ciocché  nè  Io  sforzo  delle  loro  ar- 
eorum  non  falvavit  mi  , nè  ’l  taglio  delle  loro  fpade 
fos.  gli  avrebbero  mai  melFi  in  polTef- 

lo  di  quel  Paefe  , nè  la  forza  del- 
ie loro  braccia  gli  avrebbe  giammai  difefi  dalla  poflan- 
za  de’  fuoi  avverlar;  , fe  non  .avefte  Voi  ancora  com- 
battuto inficmecon  elfi.  Donde  impariamo,  a cui  dob- 
biamo riferire  le  vittorie  fpirituali  contro  gli  vizi , e 
le  palfioni . , , 

5.  Sì , è flato  il  voflro  braccio  , 
Seddextcratua^  e la  voflra  potenza,  che  gli  ha 

& brachium  tuum  , fatti  trionfare  ; eglino  fono  flati 
€2?*  illuminati^  vul-  il  terrore  de’  fuoi  nemici  , poiché 
tus  tui  : quoniam  erano  l’oggetto  del  vbflrò  Amo- 
complacuijii  in  eh.  re  ; e intanto  i Popoli  infedeli  al- 
la fola  comparfa  d’ Ifraele  fi  fon 
dati  alla  fuga  , perchè  Voi  riguardavate  con  occhio  fa- 
vorevole il  voflro  Popolo.  Il  voflro  Amore  è flato  mai 
Tempre  , e farà  la  forgente  di  tutti  i Beni. 

6.  Or  Voi  fiete  ancora  lo  fleflb 
6.  Tu  es  ipfe  Rex  Signore  , la  voflra  potenza  non 

■meuSjÙ"  Deus  meus:  è punto  feemata  , nè  la  forza  fi  è 

qui  mandas  falutes  indebolita.  Voi  fiete  , che  avete 
Jacob.  inviato  Mosè  a liberare  i figliuoli 

di  Giacobbe  dalla  ferviti  d’Egit- 
to, e il  voflro  Figliuolo  a liberar  noi  dalla  tirannia  del 
Demonio  , dalla  Ichiavitù  del  peccato  , e per  cumulo 
di  mia  confolazione  Voi  fleflb  fiete  il  mio  Re  , il 
mio  DiOk 

r 7.  Noi  , come  abbiamo  fatto  al- 
j.Inte  inimicosno-  tre  volte  , vinceremo  in  Voi  , e 
Jìros  ventilabimus  colla  voflra  afliflenza  , tutti  i ne- 
cornu  j &in  nomine  mici  , che  fenza  di  Voi  ci  oppri- 

me- 
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tuo  fpernemus  infur-  merebbero  ; e come  Un  generofo 
gentes  in  nobis . Toro  getta  a terra  colle  corna  tut- 
• < ti  i deboli  animali  , che  l’aflalta- 

no  , o facendone  giuoco  , gli  manda  in  aria  , così  noi 
dirprezzeremo  y o abbatteremo  colla  forza  del  voftro 
Nome  , e colla  virtù  della  Croce  tutti  quelli,  che  s’ 
avventeranno  contro  di  noi . 

■ 8.  Imperciocché  io , e gli  altri 

8.  Non  eniminar-  Fedeli  , non  ifperiamo  già  di  fc^- 

cu  meo  fperabo  : & giogare  in  noltri  nemici  col  noftro 
gladius  rneus  non  fai-  arco , o col  la  noftra  deftrezza  ; non 
vabit  me . j pretendiamo  con  una  temeraria  fi- 

ducia di  difenderci  colla  fpada,e 

forza  noftra  dalla  loro  collera  , e falvarci  dalla  loro 
dominazione . 

9.  Alla  voftra  fola  Grazia  fiatno 

9.  Salvafli  emm  debitori  della  noftra  libertà  ; poi- 

nos  de  afflìgentibus  chè  Voi,  o mio  Dio,  fino  al  pre- 
nor:  & odientes  nos  fente  ci  avete  liberati  dalle  mani 
confudifli.  de’  noftfi  perfecutori  ; Voi  folo  a* 

vete  coperti  di  confufione  , e di 
vergogna  i più  fuperbi  , e i più  infoienti  de’  noftri 
nemici . 

10.  In  Voi  altresì  per  i’avveni- 

10.  In  Dea  lauda-  re  , come  per  lo  paftato  , ci  glo- 
bimur  tota  die  : & rieremo  continuamente,  o SroNO- 
in  nomine  tuo  confi-  RE  , come  nell’Autore  di  noftra 
tebimurin  faculum . Salute  , fe  ci  conlolate  prefente- 

mente  col  voftro  foccorfo  ,•  e non 
ad  altri  , che  ai  voftro  Nome  daremo  per  Tempre  lo- 
di , c benedizioni  , fe  ci  liberate  , come  già  facefte 
altre  volte. 

11.  Ma  ahi!  che  le  cofe  anno 
ir.  Nuncautemre-  molto  cangiato  di  faccia.  Voi, 
pulijtiy  confudi-  che  una  volta  comparivate  alla  te- 
Jii  nos  : Cf"  non  e-  ila  delle  noftre  armate  , e combat- 

teva- 
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i greclìerts  Deus  in  levate  In  favor  noftro  , ora  fera- 

t vlrtuttbus  nojiris,  bra  , che  ci  - abbiate  ributtati  , e 

^ rigettati  , come  non  voliti  ; noi 

I ci  veggiamo  prefentemente  come  abbandonati  da  Voi, 
I e confufi  , c non  proviamo  più  gli  effetti  della  volita 
! Protezione . 

12.  ?E  quando  che  per  I addietro 
t ii.Avertìfli nos  re^  noi  mettevamo  in  fuga  i notiti  ne- 
[ trorfumpojl  intmicos  mici  , ora  fate  , che  elTi  ci  dieno 
I nojìros:  & qui  ode-  la  rotta  , e ci  sforzino  a voltare 

1 runtnos ^diripiebant  le  fpalle  ; ed  arricchite  colla  pre- 

fibi.,  ■ da  delle  nolire  fotianze  quei , che 

' - mortalmente  ci  odiano . 

Dedijii nostam-  13.  I noliri  gli  avete  dati  nelle 
^uam  oves  efcarum:  mani  di  chi  ne  ha  fatto  fcempio  , 
& in  gentibus  dif-  come  tante  pecore  mandate  al  ma* 
perfijii  nos , cello  ; e noi  rimalii  dopo  la  cru- 

dele carnificina  , ci  avete  banditi 
dal  noliro  Paefe  , e difperfi  fra  gl'  infedeli . 
s 14.  Voi  avete  venduto  il  volito 

14.  Vendidifli  po-  Popolo  come  cofa  vile  , e di  nef- 
pulum  tuum  fine  prc-  fun  conto  , e l’ avete  dato  fenza 
tio'.Ù’non  juitmul-  prezzo  a chi  l’ha  voluto  il  primo; 
titudo  in  commuta-  né  vi  fono  fiati  molti  comprato- 
tionibus  eorum . ri , che  alcuna  cofa  offerilfero  per  a- 

verci  per  ifchiavi . In  tal  difpregio 
Piamo  tenuti  noi,  che  eravamo  il  Popolo  a Voi  sì  caro. 

15.  Noi  Piamo  ai  prefente  il  lu- 

15.  Pofuifii  nos  op-  dibrio  , e la  favola  delle  nazioni 
- probrium  vicinis  no-  confinanti  , di  cui  eravamo  una 

firis  : fubfannatto-  volta  il  terrore  ; fiamo  d’  igno- 
nem  derifum  his^  minia,  e di  rolforc-a  i noliri  Al- 
qui  funi  in  circuitu  leati  , cui  fummo  d’onore  , e di 
nojtro.  j r fperanza  ; e tutti  quegli  , che  ci 

' fono  d' intorno  , fi  fanno  beffe  di 

noi  , e ci  deridono.  . 

j6.  Voi 


/ 
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T/f  T>  r -fi'  "“n  ridotti  ad  u- 

i6.  Pofutfitnos  tn  no  flato  si  deplorabile,  che  noilia- 
Jimthtudinem  genti-  ino  il  diporto  delle  Genti , le  quali 
bus  : commottonem  dopo  d‘ averci  maliziofamente  in- 
capitts  tn  popuhs  \ - fultati  nelle  noftre  miferie  con 
r , ^ ildegnofo  movimento  di  teda  fi 

fanno  beffe  della..Religione  , che  profelfiamo.  * 

17.  c Gl  ingiuriofi  rim  prò  ve-* 
rj  , che  ci  fanno  , uniti  alla  ri- 
membranza della  noflra  antica 
profperità  , accrefcono  continua- 


17.  Pota  die  vere- 
cundia  mea  cantra 
me  eji  : & confujio 
facici  mc£  cooperuit 
me . 

1%.  jÌ  voce  expro- 


mente  la  nollra  confuGone  , 

tanto  per  vergogna  , quanto  per 

timore  , ci  copriamo  la  faccia  , e 
!•  ••  - 


L ^ ri  ^ ■ , . » ja  accia  , e 

brantts,& obloquen-  rivolgiamo  gli  occhi  da  chi  ci 

tts^  a facte mimici , guarda.  Perocché  non  ci  tocca  di 
& perjequemis . ..  lentir’ altro  , che  contumelie  di 
...  . . ingiuriofe  , che  ci  dicono 

1 noltri  nemici  , e continui  affronti  ci  convien  foffri- 
re  da  chi  ci  perfeguita. 

19.  Voi  vedete  tuttavia  , o Sr- 

19.  Mac  omnia  ve-  onore,  che  noi  abbiamo  tollera- 
nerunt  fupernos ^nec  ti  tutti  quefti  mali  fenza  diraen- 
obhttfumus  te  : <&  ticarci  di  Voi  , nè  de’  beni,  che 
tmquenon  egtmusm,  ci  avete  fatti.  Noi  abbiamo  pcr- 
tejtamento  tuo.  feverato  nella  nollra  Fede  in  mez- 

Infedeli  , e non  ci  lìarpo 
iniquamente^  partiti  dall’alleanza  , che  v’è  piaciuto  di 
lare  con  noi  nel  voftro  Teflamento. 

-20-  Nè  il  noflro  cuore  ha  lafcia- 

20.  Et  non  recejfit  to  Voi  per  amare  altro  oggetto 
retro  cor  no/irum  : & ma  è flato  collante  nella  fedeltà, 
(a)  declinaflì  femi-  che  vi  G deve  , non  retrocedendo 
tasnojiras  aviatua . mai  dalla  Grada  , che  a Voi  con- 

du- 

^ npereic  il  n»n  del  membro  precedente  , cioè  *««  n 

fsjius  dccUnart  4 fri4  sua  • 
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duce  , ancorché  per  voftro  giulìo  giudizio  ci  fiamo  ri- 
trovati porti  in  pericolo  , e in  occafione  di  declinare 
dal  fentiero  de’  voltri  Comandamenti  , 

21.  £d  avvegnaché  ci  abbiate  de- 
- zi.Quoniamhumi-  prelfi  qui  con  tutte  le  forre  di  af- 
lia/U  nostri  loco  affli-  flizioni  , profondandoci  come  in 
tìionis  : & eooperuit  un  abiflb  di  calamità , e come  ri- 
nos  umbra  mortis'y  coprendoci  di  tenebre  d’infinite 

raiferie  , che  fono  un’immagine  , 
ed  un’ombra  di  morte,  che  anch’erta  ci  fta  preparata; 

.22.  Noi  non  abbiamo  contutto- 

22.  Si  obliti  fum US  ciò  porto  in  dimenticanza  il  vo- 

nom/sn  Dei  nojìri  : & Uro  fanto  Nome.  Voi  fapete  , 
fi- erlpandimus  manus  che  l’abbiamo  anzi  invocato  , e 
noflras-ad  Deum  a-  benedetto  , -nè  mai  abbiamo  alza- 
lienum.  te  le  mani  ad  alcun  'Dio  ftra- 

niero,  per  implorare  la  di  lui  af- 

fìrtenza  . 

23.  Imperciocché  potevamo  noi 

23.  Nonne  Deus  forfè  ignorare  , che  fe  nel  tempo 

requiret iflaì  ipfe  c-  delle  nollre  difgrazie  aveflìmo  ab- 
nim  novit  abfcondì-  bandonato  il  fervizio  di  voftra  Di- 
ta  cordis , vina  Maertà  , Voi  ne  avrerte  pre- 

fa una  giurta  vendetta  ; avendo 

Voi  una  Sapienza  infinita,  che  vi  fa  conofeere  i fen- 
timenti  anche  li  piò  fegreti  de’  nortri  cuori  , ed  una 
Giuftizia  fuprema  , che  vi  dà  il  diritto  di  punir  non 
meno  i penfieri  , che  le  azioni  ? 

24.  Ma  poiché  per  amor  Voftro 

24.  Quoniam  prò-  abbiamo  fofferte  tutte  quefte  mor- 

pter  te  mortificamur  tificazioni  , poiché  per  la  vortra 
tota  die  : aflimatifu-  gloria  fiamo  tutti  i giorni  efpo- 
mus  ficut  oves  occi-  Iti  a i tormenti  , ed  alla  morte, 
ftonis  , a guifa  di  pecore  deftinate,  e con- 

dotte al  macello; 

25.  Exurge^  quare  25.  Perchè  dilfìmulate  Voi  gli 

ol- 
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cbdormis  Damine  ? oltraggi  , che  ci  fi  fanno?  Perchè 
txur^e^  & ne  repel--  tardate  Voi  si  lungo  tempo  a far- 
lar  in  finem.  li  ccflare  ì Pare  ^ che  dormiate  | 

' o Signore,  ora  che  è d’uopo, 

che  ci  foccorriate  j fvegliatevi  , o mio  Dio  , fu  le- 
vatevi , venite  ad  aiutarci  , non  rigettate  perpetua- 
mente  le  noUre  fuppliche  , ponete  una  volta  fine  a i 
nóftri  mali . 

z6.  Ahimè!  perchè  rivoltate  Voi 
, 26.  Quare  faciem  Tempre  da  noi  la  voftra  faccia  , c 
tuam  avertis  ? obli-  vi  dimenticate  di  noi  nello  fiato 
vifceris  inopia:  no-  deplorabile  , in  cui  fiamo?  Non 
fira  y & tribulatio-  vi  lafcierete  Voi  muovere  dalla  pre- 
nis  noJìraP  fente  nofira  povertà  , dalle  noftre 

tribolazioni  , e dalle  nofire  mife- 
rie  ? Ecco  che  efponghiamo  alla  Vofira  Bontà  i no- 
flri  bifogni . 

27.  Vedeteci  profirati  a ferra  , 
2j.  Quoniam  humi-  come  mortalmente  feriti  da  colpi 

Hata  eft  in  pulvere  di  tante  difgrazie  , vedeteci  uroi- 
anima  noflra  : con-  liati  , ed  abbattuti.  Siam  ridotti 
glutinatus  eji  in  ter-  a una  tal’abbjezione , che  ci  fem- 
ra  venter  nojier . bra  di  efiere  non  pih  altro  che  pol- 
vere , che  fi  calpefta  , e come  at- 
taccati al  fuolo  col  ventre.  Eccoci  abbaflati  fiotto  la 
vofira  Mano  giufiifilma  , ed  onnipotente  , eccoci , 
che  ci  riconofeiamo  un  nulla  alla  prefienza  di  v'ofira 
Divina  Maeftà . 

28.  Non  tardate  dunque  plh  , o 
28.  Exurge  Domi-  Signore  , di  venire  a fioccorrcr- 

mine  , adjuva  nos  : ci  , affrettatevi  a liberarci , e poi- 

& redime  nos  prò-  chè  la  nofira  caufia  è la  Vofira  , e 
pter  nomen  tuum,  fionoperfieguitati  in  noi  i Vofiri  do- 
• ni  , rifivegliatevi , lafciatevi  muo- 

re dai  fentimenti  profondi  di  nofira  compunzione  , ca- 
vateci dall’ oppreffione  e fate  tutto  ciò  non  per  mo- 
tivo 


I 
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tivo  de’  noftri  meriti  , ma  per  la  Gloria  della  gratuita 
Mifericordia  , che  la  VoUra  £ontà  fi  compiacia  efer> 
citare  verfo  il  voftro  Popolo. 

O R A T I O f a:  ]}iss.  ♦ .•  ■ 

EXurgCi  Domine,  in  auxilium  noJÌYum  , & erue  no: 
ab  opprobriis  vitiorum  ; O*  qui  coram  Patribus  no- 
jiris  inimicarum  Gentium  regna  vicijii  , a perfequentt- 
bus  inimicis  , vuìtus  tui  illuminatione  nos  eripe . Per 
Dominum  &‘c. 

SIGNORE,  fu  venite  ad  ajutarci  , c liberateci  dall* 
obbrobrio  , e dall’ignominia , che  proviene  da’ 
vizi  ; e Voi  , che  a villa  de’  noftri  Padri  foggiogafte 
in  favor  di  elfi  i Regni  delle  Genti  nemiche  , Noi 
ancora  liberate  da’  Nemici , che  ci  perfeguitano rif- 
guardandoci  favorevolmente  , e rifchiarandoci  col  vo- 
(Iro  Lume . Per  amore  del  Noftro  Signor  G.  C. 

AliaORATJO  ex  Brev.  Mozar.apud  Ven.  Thomaf. 

Domine  JESU  CHRISTE  , quem  fceculorum  & re- 
gem  fatemur  , & Dominum  , qui  falutem  in  Jacob 
operaris  , Ò"  in  Ifrael  jucunda  contemplatione  cognofceris  f 
dona  falutem  mentibus  nojìris,  delendo  peccati  offenfam  de 
nojlris  confcientiis  , ut  mens  nojira  te  lumen  Veritatis  ir- 
diata  afpiciat , & in  fplendore  tuo , firmo  fidei  greffu  per- 
tnancat , Yji.Amen,  Per  Mifericordiam . 


SAL- 
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Tutti  fono  d' accordo  , che  V Senfo  allegorico  di  que- 
llo Salmo  rifguardi  le  Prerogative  di  GESÙ*  CRI- 
STO , e quelle  della  fua  Spofa  la  Chiefa  ; ma  alcuni 
Efpo fuori  vi  vogliono  ritrovare  anche  un  fenfo  letterale  , 
ed  immediato , che  abbia  per  oggetto  le  nozze  del  Re  Sa- 
lomone colla  Figlia  di  Faraone  , le  'quali  pofeia  nel  fen- 
fo  figurato  rapprefentino  l' unione  di  G.  C.  colla  Chiefa. 
Ancor* io  fono  flato  di  quejla  opinione  ; ma  ora  veggo  eT 
effermi  ingannato  di  molto . Imperciocché  il  fenfo  imme- 
diato (T  un  Salmo  dee  effere  continuato  , e feguito  dal 
principio  fino  alla  fine  ; non  dee  effere  interrotto  da  arti 
articoli  , che  con  effo  non  fi  combaciano  \ e fe  non  riempie 
tutta  C energia  del  tejlo  , almeno  non  vi  dee  efjere  contra- 
rio . Ora  come  fi  accomoderà  egli  a Salomone  il  verfo  8. 
ove  il  Re  , di  cui  parlafi  , é chiamato  DIO  propriamen- 
te , il  cui  Trono  fuffijie  per  tutta  I eternità  , fecondo  P 
intelligenza  di  S.  Paolo}  (Heb.  i.)  come  potrà ffi  egli  in- 
tendere di  Salomone  , che  pafso  in  pace  tutto  il  tempo  del 
fuo  Regno  , ciò  , che  dìceji  del  nùjlro  Re  ai  verfetti  4-  , 

*J.  n che  cioè  é armato  di  fpada  , e di  arco  , e che  fa  fido  \ 

da  fe  la  conquifld  del  fuo  Impero  ? Di  poi  l' Impero  di  Saio- 
mone  fi  é egli  ejlefo  per  tutta  la  Terra  , ed  é egli  flato 
governato  da  Figliuoli  , nati  da  Lui  , come  infinua  il  ver-  ! 
fo  l8.  ? l' aliti fione  poi  alla  Figlia  di  Faraone  neppur  effa 
é giujla  , per  non  dire  , che  è contraria  alle  qualità  della  | 
Spofa  , di  cui  fi  pretende  , che  fia  la  figura  ; ma  certa- 
mente la  moltitudine  delle  femmine  , all'  amore  delle  quali 
Salomone  fi  diede  in  preda  , non  può  Jignificare  le  cafie 
Compagne  della  Spofa  del  Salmo , le  quali  non  pregiudica- 
no alla  di  Lei  Unità  . E poiché  non  fi  faprebbe  ritrovare  al- 
cun altro  avvenimento  particolare  , che  fia  fiato  ! occafione  I 
del  Salmo  , e che  ferva  di  velo  ai  Mificrj  in  effo  rinchiu- 
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fi  , rejla  , che  7 Salmo  fia  una  Profezia  , che  direttamen- 
te abbia  per  oggetto  G.  C. 

In  fatti  è come  un  Compendio  delle  divine  Scritture . 
La  Divinità  di  G.  C.  e la  di  Lui  Incarnazione  vi  compa- 
rirono apertamente  ; e vi  fi  vede  indicata  anche  la  dijìin- 
zione  delle  Divine  Perfone . La  maniera  , con  cui  G.  C. 
ha  vinto  il  Mondo  y vi  fi  legge  predetta  in  termini  magni- 
fici , che  pojfono  bensì  ingannare  un  Giudeo  , che  ha  lo 
fpirito  della  Sinagoga  ^ma  che  fono  atti  ad  iftruire  Clfrac- 
lita  , Erede  della  Fede  d' Àbramo , La  Chiefa  Cattolica 
fiotto  il  nome  di  Regina  , e di  Spofia  , vi  è mojirata  com 
tutto  lo  fplendore  di  una  eminente  virtù . EJfa  ha  la  fiua 
radice  nella  Stirpe  d Ifraele , e nelle  antiche  promeffe , ma 
a Lei  fono po fida  afiociate  leChiefe  particolari  de'  Gentili, 
che  tutte  infieme  formano  una  fola  Spofia,  Gli  Apofioli  fio- 
no  cofiituiti  Principi  /opra  tutto  tUniverfio  , e divengono 
Capi  cT  un  nuovo  Popolo  , che  fujfiflerà  fino  alla  fine  de' 
fecali . Ecco  ciò  , che  vede  il  Profeta  per  Divina  rivela- 
zione , e non  potendo  più  contenere  il  fuoco  fiagro  , che  lo 
brucia  , prorumpe  in  quefie  efpreffioni  : 

1.  T O veggo  in  ifpirlto  de’ gran 

1.  EaucTAviTfor  A Mifterj,  io  non  pofTo  rite- 
meum  Verbum  bo-  nere  li  fentimenti  d’amtnirazlo- 
num  ; dico  ego  opera  ne  , c di  giubilo  , che  mi  trafpor- 
mea  Regi.  ' • tano  9 bifogna  , che  io  parli  per 

- efalare  un  ruoco  , che  dentro  m* 

arde  , e per  iftruire  gli  Uomini  di  ciò  , che  anno  un 
fommo  intereffe  di  Capere.  Io  arreco  loro  una  buona 
nuova, una  Parola  importante,  canto  un’affare,  che 
concerne  la  loro  eterna  felicità.  Io  fono  il  Profeta  del 
Re  immortale  , fono  tutto  occupato  della  di  Lui  Glo- 
ria , e quanto  io  dico  , e faccio  , è per  Lui . 

2.  Nell’altrè  Profezie,  che  fono 

2.  Lingua  mea  ea-  la  materia  de’  miei  Cantici  , io 
lamus  jcriba  ; velo-  copro  fovente  i più  profondi  Mi- 

Tom.  I.  X fter; 
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citer  fcrìbentìs , fter;  de!  MefTia  fotto  l’apparenza 

d’una  femplice  irtoria  degli  avve- 
nimenti pafTati  ) o de’  miei  pericoli  ; ma  ora , che  ho 
la  libertà  di  parlare  fenza  enigmi  , mi  proteso  , che 
le  parole,  mi  fono  tutte  fuggente  , ed  ifpirate  dall’  c- 
terna  Verità  j che  Ella  mi  detta  tutto  ciò  , che  pro- 
nunzio , e ferivo  ; e che  bifogna  , che  la  mia  lingua  ^ 
e la  mia  mano  , come  quella  d’un  celere  Scrittore , fi  af- 
fFrettiuo  per  feguire  l’ardore  dello  Spirito , che  le  conduce . 

3.  O Re  della  Gloria  , nafeorto 
• 3.  Spechfus  forma  per  sì  lungo  tempo  nel  feno  dell’ 
pra  finis  hominum,  eterno  Padre  , di  quale  beltà  arri- 
chite Voi  la  nofira  natura,  di  cui 
vi  degnate  di  efierc  vefiito!  Di  qual  pienezza  di  fanti- 
tà  vien’ inondata  la  voftra  Umanità  dallo  Spirito  di 
Grazia  , e di  Giufiizia  , fino  dal  primo  momento  di 
voftra  Concezione!  Tutto  è in  Voi  nell’ultima  perfe- 
zione ; e Voi  aggiugnete  alla  vofira  bellezza  de’ nuo- 
vi fplendori  , in  foffrendo  , che  ella  apparifea  per  un 
tempo  sfigurata  , e coperta  dalla  pazienza  , e dall’u- 
miltà  , mentre  quindi  la  rendete  la  forgente  , ed  il 
modello  della  nollra  Riformazione . 

* In  vece  della  terribile  fenten- 

• "Diffufa  ejl  gra~  za  , che  ci  ha  tutti  condannati  , 

tia  inlabiis  tuis:  Voi  ci  annunziate  la  noftra  ricon- 

ciliazione. Voi  non  impiegate  piii 

la  voce  fpaventcvole  d’  un’  Angelo  , ( Heb.  12.  i8.  ^ 
nè  lo  ftrepifo  d’una  Tromba  per  ammaefirarc  gli  Uo- 
mini nella  Divina  Legge  ; Voi  venfte  in  perfona  a 
parlarci  graziofamente . E non  folamente  come  un 
Maefiro  elleriore  , quale  Mosè  , od  altro  Profeta  , ma 
Voi  parlate  anche  al  cuore  , in  cui  1’  unzione  fegreta 
della  Voftra  Grazia  fa  entrare  la  verità  con  un’effica- 
cia , che  è propria  di  Voi  folo. 

* E in  Voi  veggiamo  adempita 

* Propterea{i)bc-  la  proraefla  fatta  ad  Abramo:  che 

cioè 
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ntd'ntlt  te  Deus  in  cioè  nel  di  lui  fetne  farebbero  bc- 
tternum.  nedette  tutte  le  Nazioni  j impe^ 

o rocchò  Voi  avete  ricevute  pernoì 
fenza  mifura  tutte  le  benedizioni» 
che  inonderanno  la  Terra, e Voi  ne  farete  la  fonte  inc- 
faufta,  ed  il  canale  infiemeraente . Voi  liete  il  fccon* 
do  Adamo  , in  cui.  fono  aflicurate  le  fpcranze  degli  fc’*» 
letti  , perchè  liete  benedetto  da  Dio,  come  il  Capo  di 
elfi  nel  tempo,  e nell’ Eternità.  La  tefta  del  ferpente , 
che  ha  fedotto  il  primo  , farà  fchiacciata  fotto  de’ voliti 
piedi,  ed  i voliti  Figliuoli  gl’infulteranno . {I/afteii.} 

4.  O Voi,  che  Cete  il  Forte  per 
4.  Accingere  gladio  eccellenza  , cingete  la  volita  Ipa- 

tuo  luper  femurruù,  da  j vdlitevi  del  volito  fplendo- 
potentiffme . (a)  re,  e della  vollra  gloria  a prò  de- 
gli Uomini.  L’Ulurpatore  , che 
lì  fa  adorare  da  per  tutto  in  vece  di  Voi  , avendo  fe- 
dotte  le' Nazioni  , regna  tranquillamente.  Voi  dun- 
que , o Signore,  a cui  tutte  le  Nazioni  fono  promef- 
fe‘  j come  per  eredità  , e conquida  , venite  , e mette- 
te in  fuga  quello  Forte  armato  , liberate  gli  Uomini 
dalla  di  lui  tirannia  , e fate  rifplendere  a loro  occhi 
la  Giudizia  , e la  Verità  , che  fono  il  vodro  bellilTi- 
mo  ornamento. 

5.  Caricate  Ì1  vodro  Arco  ; en- 
,5.  Specie  tua  , trate  con  forza  dentro  le  fchiere 
pulchritudine  tua(b).  nemiche  per  isbaragliarle  , e fate 
Intende^ profpere prò-  la  conquida  del  vodro  Regno  j 
cede  & regna f bandite  dalla  Terra  la  menzogna» 

^ ^ l’ignoranza  , la  fuperdizione  , 1* 

impietà . Voi  folo  badate  per  far  tutto  quedo . Le  vo- 
dre  Mani  defe  falla  Croce  faranno  il  vollro  arco  , e 

X a la-  • 

(«)  Hcb.  ovvero  con  cui  debbonfì  unire  le  parole  tMM,& 

richritudint  tna  del  verCo  , che  (ìegiie  . 

\ Al  verlb  precedente.  A queRo  poi  bi  fogna  aggiugncrc  : prtprtv 
vtriiattm  , & m»nfMtnd$n<m  , & jM/iriam  • ^ 
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lafciando  per  un  po’  di  tempo  alla  Podeftà  delle  tene- 
bre li  potere  fopra  di  Voi  , ne  farete  ceflare  l’impero, 
c fonderete  il  voftro  Regno  ; 

, é.  Che  tende  a richiamare  gli 

* 6.  Propttr  verità-  Uomini  alla  Verità  ; al  qual  fine 
tem , non  anno  fervito  , nè  lo  fpettaco- 

lo  della  natura  j nè  la  vana  fapien- 
7a  de’  Filofofi  , nè  i prodigi  da  Vqi  fatti  in  favor  del- 
la Cafa  di  Giacobbe  ; ma  Voi  con  dei  mezzi  in  appa- 
renza contrari  alla  Potenza  , ed  alla  Sapienza  , cioè 
colla  follia  della  Croce  , perfuaderete  i Popoli  di  tut- 
te le  verità  falutevoli , c di  tutti  i doveri  della  vera 
Religione, 

* Nè  foiamente  caverete  gliUo-^ 

» Et  manfuetudi-  mini  dalle  tenebre  , ma  li  rende- 

nerUiC  juJUtiam(*):  rete  eziandio  giuftij  non  come  la 

fuperbia  ha  fuggerito  ad  una  vana 
iufUti*.  Filorofia  , non  come  intende  di 

divenir  giufto  il  Giudeo  prefon- 
tuofo  , che  sì  fida  fulle  proprie  forze,  c full’ aiuto 
efteriore  della  Legge  , ma  correggendo  il  loro  cuore 
colla  volila  Grazia  , ed  ifpirando  loro  rumijt^,  e l’a- 
more della  Giullizia. 

* Quello  farà  uno  flupcndo  effèt- 
* Et  deducette  mi-  to  della  vollra  Delira  Onnipoten- 

rabiliter  dexter^  tua.  te  , che  farà_  cofe  raarayigliofe  , 

convertendo  in  mezzi  gli  ollacoli 
medefimi  . Voi  vi  fottometterete  alla  maledizione  da 
noi  meritata  ,, affine  di  abolirla.  Voi  impiegherete  la 
morte  per  dillruggere  la  morte,  e vi  lafcicrete  inghiot- 
tire dal  Dragone  per  levargli  la  preda  , feendendo  nel- 
le prigioni  infernali  , per  liberare  i voliti  Fedeli , colà 
ritenuti  in  cattività. 

, 7.  Le  vollre  faette  anno  una  pun- 

7.  Saeitta  tua  a-  ta  penetrante  , e vanno  a dirittu- 
cuta  , populi  fub  te  ra  al  cuore  , verfo  cui  fono  fcoc- 

catc 
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taàtnt'.ìn  corda  inì^  cale  con  forza.  Tutto  piega  fotto 
micorum  rcgis.  di  Voi  , tutto  fi  rende  , e li  Po- 
poli , di  nemici  che  erano  , di- 
ventano vofiri  adoratori. 

8.  Quefta  è un’opera  del  voftro 
8.  Sedes  tua  Deus  Braccio  Onnipotente  ^ propria  di 

C a)  f'n  fsculum  fa-  Voi  folo  , che  fiere  Dio  , il  cui 
culi  : virga  diretto-  Trono  fufflfte  per  Tempre  , e da 
nis  virga  regni  tui . tutta  l’eternità.  La  Chiefa,  in  cui 

avete  {labilità  la  voftra  Sede,  fuf- 
fifterà  Tempre  mai  anch’eflfa  ; ed  il  Regno  , che  ave- 
te fondato  nelle  anime  de’  Credenti  , ha  per  regola, 
e per  ifcopo  la  Santità  , c la  Giuftizia.  Voi  rendete 
giulH  gli  Uomini  , che  fommettete  al  volito  amore  ; 
e col  volito  fcettro  d’equità  governate  la  Nazione 
Tanta  , che  avete  conquillata  coll’ effufiune  del  vollro 
Sangue . 

9.  E’  inalterabile  il  vollro  amc« 

, 9.  Dilexijli  )ujìi~  re  per  la  Giullizia  , c col  pec- 
Jìianty  O"  odìjii  ini-  cato  avete  un  odio  irrcconciliabi- 
quitatem  : propterea  le  j.  imperciocché  , elTendo  Voi 
(*)  unxit  te  Deus  , perfonalmente  il  Verbo  Divino  , 
Deus  tuus  oleo  lati^  Iddio  il  Padre  ha  fparfo  fovra 
tia  prx  confortibus  di  Voi  come  Uomo  , Io  Spirito 
tuis . • .di  Grazia  Tenta  mi  Tura  ; (Joan, 

( ♦)  cioè pr§ftrrts  cap^  III.  V.  34.  ) e dalla  vollra 

^ o heb.  pienezza  poi  tutti  i Santi  ne  ri- 

• cevono  fecondo  quella  porzione  , 
che  piacevi  di  loro  donarne.  Sopra  di  Voi  come  Ca- 
ro , il  vollro  Dio  ha  verfato  il  vafo  intero  della  ce- 
Iclle  Unzione,  con  cui  vi  ha  confegrato  Re  , e Pon- 
tefice de’  beni  futuri  ; e da  Voi  pofcia  foglio  fantl- 
ficante  fcende  fovra  tutti  i vollri  Membri , nel  cuo- 
re de’  quali  produce  una  foavillìma  dilettazione  i {Pf.  / 

X 3 132.)  / 

( « ) Al  rocstivo  eom<  ama  ttadotto  Aquila  fecondo  S.  Gl- 
lol.  £f,  »4  Primtif» 
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152.  ) abbenchè  non  fcorra  fopra  di  effl  , fe  not^ 
come  a goccie  } a paragone  di  quel  Fiume,  che  inon- 
da la  voftra  l'anta  Umanità  , e che  l'correrà  fopra  la 
Chiefa  , fenza  diminuzione  , fino  alla  fine  de’  fecoli . 

IO.  Quella  Tanta  Umanità  , di 

10.  Mj/rrha  , ^ cui  vi  fiete  vellito  , non  è fola- 

eutta  f & cjfta  a ve-  mente  fenza  macchia,  ed  efente 
jimentis  tuis , a do-  da  ogni  corruzione  fino  dal  pri- 
mibus  eburneis  : ex  mo  illante  del  fuo  eflere  , ma  è 
guibus  dekBaverunt  eziandio  il  farmaco  deU’integri- 
tf  (a)  tà  , e deir  immortalità  di  quei  , 

che  le  fono  uniti  per  Grazia.  El- 
la è profumata  di  Mirra  , d’Aloè  , e d’altri  prezioli 
aromi  » e fembra  prefa  fuori  da  calìe  d’  avorio  ; atte- 
fochè  la  vollra  Carne  pià  pura  dell’avorio,  come  for- 
mata per  opera  dello  Spirito  Santo  in  un  Tempio  già 
confegrato  dalla  Verginità  , imbalfamata  dall’aufieri- 
tà  , e dalla  mortificazione,  tramanda  un’odore  eccel- 
lente i che  rifufcita  i morti  ; e la  vollra  Anima,  u- 
uita  alla  Santità  medefima  nel  momento  ftelTo,  in  cui 
uf^civa  -dalle  vollre  Mani  , è arricchita  di  tutte  le' 
Virtii  in  fommo  grado;  ficchè  Voi  ritrovate  con  pia- 
cere nella  nollra  X^atura  unita  alla  Perfona  vollra  , 
lina  Vittima  degna  di  Dio  , degna  di  placare  la 
di  Lui  collera  contro  de’  Peccatori  , e di  rendergli 
grazie  in  una  maniera  corrifpoqdente  alla  fua  Mife- 
ricordia . • ^ 

* II.  Le  Figlie  de’  Re  anno  tut- 
'•  F/7/V  return  in  te  prelTa  di  Vpi  un  luogo  onori- 
lìonore  tuo.  (f)  fico  ; ma  la  Regina  Spofa  è alla 
(f)  iaterhoncTMbtttirusi.  yoUia  Delira,  nfplendcnte  d’oro 

11.  Ajiittt  regina  purilfimo  ; il  che  vale  a dire  ; 
a dextris  tuis  inve-  che  le  Chicle  particolari  fondate 

fral- 

f 4 ) 1!  refto  appartiene  al  veifo  feguente,  tradaceli  anche  così  .• 

. Mirth*  . & , & Anmat»  0miua  vt/ièm§nt»  $u*  , » fél/Uiif  tkhf- 

mtit  t fa*  > OV7CIO , und*  luiftcàvirimt  $t. 
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flftu  decmreato:  cir-  fralle  Nazioni  Gentili,  pria ftranie* 
cumdata  varietatc.  re  a riguardo  delle  protneflfe,  ma 
(a)  aflbciate  per  grazia  alia  Fede  de’ 

Patriarchi  , e degli  Apoftoli  , vi 
fono  care  , poiché  anno  l’onore 
di  convivere  nello  Spirito  d’unità  con  la  Spola  , che 
riconofcono  come  per  Madre . Quella  è la  Chiefa  Cat- 
tolica , che  abbraccia  i Fedeli  di  tutti  i fecoli  , e di 
tutti  i pacfì  , e che  come  Regina  , e come  Spofa  vi 
fiede  a canto  infeparabilmente , ornata  dei  manto  d’u- 
na  perpetua  Carità,  che  ha  per  Voi  , fuo  Spolo,  e per 
tutti  i Tuoi  Membri  , che  non  fanno  pih  , che  un  fol 
Corpo  , e che  fono  partecipi  della  HelTa  Alleanza.  - 

12.  Or  voi  elevata  per  grazia 
12.  ^udi  filiafù'  all’onore  di  Regina,  afcoltatemi, 
vide,  & inclina e conGderate  bene  ciò  , che  fono 
rem  tuam  : & obli-  per  dirvi  , e rendetevi  docile  al 
vifeere populum  tuu  ^ mio  avvifo.  Io  non  parlo  alle 
& domum patris  tui.  Figlie  de’  Re  llranieri  , chiamate 

dalle  tenebre  del  Gentilefìmo  al 
lume  della  Fede  ; Elleno  non  anno  bifogno  , che  io 
le  avverta  di  dimenticarli  de’  collumi  de’  loro  Ante- 
nati, e degl’ Idoli , de’  quali  or  li  vergognano.  Parlo  a 
Voi  , F iglia  de’  Profeti . Guardatevi  dal  credere , che 
’l  vollro  merita  venga  da  Abramo  , da  cui  tirate  1’ 
origine.  Egli  medefimo  fu  fcelto  per  Grazia  , e ca- 
vato da  un  Popolo  infedele.  Non  mettete  la  vollro 
fiducia  nè  in  elfo  lui  , nè  in  alcun’ altro  di  quelli  , 
che  dopo  di  lui  fono  llati  Depofitarj  delle  promefle. 
Elfi  anno  fperato  i beni,  che  Voi  avete  ricevuti,  ma 
non  anno  potuto  rendervene  degna.  Di  tutto  andate 
debitrice  unicamente  al  voftro  Spofo,*>che  vi  ha  fcel-* 

X 4 ta 

( * ) due  pirole  tilritne  non  fono  nell’Ebreo  , e fi  pretènde, 

che  ^partengano  al  vedo  i;.,  donde  fieno  fiate  trafporcatc  qui, 
e pofiono  lignificare  la  varietà  de*  doni  , o la  divccfità  delle 
Vocazioni . 
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ta  per  Mifericordia . Dimenticatevi  del  voftro  Popo-*  , 
Io  ; non  confcrvate  un  rifpetto  fuperftiziofo  per  le 
ombre  , dopo  che  la  Verità  vi  fi  è moftrata  lenza  ve- 
li. Non  attendete  la  giufiizia  dalle  oflervanze  lega- 
li , di  cui  è paflato  il  tempo  , e non  pretendiate  di 
unirle  collo  Spirito  di  Grazia  , che  è il  frutto  dei 
nuovo  Tefiamento.^Non  abbiate  pih  di  attacco  per  U 
Sinagoga  , con  cui  ficte  vilTuta  fin  ora  , come  con  1’ 
Ancella  Agar,  benché  con  uno  Spirito  proprio  di  Sa- 
ra , cioè  d’una  Donna  libera  ( Gal.^.  ) ; che  fe  li  Fi- 
gli della  Sinagoga  fi  oftinano  a preferire  l'antica  fervitìi 
alla  libertà  del  Vangelo,  non  temiate  di  fepararvi  da 
cffi,  dopo  che  averete  procurato  di  convertirli,  {a) 

13.  Attaccandovi  poi  unicamente 
con  fiducia  , e con  amore  allo 
Spofo  Voi  diverrete  vie  pih  T 
oggetto  di  compiacenza  di  Eflb  , 
il  quale  come  Re  vi  colmerà  de* 
fuoi  Doni  ; imperciocché  da  Lui 
viene  tutto  ciò  , che  Egli  ama  in 
Voi , c fe  fiete  la  Spofa  per  di 
Lui  degnazione  , dovete  ricono- 
fcervi  tuttavia  per  Serva  , attefo- 

chè  Egli  è il  voftrq  Signore  , ed  il  vollro  Dio  , e 
tenervi  Tempre  umilmente  collo  fpirito  a fuoi  piedi 
per  adorarlo.  Non  imitate  Agar,  divenuta  orgoglio- 
fa  per  la  fecondità  , {Gen.  16.4.6^18. 12.)  ma  Sara  , 

( I.  Pf/r.  3. 6.)  che  dava  al  fuo  Spofo  il  nome  di  Si- 
gnore. 

14.  Quanto  piò  poi  Voi  farete 
14.  Etfiliie{\)Tyri  umile  , e riconofeente  , tanto  piò 

* in  muneribus  : Vul“  averete  di  onore  , e di  autorità. 
tum  tuum  depreca-  La  Potenza  del  voftro  Spofo  , a 

cui 


13.  Et  concupì fc et 
Rex  decor em  tuum  : 
mioniam  ipfe  eji 
jDominus  Deus  tu- 
us  , & adorabunt 

eum,{*) 

( *)  Il  tefto  originale  ha: 

& »d»**  tum  . 


,(t^  Eill«heb.  ; dopo  iltmuuiritui  due  punti  •* 

( « ) Si  vede  negli  Arti  degli  A poli,  e nell  Epift,  di  S.  Paolo  la 
difficoltà  , che  avevano  molti  £bici  convcrtiti  a diftaccarfi  dalle 
pratiche  della  Sinagoga  • 
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reis . C'*) 

( * ) Il  iella  al  veifo  fe- 
gucntc . 


iuntur  omnes  divites  cui  tutta  la  gloria  attribuirete  , 
plebis.  vi  fottometterà  le -Nazioni  , che 

4 a gara  vi  tributeranno  de’  prefen- 

ti  . Tiro  ceflera  di  eflere  fuperba,  ed  avara  j ed  i Po- 
tenti fra  il  Popolo  , ed  i Principi  accetteranno  le  vo- 
ftre  Leggi  , vi  onoreranno  , e faranno  fervi  re  le  loro 
ricchezze  al  voftro  ingrandimento  , ftantechè  Voi  in- 
fegnerete  loro  colla  Dottrina  , e colPEfempio  a dif- 
pregiarle . ^ 

15.  Voi  comparirete  anche  al  dP 
15.  Omnis gloria  e-  fuori  nella  magnificenza  dell’efer- 
jus , filìa  regis  ab  in-  cizio  efteriore  della  Religione , co- 
tus in  fimbriis  au-  me  veftita  d’abiti  teffuti  d’oro, 

ma  la  voflra  vera  Gloria  viene 
tutta  da  un  fondo  interiore  di  pie- 
tà , d’umiltà  , di  carità  } Ricor- 
datevi , che  liete  Figlia  del  Re  , 
che  vi  ha  eletta  per  Ifpofa  ; voi  liete  nata  dal  Colla- 
to del  fecondo  Adamo  , addormentato  fulla  Croce . 
Abbiate  dei  fentimenti  conformi  a quei  del  Re  , e 
dello  Spofo  , che  vi  glorifica  colia  fua  Refidenza  nel 
voRro  cuore;  fiate  Tempre  piccola  a voftrì  occh),  e non 
vi  lafciate  abbagliare  dallo  fplendore  elleriore  , che 
vi  circonda. 

* 16.  Voi  liete  Hata  in  un  tempo 
fola  , ed  abbandonata,  allorché  1’ 
Ifraele  carnale  v’  ignorava  , e po- 
chi erano  i veri  Ifraeliti  , che 
vivelfero  di  Fede  , e vi  ricono- 
fceflero  per  Madre  ; ma  dopo  l* 
Afeenlìone  del  volito  Re  al  Cie- 
lo, voi  liete  introdotta  nel  ^i  Lui 
talamo,  come  Regina,  ornata  del  dono  delle  varie  lin- 
gue, e de’miracoli,  e oltre  a ciò,  di  tutte  leCriRiane  vir- 

tu- 

( < ) Ovvero;  In  vefiibut  aek  pi*ti$  duettur  l'/iyiwfi  pifteai»} 

«Jau  mffirtntur  Tibi  j cioè  . Secondo  ilteftoorig. 


* Circumami6la  va- 
rietatibus . 

16.  Adducentur  (&) 
Regi  virgines  poft 
eam  : proximx  ejus 
afferentur  tibi . 
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tadi.  Alle  prime  predicazioni  degli  Apoftoli  Voi  cotH 
quiftafte  una  gran  moltitudine  di  Fedeli  ( 2. 

feq,  ) che  avevano  tutti  un  (bl  cuore  , ed  un’anima 
fola  j a quella  infigne  Chiefa  di  Gerufalemme  s/  uni- 
rono le  altre  Chiefc  , che  furono  torto  fondatè  per 
tutta  la  Giudea;  e di  poi  le  Chiefe  formate  nel  mez- 
zo della  Gentilità  imitano  anch’  erte  la  vortra  Purità, 
ed  il  vortro  Zelo  pel  Re  voftro  Spofo  ; e le  Nazio- 
ni convertite  divengono  voftre  amiche  , e compa- 
gne nel  di  Lui  fanto  fervizio  . 

17.  La  Predicazione,  ed  il  buon' 
l’j.Afferenturinla-  efempio  de’  primi  averanno  la  (or- 
titia  y & exultatione:  za  di  tirare  le  Genti  foavemente 
adducentur  in  tem^  a ricevere  il  Vangelo  ; «attefochè 
plum  Regis . una  fegreta  unzione  riempirà  iDi- 

fcepoli  di  gioja  , e di  confolazio- 
nc  fpirituale  ; 'e  quelli  entreranno  nel  Tempio  dei 
Re  a rendergli  grazie  , e a lodarlo  Tempre  mai . 

. 18.  Tale  farà  il  vollro  Regno  , 

18.  Pfo  Patrlbus,  o Re  immortale.  In  vece  dei  do-' 
tuts  nati  funi  tibi  iz)  deci  Patriarchi  , figli  di  Giacob- 
FHii  ; confiitues  eos  be  , ai  quali  fu  divifa  per  vortro 
frincipes.  ■ fuper  0-  ordine  la  Terra  prbmelTa  , Voi 
mnemterram . (b)  fcieglierete  dodeci  Apoiloli  , de- 

fcendenti  da  erti  , come  Voi  , fe-  \ 
condo  la  Carne  , ma  nati  da  Voi  fecondo  lo  Spirito  i 
ed  a quelli  artegncrete  per  conquirta  tutto  l’Univerfo 
A quello  modo  compirete  la  promerta  latta  ad  Abra-j 
mo  di  dargli  tutta  la  Terra  per  eredità  ; e riducendo- 
tutto  all’unità,  farete  , che  i dodeci  Aportoli  perfe- 

zio- 

( a j Tibi  al  in«rcoHiioneirEbr.,  c peto' fi  dee  lifeiire  allo  Spofo. 

( 6 ) La  vera  Chiefa  , che  e la  volita  Spofa,  , dice  il  Pioterà  , fi 
liconofcecà  a quelli  coimaflegni . Ella  occuperà  tutta  la  Tetta; 
•farà  fondata  pet  mezzo  de’  Principi  , da  Voi  ftabiliti  fopra  l’U- 
riwerfo.  Quelii  Principi  fiiccederannu  ai  dodeci  Capi  della  Tribù 
d’  Iftaele  , c adempiianno  la  figura  della  diviiione  della  Tetra  di 
Canaan  ai  figli  di  Giacob  , colla  conquilla  di  tutte  le.  Nazioni  • 

L' avvcaioicaco  piove»  la  Veiità  delle  mie  Fiofezie . 

/ 


\ 
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zlonino  l’Opera  , che  avete  incominciata  per  mezzo 
de’  loro  Padri.  Voi  ftabilirete  il  Principato  fpiritualc 
di  quelli  Figli  fopra  tutta  la  Terra  , e lenza  turbare 
il  Dominio  temporale  de’  Regnanti  , fottoporrete»  le’ 
Nazioni  all’obbedienza  di  quelli  nuovi  Principi  ; 1* 
autorità  de’  quali  fulTiHerà  Tempre  mai  anche  dopo  la 
lor  morte.  ^ 

19.  Io  poi  incaricato  ora  di  pre* 

19.  Memores  erunt  dire  quelle  gran  cofe  » averò  V.  o 

(a)  nominis  tui in  mio  Re  y la  confolazione  di  con- 
omni generationcyÙ'  tribuire  alla  perpetua  ricordanza 
generationem  . delle  vollre  Mifericordie  ; atte- 

fochè  per  mezzo  de’  Salmi  , che 
lo  Spirito  mi  detta  , io  fervirò  a confervarc  per  tut- 
ta la  fuccelTione  de’  Tecoli  la  memoria  del  volito  No- 
me ^ e ad  occupare  i Fedeli  di  tutte  le  età  nelle  vo- 
llre Lodi . ( ^ ) 

20.  Imperocché  Voi  farete  , che 

20.  Ptopterea  C*)  quello  Salmo  , e gli  altri  , che 

populi  confitebuntur  mi  infpirate  , formino  la  fonema 
tibi  in  aternum  ; & delle  laudi  , delle  azioni . di  gra- 
in  faculum  favuli.  zie,  e delle  preci  di  tutte  le  Cnic- 
{*)  cioè  prt/ttrtd  , fe  del  Mondo  per  l’ intera  dura- 
°*  tade’fecoli  fino  all’ eternità.  Tut- 

ti i Popoli  addotteranno  i miei 

fentimenti , e le  mie  efpreflioni  nelle  pubbliche  y e 
nelle  private  Orazioni  j i miei  Cantici  ^anao  la 
gioja  delle  Solennità  , e faranno  adoperati  nella  cele- 
brazione dei  più  Santi  Millerj , fino  alla  fine  de’  tempi . 

( d ) Li  LXX.  anno  : mtmer  ér§ , ma  1’  otiginalè  dice  di  più  i cioè  : 
il  fdit  I elu  fi  rieirdiiu . I»  mtmiridm  rtduedm. 

OSSER.VAZI  O N E . 

(y  ) L’ufo  , che  fi  fa  in  tutte  le  Chiefe  della  Società  Cattolica  » 
de' Salmi,  per  lodare,  pet  ringraziare,  per  pregateli  SIGNORE, 
verifica  la  ptefcnte  frofczia,e  fiifede  anchf  pci  gli  fecoli futuri . 


ORA- 
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CHRISTE  Domine  y Verèum  Patris  ■,  per  quem  cunSla 
creata  funt  , & creantur  , cujlodi  , quafumus  ^ Ec~ 
clefiam  tuam  varietate  Gentium  congregatam  , ut  dum  Te 
ex  ipfa  credulitatis  jujiitia  corde  puro  diligimus , principa- 
tum  aterni  f acuii  cum  Patriòus  mereamur . Qui  cum  Pa- 
tre  ^ ^ Spirita  Sanalo  vivis  Ù“c. 

V 

O Cristo  Signore  , il  Verbo  del  Padre  , per  la 
cui  efficacia  e furono  , e fono  create  tutte  le 
cofe  , vi  preghiamo  a cullodire  la  voftraChiefa,  com-* 
pofia  di  varie  Genti  infieme  adunate  , acciocché  a- 
mandovi  noi  con  puro  cuore  per  la  Giuftizia  mede- 
lima,  che  proviene  dalla  Fede,  meritiamo  di  ottene- 
re in  compagnia  de’  Patriarchi  , e degli  Apoftoii  il 
Principato  dell’eternità  , in  cui  Voi  vivete,  e regna- 
te come  Dio  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo  ec. 

I 

Alia  ORATIO  ex  Srev.  Mozar.  apud  Thomaf.' 

Deus  , cujus  fedes  manet  in  faculum  [acuii  ^ fulgeat 
Ecclefia  tua  varietate  virtutum , & feeptrum  tuum 
perornetur  difciplina  qfficiorum  , quofque  ejus  omamentis 
afficis  , f eparari  ab  ea  nu[latenus  patiaris.  Amen  ^ 
Per  Mifericordiam  tuam  DEUS  (H^c, 


SAL- 
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SEmbra , che  il  Salmo  fia  flato  fatto  da  Davide  per  at* 
teflare  a DIO  la  fua  riconofccnza  ^ dopo  di  aver  fom- 
mejji  i Filiflei , i Moabiti  , i Siriani , e gf  Idumei  ( 2, 
Reg.  viif.&  II.  Paralip.  i8.  ) e per  fortificare  tutto  Ifrae^ 
le  nella  fperanza  della  protezione  del  SIGNORE  , il  qua-^ 
le  gli  aveva  date  tante  dimoflrazioni  della  fua  Bontà'.  Ma 
i Padri  f mojfi  dalla  grandezza  delle  promeffe , troppo  au>* 
gufle  per  la  Gerufalemme  terrena^  fi  accordano  a ricono fce^  / 
re  in  e fio  i caratteri^  ed  i privilegf  della  Ghie  fa  Cattali-^ 
ca  f i di  Lei  combattimenti  ^ e le  di  Lei  vittorie  f ad  onta 
delle  fiere  perfecuzioni  , che  ha  fofferte  , e che  /offrirà  ; la 
di  Lei  flabilitàj  e fantità^  per  la  prefenza  del  fuo  DIO  y 
che  la  protegge , e fantifica  ; la  di  Lei  fiducia  in  mezzo 
alle  pià  grandi  agitazioni  y la  gio)a  intima , che  Ella  50- 
de  qui , attendendo  di  effere  inondata  da  un  torrente  di  de- 
lizie 1 e I ultimo  fuo  trionfo  , dopoché  averà  fommeffo  tut- 
to V Univerfo  al  culto  del  vero  DIO . 

I.  T L noftro  Dio  è flato  fcm- 
I.  Deus  noflerre-  X pre  il  noftro  rifugio;  Egli 
fugiumy  & virtus  : è la/  noftra  forza  . Noi  abbiamo 
adfutor intribulatio-  fperiraentato  il  di  Lui  foccorfo  ^ 
nibus  , qua  invene-  nelle  graviflìme  tribolazioni,  che 
runt  nos  nimis . ci  avevano  poco  men  che  opprei^ 

fì;  noi  ne  iiamo  felicemente  ufci- 
ti  coll’aiuto  fuo.  Siamo  vittoriofì  de’  noflrl  nemici  , 
perchè  Egli  ha  combattuto  per  noi . 

..  2.  E perciò  dopo  argomenti  sì 

2.  Proptereamnti-  illuflri  della  divina  Protezione  , 
mebimus , dum  tur»  non  abbiamo  piò  motivo  di  teme- 
babitur terraiÙ" tran-  recofa  alcuna,  nè  di  dibatterci  d’ 
sferentur  montes  in  animo  , quand’anche  ci  toccafle 

di 
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€or  maris,  di  fentire  le  più  orribili  agitailo- 

ni  della  Terra,  edi  vedere , per  così 
dire,  delle  montagne  a fradicarfi  , e sbalzarli  in  mez- 
zo al  Mare , cioè  di  ritrovarci  in  mezzo  alle  maggiori  fol- 
levazioni  de’  Regni , ed  alle  rovine  delle  più  alte  Potenze . 

, 3.  Quand’anche  ci  conveniffe  udir 

• 3.  Sonueruftt , & di  nuovo  l’orrendo  Crepito  della 

turbata funt  aquie  eo-  guerra  , che  mettefle  foffopra  la 
rum  (*),  conturba-  Terra  tutta,  o quand’anche  fifol- 
iifuntmontes  in f or-  levaflero,  come  prima,  le  Nazio- 
titudine  ejus.  ni  infedeli  contro  di  noi,  e s’in- 

' ( ♦ ) ejw , cioè  W4fii . furialfero  a perfeguitarci , a guifa  di 

un  Mare  in  burrafca,  che  fcuotc 
colla  Tua  forza  fino  le  più  fode  montagne,  tanto  noi 
non  dovremmo  conturbarci , purché  ftiamo  folto  la  di- 
vina Protezione  con  intera  fiducia . > 

'v  4.  La  Città  di  Dio,  in  cui  noi 

• 4.  Flumints  impe-  fiamo  per  di  Lui  grazia  raccolti , 
tut  Utificat  civita-  la  celefìe  Gerufalemme , la  Tanta 
tem  Dei  : fanBifi-  Chiefa,  è irrigata  da  copiofi  rivi , 
cavit  tabernaculum  ' che  lariflorano,  e rallegrano , co- 
fuum  MtiJJimus.  me  era  irrigata  figuralmente  la 

' .Gerufalemme  terrena  dall’  acque 

tranquille  delSiloe:  la  noflra  adunque  è inondata  dai 
doni  dello  Spirito  Santo,  che  diffondefi  nelle  anime 
de’ Fedeli,  e le  confala  anche  nelle  ftefle  tribolazioni  ; 
dai  rivi  della  divina  Parola  , e de’  celefti  favori  ; e 
quivi  rAltiffimo  fantifica  il  fuo  Tempio,  che  fono  le 
anime  medefimc  de’  Giufii,  dov’Egli  in  modo  parti- 
colare rificdc.  ' 

5.  SI  fenza  dubbio  , Iddio  fla 
Deus  in  medio  Tempre  in  mezzo  della  Tua  Chiefa 
ejus  ^ non  commove-  per  cuftodirla , e perù Efla, qual  co- 
òitur\adjuvabit  eam  Jonna  fiabilc,  non  farà  mai  fmof- 
Deus  mane diluculo , fa  da  qualunque  forza  nemica,  il 
. Signore  l’ajutcrà  Tempre  a tem- 

po. 
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po,  c n’ayerà  diligenre  cura  per  foccorrerla  oppor- 
tunamente', e per  dir  così,  di  buon’ora,  come  ha 
fatto  fin  dal  di  lei  nafcimento  J 

6.  Nello  dabilirfi  di  qnefìa  , li 

. 6.  Conturbata funt  fono  follevate  le  Nazioni  infedeli 
gentesy  & inclinata  per  opporvi  fi , ma  Egli  le  ha  con- 
funt regna',  deditvo^  fufe  , e difirutte  j ha  rovefciato 
cem  fuam,  mota  e fi  degflmpcri,  ed  ha  fatto  , che  i 
terra.  Regni  piegaflero  il  collo  fotto  il 

giogo  di  Cristo  . Egli  ha  fatta 
fentire  lafua  voce,  accompagnando  con  prodigi  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  , ed  ha  commofla  falutevolmcn- 
te  tutta  la  Terra. 

7.  Ora , che  abbiamo  noi  dunque 
7.  Dominus  virtu^  a temere?  egli  è chiaro  , che  il 

tum  nobifcum  : fu-  Dio  degli  eferciti  è con  noi  , c 
fceptor  nofier  Deus  per  noi,  e che  il  Dio  diGiacob- 
Jacob . be  è il  noftro  difenfore . Egli  ci 

rende  imitatori  della  Fede  , de, 
travagli  , e de’  combattimenti  di  Giacobbe  , per  far- 
ci partecipi,  a proporzione,  de’  frutti  delle  di  Lui  vit- 
torie . 


8.  Accorrete  quà  , o Popoli , c 
8.  Venite  ,<S)‘ vide-  rimirate' con  iftupore  cib,  che  ha 
te  opera  Domini  y^ua  operato  Iddio  in  favor  noftro; 
pojuit  prodigia'Jupcr  ammirate  i prodigi,  che  ha  fatti 
terram  : aujerens  bel-  fopra  la  terra . Ecco , che  ha  fat- 
la  ufque  ad  finem  to  ceflare  da  per  tutto  la  guerra , 
terra.  recando  colla  venuta  di  Gesù’ Cri- 

sto una  Pace  univerfale  al  Mon- 
do, la  quale  è la  figura  di  quella,  che  ha  recato  alle  Ani- 
me, liberandole  dalla  fervitù  del  Demonio  , e del  pec- 
cato , e che  renderà  poi  perfetta  , e ftabile  nell’  altra 
Vita,  Ecco,  che  dopo  sì  dure  perfec  azioni , che  haper- 
mefle  per  efercizio  de’  fuoi  Eletti , ha  poi  data  la  pace 
alla  fua  Chiefa. 


9.  E 


I 
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9.  E percib  fi  pub  dire,  che  Egli 

9.  Arcum ctnteret y abbia  fatti  in  pezzi  gli  archi  de* 

Ò*  confrjnget  arma:  nemici,  fracarfate  le  armi,  e da- 

& fatta  comburet  ti  al  fuoco  gli  feudi , per  aver  Egli 
igni.  difirùtti  quei  , che  oppugnavano 

la  fua  C^iefa,  e per  aver  donata 
la  quiete  al  fuo  Regno.  E còmpira  l’opera  con  diftrug- 
gere  ancora  tutte  le  armi  d:l Demonio,  e le  forze  de' 
nofiri  nemici  dimefiici,  fino  alla  Pace  perfetta. 

‘ IO.  Ora  Egli  vi  dice,  o Fedeli: 

10.  Vacate  y &vi-  mettete  da  parte  ogni  affare  , e 
dete  , quoniam  ego  confiderate  attentamente  le  gran 

■ fttm  Deas  : exaltabor  cofe,  che  ho  fatte  a prb  voftro  ; 
in  gentibks , & exat-  occupatevi  folo  in  amarmi , e a ren- 
tabor  in  terra . derraene  grazie,  e riconofeetemi 

per  il  D(0  , che  fono,  per  ripo- 
farvi  con  piena  fiducia  nella  mia  Protezione.  Sappia- 
te , che  io  ho  da  elfere  onorato , e glorificato  come 
Dio,  come  fuprerao  Signore,  nongiàfolo  nella  Giu- 
dea, ma  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo. 

II.  E noi  , o Fedeli  , rallegria- 

11.  Dominus  vir-  moci  nel  Signore,  che  cihatan- 

tutum  nobifeumy  fu-  to  favoriti,  e gloriamoci  di  dire: 
feeptor  nojier  Deus  il  Signore  degli  eferciti  è con 
Jacob.  noi,  e per  noi;  noftro  Protettore 

è il  Dio  di  Giacobbe , la  di  cui 
potenza,  e bontà  ci  rende  ficuri  da  ogn’ infulto  nemico  . 


O R A T I O ex  Mss. 


PErfpìcuum  in  imminenti  tribulatìone  refugium , mife- 
ricors  DEUS  y fanSiifica  impetu  (eterni  fluminis  ha- 
bìtaculum  cordis  nojìri  y ut  te  DEO  Virtutum  nobifeum 
cooperante  , tetrena  preelia  confutemus  . Per  Domìnum 
nojìrum  &c, 

Mi- 
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Mlfericordiofo  Iddio  , noftro  chiaro  rifugio  in 
ogni  imminente  tribolazione,  fantificate  coni* 
afluenza  de’  celefti  Doni  , che  fcorrono  per  1’  eterno 
fiume  della  vollra Clemenza,  il  noftro  cuore,  dovevi 
compiacete  di  abitare  , ficchè  cooperando  Voi  , che 
fiete  il  Dio  della  forza  , e delle  virtù,  infieme  con 
noi  , reftiamo  vincitori  nelle  guerre  , che  ci  accado- 
no fa  quella  Terra.  Per  l’amore  di  Nollro  Signor 
RE  ec. 

Alia  0 RAT  IO  ex  Breviar.  Mozarab, 
apud  Ven.  Thomaf. 

Deus  Vìrtus  , & refuglum  nojlrum  , ejla  nobis 
adìutor  in  trtbulationibus  , ut  in  nullo  nojìra  me- 
tuat  con/ìientia  , rum  te  judicante  conturbata  fuerit  ter- 
ra ^ fluminis  impetus  , tanquam  tnSanBìs  tuis  habitanSy 
latijicet  Qivitatem  , atque  in  eo  fumat  ex  vultu  tuo  ad- 
jutorium  ; cum  SanEli  Spirititi  , te  largiente  , perce- 
perit  donum  . ?t.  Airun  . Per  Mifericórdiam  tuam 

Deus  &c. 
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IX  trafporto  delP  Arca  fui  Monte  di  Sion  è vifibilmen- 
te  P occafione  del  Salmo  ^ Je  guejio  con  front  iji  col  ji. 
de'  Re  cap.  6.  v.  5.  e 15.  » r col  i.  de’  Paralip.  cap.  13. 
Y.  8.  & cap»  15.  V.  28,  Ma  cfòf  che  Davide  confiderà- 
va  principalmente  nella  [celta , che  IDDIO  faceva  di  Sion 
per  [[farvi  la  fua  dimora  , era  la  Promejfa  rifguardante 
la  venuta  del  Mejfia  ^ il  quale  dopo  la  morte  [offerta  per 
la  liberazione  dell'  uman  genere , riforgerebbe  , formerebbe 
la  fua  Chiefa,  ed  a quejìa  [ometterebbe  tutte  le  Nazioni 
per  mezzo  degli  ApoJiolij  difendenti  dalla  Jlirpe  de'  Pa- 
triarchi. QjieJii  grand' avvenimenti  fono  P ogp^etto  prima- 
rio del  Profeta  j che  rimira  P Arca  ed  il  Propiziatorio  ^ 
come  Figure  di  GESÙ'  CRISTO  ; nelP elevazione  dell' 
Arca  vede  P Afe  enfiane  del  Re  della  Gloria  \ e nell'en- 
trata dell'  Arca  nel  Tabernacolo  , P ingreffo  del  Pontefice 
de'  Beni  futuri  nel  Santuario  del  Cielo.  Mentre  che  dun- 
que tutti  i Popoli  erano  muti^  ed  ignoravano  il  DIO  d' 
Jfraele  , di  cui  celebravafi  la  folennità  nella  Traslazione 
delP  Arca , il  Profeta  guarda  in  ifpirito  tutto  PUniverfo 
convertito  i e non  potendo  ritenere  dentro  di  fe  i [enti- 
menti  di  giubilo  , prorompe  in  quejle  vive  efpreffioni  : 

.1.  jpoPOLi  deir Unlverfo  fate 

mani  ir 
a Dio 

voftro  giubilo  j non  trattafi  per 
voi  , come  per  gl’Ifraeliti , d’ una  Figura  nella  Trasla- 
zione dell’ Arca;  ritratta  anzi  della  Verità  figurata,  cioè 
del  Trionfo  del  noUro  Dio,  fatto  Uomo  perla  comu- 
ne Salute , e però  vi  cforto  vivamente  a conofeere  la 
voftra  felicità  , c a diffondervi  in  azioni  di  grazie . 

2.  Ira- 


tutti  fella,  e battete  le 
I fegno  di  gioja,  at teliate 
con  liete  acclamazioni  il 


A.  Omnes  gentes 
piaudite  manibus'.ju- 
bilate  Deo  in  voce 
exultationis . 
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2.  Imperciocché  il  Signore  , che 

2.  Qiwrìlam  Domi-  viene  a falvarci , è rAltIflimo,  il 
nus{‘&)excelfus^teni-  terribile,  il  gran  Re,  che  regna 
bilis  : Rex  magnus  fovra  rutta  la  Terra,  Voi  dovete 
fupcr  omnem  terram  . dunque  adorarlo , come  il  folo  vero 

Dio,  e falutevolmente  temerlo, 
come  il  fupremo  Padrone. 

3.  Egli  è prefentemente  ricono- 

3.  Subjecit populos  fciuto  dal  lolo  Popolo  dTfraelej 
nob'tsx  <&  gente!  fub  ma  ad  Ifraele  foggctterà  un  gior- 
pedtbus  nojiris . ' no  gli  altri  Popoli,  mandando 

de’noftri  a predicare  la  nuovaLeg- 
gc,  e farà,  che  1 Gentili  li  umiJjino  a nollri  piedi, 
per  ricevere  da  noi  la  notizia  del  Salvatore,  ed  i 
di_Lui  comandamenti.  La  conquilh  d’ un  tal  Regno, 
che  li  farà  per  mezzo  degli  Apolloli,  non  farà  l’opera 
della  loro  mdullria  , ma  la  vittoria  delia  Grazia  del 
Liberatore. 

4.  Egli  ci  ha  eletti  per  Miferi- 

4.  Elegit  nobis  hx-  cordia  ad  eflere  il  Popolo  depofi- 

reditatem  fuani(^*):  tario  delle  verità  della  Reiigio* 

fpeciem  (f)  Jacob f ne,  e per  grazia  altresì  ci  Impie- 
^uam  * dilexit  . gherà  al  principio  della  nuova 

(*)  neli'  Ebr,  ntpnm^  Legge  alla  converllone  de’ Popoli 

* ojuem.  .gentili.  Noi  fiamo  gli  eredi  delle 

promelfe,  fatte  a Giacobbe  il  di-  ' 
letto  da  Dio;  e ciò  fa  la  noftra  gloria  , purché  ce  ne 
gloriamo  nel  Signore.  Da  Sion  ufcirà  un  giorno  la 
predicazione  del,  Vangelo,  e le  prime  Chiefe  ricono- 
fceranno  come  Madre,  quella  di  Gerufalemrae  (I/dJ.  2, 

& Aci.  2.  & alibi')  . Ma  il  vanto  maggiore,  e fem- 
pre  durevole  farà  quello  della  Chiefa  Cattolica,  di  ef- 
fere  per  gratuita  elezione  l’eredità  perpetua  del  Si- 
gnore, che  abiterà  in  effa  come  nel  fuo  Tempio. 

Y 2 5*  Ma 

(<)  NcIl'Ebr.  i il  nome  incomunicabile  della  Divinità}  il  ebd 
prova,  che  GESV  CRISTO  è il  Veto  DIO. 
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5.  Ma  da  queft’ora  io  confiderò 
Afcen^ìt  Deus  anticipatamente  il  Trionfo  del 

in  jubilo^  & Domi^  Dio  eterno  , nella  pompa  , che 
vus  ( * ) i»  "'Joee  tubx.  accompagna  il  trafporto  deli’  Ar- 
( # ) "Jtlm'jÀ  , il  nume  ca  • Il  canto  de’  Salmi,  il  Tuono 
cffenjiaie.  degli  flrumenti , le  acclamazioni , 

e gli  applaufi  di  tutto  il  Popolo 
d’ Ifraele,  fono  per  meun’imagine  , benché  debole, dei 
cantici  , delle  azioni  di  grazie,  e della  profonda  ado- 
razione di  tutta  la  Corte  Celelle,  proftrata  dinanzi  all’ 
Agnello  , e fpezialmente  del  giubilo  delle  anime  de’ 
Giudi  iSalm.  6-j.  v.  18.)  , liberati  dalle  prigioni  in- 
fernali, le  quali  accompagnano  il  carro  trionfale  del 
loro  Liberatore  , che  fcefo  dal  Cielo  per  operare  la 
noftra  Salute  , vi  ritorna  ora  vittoriofo  . Invito  per 
tanto  tutti  i Fedeli  a prender  parte  a quella  gloja,  e 
alla  fperanza  di  falirvi  anch’  elTi  un  dì . 

6.  Imperciocché  Egli  , che  è il 
6.  Pfallite  Deano-  noftro  Dio  Salvatore,  trionfa  an- 

jlro  ^ pfallite  : p/alli-  che  a nome  di  noi  , e colafsu  ci 
te  Regi  nojiro , pfal-  prepara  i beni , che  ci  ha  merita- 
lite . ti  .-Uniamoci  dunque  cogli  Spiri- 

ti celcdi  , e co’  Giudi  liberati  , 
come  facendo  con  efli  uno  dcflb  Coro  di  Mufica;  Fe- 
deli , falmcggiate  tutti  ad  onore  del  nodro  Dio , can- 
tate, e celebrate  le  lodi  del  nodro  Re;  abbiate  dei 
fentimenti  conformi  alla  vodra  fperanza  , ed  a vodri 
dovari  vcrfo  un  sì  benefico  Signore  . 

7.  Quedo  Dio,  che  Tale  alCic- 
7.  Quoniam  Rex  lo,  è il  Re  di  tutta  la  Terra,  an- 

omnis  tcrrx  Deus  , che  come  Uomo . Ei  deve  edere 
pfallite  fapitnter . adorato  in  ifpirito,  ed  in  verità. 

Gl’innyper  tanto,  che  la  bocca 
pronunzia  , fono  la  minor  parte  del  tributo,  che  gli 
lì  dee.  Lo  fpirito  ne  ha  da  avere  l’intelligenza,  ed  il 
cuore  gli  affetti.  Dunque  corrifpondano  le  vodre  in- 

ter- 
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terne  dirpofizioni  alle  parole  de’  Salmi , con  cui  vole- 
te onorarlo,  e corrifponda  la  vita  all’ officio  di  cele- 
brare le  di  Lui  laudi . 

8.  Egli  come  Dio  regna  fopra 
8.  Regnabìt  Deus  tutte  le  Narionl  a titolo  del  fu- 

fuper  gentes  : Deus  premo  fuo  Dominio  , ma  come 
fedec  fuper  fedem  Uomo  Dio  ha  fovra  di  effe  un 
fanEìam  juam . nuovo  titolo  di  conquida;  e per5 

affifo  aJla  delira  del  Padre  fui  Tro- 
no Tanto  della  Gloria,  le  governa  con  affoluto  impe- 
ro. Tutto  piegherà  il  ginocchio  dinanzi  a Lui  o per 
amore  , o per  timore;  e tutti  i Popoli  o prcilo,  o tar- 
di r adoreranno  . 

9.  I Principi  de’  Gentili  fi  uui- 
9 Princìpes  popu-  ranno  infieme  nella  Ghie  fa  per  ri- 

lorum  congregati  funt  conofeere  Qiiello , che  è il  Re  dei 
cum  (a)  Deo  Abra-  Re  , ed  il  Signore  de’  Signori; 
ham . ed  i Capi  de’  Popoli  confentiran- 

no  a vivere  in  pace  lotto  la  con-^" 
dotta  de’  medefiml  Pallori.  Ma  quella  Chiefa,  in  cui 
entreranno,  è quella  , che  formeraffi  da  principio  a 
Gerufalemme;  così  verranno  ad  unirli  ad  Abramo,  a 
cui  tutte  le  Nazioni  fono  (late  promeffe , al  Padre  di 
tutti  i Credenti  , alia  Radice  fpirituale  di  tutti  gl’ 
Ifraeliti;  e faranno  inferiti  fui  Tronco  vivo  degli  Ere- 
di delle  promeffe;  con  che  verificheranno  le  Profezie 
della  loro  Converiione , e ne  ammireranno  effi  medefi- 
mi  l’adempimento. 

' *\SÌ,  quelli  Principi  j óra  idola- 
* Qjtoniam  dii  far--  tri,  verranno  ad  umiliarli  dinanzi 
tes  terne-,  vehemen^  ad  unDiOj  non  conofeiuto  da lo- 
ter  elevati  funt  ( b ) . ro  Padri  ; imperciocché  quello  Dio 

Y 3 tie- 

(aj  Frinciptt  e»ngrt*4ti  funi  : Pipiilui  OtI  -,  S.Girof, 

(I>)  II  Greco  ha  tìT  , cioè  X>«t  al^tflitivo,  donde  forfè  è nato 
il  Dii.  ftrtei  ttrrsè  il  plurale.  Ciò . che  nelTefto  cotrifponde  all  ’ 
tlevati  fnntfk  nel  numero  fin^olare  . Un  celebre  Autore  traduce  : Siut. 
nìxn  Dfi , di  Dio  , funi  frortchret  tertd  i vtbtmtnur  titvd/ut  . 
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tiene  in  fua  mano  , non  meno  il  cuore  de’  Capi  de’ 
Popoli  , che  quello  de’  loro  Sudditi.  I Potenti  adun- 
que, che  fono  i Difenfori , ed  i Protettori  de’ Popoli, 
confidati  da  Dio  fupremo  Signore  alla  loro  autori- 
tà, udiranno  la  di  Lui  voce  , e fi  forametteranno  al 
fbave  giogo  di  Gesù'  Cristo; 

* Il  quale  è elevato  come  Uo- 
* Vehementer  e/f-  mo  ad  una  grandezza  inefplicabi- 
vatus  eft , le  , che  ha  acquifiata  colla  fom- 

ma  fua  umiliazione  ; ficchè  fiede 
alla  delira  di  Dio  Padre,  al  di  fopra  di  tutti  i Prin- 
cipati, di  tutte  le  Dominazioni  &c. 

if  Scanda  alla  Volgata  nell’altra  Edizione  fi  aveva  parafrsfata  que- 
fta  metà  del  verfo  così:  ,,  ad  una  gran  gloria  ha  innalzati  i fuoi 
»,  Apofloli,  ed  i loto  SucceflTori , i quali  ha  coftituiti  Principi  del- 
„ laChicfa,  c come  i Dei  della  Tetra  , con  dar  lor  un  potete  fii- 
„ periotc  a quanto  v’ c di  fublirae  , e di  grande  al  Mondo.  „ 


O R A T I O Pafs.Dom.  ex  Brev.  Mozarab. 

Da  nobis , Domine , non  foìum  voce , fed  & mente  TU 
bi  pfallere  {apienter  , ut  juxta  magnìtuàinis  tua 
TIomen , tuam  a nojhis  vocibus  magnifices  laudem  . Per 
mifericordiam  tuam  & c. 

SIGNORE,  dateci  la  grazia  di  falmeggiare  fapientc- 
mente  ad  onor  vofiro  ru>n  folo  colla  voce  , ma 
ancora  colla  mente,  cioè  con  intelligenza,  e con  amo- 
re, talmente  che  alla  grandezza  del  vofiro  Nome  fac- 
ciate in  qualche  grado  corrifpondere  la  magnificenza 
delle  lodi  , che  vi  tributeremo  col  nofiro  canto  . Fa- 
telo per  la  vofira  Mifericordia  ec. 


SAL- 
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La  disfatta  miracolo  fa  delC  Armata  di  Sennacherib  Re 
delPAJfiria  (4.  Reg.  18.  &c.  IfajsB  ^6.  2.  Paralip. 
32.  ) r l'oggetto  immediato  della  Profezia  di  quejlo  Sal- 
mo., come  lo  è del  LXPII.  al  quale  dee  ricorrerji  per  la 
maggior  intelligenza  del  prefente  ; la  cui  occafione  Jembra 
e(fer  P elezione  di  Sion^  fatta  da  DIO  per  la  Sede  fiffa 
dell'  Arca  ^ la  traslazione  della  quale  è celebrata  nel  SaU 
mo  antecedente . Qui  dunque  il  Profeta  decanta  la  prote- 
zioneche  ha  il  SIGNORE  della  Città  di  Go'tifalem- 
me  ; raa  le  efprejfioni  magnifiche  ^ che  interefano  tutta  la 
7' erra  nella  jtabilhà  di  e [fa  Città  ^ eie  promeffe  grandto- 
Jè , che  nella  Gcrufalemme  terrena  non  anno  avuto  il  fuo 
compimento  , mojìrano  chiaramente  , che  fiotto  la  figura 
dell' affedio  di  Gcrufalemme  ^ fatto  da  Sennacherib  ^ e del- 
la forte  di  quejio  Re , il  Profeta  vuole  infinuare  le  varie 
perfecuzìoni  della  Chiefa.,  ed  il  fine  de*  Perfecutori , e che 
la  Vittoria.,  e la  liberazione  cT  Ifraele  in  quell'  incontro  , 
era  per  effo  Profeta  un  fimbolo  ^ ed  un  pegno  delle  Vitto- 
rie della  Chiefa  Cattolica  per  la  Protezione  divina.  So- 
no dunque  due  i fenfì  Profetici  di  quejio  Salmo'.,  e l' 
adempimento  del  primo  è una  ficurtà  pel  compimento  del 
fecondo . L' uno , e l' altro  cederanno  il  convenevole  rifchia- 
ramento  nella  Par  afra  fi ma  fupponefi,  che'l  Leggitore  fia 
informato  del  fatto  ijiorico  della  fconfitta  dell' efercito  di 
Sennacherib . 

I.  T ODIO  infinitamente  gran- 
I.  Magnus  Do-  X de,  e degno  d’infinite  lo- 
minus , laudabi-  di , fa  comparire  la  fua  Potenza  , 
lis  nimisi  in  chi-  eia  fua  Bontà  particolarmente  in 
tate  Dei  noflri , in  un  luogo  della  Terra  , ove  ha 
monte  fanUo  ejus . fcelta  una  Refidenza  fpeziale  . 

Y 4 Que- 
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Quefto  luogo  è Gerufalcmme,  che  ha  perciò  T onore  d’ 
dfere  chiamata  la  Città  del  nodro  Dio  , ed  in  eOa 
fegnatamentc,  il  Monte  Santo  ; fotto  i quali  nomi 
miftcriofi  io  comprendo  la  Chiefa  di  Gesù'  Cristo  , 
alla  quale  fingolarmente  convengono,  e perla  cui  fon- 
dazione fono  dovute  a Dio  le  maggiori  azioni  di  grazie. 

2.  La  gloria  di  Gerufalemme  è 
2.  Ftindatur  (a)  di  eflere  una  Città,  con  cui  ha 
exultatione  univerf(e  interefle  tutto  l’Univcrfo  ; imper- 
terrx  mons  Sion  : la~  ciocché  da  elfa  incomincierà  la 
tevn  Aqutlonti  , r/-  Parola  della  Salute,  e laPredica- 
vìtas  Regis  inagrii,  zinne,  che  unirà  tutti  i Popoli  nel 

culto  del  vero  Dio  (Jean,  ix.j.)  . 
La  Fontana  di  Siloe,  di  cui  l’origine  è in  Sion,  falve- 
rìi  tutti  gli  Uomini,  e dilTiperà  le  loro  tenebre,  cioè 
il  MelTia,  di  cui  ella  col  nome  medefimo  è la  Figu- 
ra. Io  dunque  riguardo  già  il  Monte  di  Sion,  (A)  ov’è 
ora  il  Tabernacolo  con  l’Arca,  ed  il  Monte  Moria  , 
ove  farà  fabbricato  il  Tempio  dalla  parte  fettentrio- 
nale,.come  imagini,  e (imboli  della  Chiefa,  che  fi  di- 
laterà da  tutte  le  parti,  dopoché  ne’  monti  polli  all’ 
oriente,  ed  all'occidente  nella  vicinanza  di  Gerufa- 
Jemrae  fi  faranno  operati  i Mifterj  della  Redenzione 
e quella  Chiefa  la  venero  come  la  Città  veramente 
del  gran  Re,  dinanzi  a cui  chineranno  il  Capo  tutti 
1 Re  della  Terra  i del  che^Gerufalemme  non  è fe  non 
l’ ombra . ; 

5.Id- 

( 4 ) Un  celebre  Autsr:  tracfiice  : ffteìtf»  feaiurigi  ; gdiutium  unlvtr^ 
fsterrd,  mini  Siti,  Ó"  Ldttrs  .yftjuiltHis  , Civittt  Regn  magni  . Coll 
quelle  ulcìme  parole  è chiamala  Geiufalenime  da  G.  C.  Matth. 

cap.  V.  V. 

( é ) La  Montagna  di  Sion  era  al  mez70  dì;  quella  di  Moria  era  in. 
Jieme  con  Tentica  Città  al  Settentrione  . In  quefti  due  Monti  ebbe- 
ro luogo  le  figure.  La  verità  fi  compì  nel  Monte  delle  Olive  , che 
era  alf’oriente  di  Gerufalemme  , dove  noflto  Signore  li  offerì  nciror. 
to  col  fudoie  di  Sangue  , e fui  Calvario  aU’occidcnte  fuori  della 
Città  , ove  fu  fagrificato  per  mezzo  de'  CrocifilTùri  , attefochè  la 
Vittima  doveva  cMcr  immolata  fuor  del  Campo . Extra  Cajlra.  Heb.i  j. 


\ 


Digitized  by  Google 


V ' 


SALMO  XLVII.  345 

3.  Iddio  farà  vedere  la  prote- 

3.  Deus  in  domibus  zione,  che  ha  della  Chiefa  , in 

ejus cagno fcetur:  cum  cui  rifiede  come  nella  fua  Rocca, 
fufcipiet  eam . - mentre  la  conferverà , e difende- 

rà fempre  mai,  in  qualunque  ma- 
niera ella  venga  invertita  . E di  ciò  Egli  premetterà 
un  faggio,  ed  un  fegno  nella  protezione,  che  mdrtre- 
rà  fopra  la  Gerufalemme  terrena  nel  futuro  afledio  , 
in  cui  farà  miracolofamente  foccorfa . 

4.  Imperciocché  io  veggo  in  ifpi- 

4.  Quoniam  ecce  rito;  che  un  potente  Re  deH’Af- 

Reges  terra  congre-  firia  , e con  effo  degli  altri  Re 
gali  funt , convene^  minori , ragunati  infieme  con  una 
runtinunum.  poderofa  Armata,  partano  l’ Eu- 

frate, e vengono  ad  innondare  la 

Giudea,  e ad  affediarne  la  Capitale;  il  che  è un’iraa- 
gine  deir  inforgere  , che  faranno  contro  la  Chiefa  le 
Porte  deir  Inferno,  ed  i Re  della  Terra. 

5.  Ma  che!  Iddio  mimoftraal- 

5.  Ipfi  videntesfìc  tresì , che  nel  tempo,  in  cui  par- 
admirati  funt  : con-  rà  come  difperata  la  falute  di  Ge- 
turbati  funt  ^ com-  rufalemme,  la  Mano  onnipotente 
moti  funt  : tremar  di  chi  la  protegge , fulminerà  tut- 
apprebendit  eos . ta  l’armata  nemica  ; che  il  Re 

empio  , il  quale  la  comanda  , e 
che  ha  bertemmiato  contro  il  Dio  d’  Ifraele  , farà  ri- 
ferbato  in  vita  con  gli  altri  Re  , acciocché  fieno  te- 
ftimonj  dell’orrenda  vendetta  nella  ftrage  di  185000. 
Uomini  in  una  lòia  notte  ; ma  che  farà  indicibile  il 
loro  fpavento,  e la  loro  corternazione , e che  rimar- 
ranno al  maggior  fegno  sbigottiti  nel  luogo  medefimo  , 
ove  il  loro  orgoglio  era  falito  all’eccelfo.  Lo  che  farà  un 
prefagio  di  ciò  , che  avverrà  ai  Perfccutori  della  Chiefa. 

6.  Ivi  fui  Campo  medefimo  que- 

6.  Ibi  dolores  , ut  fti  Artir;  faranno  forprefi  da  gra- 
parturientis : infpi-  viffimi  dolori  , fimili  a quelli  di 

una 
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rhu  vehementi  contea  una  Donna , che  ha  da  partorire  | 
res  naves  Tharfts  C).  nel  mentre  che  Voi,  o Signore, 
( qui  lignifica  manderete  contro  quell’ efercito 

il  Mar  grande . , fempella  Orribile  con  lampi , 

e fulmini  , che  lo  faranno  perire 
ad  un  tratto  ; come  Voi  fate  andare  in  pezzi  , quan- 
do vi  piace,  le  navi,  che  fono  nel  gran  Mare  , con 
una  burrafea improvvifa,  e contra  la  quale  non  v’ha 
rimedio.  Così  avverrà  a quei  , che  gonfi  del  lor  po- 
tere fi  armeranno  per  far  guerra  alla  mifiica  Città 
nel  noftro  Dio.  ' 

7.  Quegli  per  tanto , che  nel 
j.Sicut  audivimus^  tempo  dell’afledio  di  Gerufalem- 
fte  vidimus  in  civi^  me , faranno  dimorati  dentro  di 
tate  Domini  virtù-  elTa  con  una  ferma  fperanza  nel 
tum  y in  civitate  Dei  Divino  foccorfo,  non  quegli  che 
noliri:  Deus  funda-  ne  averanno  attefo  dagli  Uomi- 
vit  eam  in  ater-  ni,  o che  faranno  fuggiti  in  Egit- 
num  (a).  to,  diranno  con  una  gioja  milla 

collo  fiupore  , in  vedendoli  con 
tale  prodigio  liberati.  „ Noi  abbiamo  veduto  co’  no- 
„ Uri  propr;  occhi  nella  Città  del  Dio  degli  Eferci- 
. ,,  ti,  nella  Città  del  noftro  Dio,  l’ adempimento  di 
,,  ciò,  che  ci  era  fiato  annunziato  da  parte  fuaj  Egli 
„ è fedele  nelle  fue  promefle.*  Egli  C ha  fondata  peri' 
„ eternità  „ . Similmente  i Fedeli , che  in  diverfe  cir- 
coftanze  de’  tempi  vedranno  la  Chiefa*  prima  in  gran 
pericoli , in  mezzo  ai  quali  elfi  averanno  fempre  fpe- 
rato  nelle  Divine  promefie,  e faranno  fiati  alia  me- 
defima  immobilmente  attaccati  , e pofeia  la  vedranno 
all’  improvvifo  liberata , evittoriofa,  diranno  anche  ef- 
fi  pien  i di  fede , e di  riconofeenza  : Noi  veggiamo  T 
effetto  dell’affifienza  perpetua,  che  Gesù’  Cristo  le 
ha  promeffa  j Ella  non  può  perire  , perciochè  Iddio 
con  lei  ha  fatta  un’alleanza  eterna  . La  parola  fcrit- 

ta  : 

( a ) V'  ha  nell’  Ebr.  il  StUh , che  indica  qualche  occulto  Miftero . 
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ta  : Che  Egli  l ha  fondata  per  V eternità  , la  riguarda 
unicamente,  ed  il  tempo  farà  vedere  , che  la  labilità 
non  è per  la  Figura,  ma  per  laVerfrà  figurata  . La  mia 
predizione  averà  un’effetto  paffaggero  fopra  la  Geru- 
falemme  terrena,  ma  lo  averà  eterno  in  riguardo  del- 
la Chiefa  , che  è lo  feopo  della  PromefTa. 

8.  Diranno  dunque  i veri  Ifrae- 

8.  Sufeepimus  (a)  liti  in  tutti  i tempi  : Signore, 

JàeuS'i  mifericordiam  nel  colmo  appunto  delle  afflizioni 
tuam:  in  medio  tem-  della  noftra  Madre  la  Chiefa,  che 
pii  tui . è il  voftro Tempio,  noi  abbiamo 

Tempre  fperato,  che  prontamente, 
ci  aiuterete , ed  in  fatti  abbiamo  provato  l’ effetto  della 
voftra  protezione  nella  maniera  , che  lo  provarono  gli 
Ebrei,  allorché  udendo  nel  Tempio  la  lettura  dell’ em- 
pie lettere  di  Sennacherib  ( iv.  Reg.  19.  ) ; vi  efpo- 
lèro  con  fiducia  la  loro  anguflia,  ed  implorarono  fup- 
plichevoli  il  voftro  ajuto. 

9.  Eglino,  dopo  la  loro  libera- 

9.  Secundum  no-  zione,  vi  diftero:  Signore,  Voi 
men  tuum  , Deus  , avete  renduta  una  fegnalata  tefti- 
fic  & laustua  in  fi-  monianza  alla  verità  della  voftra 
nes  terra  : jujlitia  prefenza  fra  noi  . Da  per  tutto  , 
piena ejìdextera tua.  ove  fi  fpargerà  la  fama  di  un  tal 

prodigio  (e  dove  non  arriverà  el- 
la ? ) farete  riconofeiuto  pel  Dio  fupremo,  unico, in- 
capace di  foffrire  de’ competitori , giufto,  e vendicato- 
re, e pel  Dio  Protettore  di  tutti  quelli,  che  fperano 
in  Voi.  Ma  ciò  farà  ripetuto  anche  con  maggior  ve- 
rità dai  Fedeli , che  nel  decorfo  de’  fecoli  loderanno 
la  protezione  voftra  fopra  la  Chiefa,  e la  voftra  giu- 
ftizia  contro  de’  perfecutori  di  ella. 

10.  Io  invito  dunque,  non  tan- 

10.  Latetur  mons  to  la  Gerufalemme  terrena,  e le 
Sion  , C?*  exultent  fi-  Città  della  Giudea , a Lei  fogget- 

te 

S.  Giiol.  sfiinavimns  , ahiì  ticpe^évimut  t o fpi  prt/nm/imut . 

\ 
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li£  fudx:  propter  fu-  te  a ralJcgrarfi  a motivo  de’  giu- 
dieta  tua  Domine.  àh]  da  Voi  efcrcitati  contro  l’ar- 
mata di  Sennacherib  , quanto  la 
Gerufalemme  miftica,  e tutte  le  Chiefe  particolari  ad 
efla  unite  a far  fefta,  c a confolarfi  de’  giudici  da  Voi 
pronunziati  contro  il  Demonio,  e contro  agli  altri 
Nemici  della  di  lei  Salute  . 

II.  e 12.  A Voi  dunque  mi  ri- 
volgo, o Cittadini  di  quella  Città 
liberata,  e vi  dico  : Fate  ora  il 
giro  di  Sion,  efaminate  la  fua cin- 
ta, numerate  le  di  lei  torri  ; e 
non  vi  contentate  di  una  ricerca  fu- 
perfìciale  ; applicatevi  con  dili- 
genza a confiderarc  le  di  lei  for- 
tificazioni ; guardate  dal  baffo  in 
alto  le  fue  Rocche  , affinchè  ne 
facciate  un  racconto  , che  tramandi 
alla  poflerità  la  memoria  della  inli- 
gne  fua  liberazione  per  la  protezione  del  Dio  d’Ifraele, 
che  l’ha  prefèrvatadaogni  danno,  inun  sì  lungo affedio . 
Ma  io  vorrei  , che  quindi  intendeffero  il  mio  pen- 
fiero  i Minifiri  della  Chiefa,  e li  più  fapienti  tra  li 
Fedeli:  Guardate  , dico  loro  , la  Gerufalemme  terre- 
na come  una  Figura,  (attefochè  le  fue  muraglie  faranno 
pih  d’  una  volta  rovefeiate,  e con  effe  non  ha  interef- 
fe  rUniverfo;)  guardate  dunque,  la  Chiefa,  dopo  la 
fua  nafeita,  fovente  attaccata,  affediata  da  ogni  par- 
te , e che  fembrava  tal  volta  vicina  a perire  ; ed  offer- 
vate,  che  ella  dopo  tante  agitazioni  ha  confervata  pu- 
ra la  fua  Fede  , che  la  di  lei  Dottrina  è rimafla  la 
fleffa  , ed  ha  trionfato  di  tutti  gll*errorì;  che  ellado- 
po  la  feonfitta  de’  fuoi  nemici  , non  ha  fatta  alcuna 
perdita  delle  verità  a lei  confidate;  che  in  fomma  el- 
la 

( «)  Si  può  tradurre:  Finiti  tir  vtflrnm  nd  pripu^nacuU  tjut;  fufpi‘ 
citi  dren  ijnt , ut  nnrritit  generatimi  piftira  • 


11.  Circumdnte  Si- 
0n,O“  compleBimini 
tam  : narrate  in  tur- 
ribus  ejus . 

1 2.  Ponite  corda 
ve/ira  in  viri  ut  e e- 
jus  ( a ) : & dijiri- 
òuite  domoi  ejus.,  ut 
enarretis  in  progenie 
altera . 
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la  è Tempre  mai  intera , e vittoriofa . Tenete  poi  re- 
giftro  di  quefte  Tue -vittorie,  affinchè  i fccoli  futuri  ri- 
conofcano  la.  Mano  onnipotente  , che  la  difende  ; e 
Tempre  dicafi  a lode  del  Difenfore  : 

13.  Quegli  , che  fa  quefte  gran 
■ Quoniam hic ejl  cofe  a noltro  favore,  è il  grand’ 
Df«j,  Deus nojier in  Iddio  ; Egli  farà  il  noftro  Dio,  il 
mternum , & in  Jx-  noftro  Protettore  per  Tempre , e per 
culumfxculi:  ipfere-  - ttitto  il  corfode’ fecoli  ; Egli  ci  reg- 
ger nos  in  fxcula . gerà , e ci  condurrà  a falvamento 

Tino  alia  fine  del  Mondo  i^a)  . 

N 0 T 

(4)  Quefto  ultimo  verfa  inoftta  chiaramente,  che  quefte  giandiofe 
pcomclTe  non  rtCguatdavano  la  Getufalemme  terrena  , die  doveva 
nnirc  , ma  Ja  celcftc  , che  Tempre  durerebbe  , per  1’ adìltenaa  in- 
vilìbiic,  ma  efficace  del  Tuo  DIO.  Fotta  parere  qualche  volta  pcc 
alquanto  di  tempo,  che  la  Ciiiefa  perda  del  Tuo  fplendore  i ina  il 
Tuo  Spofo  immortale  non  1’ abbandonerà  giammai , c le  ridonerà  con 
vantaggio  il  lulho  ptimicro  . 

O R A T I O ex  Mss. 


T^ttdabilis  , at(]ue  terribilis  DEUS  , (^ui  in  codefli 

Htcrufalem  Prìnceps  magnificus  inveniris  , dilata 

mentem  nojiram  fpirituali  intelligentia  , ut  mifericordia 
tua  in  nojlri  peSoris  tempio  fufeepta  , digni  narratione 
tui  Nominis  habeamur  . Per  Deminum  Ò"c. 


OD10  lodevole,  e terribile,  che  fate  fpiccare  nella 
celcile  Gerufalemmc  la  magnificenza  di  Princi- 
pe fupremo , riempiteci  la  mente  di  fpirituale  intelli- 
genza, che  la  renda  più  ampia,  e più  capace  di  Voi, 
ficchè  ricevuta  che  averemo  nel  Tempio  del  noftro  cuo- 
re la  voftra  Mifericordia,  Piamo  fatti  degni  di  celebra- 
re la  grandezza  del  voftro  Nome.  Per  gli  meriti  di 
Noftro  Signor  Gesù’  Cristo. 


SAL- 
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SI  tratta  in  quejio  Salmo  morale  di  diftnganare  gli  Uo-» 
mini  , che  cercano  qui  la  loro_  felicità  , di  far  teme- 
re anche  dopo  la^  morte  temporale  un  fevero  Giudizio  di 
DIO  , di  dare  alla  Vtrtà  una  fperanza  degna  di  ejfa  ^ di 
convincere  di  follia  quella  fapienza  , che  non  conduce  al- 
la falute  deir  anima  , di  far  fovvenir  l'Uomo  della  fua 
primiera  origine  , e dignità  , e di  farseli  fentir  la  fua 
impotenza  di  ricuperare  la  perduta  giujìizia  , fe  non  ri- 
corre al  Divino  Liberatore.  Quejìe  cofe  fono  propojie  con 
qualche  ofeurità  , e come  fotta  'fpezie  d' enigmi  ; ma  la  lu- 
ce del  Vangelo  diffipa  ormai  ogni  ombra , e fa  vedere  chia- 
ramente la  mente  del  Profeta . 

I.  T)opOLi,afcoltatetutti  db, 
I.  AudIte  hteco-  X che  io  fono  per  dirvi  ; 
mnes gentes auribus  Uomini  di  tutta  la  Terra  date 
percipite  omnes qui  ben’ attenti  alle  mie  inftruzioni. 
habitatis  orberà . Si  tratta  d’un  punto  eflenxiale  , 

che  v’interelfa  tutti  egualmente. 
Si  cerca  , donde  venite  , ove  tendete  , e come  , e 
dove  polliate  eflere  felici . 

2.  La  quillione  riguarda  tutti , e 
2.  Quique  terrige-  ciafeuno  di  voi  ; li  Nobili  , co- 
n(ey  & fila hominum:  me  gl’ignobili,  i Ricchi  non  me- 

• ftmul  in  unum  dives  j no  , che  i'  Poveri.  Fa  di  mellie- 
Ù'pauper.  ri,  che ‘tutti  abbiano  una  giufta 

idea  del  loro  (lato  per  farne  buon’ 
ufo  , e della  vera  feliciti  per  ricercarla  , ove  ella  fi 
trova  , non  dove  gli  Uomini  per  errore  la  mettono. 

, , 3.  La  mia  intenzione  non  è d’ 

3.  Osmeum  loque-  iftruirvi  delle  feienze  umane  , nè 
tur  fapientiam  : & delle  arti  utili  alla  vita,  cd  ai 

com- 
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medìtatio  cordis  mà  commercio  , nè  di  ciò  , che  con- 
prudentiam  . cerne  direttamente  la  temporale 

felicità  de’  Regni,-  io  voglio  infc- 
gnarvi  in  che  confiftano  la  vera  Sapienza  , e la  Pru- 
denza ; e di  quelle  ragionerà  la  mia  bocca , dopo  che 
il  mio  cuore  ne  è penetrato  col  mezzo  di  una  feria 
meditazione  dinanzi  a Dio  , che  mi  ordina  di  par- 
larvene. 

4.  E nel  tempo  fteflb  , in  cui  io 
4.  Inclinabo  inpa-  vi  parlo  , fono  attento  al  Maeftro 

rabolam  auremrnc^‘  interiore,  che  mi  illumina,-  a- 

fcolto  io  il  primo  ciò  , che  gli  al- 
tri devono  afcoltare  da  me  ; io  ricevo  le  verità,  che 
comunico,  e le  efprelfioni  medefime,  con  cui  le  por- 
go. Le  parole  fuggeritemi  coprono  con  dei  veli  le  ve- 
rità, le  quali  a quello  modo  rimarranno  occulte  agli  ftra- 
nicri  , ma  faranno  rivelate  ai'domcftici  della  Fede, 
agli  umili  , ed  ai  mondi  di  cuore  , che  ne  dimande- 
ranno r intelligenza . 

* Per  render  poi  gli>  Uomini  più 
j^pcnam  in pfal-  attenti  ad  udire  con  piacere  ciò  , 
leirio  propcfitionem  che  io  dirò  in  enigma  , unirò  all’ 
meam.  (f)  illruzione  il  canto  , e la  poefia  , 

étHigm»  meum .htb.  acciocchè  la}foavità  dell’armonia 
temperi  la  fcverità  de’  documen- 
ti ; ma  io  intendo  , che  quanto  il  fuono  fcrifce  le  o- 
recchie  , tanto  il  fenfo  delle  parole  penetri  nel  cuo- 
re. Io  dunque  fuppongo  di  parlare  a tutto  il  Mon- 
do ,*  raccolto  in  un  fol  luogo  , ed  a me  rivolto  per 
udirmi  , ed  incomincio  la  mia  Lezione  da  una  di- 
manda importante. 

5.  Quella  la  fo  a me  ftelTo  , af- 

' 5.  Cur  tìmebo  in  finché  ognuno  fe  la  faccia  a fe 

die  malaì  medefimo.  Supportala  comune  in- 

evitabile necelfità  di  morire  , ha 
certamente  da  venire  un  di  funerto  , in  cui  i dolori 

ertre- 
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errerai  del  corpo  m’ annunzieranno  pifofTima  l’ora  ^ 
nella  quale  U Mondo  finirà  per  me  , ed  io  a riguar- 
do del  Mondo  ; ed  in  cui  il  mio  Spirito  vedrà  ciò  , 
che  io  lafcio  , lenza  vedere  , ove  io  vada  , e nelTuna 
confolazione  ritroverà  nel  pafiato  , ma  bensì  dello  fpa- 
vento  di  ciò,  che  può  eflere  per  l’avvenire  ; ora, 
llante  ciò,  io  dimando,  come  debba  io  riguardar  quell* 
•ultimo  di  della  mia  vita,  e fe  flavi  motivo  di  teme- 
re , che  io  non  cada  nelle  mani  di  qualche  Giudice  , 
che  mi  faccia  render  conto  delle  mie  azioni  , oppure 
fe  anderò  a finire  al  niente?  Io  prevengo  l’agitazione, 
che  in  quei  punto  occuperà  il  mio  Spirito  , e voglio 
alTicurarmi . Ma  in  vano  attenderei  una  rifpofia  preci- 
fa  , e ficura  da  una  moltitudine  di  Perfone  , che  anno 
fu  di  quello  delle  idee  confufe  , incerte  , mefcolate  di 
favole  , e di  falli  ragionamenti  , che  fi  combattono 
gli  uni  con  gl’ altri.  Per  filfare  dunque  gli  Uomini, 
bifogna  ricorrere  alla  Rivelazione  ; ed  eccola  : 

* Alla  dimanda  rifpondo  , non 
* Inìquìtas'  calca--  come  Filofofo,  ma  come  Profeta: 
nei  mei  ( f ) Che  al  punto  della  morte  /'  iniqui^ 

dabit  me  . tà  de'  miei  pajji  mi  ajfedierà  ; cioè 

^-f)  ovvero  a dire  ; che  i peccati  di  tutta  la 

vita,  che  non  faranno  efpiati,  mi 
llaranno  d’intorno  come  tanti  Accufatori  dinanzi  all* 
Eterno  ( Heb.  x.  31.  ) , neUe  cui  mani  è orrenda  cofa 
il  cadere  , quando  fi  è colpevole.  Ma  quella  rifpolla 
enigmatica  fa  necelfariamente  nafccre  un’altra  quillio- 
ne  : E che  farò  dunque  io  , riconolcendomi  colpevo- 
le , come  lo  fono  pur  troppo?  (e  chi  non  Io  è egli?) 
come  calmerò  io  la  mia  inquietudine?  come  potrò  io 
fperare  l'efpiazione  de’  miei  peccati?  con  che  potrò  io^ 
redimermi  , non  dico  dalla  morte,  ma  da  ciò,  di  cui 
fono  minacciato  dopo  di  elfa  ? Forfè  colle  ricchez- 
ze? Ma  che  farebb’egli  de’  Poveri  , fe  la  cola  andaf- 
fe  così  ? 

6.  Ma 
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. 6.  Ma  pure  fi  facciano  inanzi 

6.  Qui confidunt  in  ì Ricchi , che  mettono  la  loro  fi- 

virtute  fu'f  : & in  ciucia  nella  propria  forza  , e che 
rnultitudine  divitia-  fi  ftimano  per  l’ abbondanza  delle 
rum  fuarum glorian-  ricchezze  ; e mi  dicano  : che  fer- 
rar. viranno  loro  tali  cofe  in  quel  cat- 

tivo giorno  per  morire  con  ifpe- 

ranza  di  (alvarfi  ? Saranno  eglino  allora  pih  felici  del 
Povero?  averanno  eglino  minor  motivo  di  temere  ? 
potranno  eglino  comprare  co’  loro  Tefori  la  giufiizia  , 
e l’innocenza,  di  cui  non.  anno  giammai  latto  con- 
to in  vita  , e che  è neceflària  per  ifehivare  la  fecon- 
da morte  ? da  chi  potranno  elTere  ajutati  , ficchè  non 
cadano  in  difperazione.^ 

7.  Io  dico  con  afleveranza  : Che 

7.  Fraternon  redi^  non  è in  poter  di  verun’  Uomo  di 
»w/V,  (3.)redimet ko^  giufiificar  quello,  che  Iddio  con- 
mo  : non  dabit  Deo  danna  ; che  non  v’ha  efpiazione 
placationem  fuam . alcuna,  nè  nella  Legge  di  Mosè, 

nè  nelle  Religioni  firaniere  , che 
abolir  polla  le. iniquità  commelle  in  tempo  della  vi- 
ta. No  ; un  Fratello  non  può  in  ciò  rifeattarne  un’ 
altro  con  che  che  fia  ; non  v’è  chi  polTa  foddisfare  a 
Dio  pe'  fuoi , o per  gli  altrui  peccati  , fermandoli  in 
fej  o ricorrendo  alle  Creature.  La  morte  dunque  non 
può  eflere  fe  non  funefia  , fe  non  fi  fpera  in  un  Li- 
beratore , che  fia  piò  che  Uomo  , e più  che  qualun- 
que fiafi  Spirito  creato.  Ecco  il  lenfo  del  mio  enigma. 

8.  e 9.  L’ Uomo  in  peccando  fi  è 

8.  Et  pretium,  re-  venduto  , e fi  è fatto  fchiavo  ; 
demptionis  anirns  il  prezzo  per  redimerli  dalla  doppia 
fuje\  & laborabit in  morte  , a cui  è condannato  , è 
aternum  , & ^vivet  troppo  grande  , per  poterlo  fpera- 
adbt'.c  in  finem . le  o da  fe  , 0 da  qualunque  Crca- 

Tom.  I.  Z tura . 

( <•  ) UfT  celebre  Autore  traduce  dopo  S.  Giro!.  Fratrem  redinuniU 
ntif  Tcdimet  , ae(  quifivam  dalnt  De»  prò  et , 


-A. 
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g.  Non  viàebit  in- 
teritum  , ( a ) 
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tura.  In  quefto  fono  uguali  i Ric- 
chi , cd  i Poveri;  e gli  uni,  c gli 
altri  fono  del  pari  impotenti  a paga- 
re il  loro  rifcatto,  ad  effetto  di  ottenere  la  quiete,  eia 
Vita  eterna,  e di  fchivare  di  cadere  nelTabiffo  ; an- 
i Ricchi  fonoanche  pih  lontani  dalla  Salute;  i Ric- 
chi , diffi  , non  folo  quelli  , che  confidano  nell’ar- 
gento , c nell’oro  , ma  più  ancora  quelli  , che  anno 
una  grand’opinione  della  loro  pretefa  virtù,  o fapien- 
za.  Non  v’ha  che  il  Creatore  , che  riparar  poffa  la 
fua  creatura.  Bifogna  , che  fia  ugual  a Dio  Quegli  , 
che  lo  ha* da  foddisfare  a rigore;  e non  può  comuni- 
care ad  altri  la  giuftizia  chi  non  ne  è la  forgente 
inefaufta.  Il  che  dico  , non  per  indurre  gli  Uomini 
alla  difpcrazione  , ma  anzi  per  confolarli,  dopo  di  a- 
vcrli  umiliati,  coll’ indicar  loro  un  rimedio  unico» 
ma  efficace  , a cui  poffono  ricorrere. 

• IO.  Imperciocché  quanto  alla 
* Cum  liderit  fa-  neceffitù  di  morire  è manifefto  , 
pientesmorientes: fi-  che  van  del  pari  i Dotti  cogl'  In- 
mul  infipiens  , & dotti  ; e fi  vede  » che  è frivola 
Jlultus  peribunt . la  difiinzione  , che  la  vanità  del- 
io. Et  reliuquenf  la  fcicnza  vi  mette  in  affettando 
alieni s dìv'tùas fu as  : una  fpezied’ immortalità  nella  no- 

tisi fepulchra  eortm  minanza  de’  pofieri  ; della  quale 
eìomus  illoYum  in  a-  i morti  non  anno  alcun  fentimen- 
ternum . to.  Comq  altresì  è vana  quell’ al- 

- tra  apparenza  d’immortalità  , di 

cui  fi  Infingano  i Ricchi  , che  congregano  de’  Tefori 
per  gl’ altri  , che  fiabiiifcono  con  tutta  l’induftria  lo 
flato  della  loro  Famiglia  , e che  fabbricano  de’  gran 
Palazzi  ; quando  che  effi  in  breve  vanno  a finire  ad 
" una 


( 4 Mi  fuddctto  Autore  unifce  quelle  parole  al  verfo  antecedente  , 
aflai  ofeuro  , e poi  traduce  così  : /V4nt  pretitf*  tfi  redempti»  anim» 
illotum,  ovveio,  cH/k/Vii  , ut  /uperfit  in/^culuni  (S.Girol.  ^uic- 

fett  in  fdcuU  , che  è il  contrario  di  Ubtrabit  ) & viv»t  »dhuc  in 
«lirnum,  ute  vidtAt  '' 
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una  Tomba  ove  ftafanno  per  tutto  il  corfo  de’  fe- 
coll  , fenza  aver  parte  alcuna  alle  cofe  umane  di  que-» 
fto  Mondo. 

ir.  Quivi  abiteranno  ridotti  in. 

11. Tabernaculaeo-  cenere  per  tutta  la fuccelTione  del- 

rum  in  progenie^  & le  future  etadi  ,•  egualmente  che 
progenie  : vocavsrunt  il  Povero,  quc’ Signori  , che  an- 
mmina  Jua  in  terris  no  pretefo  d’erernarfi,  in  facendo 
fuis  . portare  il  loro  nome  alle  proprie 

Terre,  quali  che  a quefto  modo  fi 
rendefiero  Immortali  , col  cercare  un'  ombra  , ed  una 
vana  imagine  dell’ immortalità  ; della  quale  per  altro 
l’Uomo  ha  confervatà  l’idea  , ed  il  defiderio. 

12.  Ma  l’Uomo  è decaduto  dal- 

12.  Et  homo  cum  lo  fiato  nobile  , e grande  , in  cui 
in  honore  ejfcj  non  in-  fu  creato  da  Dio  da  principio  , 
tellexit(ì):  campa-  ed  in  cui  averebbe  avuta  , con  1’ 
ratus  ejijumentis  in-  immortalità  beata  dell’anima, 
fipientibus  ^ &ftmi-  anche  quella  del  corpo.  Egli  non 
lis  faElus  ejl  illis . ha  faputo  confervarvifi . Un  defi- 

derio  infenfato  di  divenire  in  tut- 
to fimile  a Dio, ‘ed  indipendente,  l’ha  renduto  fi* 
mile  alle  beftie.  Imperocché  dopo  una  tale  caduta  , 
l’Uomo  ha  foftituito  lo  fpettacolo  della  natura  alla 
conofc<?nza  di  Dio  , ed  1 beni  fenfibili  a quelli  , che 
ha  perduti  , e che  non  ama  piti.  Egli  ha  limitate  le 
fue  premure  alla  vita  prefente  , fenza  neppur  penfa- 
re  , fe  vè  ne  fia  un’altra.  Egli  è follecito  di  render 
comodo  , quanto  piu  può  , il  fuo  elìgliove  la  di  lui 
Anima  , fatta  come  carnale  per  le  fue  inclinazioni  , 
ha  , a guifa  delle  beftie  , tutte  le  fue  cure  rivolte  al 
corpo . 

15.  E quefta  sì  grande  corruzio- 
X5.  Hicc  via  ilio-  ne  è univerfale.  Tutti  gli  Uotni- 

Z 2 ni  , 

( 4)  L’  originale  : n»n  efi  eoi%mtratiis . S.  Giiol.  ntn  nnmurébitur  . 
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14,  Sicut  oves  in 
inferno  poftti  funt  : 
mori  dcpafcet  eos . 


rum  (a)  fcnndalum  ni  , ( avanti  il  dono  della  Fede  ) 
ipfis:0‘ pojiea  inore  tengono  quella  Ilrada  , che  li  con- 
Juo  compì iceòunt . duce  alla  perdizione  ; feguono  tut- 

' ‘ ti  da  itoki  le  loro  paflìoni  ; ed  il 

torrente  poi  della  moltitudine  di  quelli  intelici  ftra- 
feina  colla  forza  dcirdcmpio  , cialcnn  particolare  ; 
ed  i PoUeri  vanno  dietro  inlallibilraente  ai  loro  Mag- 
giori . • 

14.  E dove  vann’ eglino  tutti  a 
terminare?  Alla  morte  del  corpo 
folamente?  iMo;  ciò  non  badereb- 
be per difingannare  i Ricchi,!  qua- 
li anzi  ne  concluderebbero  in  fa- 
vore de’  piaceri  della  vita  , fintantoché  ella  dura  . Io 
dunque  voglio  indicar  loro  un  luogo  pieno  di  orrore  , 
dove  tono  fedi  quegli  , de’  quali  ficguono  le  maffirae  , 
e gii  efempj.  EtTi  fono  morti  doppiamente.  ElTi  , co- 
me pecore  condotte  al  macello  , tono  divenuti  nell’ in- 
ferno vittime, o pafcolo  della  Morte  , che  le  divorerà 
eternamente  , fenza  confumarli  . Vedeteli  colaggio  , 
dati  in  preda  ,al  Tiranno  infernale  , che  fi  pafee  della 
loro  difperazione . 

15.  E verrà  poi  anche  un  gior- 
no , in  cui  dopo  una  certa  notte, 
che  nafeonde  agli  occhi  degl’in- 
creduli lo  fiato  de’  Giulti  , e de- 
gl’ingiufii  , già  paflTati  per  la  por- 
ta comune  della  morte  in  un’altro 
Mondo  , fpunterà  il  lume  ; e al- 
lora comparirà  chiaramente  la  lo- 
ro forte  diverfa.  I Giufii  ora  difpregiati  , faranno  i 
Giudici  de’  difpregiatori  , e pronuncieranno  coritro  di 
etfi  la  fentenza  di  un’eterno  divorzio  da  Dio  , e dai 
Santi  i e gl’ ingiufii  rimarranno  fenza  forza  dopo  tan- 
ta 

J ^ S.  Girol.  tjl  VÌA  inppitnti*  etrurn\  ir  ptfi  «»»  juxta  »t  eótum 
currtni . E qjcft’ultiino  in.inbro  trafiliceli  alctamcntc;  illarnm 
ftfttri  fcnttnti»m  forum  cupide  pQ.itttur  . 


15.  Et  dominabun- 
tttr  corti m jujli  in 
matutino  : €?*  attxi- 
Imm  eorum  vetera- 
feet  in  inferno  a glo- 
ria eornm  . 


Digitized  by  Googl 


S A L iM  0 XLVIIL  357 

ta  fiere7za,  e confufi  eternamente  dopo  tanta  premu- 
ra della  gloria  mondana,,  condannati  a dimorar  per 
Tempre  con  T anima  , e col  corpo  giù  nell’Inferno. 

16.  Quanto  a me,  io  fpero,  giu- 
rò. Veruntamen  fta  la  Fede  de’  Giufti  , una  Vita 

Z)<f«r  redimct  anU  felice  dopo  l’ elìglio  della  prelen- 
mam  meam  demanu  te  \ ma  non  fondo  già  la  mia  Ipe- 
inferi  : cum  accepe-  rama  fulla  mia  giultizia.  Io  fo  d* 
rit  me.  ellere  fchiavo  , come  tutti  gli  al- 

■ tri  , dal  primo  iftante  della  mia 
vita  , d’eflere  condannato  per  lo  peccato  del  primo 
Padre  ad  una  doppia  morte  , e foggetro  perciò  ad  un’ 
eterno  anatema  , fe  la  Giullizia  di  Dio  non /viene 
foddisfatta  ; ma  con  tutto  ciò  attendo  il  Liberatore  , 
che  elTcndo  Figlio  di  Dio  per  natura  , potrà  cancel- 
lare la  fentenza  , e comunicarmi  la  Giuftizia . Egli 
rifeatterà  l’anima  mia  dal  poter  dell’Inlerno,  allor- 
ché fi  compiacerà  di  difeendervi  per,  cavare  quelli  , 
che  daranno  afpettando  la  morte  del  gran  Pontefice 
per  eflere  mefli  in  libertà  . (A/«w.  35.)  Io  fpero  d’ef- 
fere  uno  di  quelli  , che  Egli  difeernerà  come  fuoi  , 
{a~)  quando  verrà  a liberarmi. 

17.  La  confeguenza  di  quelle  ve- 
17.  Ne  timuerìf  ^ rità  , che  io  annunzio,  è per  chi 

cum  dives  faciusfue-  le  crede,  di  fprezzare  tutto  ciò, 
rit  homo  : & cum  che  finifee  col  tempo  . l'u  dun- 
multiplicata  fuerit  que  , o Fedele  , non  ti  ftupifei  , 
gloria  domus  ejus . nè  ti  fdegni,  fe  ti  accade  di  vede- 
re la  profperità  momentanea  d’un 
Peccatore  , che  diventa  ricco  , e che  ingrandifee  lo 
fplendore  paffaggiero  di  Tua  Cafa.  Tu  anzi  vedi  di 
confervare  il  tuo  cuore  libero  dall’ amore  di  quefti  be- 
ni apparenti  , acciocché  fia  in  ifiato  d’amare  i veri , 

Z 3 de- 

fi») Il  Ctirtiarto  Giudo  I che  in  mor''hdo  l*a  che  non  andrrà  al 
Limbo  de’  Santi  Fadti  per  ivi  afpettare  il  Media  , dee  intendere 
il  vcrfetio  per  fe  in  ordine  alla  futura  lifunezionc  • ed  alla  per- 
fetta fua  leJcnzione. 
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deftinati  ai  GiulU  , che  in  godendoli  diveranno  Bea- 
ti per  fcmpre. 

i8.  Rifletti  adunque,  che  quefto 

18.  Qitomam  cum  Ricco  , in  morendo,  nulla  porte- 
interierit  t non  fumct  ri  feco  delle  terrene  ricchezze, 
omnia;  ncque  dejcen-  fe  non  fe  il  dolore  di  lalciarle  , 
det  cum  eo gloria  ejus,  e che  non  l’ accompagnerà  nel  fe- 

polcro  la  gloria  , di  cui  ora  va 
gonfio . 

19.  Quia  anima  e~  ig.  Imperciocché  tutta  quefta  va- 

jus  invita  ipftus be-  na  gloria confifle  nell’ opinione  de- 
nedicctur  : confitebi-  gl’ Uomini  , tutti  corrotti,  pove- 
turtibiy  i_*)cumbe^  ri  , o ricchi  che  fieno,  perchè  fo- 
nefeceris  ei . no  dominati  dalla  cupidità . Iric- 

(*)  f^kdabuntte,eumif  chi  fi  crcdoiìo  felici  Ìli  vita  loro 
mefecens  »i6i . s.  Giro!.  la  falfa  idea  , che  fi  formano 

della  grandezza;  ed  i poveri,  che 
gli  ammirano  , che  li  lodano  per  la  magnificenza  , e 
per  le  delizie  , in  cui  vivono  i Grandi  , li  conferma- 
no in  quefto  errore  , giuftificando  col  defidcrio  delie 
ftefle  cole  l’ufo  , che  ne  fanno  quegli  che  ne  anno 
la  poflìbilità . 

20.  E non  confiderano  , che  paf- 

20.  Introibit  ufque  fato  il  breve  tempo  dell’ illufione , 

in  progenie!  patrum  l’ Anima  anderà  a finire  all’orren- 
fuorum:  O*  ufque  in  do  penale  foggiorno  , in  cui  fono 
aternum  non  videbit  già  i loro  Antenati  , de’  quali  fe- 
lumen.  guono  l’efempio,  e dove  fi  pento- 

no inutilmente  d’aver  pallata  da 

infenfati  ( Sap.cap.v.)  la  lor  vita  fuori  del  cammino 
della  verità;  e che  larà  condannata  a non  veder  giam- 
mai raggio  di  luce  in  quel  tenehrofo  carcere . 

21.  Ora  affinchè  l’Uomo  fchivi 

21.  Homo  cum  in  quefta  fomma  difgrazia  , ricorren- 
honore  eJfet,non  in-  do  a tempo  a chi  può  reftituirgli 
tellexit  : comparatus  la  perduta  giuftizia  , gl’ inculco  di 

nuo- 
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efl  jumentis infipien-  nuovo  , ch’egli  è decaduto  dallo 
tibuSt  Ù“  flato  di  nobiltà  , in  cui  Iddio 

àus  efl  illis.'  creo  il  primo  Uomo  ; che  non  ha 

comprefa  la  fua  vera  gloria  d’effer 
fatto  ad  imaginc  di  Dio  , e di  efler  dellinato  ad  ef- 
ferc  felice  per  tutt»  l’eternità  ; che  fi  è degradato 
e corrotto  in  attaccandofi  coll’amore  ai  ^ni  appa- 
renti di  quella  vita  , a tal  fegno  che  merita  d’ efler 
paragonato  agli  animali  irragionevoli , a cui  raflbmi- 
gliafi  nelle  inclinazioni.  Quindi  s’ umili}  , ed  invochi 
il  Salvatore  , il  quale  folo  può  mutargli  il  cuore  , e 
rimetterlo  fulla  llrada  della  eterna  felicità. 

O R A T I O ex  Comment.  S.  Hieronym. 
in  hunc  Pfal. 

Te  , Domine , deprecamur  , ut  Ipfe  nobis  tribuat  inteU 
leclum  , ut  dum  ea  , ^ua  videntur  , abjicimus , il- 
la , qu<e  non  videntur  , adipifci  mereamur . 

VI  preghiamo  , o Signore  , di  darci  il  dono  d’ 
intendere  , e di  difcernere  il  vero,  ficchè  riget- 
tando noi  quelle  cole  , che  fi  veggono  cogli  occhi  del 
corpo  , meritiamo  di  confeguir  quelle  , che  or  non  fi 
veggono . 


Z 4 SAL- 
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QUeJio  Salmo  profetizza  il  Liberatore^  cui  attribuifce 
chiaramente  la  Divinila , ed  H giudizio  fevero , che 
farà  della  Nazione  Ebrea  ^ la  quale  mette  la  fua 
fiducia  nei  fagrifizj  della  Legge  ^ qkaft  chequcjìi  non  fof- 
fero  mere  figure  dell'unico  Sagrifizio^  che  folo  può  onorare 
DIO,  e piacergli  per  fe  Jieffo , Annunzia  per  tanto  V abo- 
lizione dei  delti  fagrifizj  inutili  per  la  gtujiificazione , e 
predice  lo  fiabilimento  del  culto  nuovo  , interiore  , fpiri- 
tuale  per  mezzo  di  GESÙ  CRISTO  , per  cut  arriveran- 
no gli  Uomini  alla  fallite . Il  Salmo  par  chiaro  in  certi  luo- 
ghi , ma  è ofeura  la  conneffione , che  anno  le  verità  appa- 
rentemente dijìaccate  l' una  dall'  altra  , collo  feopo  princi- 
pale, a cui  fi  riferifeono . Le  note  fuppliranno  ciò , che  fop- 
prime  il  Profeta,  il  qual  a quel  tempo  doveva  efprimerfi  a 
quejlo  modo . . 


i.e  2 


IDDIO , che  ci  ha  parlato  in 
diverfi  tempi , ed  in  va- 


I.  Deus  Deorum, 

Dominus  ( a ) locutus  rie  maniere  per  mezzo  de’  Profeti , 
efi-.  & vocavit  ter-  ci  parla  alla  fine  per  mezzo  delfuo 
ram . Figlio , che  è con  Lui  un  l'olo  Eflc- 

z.Afolisortuufque  re  Esterno,  cd  il  Dio,  e l’Arbitro 
ad  occafum . fupremo  di  tutti  gli',  ufurpatori  di 

qucfto  nome  , e di  quelli  , a cui 
vien  dato  per  alcuna  participazione  della  divina  auto-» 
rità  . Ei  dunque, come  Signore  di  tutta  la  Terra  , e 
non  folamente  della  Giudea,  a cui  finora  fi  èmanife- 
lìato  , chiama  adeffo  a fe  tutti  gli  Uomini  delI’Uni- 
verfo  dall’Oriente  all’Occidente. 


(a)  Nel  Tefto  v'ha  il  nome  retragrammato  , che  s’ attribaifee  al 
folo  vero  DIO  j quando  Dei  fi  chiamano  Talvolta  anche  i fallì, 
o quegli  , che  alcun  caiartere  paicecìpano  della  Divinità  . 
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*3,  Il  Sole  di  giufìizia  fi  è leva- 

* Ex  Sion  fpecies  to.  Incomincia  a rifplendere  ful- 

àecoris  ejus . la  montagna  di  Sion  , per  .adem- 

3, Deus manifefte (jn)  piene  le  promefle.  Da  quella  illu- 

-veniet.  - lire  montagna  , fu  cui  comparirà 

in  perfona  il  noftro  Dio  per  illu- 
minarla la  prima,  fi  Ipargerà  il  lume  del  Vangelo  me- 
diante la  predicazione  degli  Apofloli  per  tutto  il  redo 
del  mondo . ( Ifajx  ii.  v.3.  ) 

Sì  , il  noftro  Dio  viene  .Egli 

* Deus  nojicr  (ve-  in  Perfona,  e non  folfrirà  più  in 
niet  ) , & non filrbit,  filenzio  , che  l’ ufurpatore  del  di 

Lui  impero , ed  il  Padre  della 
menzogna  fi  faccia  adorare  in  vece  del  Creatore.  Eii 
parlerà  per  cacciare  quello  feduttore  collo  ftelfo  tuono 
di  voce,  con  cui  da  principio  ha  creata  la  terra  , e 
feparerà  una  feconda  volta  la  luce  dalle  tenebre  ( Gen.  i.  ) . 

’ 4.  Egli  farà  preceduto  daunfuo- 

4.  Ignis  (b)  in  co  divorante,  ed  accompagnato  da 

confpeBu  ejus  exar^  una  violenta  tempefta  ; fuoco,  che 
defcet  : & in  cir-  fciorrà  tutti  i metalli  , che  pur- 
cuitu  ejus  tempejias  gherà  l’oro,  e l’argento  , e che 
valida.  confumerà  tutto  cib,  che  non  reg- 

gerà alla  prova  ( Malach.  3.  e 4.  ) ; 

il  che  vale  a dire:  che  la  virtù  della  Croce,  la  qua- 
le farà  uno  fcandalo  per  la  maggior  parte  della  Na- 
zione, fi  farà  fentire  nei  pochi,  che  la  Grazia  fi  ave- 

rà 

^a)  M*nrfe/li  è un  Verbo  nelI’Ebr. , e può  tiaducG  illuxit  i il  veairr 
appartiene  al  vetfo  fcguente  . 

(b)  Alcuni  credono  , che  qui  G tratti  del  Giudizio  Gnale  , forfè 
dal  vedervi  delle  efpreinoni  limili  a quelle  di  S,  Pietro  [a. P»<r«  , 

ina  fé  così  foGe  , IDDIO  non  vi  darebbe  degli  awìG  , de’  quali 
vuole,  che  gli  Uomini  proGttino  dopo  d’ averlo  veduto.  Si  tratta 
dunque  d’ un  giudizio  fegrcto,  che  il  Meflìa  clercitare  doveva  fo> 
pra  la  Nazione  incredula  de'  Giudei , dappoiché  ne  avercbbe  fepa* 
rari  que*  pochi  t che  per  fua  grazia  purgherebbe  , e falvercbbe. 
11  Profeta  Malachia  al  rap.  j.  e f.  può  lètvite  d’  interprete  a quello 
luogo  del  Salmilia  • £ ciò,  che  è avvenuto  a Giudei  , giuGifica 
l’uno,  c ralrio. 
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la  riferbati , e ridurrà  il  redo  in  cenere  y e Io  difper-< 
gera  per  tutta  la  Terra,  come  fa  un  vento  impetuo- 
lo  colia  polvere . 

5.  Egli  chiamerà  il  Cielo,  e la 

5.  Aàn)ocabtt  eoe-  Terra  ad  elTer  tellimonj  del  Giudi- 

lum  defurfum:  & ter-  zio,  che  vuole  pronunziare  fovra 
ram  difeernere  popu-  il  luo  Popolo.  Farà  conofeere  agli 
lumfuum.  Angeli,  ed  agli  Uomini , con  qual 

fantità,  e purità  Ei  dee  effere  fer- 
vito  . Il.fuo  Popolo  l’attende  con  una  idea  differen- 
tilTima  dalla  Croce.  Ma  Egli  farà  la  falute  di  alcuni  , , 
e la  rovina  di  molti  altri  (Lkc.  r.  35.);  Ei  reciderà 
fino  dalle  radici  gli  alberi  fterili,  e li  getterà  al  fuo- 
co; purgherà"  la  fua  aja,  metterà  da  parte  il  grano  , 
e condannerà  la  paglia  ad  un  fuoco  inellinguibile 
{ Matth.  III.).  ^ 

6,  Fate  comparire  alla  mia  pre- 

6.  Congregate  illi  fenza  quelli , Che  fanno  profeflìo- 

fan&os  ejus:  qui  or-  ne  di  conofeermi,  e di  fervirmi , 
dinant  tejiamentum  quelli , che  anno  contratta  meco 
ejus  fuper  [acri fi-  P Alleanza  figillata  col  Sagrifizio , 
cw  (a).  mediante  Mosè,  allorché  mi  pro- 

mifero  d’  olTervare  la  Legge  del 
Decalogo,  che  loro  diedi  {Exod.  24.).  Il  giudizio, 

- che 

( a ) Un  celebre  Autore  traduce  •*  Ctngttgatt  mihi  SanOts  mets , ovve- 
ro  , caJeniei  me  , fercutitntei  fadas  mi:tm  fuptr  facrijirte  , cioe  fadut 
conjirnmntt  facrijìcia  . Quello  lagrifisio  è quello,  col  cui  fangue Mo- 
sè arperfe  il  Popolo  [£v»d.a4.],  dopo  clic  il  Popolo  aveva  prò- 
meflTo  a DIO  di-oflVtvare  il  Decalogo,  che  elTo  gli  dava  la  prima 
volta  , in  cui  non  (ì  parlò  di  altri  lagcifizj  , come  è notato  al 
cap.  V.  del  Deuteronomio  v.  aa.  con  quelle  imporranti  parole  : ai- 
htl  nddins  i e come  ordina  IDDIO  medefimo  , che  fi  noti  in  Ge- 
remia al  cap. 7.  V. a*,  eaj.  E'  Veto,  che  dopo  il  rompimento  dell’ 
Alleanza  , o per  riguardo  di  quello  previfto  rompimento,  IDDIO  die- 
de ai  Popolo  dei  precetti  in  ordine  aifagiifizj,  ma  allora  in  wna 
della  prevaricazione  lo  trattò  da  ùhiavo,  e lo  aggravò  di  oHer- 
vanze  , che  figurailero  il  culto  l’pirituale  del  nuovo  Popolo  , tna 
da  principio  non  fi  trarrò,  che  dell’ olletvanza  del  Decalogo  . Ciò 
ferve  all'  intelligenza  del  Salmo  . Vidi  Ex,icb.  eap.  xx. 
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che  fon  per  fare,  dee  cominciare  dalla  Cafa  mìa,  cioè 
dal  mio  Popolo,  che  ho  cavato  dalla  ferviti  d’Egit- 
to (i.  Fetr.  4. ).  . ' 

7.  Ma  chi  lo  chiamerà  egli  al 
j . Et annuntiabunt  Tribunale  divino?  I Cieli  , vale 

cceli  jujiitiam  ejus  : a dire  , gli  Apoftoli  , rifplendenti 

qttoniam  Deusjudex  per  lagione  delia  dottrina  , della 
efi . virtù  , e de’  miracoli  , annunzie- 

ranno a tutta  la  Terra  la  Giulli- 
zia  di  quello,  che  è venuto  ad  apportarla  agli  Uomi- 
ni, e comincieranno  dalle  Tribìi  d’Ifraele  lo  fpargi- 
mento  di  quella  notizia  ; che  ’l  Melfia  è il  Dio  egli 
medefimo  , che  ha  da  giudicare  i vivi  , ed  i morti 
( AB.  X.  42.  ) i ed  ecco  come  dirà  : 

8.  Afcolta , o mio  Popolo , le  pa- 

8.  Audi  populus  role , che  fono  per  dirti  ; afcolta , 

meus  , €5*  loquar  : olfraele,  mentre  Io  voglio  entrar 

Jfraely  & tejlìfica-  in  efame  con  Te:  Io  ti  ho  data  la 
bortibi:  Deus  Dsus  Legge  fui  Monte  Sinai,  ed  ora  te 
tuus  ego  fum . ne  dimando  conto:  Io  fono  il  Si- 

gnore Iddio  di  tutti  , ma  in 

particolare,  il  Dio  tuo,  perchè  tu  fei  il  Popolo,  che 
lo  ho  fcelto  fra  tutti  gli  altri. 

9.  Io  non  ti  giudicherbin  ordi- 

9.  Non  in  facrificiis  ne  a tuoi  fagrifizj  , nei  quali  tu 

tuis  arpuamte;holo‘  tanto  confidi,  e de’ quali  Io  non 
caujiaautem  tua  in  fo  alcun  conto  ; Io  ho  conti- 
confpeBu  meo  funi  nuamente  dinanzi  agli  occhi  i tuoi 
femper.  olocaulli , de’  quali  non  mi  curo 

punto  ; e con  ciò  ti  vengo  a di- 
chiarare, che  Io  gli  abolirò  come  inutili  per  la  giuftizia . 

10.  Io  non  ho  bi fogno  di  rice- 

10. Non  accipiam  {a)  vere  da  Te  dei  vitelli  prefi  dal- 

la 

(a  ) Il  fenfo  occulto  diquefto  vetro,  e de’ 4.  feguenti , è , che  tutti 
quelli  Sagtilìzj  ne  figurano  un’  altro  , che  (olo  può  elTet  grato  a DIO 
per  fc  fteUo , c che  eflj  fono  indegni  di  DIO  fenza  quefto  rapporto . 
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de  domo  tua  vitu^  la  cafa  tua  , nè  degli  irchi  prefi 
los ncque  de  gre-  fuori  delle  tue  grcggie.  Chepen- 
gibus  tuis  hircos . fi  tu  in  offerendomi  quefte  vitti- 
me? di  darmi  de’ tuoi  benit  odi 
potermi  piacere  per  mezzo  di  cfTì? 

‘ II.  Tu  non  mi  puoi  offerir  co- 

li. Qjioniarn  mete  fa,  che  già  non  fia  mia;  imper- 
funt  omnes  fera  ftl-  ciocché  fono  in  m.io  potere  tut- 
varum:  jumenta  in  te  le  beftie  delle  forefte  , gli  ar- 
monttbus  ^ & boves . menti,  che  pafcolano  fulle  mon- 
tagne, ed  i bovi  della  campagna  , 
c mi  offenderefii  , le  in  offerendomene  , tu  penfafti 
altramente.  • 

12.  La  mia  cognizione , c lamia 

12.  Cognovi omnia  cura  s’eftehdono  a tutti  gliuccel- 

volatiliiT  coeli:  &pul-  li  delle  pib  alte  montagne,  che 
còritudo  agri ( a ) me-  tu  nemmeno  conofct  ; e fono  fem- 
cum  e/l.  pre  preienti  alla  mia  Providenza 

anche  le  Fiere  le  più  felvagge  , 
fopra  delle  quali  tu  nulla  puoi. 

13.  Di  nulla  Io  ho  bifogno  ; ma 

13.  Si efuriero ,non  -fe  per  impoflìbile  Io  ne  aveffi  , 

dicamtibi:  meus  eji  non  verrù  già  Io  da  te  a doman- 
rnim  orbili  terra  ^0“  dartelo;  imperciocché  Io  fono  il 
plemtudo  ejus . Padrone  della  terra,  e di  quanto 

ella  contiene  . 

■ 14.  Nunquid  man.  14.  Mangerò  Io  le  carni  de’to- 
ducabo  carnes  tauro-  ri,  o berrò  Io  il  fangue  degl’  ir- 
rttmì  autfanguinem  chi?  che  pcnfi  tu  , in  leggendo 
hircorum  potabo  ? nella  Legge  , che  l’odore  de’  fa- 

grifizj  mi  è grato  ? Puoi  tu  crede- 
re , che  ’l  fangue  delle  vittime  polfa  placarmi,  e pur- 
gare le  machiate  cofcienze  ? Come  non  ti  accorgi  tu,  che 
in  tutti  quelli  fagrifizj,  che  mi  offerifci,  non  fi  trat- 
ta fe  non  di  rapprefentare  quell’Unico,  che  ha  dari- 

COHt 

(«}  Il  termine  Ebreo  qui  fisniRcufin^KUrii/erus^  come  nel  Salmo  79* 
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conciliare  gli  Uomini  ? e però  affine  che  entri  in  que- 
llo penfiero,  io  ti  aggiungo. 

15.  Offri  a Dio  un  fagrifìziodi 
Immola  Deo  fa-  lode,  c di  rendimento  di  grazie; 

crijicium  laudisi  & e adempi  i voti  , che  hai  fatti 
redde  Altijfimo  vota  all’ Altiffimo  . II  tuo  gran  male 
tua.  fi  è , che  con  tutta  la  tua  im- 

potenza a far  il  bene  fenza  di 
Me,  unifei  una  gran  prefunzione  di  farlo  con  le  tue 
forze  ; e però  non  penfi  a pregarmi  , che  io  ajuti  la 
tua  debolezza  per  l’ adempimento  del  Decalogo  , che 
confidandoti  in  te  , ai  francamente  promeffo  d’of- 
fervare , fenza  ricorrere  alla  Grazia  del  Liberatore,  e 
fenza  rendergli  gloria  di  tutto. 

16.  Io  dunque  ti  auvifo  d’invo- 

. 16.  Et  invocarne  in  carrai  nel  giorno  della  tribolazio- 
die  tribulationis  i e-  ne,  di  mettere  in  me  la  tuafidu- 
ruam  te,  & honori-  eia,  di  confeffarmi  umilmente  la 
ficabis  me.  tua  debolezza  , e di  chiedere  la 

I mia  afliftenza.  A quello  modo  tu 
verrai  da  me  liberato,  e tu  poi  ne  renderai  la  dovuta 
gloria  al  Liberatore;  poiché  capirai,  di  qual  Sagrifizio 
tu  abbifogni,  per  ottener  grazia,  e per  ringraziare. 

17.  Ma  tu  frattanto  , o Giudeo 

17.  Peccatori  au-  prevaricatore,  che  oltre  alla  vana 

tem  dixit  Deus:  qua-  confidenza  ne’ fagrifizj  legali,  ti 
re  tuenanas  jujìitias  vanti  d’aver  il  privilegio  d’ elfere 
meas,  ajj'umiste-  il  Popolo  eletto,  odi  quello,  che 
jiamentummeumper  Iddio  ti  dice:  Come  , e a che 
OS  tuum.  , prò  ti  vanti  d’ elfere  il  condutto- 

re de’  ciechi , il  Dottore  degl’  igno- 
ranti (Rom.  2.)  , difeorrendo  della  mia  Legge  , che 
contiene,  le  Regole  della  giullizia  , e tacendo  valere 
con  molte  parole  l’Alleanza,  che  ai  meco  contratta? 

18.  E poi,  tu  fei  nemico  in  fat- 

18.  Tu  vero  odijii  ti  della  regola,  e dell’ordine , ed 

odii 
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jecifti  fermones  meos 

retrorfum . 

19.  Si  vìdebas  fu- 
rem , currebas  (*)  cum 
eo  : & adulteris 
portionem  tuam  po- 
nebat  . 

(#  ) S.  Gitol.  ttnftnlie- 
bti  ti  • 

tuofo,  fei  peggiore 
r ipocrlfia  . 

20.  Os  tuumabun- 
davit  malitia  , & 
lingua  tua  concinna- 
bat  dolos . 

2 1 . Sedens  adverf us 
fratrem  tutim  loque- 
baris  : C?*  adverfus 
filium  matris  tui£  po- 
nebas fcandalutn  fa)  • 

* Htcc  fecijli  ) ^ 
tacui . 
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odi!  la  variti , di  cui  ri  fai  ono- 
re  • e ti  getti  dietro  le  Ipajle  i 

comandamenti  , che  tu  predichi 

'infegni , che  fcondo  !n 
LeVc  non  fi  deve  rubbare  , nè 
adulterare  {Rcm.z.)’ì  nu 

iVi»  è*  "•“",1'  ".“'il 

degli  altri,  per  1 orgoglio  , e per 


20  Quindi  pieno  d invidia  con- 
tro chi'  ha  veramente  il  mento 
della  virth  , lafci  andare  la  tua 
Unf«ua  fenxa  ritegno  a.  W 
calunnia,  e fei  ingegnofo  a farla 
fervire  agl’inganni.  , 

ai  Tu  ti  lei  occupato  ferjamen- 
,e  adir  male  del  tuo  Fratello  P=r 
difonorarlo,,  ed  ai 

falfi  delitti  al  tiglio  di  tua  Ma 
dre  {!>)’ 

* Tutte  quelle  iniquità  ai  com- 
melfe,  o Giudeo,  che ti glorii nel- 


X.P)  Quello  Fratello*  Calunniato  da  Fatifei  J cd  Effo 

fa  >che  è GESÙ*  >-0  ’ calunnilo,  ^ 

Cheli  Figlio  d’una  „àre  , come  colpevole  di  Heft*»- 

'altri  Figliuoli  anno  \t.  che  eflendo  nominato  al 

ni.,  . ‘ui  r.du.io.=  • £ .'  frii%V.u*a  r.vpnr.'*?''"  S, 


Digitized  by  Google 


I 


SALMO  IL. 

la  Legge;  ed  io  hodiffiraulato,  come  fe  non  le  vederti, 
€ mi  Tono  rtato  cheto. 

22.  Ma  tu  ti  fei  ingannato  In 
7,2.  Exiflimajli  ini-  prendendo  il  mio  filenzio,  come 

qut  quod  ero  tuì fi-  un’argomento  del  mio  confenfo 
miiis arguam  te  y al  tuo  peccato.  Ti  lei  imagi na- 
& jiatuam  cantra  fa-  to,  o malvagio,  che  io  farei,  co- 
ciem  tuam.  me  tu  ; ma  vedrai,  con  qual’ er- 

rore. Io  ti  riprenderò,  ti  rinfac- 
cierò la  tua  ingiuftizia,  e farò,  che  a tuo  mal  grado 
tu  abbi  te  (leffo  dinanzi  a tuoi  occhi  nella  tua  defor- 
miti , acciocché  tu  fii  a te  medefimo  l’accufatore , il 
giudice,  ed  il  carnefice.  Io  dico  ciò  a te  in  particolare, 
o Giudeo  Deicida  ; ma  quella  mia  fentenza  averi  luogo 
in  tutti  i prevaricatori  di  qualunque  tempo . Dunque 

23.  Comprendete  ben  quelle  co- 
/ 23.  Intelligite  hisc  fe  voi  , che  vi  dimenticate  di 

qui  obltvìfciminiDe-  Dio.  Comprendetele,  o Giudei, 
um  , ne  quando  ra-  e riconofeete  ora  il  Re  della  Glo- 
pìat  y &nonfit^qui  ria  rifufeitato,  che  non  avete  vo- 
eripiat . luto  riconofeere  nelle  di  lui  unji- 

liazioni.  Riparate  colla  Fede  nel 
Liberatore  il  peccato  da  voi  commertb  nel’crocefig- 
gerlo  ; altrimenti  Ei  vi  fari  fentire  la  fua  collera,  c 
niffuno  vi  potrà  liberare  dalle  di  Lui  mani . Compren- 
detele, o Peccatori,  che  l’ avete  offefo  , facendo  poco 
conto  de’  fuoi  comandamenti , imperciocché  Ei  può  le- 
varvi ad  un  tratto  dal  Mondo,  e quale  fcarapo  trove- 
rete voi  ? Io  parlo  ormai  a tutti,  e vi  dico: 

• 24.  Che  Io  mi  ftimerò  onorato 

Sacri ficiumlau-  fol  tanto  da  quello,  che  mi  of- 
dis  honorificabit  me.  ferirà  il  Sagrifizio  di  lode  ; che 

per  piacermi  bifogna  unirli  colla 
Fede,  e colla  riconofeenza  alla  Vittima  unica,  degna 
di  Dio,  che  gli  ha  riconciliato  il  Mondo  col  fuo San- 
gue ; e che  riducendofi  ora  la  fomma  del  culto  al  ren- 

di- 
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dimento  di  grazie,  ed  all’ amore,  celiano  ormai  tutte  le 
oflervanze,  che  dillinguono  il  Giudeo  dagli  altri  Popoli . 

* Quella  è la  via  nova  iniziata 
* Et  illic  iter  j quo  dal  Liberatore  {Heò.x.),  la  quale 
oj'iendam  illi  [aiuta-  conduce  alla  Salute  , perchè  con- 
re  Dei.  duce  alla  vera Giullizia . Chi  an- 

derà  per  quella  lìrada,  che  io  in- 
fcgno  , ritroverà  la  Vita  ; In  vano  la  cerca  il  Giu- 
deo nei  fagrifiz;  della  Legge,  ne’  fuoi  proprj  doni,  nel- 
la fua  volontà  . Non  v’ha,  che  la  Giullizia  efl'enziale , 
che  polla  giiUuficare  il  Peccatore;  La  Salute  non  può 
venir  fe  non  da  Dio  . Or  nel  Mediatore  v’è  Dio,  ev’è 
rUomo;  Egli  è la  Vittima  infieme,  ed  il  Sacerdote;  e 
chi  loconofcc,  come  conviene,  nonhabifognodialtro. 

Per  ipfum  ergo  ojjeramus  hojiiam  laudis  femper  Deo , ideji 
frucium  labiorum , confitentium  nomini  ejus . Heb . x ili.  1 5. 

,,  Offeriamo  dunque  per  mezzo  del  gran  Pontefice 
„ Gesù'  Cristo  a Dio  inceffanteraentc  ua’Ollia  di 
,,  lode,  cioè  a dire  il  frutto  delle  labbra,  che  rendono 
„ gloria  al  di  Lui  Nome,,. 

O R A T I O ex  Msi. 

DEorUm  Domine , te  rogamus , uti  nos  Jufcipias  in  fa-> 
crificium  laudis , quo  fine  onere  peccati  tuas  jufiitias 
enarrantes  ^ iter  illudi- quo  [aiutare  tuum  ojienditur , gra- 
di amar . Per  eumdem  Dominum  N.  J.  C, 

OD10,  che  liete  il, Padrone  di  tutti  quei,  che  per 
qualunque  ragione  chiamanli  Dei,  vi fupplichia- 
mo , che  vi  contentiate  di  ricevere  l'offerta  di  noi 
medefimi  infagrifizio  di  laude,  talmente  che  liberi  dal 
pelò  de’ peccati,  coH’annunziar  che  faremo  colla  vita, 
e coir  opere  le  vollre  Giullizic , venghiamo  a camminare 
per  quella  firada , che  conduce  alla  beata  vifione  del  Sal- 
vatore , che  ci  avete  dato  ; il  che  ci  venga  da  Voi  conce- 
duto per  gli  meriti  dei  medefimo  SignorN.  G.  C. 

SAL- 
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DsAvide  riprefo  dal  Profeta  Nathan  del  fuo  adulte- 
^rio  , e del  fuo  omicidio  , come  apparifce  dal  titolo 
del  Salmo  ^ ne  condanna  qui  t ingiujiizia  ; e penetrato 
da  un  profondo  dolore  j riunifce  in  quejlo  Salmo  tutti  i 
motivi  capaci  di  otteneine  il  perdono  dalla  Mifericordia 
infinita  di  DIO  5 e chiede  con  ijian^a  , che  IDDIO  gli 
renda  il  dono  del  fuo  Spirito  , e la  Grazia  di  una  pie- 
tà fincera  infieme  colla  Perfeveranza . E poiché  riconofce  C 
impotenza  dei  Sagrifizj  della  Legge  , che  per  fé  Jieffi  non 
potevano  piacere  a DIO  , gli  promette  il  Sagrifizio  d' un 
cuor  contrito  , ed  un  Cantico  di  lode,  e di  ringraziamene 
to  pel  fuo  Salvatore . Finalmente  fotto  i veli  di  Sion  , e 
delle  mura  di  Gerufalemme  predice  l»  jìabilimento  della 
Chiefa , in  cui  offerirafji  un  Sagrifizio , fol  degno  di  DIO , 
che  rinchiuderà  tutti  gli  altri  , e che  farà  capace  di  dare 
la  remijfione  de'  peccati  , e la  vera  Giujiizia  . Un  celebre 
Comentatore  riferifce  i due  verfi  alla  reedificazione  di  Ge- 
rufalcmme  dopo  la  Cattività  di  Babilonia.  Ma,  benché 
ciò  fi  poffa  ammettere  , non  è tuttavia  neceffario  per  indi 
raccoglierne  il  f enfio  fpirituale  , già  indicato  , a cui<ten-r 
dono  le  parole  del  Profeta.  QjieJlo  è .il  quarto  de  Peni’* 
tenziali  , propofii  ai  Penitenti.  .. 

- 1.  AyT  Io  Dio  1 la  cui  cle- 
I.  Miserere  mei  XVx  menza  fupera  di  gran 
Deus: fecundum ma-  lunga  T enormità  dell’umana  ma- 
gnam  mifericordiam  j lizia  , io  mifero  peccatore  , vi 
tuam . . . chieggo  pietà  , e mifericordia  j vi 

domando  umilmente  perdono  de’ 
miei  peccati,  per  la  gravezza,  e moltitudine  de’ qua- 
li non  vi  vuol  meno  , che  la  grandezza  dell’immen- 
fa  voftra  Bohtà  , che  perciò  lupplichevole  imploro. 
Tom.I.  A a II 
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Il  mio  male  ha  bifogno  di  una  Miferlcordia  grande  , 
e ftraordinaria.  . . . 

2.  Sopra  di  queOa  fondo  la  fpe> 
2.  Et  ' ftcundum  ranza  del  perdono  , che  non  me- 

multitudinem  mtfe-  rito  ; e però  a tenore  delle  inh- 
rationum  tuarum  : nite  mifericordie  , che,  avete  u- 

delc  iniquitatemme-  fate  tante  volte  per_  l’ addietro 
am . verfo  dei  peccatori  , vi  prego  a 

fcancellare  con  una  (bvrabbondan- 
za  della  voftra  Grazia  la  mia  iniquità. 

3.  Ma  perchè,  non  oftante  la  re- 

' 3.  Ampllas  lava  miffione  della  colpa  , vi  rirnango- 
me  ab  inìquitate  no  Tempre  dei  funefli  veftig)  di  ef- 
mea  : Ù"  a peccato,  fa  , che  io  defidero  d 'interamente 
meo  munda  me  . , abolire  , vi  fupplico  , che  vie  piìj 

Tempre  mi  laviate,  e mi  nettiate 
dalle  macchie, lafciatemi  nell’anima  dalla  mia  iniqui- 
tà , e che  mi  purghiate  talmente  dal  mio  peccato  , 
con  farmene  fare  'continua  penitenza,  ficchè  arrivi  ad 
cTpiarlo  del  tutto.  ’i 

^ 4.  Io  ho  motivo  di  Tperare  que- 

fti  effetti  della''  voftra  Mifericor-r 
dia  , o -Signore  , attefochè  , ri- 
tornato in.  me  fteffo  mercè  la  vo- 
ftra Grazia  , ora:  conoTco  , e con- 
feffo  la  gravità  del  mio  peccato  , 
e l’ho  fempre  avanti  glijocchi^  c 
mi -rimprovero  continuamente  la  mia  ingratitudine, 
l’infedeltà  , e l’arroganza.  . ’ _ 

' 5.  Imperciocché  contro  a Voi, 

: 5.  Tibì  foli  pecca-  o mio  Dio  , contro  a Voifolo  , o 
viy&  malum  coram  mio  Bene,  io  ho  peccato,  in  con- 
tefecii  ut  pijiificerìs  fentendo  all  iniquità  ^ fu  gli  oc- 
infermonibus  tuis:  chi  voftri  ho  ardito  di  offender 

•.Voi,  che  fiete  il  mio  fupremo 
Giudice  i contuttociò  ora  , che  dctefto  i miei  trafeor- 
, ; fi  , e ' 


4*  Quontam  inìquì- 
tatem  meam  ego  co- 
gnofeo:  & peccatum 
meum  cantra  me 
femper . 


\ 
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fi  j e che  fono  ficuro  della  promefla  , ch’avete  fatta 
di  perdonare  i peccati  a chiunque  fe  nc  dolga  di  ve-  / 
ro  cuore  y con  gran  fiducia  ve  ne  dimando  perdono  ; 
attefochè  perdonando  Voi  a me  sì  gran  peccatore  le 
mie  fcdleratezze  , comparirete  giuftinimo  , e fedelif- 
firao  nelle  Voftre  promelfe,  e facendo  trionfare  la  vo- 
fira  Grazia  de’  miei  demeriti  , confonderete  chi  ardif- 
fe  di  giudicarvi.  (jRow.  111.4. ) II  mio  peccato  giufìi- 
fìca  la  voftra  giulìa  collera  7 ed  il  perdono  di  eifo  farà 
rifaltare  infieme  la  vollra  GiulHzia  , c la  voftra  Mi- 
lericordia . 

* L’ Uomo  cade  , perchè  prefu- 
* Et  vincas  , citm  me  di  fe , e la  parola  di  Dio , che 
juelicaris , lo  minaccia  , n verifica  , e trion- 

fa della  prelunzione  dell’Uomo  > 
che  o non  ifchiva  roccallone  , o non  fi  raccomanda. 

6.  Ho  peccato  , o mio  Dio,  sì, 

6.  Ecce en'tminint-  lo  confclTo,e  attefa  la  voftra  Eon- 

qv.itatibus  conceptus  tà  tanto  da  me  offefa  , fupera  o- 
fum  : & in  peccatis  gni  ftupore  la  mia  malizia  j ma 
concepii  .me  mater  pure  , fe  fi  confideri  , che  io  fono 
mea . finalmente  un  Uomo  cor.ceputo  , 

e nato  in  peccato  , non  fia  mara- 
viglia, che  ciò  fia  avvenuto.  Povero  me  / Non  fui  pri- 
ma Uomo  , che  reo  , dentro  le  ftefte  vilcere  mia  Ma- 
dre comunicorami  l’ereditaria  malignità  dei  peccato  , 
e il  mortai  veleno  della  concupifeenza  , che  fempre  al 
male  m’inclina. 

7.  Voi  amate  , che  vi  fi  confeftl 

7.  Ecce  cnim  veri-  la  verità  , ed  approvate  la  verità 

tatem  dtiexifii  : in-  del  pentimento  j che  la  voftra 
certa  y occulta  fa-  Grazia  produce.  Io  vi'conleftb 
picntise  tua  manife-  dunque  la  mia  particolare  ingrati- 
Jiajii  mìhi.  tudine  , e me  ne  pento'.;  attefo- 

chè  l’avermi  Voi  maoifcftati  mol- 
ti fegreti  della  voftra  Sapienza  , che  fono 'nai coiti , ed 

A a 2 oc- 
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occulti  a rlguarilo  di  molt’ altri  , ciò  aggrava  la  mali- 
ria  del  mio  peccato  ; contuttociò  vi  propongo  con  fi- 
ducia e l’umana  fragilità  , e l’ infallibilità  delle  voftrc 
Parole  , per  muovervi  a perdonarmi . 

8*  Or  dunque  continuate  a fpar- 
%.  Afpergesmehyf-  ger  le  voftre  benedizioni  fopra  il 
fopo^  ^ munclabor:  voftro  Servo  , o mio  Dio  , e pu- 
lavabisme^  & fuper  rificatemi  al  di  dentro  giufia  ciò, 
ttivem  àeaìbabor , che  figuralmente  falli  con  i lebbro- 
I fi  colrafperlione  dell’Ifopo,  {Lev. 

14.  ) fiemprato  nel  fangue  delle  Vittime  . Imprimete 
in  me  lo  Spirito  di  contrizione  , e di  umiltà  , che  ci 
vien  figurato  dalla  balfezza  , ed  amarezza  dell’  Ifopo  , 
e purificatemi  nel  fangue  dell’Agnello  immacolato , fon- 
ia di  cui  la  mia  penitenza  non  può  elfer  gradita  agli 
occhi  di  voilra  Maeft'a  ; >e  vie  più  lavatemi  coll’  ac- 
qua della  voftra  Grazia  , che  ben  può  farmi  più  bian- 
co ancor  della  neve. 

9.  Quanto  farà  grande  la  mia  con- 

9.  Audìtuimeo  àa-  folazione  , in  fcntendo  dal  fondo 
bis gaudium  ^ O"  Le-  del  cuore  la  voce  , che  m'alficuri 
titiam  : & exulta-  del  pieno  perdono  de’  miei  pecca- 
buntojfa  humiliata,  ti!  e qual  motivo  altresì  per  me 

di  celebrare  le  vofire  lodi  , e^di 
raccontare  gli  effetti  della  voilra  Potenza!  Allora  le 
mie  offa  umiliate  tripudieranno  , e l’ interne  facoltà 
dell’  Anima  mia  , che  or  giaciono  cofternate  , ripi- 
'glieranno  nuova  forza  per  la  gioja  della  riconciliazio- 
ne perfetta . 

10.  Piacciavi  dunque  , 0 Signo- 

10.  Averte  faciem  re  , di  rivolgere  altrove  gli  fguar- 

tuam  a peccai  is  meis:  di,  per  non  vedere  più  i miei  pec- 

& omnes  iniquitates  cati.  Deh!  fate  in  fine  trionfare 
■meas  deio.  la  voftra  Clemenza  coll’  intero 

perdono  j non  vi  bafti  di  diffìmu* 
lare  le  naie  iniquità  , vi  prego  a fcancellarne  dall’  A- 

nima 
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nìma  itila  tutte  le  impreffioni  fino  alle  piii  leggiere  , 
di  fvelierne  tutte  le  radici  , e di  confumaric  in  tal 
modo  , che  non  apparifcano  più  agli  occhi  vollri . 

21.  Io  fo  , che  la  malignità  del 
li.  Cor  mundum  mio  cuore  fi  oppone  aH’inteniio- 
crea  inme  Deus  ^ & ne  della  voftra  .Milcricordia  , e 
fpiritwm  reSlum  inno^  e del  voftro  Amore  ^ ma  , o Si- 
vainvifceribusmàs.  g.nore,  fervitevi  della  voftra  Po- 
tenza per  formare  in  me  un  cuor 
nuovo  , che  fia  puro  ; rinovatemi  nelle  vifcere  quello 
Spirito  di  rettitudine  , ch’ebbi  per  volita  Grazia  pri- 
ma di  peccare  , e purificate  con  eflb  le  mie  azioni  , 
ed  i miei  penfieri  , fpogliandomi  affatto  dell’Uomo  ' 
vecchio . 


12.  Non  mi  ributtate  dalla  Vo« 
12.  Nepro/ie/as me  ftra  prefenza  ^ nè  permettete,  che 

afacietua:  & fpirt-  io  ve  ne  dia  nuovo  motivo  ; e 
tum  /anSium  tuum  poiché  non  poffo  nè  correggermi  , 
ne  auferas  a me.  nè  piacervi  , fe  non  vengo  anima- 
to dal  voftro  Santo  Spirito  , *on 
me  ne  private  giammai  per  pietà,  quantunque  io  fu- 
ne immeritevole  per  le  ingiurie  fattegli. 

13.  Rendetemi  quell’allegrezza  , 
‘ 13.  ReddemibfU-  che  nafce  daireffere  in  pace  con 

ùtiam  falutaris  ttti  \ Voi  , e dalla  gioconda  fperanza 
& fpiritu  principali  della  Salute  ; datemi  di  nuovo  il 
conjirma  me.  contento  , che  io  fentiva  in  pen- 

fando  al  voftro  Figliuolo  , mio 
Salvatore  ; reftituitemi  l’innocenza,  di  cui  Egli  com- 
piacefi  i ed  acciocché  io  non  la  perda  giammai  , forti- 
ficatemi^collo  Spirito  di  perfeveranza  , che  concedete 
a’  voftri  Favoriti  , e fate  , che  quello  fia  il  fine  prin- 
cipale dei  miei  defiderj  , e delle  mie  orazioni . 

14.  Io  poi  per  riparare  allo  fcan- 
14.  Docebo  iniquos  dolo  recato  altrui  co’  miei  pecca- 

vias  tuas  : & impii  ti , attenderò  da  qui  innanzi  ad  in- 

A a 3 fc- 
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ad  te  converteritur.  fegnare  e colla  voce, eccoli’ efem- 

pio  a’  peccatori  le  llrade  , che  an- 
no da  tenere  per  ritornare  a Voi  , e per  ubbidirvi  *, 
e col  foccorfo  della  vofira  Grazia  , iftruendo  io  gli 
empi  di  quanto  poflbno  prometterfi  dalla  voftra  Bon- 
tà , che  avete  in  me  peccatore  dimoflrata  , gl’ indur- 
rò a deteftare  i loro  peccati , ed  a convertirfi  a Voi . 

15.  E Voi  , o Dio  mio  Salvato- 
15.  Libera  me  de  re  , abbiate  qiieft’ altra  bontà  , di 
fait^uinibits  Deus , liberarmi  da’  fieri  riraorfi , che  mi 
Deusfalutismex:&  cagiona  la  cofeienza  del  fangue 
exultabit  lingua mea  fparfo  , ) e della  pena  di  mor- 

' jujiitiam  tuam.  te  , che  io  ho  meritata.  Monda- 
temi dalle  ofeene  macchie  di  mie 
fcelleratexze  , colle  quali  mi  fono  imbrattate  le  ma- 
ni, e lo  fpirito.  Purgatemi  dalle  mie  carnali  peffime 
inclinazioni  , che  fono  imprefie  infino  nel  fangue  , e 
nelle  vene  ; e allora  poi  la  mia  lingua  con  libertà  , 
ed  allegrezza  celebrerà  la  Bontà  , con  cui  giuftificate 
r empio  , e la  Giuftizia  , e la  fedeltà  vofira  nel  man- 
tener le  promeffe. 

1(5.  Ed  affinchè  ciò  da  me  fi  fac- 
1(5.  Domine  laòia  eia  degnamente  , piacciavi,  o Si- 
tnea  aperies  : & os  ONORE  , di  aprirmi  Voi  fteflb  le 
meum  annuntiabit  labbra,  dandomi  la  grazia  d’an- 
laudem  tuam . nunziare  le  vofire  lodi  con  un 

cuor  puro  , e fincero  , e di  pub- 
blicare ad  alta  voce  la  vofira  Onnipotenza  , e Mife- 
ricordia  a tutti  gli  Uomini  , e di  far  loro  capire  , 
quanto  Voi  fitte  degno  di  efiere  amato  , e glorificato. 

17.  S’io  aveffi  creduto  , che  de- 
17.  Quoniam fi vo“  fiderafie  da  me,  per  l’efpiazione 
luilfes  facrificium  , de’  miei  peccati  , de’  Sagrifizj  di 
dediffemufique:  ho^  Vittime,  io  ve  gli  averei  fatti  , 

fen- 

(4)  Davide  parla  dell’ omicidio  d'LTria  ; ma  potendoli  ammazzare 
in  varie  maniere  , e tnaHìme  col  cattivo  efempio,  il  Cridiano 
potrà  «fù  rofUtuire  un  penlicro , clic  a lui  convenga. 
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i8.  Sacrificium  Deo 
fpiritus  contribula- 
tus:  cor  contritum  , 
humiliatum  Deus 
non  defpicies . 


hcaujìis  non  deleSìa-  fenza  indugio  ; ma  Io  fo  , che  non 
berti . ' vi  dilettate  di  Sagrifizj  cruenti  di 

animali  , e che  afpettate  da  me 
un’olocaudo  più  puro  , e più  perfetto  , che  Voi  ftef- 
fo  mi  darete  da  offerirvi  in  grazia  del  Redentore. 

18.  Sì  , o mio  Dio  , io  fo  , che 
il  fagrifizio  più  grato  , che  io  vi 
pofTo  offerire  , è di  proftrarmivi 
davanti  con  uno  fpirito  di  com- 
punzione , e penetrato  vivamente 
dai  dolore  d’ avervi  offcfo  , e fo  , 
che  Voi  non  rigetterete  giammai 

un  cuor  contrito  , ed  umiliato  , che  li  abbalfi  dinan- 
zi a Voi  a villa  della  vollra  Mifericordia  , e della 
propria  miferia . 

19.  Signore  , che  fiete  l’origi* 

ne  inefàulla  di  bontà  , verfatela 
fopra  di  me  ) e fopra  gli  altri  fe- 
deli , rendendoci  Pietre  vive  , che 
entrar  poffano  nell’  Edifìzio  della 
'Celefle  Gerufalemme  ; deh!  fate 
featire  alla  vollra  Chiefa  l’amo- 
re , che  avete  in  figura  raollrato  per  lo  Monte  di 
Sionne  ; ripulite  a colpi  di  martello  , e moltiplicate 
le  Pietre  fante  , per  innalzar  le  Mura  di  quella  milli- 
ca  Gerufalemme'.  In  mezzo  ai  travagli  della  peniten- 
za ha  da  crefcer  quell’ edifìzio.  ' 

20.  E allora  poi  vi  fi  prefenterà 
zo.Tunc acceptabis  dai  Fedeli  il  Sagrifizio  unico,  che 

facrificium  jujiitiie,  ci  reca  la  remilfione  de’  peccati  , 
oblationes  & bolo-  e la  vera  Giullizia  , infieme  con 
caufia:tunc imponent  delle  obblazioni  fpirituali  , e con 
fuper  altare  tuumvi-  dei  veri  olocaulli , che  Voi  riceve- 
tulos  . rete  con  gradimento;  il  che  vale  a 

dire,  che  Voi  farete  onorato  da  ef- 
C con  le  o|)cre  di  pietà  , e coll’offerta  del  cuore  , che 
I A a 4 tut- 


19.  Benigne  fac 
Domine  in  bona  vo~ 
iuntate  tua  Sion  \ ut 
adificentur  muri  /e- 
rufalem . 
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tutto  arderà  d’amore  per  Voi.  Allora  i vitelli  ( a ) , 
che  vi  offeriranno  fui  voftro  altare  , faranno  l’oftia  di 
laude  , le  benedizioni  , e le  azioni  di  grazie  , che  u- 
niti  all’ eterno  Sommo  Sacerdote  Gesù'  Cristo  , vi 
renderanno  per  tutto  il  corfo  de’  fecoli  , e più  perfet- 
tamente pofeia  in  Ciclo  alla  Dedicazione  dell’Edifizio, 
e per  tutta  l’ Eternità. 

. * 

(4)  Il  fenfo  efprelTo  nella  Parafrafi  è conforme  al  vetfo  d’ Ofea  al 
cap  » + • Ktttd’mm  viiuUs  Ubitrum  neffrorum  , e al  verfo  di  S.  Paolo 
nell’Epiftola  agli  Ebrei  cap.  i j.  Ptr  , cioè  ptr  C/n iflitm  : 

tnui  l)tìhiim  Uuiìi  ftmfer  De»,  idefi  frucÌHm  Ubitrui»  ctmfitcneium 
mini  ejvt  • ^ 

O R A T I O ejf  Brev,  Mozarab. 
de  Pajfion.  Dom, 

HUnc  Pfalmum  medtcamìnibus  panhentia  plenum'^ 
vocibus  tibi  , Domine  , lingua  yioflra  perfolvinius  , 
poftulamuf^ue  , ut  ficut  David  , poji  Uria  Hcthai  fan- 
guinem  fu/um  , per  Cor  contriturn  , humilintum  di- 
luifii  commiffa  , ita  quoque  mjìra  , Domine  , fimili  fa- 
tisfaSlione  digieris  amputare  peccata.  Per  Mifericordiam 
tuam  & c. 

SIGNORE,  vi  prefentiamo  per  tributo,  il  canto  di  que- 
llo Salmo  , eh’ è ripieno  di  medicamenti  peniten- 
ziali , c vi  chiediamo  in  grazia  , che  fìccome  , me- 
diante il  cuor  contrito  , ed  umiliato  , purgale  i tra- 
^ feorfi  di  Davide  , poiché  egli  ebbe  fparfo  il  fangue  di 
Uria  Eteo  , così  ancora  , o Signore  , vi  degniate  , 
mediante  una  fimile  foddisfazione , togliere, e cancel- 
lare i noftri  peccati . Per  la  voffra  Miiericordia  ec. 

( 
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aUeflo  Salmo  ^ uri  invettiva  M Travide  conttQ  Doeg 

Jdumeo  , che  aveva  irritato  Saulle  contro  di  lui  y / 

ed  aveva  cagionata  la  morte  dei  Sacerdoti  del  Si- 
gnore , come  fi  narra  al  primo  de'  Re  cap.  21  , f 22. 
ma  nella  perfona  di  Doeg  s' intendono  generalmente  tutti 
gP  iniqui  , che  perfeguitano  i Buoni  , e che  ne  ripetano 
da  D IO  il  dovuto  gafiigo  ; come  nella  perfona  di  Da- 
vide s' intendono  i Giufiì  perfeguitati , che  aver  debbono^ 
i fentimenti  efpreffi  negli  ultimi  due  verfi  . Taluno  vi 
ravvijerà  anche  i fentimenti  de  Giudei  y il  loro  gafiigo  , 
e la  vittoria  di  GESÙ'  CRISTO  , che  è propriamente 
t Olivo  fruttifero  . Il  che  non  fi  è efpreffo  punto  nella 
Parafrafi. 

/ 

Sciagurato  peccatore  , che  ti 
^ ^ fervi  infelicemente  dell%  tua 

in  malitia  : qui  po-  potenza  per  far  riufeire  l’ iniqui- 
tensesin  iniquìtate?  tà,  e che  fei  valente  folo  perfar 

del  male,  non  ti  balla  egli  di  ef- 
fere  iniquo  ? Perchè  voler  di  più  come  tale  gloriarti  * 
e vantarti  della  tua  malizia  ? Ma  non  la  vincerai 
contro  Dio  , il  quale  veglia  alla  difefa  de’  fuoi. 

\ 2.  Tu  impieghi  tutta  la  giorna- 

2.  Tota  die  rnju-  ta  a penfare  a qualche  malvagità, 

Jiitiam  cogitavit  Un-  o ad  efeguirla  j non  ti  ferve  la  hn- 
gua  tua  : ficut  m-  gua  , che  per  fpargere  il  veleno  , 

.vacula  acuta  fecifìi  che  le  perverfe  tue  inclinazioni 
dolum  ',  ti  anno  fatto  nafeere  nel  cuore  ; 

con  elfa  limile  ad  un  ben  .affilato 
rafojo  tu  retidi  l’altrui  fama  , c metti  .in  opera  ogni 
forta  di  furberia. 


3. Tu 
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' 5.  Tu  fempre  per  una  totale  cor- 

3.  Dllexijlì  ’ma-  ruzione  del  cuore  preferifci  la  cru- 
litiam  fuper  beni-  deità  alla  dolcezza  ; tu  ti  com. 
gnitatem  : iniquità-  piaci  piuttofto  a nuocere  al  Prof- 
temmagis  ^ quamlo-  fimo,  che  a fargli  del  befie  , c 
qui  xquttatem . tanto  fei  fcellerato  , che  piu  ami 

di  dir  delie  calunnie,  che  di  par- 
lare fecondo  la  giuftìzia,  e la  verità.  , 

4.  O lingua  fraudolente,  male- 
dica , calunniatrice  I fei  giunta 
per  l’abito  di  fparlare  a dilettarti 
di  tutte  le  parole  , che  pofibno 
contribuire  all’altrui  rovina. 

5.  Ma  ahi  ! ti  farà  ben’ egli  fa- 
nello il  tuo  fparlare  , o iniquo. 
Quello  provocherà  contro  di  te 
l’ira  di  Dio,  che  alla  fine  ti  pu- 
nirà , e dillruggerà  per  fempre  . 
Egli  ti  fpianterà  affatto  fino  dal- 
le radici , ti  leverà  dalla  tua  abi- 
tazione; e per  l’intera  tuadiilru- 
zione  , ti  leverà  dalla  Terra  de’ 

vivi  anche  nella  perfona  de’  tuoi  figliuoli  , e farà  pe- 
rire tutta  la  tua  pollerità  nella  maniera , che  ftrappan- 
fi  le  radici  d'  un  albero  cattivo  , dopo  efferfi  recifo  ri 
tronco  . 

6.  I Giudi  vedranno  con  timo- 
6.  Videbunt  jujli , re  la  vendetta  , che  il  Signore 

timebunt  fu-  farà  de’  tuoi  peccati,  temendo, 
per  eum  ridebunt , c adorando  nella  grandezza  del 
& dicent  : ecce  ho-  tuo  gaftigo  i di  lui  giudi  giudizi, 
mo  , qui  non  pofuit  e confolandofi  del  di  lui  trionfo 
Dettm  adjutoremfu-  fopra  le  tue  rovine,  e fi  diranno 
um  ! V un  l’ altro , con  farli  beffe  di  te  ; 

ecco  qual’  è poi  dato  il  fine  di  quel- 
r Uomo  , che  non  ha  ripoda  in  Dio  la  fua  forza  , 

e che 


' 4.  Dilexijìi  omnia 
verba  pracipitatio- 
nis  : lingua  dolofa . 

r 

5.  Propterea  Deus 
deflruet  te  in  finem  : 
rvellet  te  , emi- 
grabit  te  detaberna- 
culo  tuo  , radicem 
tuam  de  terra  vi- 
ventium . 
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c che  ha  creduto  non  aver  bifogno  deirajufo  del  Si- 
gnore l ' - 

7.  Ecco  colui,  che  ha  raeflatut- 

•7.  Sed  fperavit  In  ta  la  Tua  Iperanta  nella  copia  di 
multitudine  àrSitiet-  fue  ricchezze , colui,  checrefeen- 
rum  fuarum:  & prte-  do  in  vanita  per  lo  flato  vantag- 
valuit  in  vantiate  giofo  di  fue  fortune  , ha  profun- 
fua,  tuofamente  flimato  di  poter  dafe 

fleflb  venire  a fine  de’  fuoi  inten- 
ti, facendofela  valere  a forza  di  fcelleraggini. 

8.  Quanto  a me  poi , o mio  Dio  , 
8.  Ego  autem  fieni  flantechè  m’avete  collocato  nel- 

olìva  fruElifera  in  la  voflra  Chiefa  , come  un’  olivo 
domo  Dei  : fperavi  fempre  verdeggiante,  e frnttifero 
in  mifericordia  Dei  in  buon  terreiK» , e m’  avete  coU 
in  iCternum  , & in  tivato  colla  voflra  Grazia  pcrren- 
faculum  feculi . dermi  fecondo  di  opere  buone  , 

non  folo  ricoiiofco  la  voflra  Mi- 
fericordia,  fu  cui  è fondata  ogni  miafperanza,  ma  per 
tutto  il  corfo  di  mia  vita  in  efla  fpcrerò  , e ve  ne  be- 
nedirò, e loderò  eternamente. 

> 9.  Vi  renderò  continue  grazie, 

5>.  Confitebor  tibiin  che  avendo  efercitato  fopra  gli 
faculum  , quia  feci-  empj  un  giuflo  giudizio  , abbiate 
jii:  Ù"  expeSiabo  no-  poi  a me  ufata  tanta  mifericor- 
mentuum  , quoniam  dia.  Voflra  è la  gloria  di  tutto  il 
bonnm  efi  in  confpe-  bene  , che  avete  operato  in  me  . 
Elu  fan^orum  tuo-  Voi  in  mezzo  a i pericoli  , e al- 
rum,'  le  perfecuzioni  de’ malvagi,  m’a- 

vete fatto  fperare  nel  voflro  aiu- 
to ; e pertanto  qualunque  cofa  ormai  mi  actada  , at- 
tenderò fempre  con  fiducia  , ed  afpetterò  con  fom- 
miflìone  , e pazienza,  la  Salute  , che  mi  avete  pro- 
mefla,  col  prendere  il  nome  di  Salvatore  , sì  dol- 
/ ce  , e sì  favorevole  a’  voflri  Santi . 

ORA- 
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O R A T I O fx  Mss. 

✓ 

TOtius  mundame  vanltatis  deJìruEior  y Omnipotens 
DEUS  y fac  nos  in  Domo  tua  y ficut  olivam  fior  ere 
fruSiìferanty  ut  in  tua  Mifericordia  fpcrantts  , ab  iniqui  - 
tatis  maledico  falvemur . Fer  Dominum&c, 

ONnipotente  Iddio  , che  diftruggete  , quando  vi 
piace  , tutta  la  vanità  de’  Mondani  , fate  sì  col- 
la volira  Grazia  , che  noi  piantati  nella  volìra  Cafa, 
che  è la  Chiefa  , a guifa  d’olivo  fruttifero  fiamo  fem- 
pre  floridi  , c fecondi  di  opere  buone  , a tal  che  met- 
tendo noi  tutta  la  noflra  fiducia  nella  voflra  Mife- 
ricordia damo  prefervati  falvi  dalla  maledizione)  che 
avete  da  fulminare  contro  gl’  iniqui  . £ ciò  da  per 
gli  meriti  di  Noflro  Signore. 


MOTA. 

Il  Salmo  feguence  LII.  è quali  lu  fteflo . che  il  Salmo  XITT. , al  qua- 
le bifogna  ricorrere  per  vedere  le  differenze  ivi  notate  , lì  dà  qui, 
com’era  neirultìina  edizione;  per  altro  la  Patafraft  tinovata  può, 
e dee  letvire  per  l’uno,  «per  l’altro. 


SAL- 
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D Avide  deplora  univerfal  corruzione  degli  Uomini  ^ ed 
il  gajiigo , che  è lor  minacciato Rapprefenta  loro  la 
Bontà  di  DIO  , che  gli  afpetta  a penitenza  , e defidera 
la  venuta  ■ del  Meffia- , che  li  liberi  dalla  jchiavitu  del 
peccato  , figurata  dalla  cattività  di  Babilonia  , a cui  al-^ 
lude  /’  ultimo  verfo . ...... 

V . 

I.  H quanto  è grande  la  fol- 
ti Dixit  infipiens  Jia  degii  empj!  Non  ba- 

in  corde  fuocmn  eji  fta  loro  di  offendere  Dro,  ma  per 
Deus . una  cecità  penale  arrivano  fino  al- 

la pazzia  di  negarlo  , o per  l’in- 
terefTe  , che  anno  , che  non\  vi  fia  Vendicatore  de’ 
loro  misfatti  , dicono  nel  Aio  cuore,'  non  ofando  dirlo 
apertamente  , che  non  vi  è Iddto' al  Mondo . - • - 

2.  A quello  fegno  conduce  , co- 
z.  Corrupti  funt  , me  per  gradi  , la  corruzione  del 
^ nbominabiles  fa-  cuore . Di  quella  infetti  cofloro 
Eli  funt  in  iniquitati-  fon  tutti  divenuti  abbominevoli 
bus  : non  efi  qui  fa-  nei  loro  defiderj  , e nelle  loro  o- 
ciat  bonum.  pe razioni  ; l’iniquità  inonda  la 

Terra  , e tra  quelli  innumerabi- 
li , ne’  quali  non  v’ha  la  Fede  , non  fi  ritrova  alcu- 
no , che  faccia  il  bene  come  bifogna.  ( 

3.  Ma  il  nollro  Iddio  non  ceffa 
■g.  Deus  de  coelo prò-  di  riguardare  giù  dal  Cielo  fopra 
fpexit  fuper  filios  ho-  gli  Uomini  , è fempre  pronto  ad 
minum  : ut  videat  ^fi  ufar  loro  Mifericordia , e defide- 
eji  intelligens  , aut  rofo  della  loro  Salute  , Ila  come 
requirens  Deum . olTervando  , fe  mai  alcun  di  effi 

aprifiè  gii  occhi  , e fi  mettelTe  > 
ora  che  è ancor  tempo  , a ricercare  il  fuo  Dio . 

4.  Ma 
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4.  Ma  ah  ! che  tutti  per  man- 

4.  Omnes- declina-  canza  di  Fede  fi  fviano  dal  dirit*  ' 

veruni  ^fimul  imiti-  tò  cammino  , ed  allontananfi  dal 
tiles  fifa  funi:  non  lor  dovere  j feofiandofi  poi  da  ef- 
ejl  qui  faciat  bonum  y fo  Voi  , o mio*  Dio,  fi  pervertif- 
mn  eji  ufque  ad  u-  cono  vicendevolmente  l’un  l’al- 
num.  > tro  , e fi  rendono  inetti  per  ogni 

. ' fotta  di  bene  fpirituale  ; e non  vi 

ha  neppure  uno  tra  quelli  molti,  che  faccia  alcuna  cola 
di  buono  . 

5.  Eh  che  / non  l’ intenderanno 

5.  Nonne  feient  0-  .dunque  mai  pili  cotefti  malvagi  , 

qui  operantur  che  non  fanno  far  altro  , che  ma- 
iniquitatem  : qui  de-  le  , che  opprimono  il  mio  Popo- 
vorant  plebem  meam^  lo  ,'C  che  divorano  le  fofianze  de’ 
uidbum  panisi  poveri  , come  fanno  un  pezzo  di 

pane?  non  conofeeranno  eglino  u- 

na.  volta  la  lor  maliziar*  Sì , la  conofeeranno , ma  allor- 
ché ne  proveranno»  il  gafiigo. 

/ ' , ; ' • . ■ 6*.  Cotefti  fcellerati  , vivendo 

) 6.  Deum  noninuo-.  Sentì  Religione  , non  anno  invo- 
caveruttt  : illic  trepi-  cato  il  Signore,  non  gli  anno 
daverunt  timore  ^ubi  chieda  la  fua  Protezione  , non  1’ 
non  crai  timor , ■ anno-  benedetto  , nè  temuto,  e 

perciò  temeranno  la  perdita  de’ 
loro  beni  , e degli  oneri  ; temeranno  la  morte  , le 
ftefti  , c il  teftimonio  della  lor  cofeienza  , e tuttoclò, 
che  non  anno  motivo  di  temere  i Giufti  , i quali  te- 
mono Dro  . Verri  loro  addoftb  un  tale  fpavento,  che 
farà  ad, elfi  fentire,  anche  nella  loro  pretefa  felicità  an- 
ticipatamente il  fupplicio  de’  loro  misfatti . 

ji  E poiché  anno  piò  (limato  il 

7.  Quoniam  DeUs  favore  , e la  (lima  degli  Uomini, 
dtjfipavit  ojfa eounriy . che  il  Giudizio  di  Dra  , cui  non 
-qui  hommibus  pia-  fi  fono  curati  di  piacere  per  piace- 
cent  : confufi  funi  , re  al  Mondo  , perciò  dalla  Divi- 
na 
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quonìam  Deus  fpre-  na  Mano  pcrcoffi  , fentiranno  co- 
vit  eos . me  a fracafTarfi  l’ofla,  venendo  a 

perdere  1’. umano*  favore,  e la  glo- 
ria , fu  cui  appoggiavanfi  ; e ficcome  anno  difpreg- 
giato  il  Signore  , così  faranno  anch’effi  da  Lui  dif- 
prezzari , e confeguentemente  caricati  di  confufione', 
e di  obbrobrio  tra  gli  Uomini  ancora . 

. ' 8.  Grand’ Iddio  , chi  mai  pub 

8.  QjffS  dabh]  ex  recar  rimedio  a quelli  mali  , a 
Sion /aiutare  Ifrael?  quelle  miferie  dell’ Uman  Gene- 
cum  converterit  De-  re  , fe  non  lo  recate  Voi?  Veni- 
us  capi ivitatem  pie-  te  dunque  ^ o Redentore  d’ifrae- 
òis  j'ua  ) exultabit  le  , venite  da  Sioime  a converti- 
Jacob^  Ó“  Utabitur  re  gli  Uomini  , venite  a liberare 
I/r-ael,  — quelli  intelici  fchiavi  , die  gemo- 

no fotto  la  tirannia  del  Demonio, 
c del  peccato.  Per  quella  liberazione  del  vollro  Po- 
polo cfulterà  la  Chicla  militante  , e fe  ne  rallegre- 
ranno i veri  Ifraeliti  ; e quando  poi  il  Signore  ca- 
verà affatto  dalla  cattività  di  quello  Mondo  i Tuoi 
Fedeli  per  condurgli  alla  Patria  del  Cielo  , allora  efli 
vittorioll  di  tutti  i lor  nemici,  faranno  riempiuti  di 
giubbilo  , ed  entreranno  nel  gaudio  eterno. 

O R A T I O ejf  Mss, 

REfpiclens  de  Caelo  fanSlo  tuo , DEUS  piij/ime , pone 
terminum  injìpìentix  nojìrx^  ut  a terroribtis  vanis  erutiy 
tibi  foli  depuritate  cordis  integra  placeamus  . Per  Dom.  Ù‘c. 

IDDIO  piilTimo  , che  ci  riguardate  dal  Santuario 
vollro  Celdle  , trattenete  la  nollra  ftoltezza  , eh’ 
è capace  d’andare  fino  all’ecceiTo  , di  modo  che  libe- 
rati eflendo  dai  vani  fpaventi  , arriviamo  a piacere 
a Voi  folo  , per  mezzo  d’ una  perfetta  purità  di  cuo- 
re. Per  gli  meriti  di  Nollro  Sicx^or  Gesù'  Cristo. 

SAL- 
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D Avide  tradito  dagli  Zi  fri,  che  pur  erano  della  Tri-> 
hii  di  Giuda  i.  Rcg.  23.),  e ridotto  da  Sanile  , e 
dalle  fue  truppe  tanto  alle  Jlrette  , che  non  vi  era  appa^ 
renza  di  [campo  ^ implora  l' a/uto  di  DIO  contro  de'  Ne- 
mici j e predice  loro  il  gafiigo  ; mette  la  fua  fperanza  nel 
Signore  f e propone  di  fargli  dei  Sagri fizj  in  rendimento 
di  Grazie  per  la  vittoria . Alcuni  Padri  intendono  il  Sal- 
mo ^ come  un  orazione  della  Chiefa  nelle  fue  perfecuzioni  ^ 
altri  lo  [piegano  della  Pajfione  di  GESÙ'  CRISTO. 


I.  Deus  in  nomi- 
ne tuo  falvum  me 
fac  : & in  virtute 
tua  Judica  me. 


1.  RANDE  Iddio,  in  cuifo- 
• V_J  lo  io  ripongo  ogni  mia 
fperanza  , pel  voftrofamo  Nome, 
e per  la  gloria  di  eflb  , vi  prego 
a falvarmi  dalle  mani  de’  miei  ne- 
mici ; Voi  vedete  lo  (lato  eftre- 

mo,  a cui  fono  ridotto  . Deh  ! fegnalate  la  Potenza 
del  voftro  braccio  forte  , e fatemi  fentire  il  voftro 
giudizio  a me  favorevole,  col  ditendermi. 

2.  Efaudite,  oDio  , le  mie'fup- 
2.  Deus  exaudi  ora-  pliche,  afcoltando  favorevolmen- 

tionem  meam:  auri-  te  la  voce  lagrimevole  della  mia 
bus percipeverbaoris  orazione  , che  vi  fo  con  fiducia 
mei . nella  voltra  Mifericordia. 


« 


3.  Qtioniam  alieni 
infurrexerunt  adver- 
fum  me  , & foìtes 
quafierunt  animam 
meam  : & non  prò- 
pofuerunt  Deum  an- 
te confpeBu  m fuum . 


3.  Il  pericolo,  a cui  fono  efpofto, 
è inevitabile , ed  infuperabile  uma- 
namente. I miei  Confratelli  me- 
defimi , alienatifi.da  me  con  ani- 
mo da  flranieri  , fenza  riguardo 
alla  GiulHzia  divina  , che  offen- 
dono , fi. fono  follcvati  contro  di 
' me  i 
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me;  e Uomini  forti,  e crudeli,  che  non  anno  punto- 
Dio  dinanzi  agli  occhi,  e che  non  temono  l’ ira  volita, 
con  odio  implacabile  cercano  di  avermi  nelle  mani  , 
per  farmi  perire . 

4.  Ma,  o mio  Oro,  che  ho  io  a 
4.  Ecce  enìm  De-  temere,  tuttoché  folo  , e debole 

US  adjuvat  me-.  & io  mi  fia?  Vi  veggo  venire  in  mio 
Dominus  fufeeptor  foccorfo,  o mio  Protettore;  Voi 
eft  amm<e  mece . venite  a pigliare  le  difefe  dell' ani- 
ma tuia,  e a ricevermi  nelle  vo- 
flre  braccia  , per  difendermi  dagli  sforzi  de’  miei  ne- 
mici . Mi  fate  già  fentire  al  cuore  la  bontà,  che  ave- 
te per  me. 

5.  Divertite  dunque  da  meima- 

. Averte  mala  li,  che  elTi  mi  van  preparando, 
inimicìs  meis  : & in  confondete  colla  volita  infinita  Sa- 
ver itale  tua  difper de  pienza  le  loro  perniciofe  mire,  c 
illos.  fate  vedere  la  volita  fedeltà  nel 

r)  i^zb.rcyrtaturmaium.  mantener  le  promefie , col  proftrar- 
Ji,  e dlfperderli,  ficchè  imparino  a loro  collo,  quanto 
pericolofo  fia  il  combattere  contro  a chi  fpera  in  Voi. 

6.  Ed  io  allora  con  piena  volon- 
6.  Voluntarie [ani-  tà  vi  offrirò  per  la  grazia  ricevu- 

ficabo  tibì  : & con-  ta , dei  fagrifiz;  di  ringraziamen- 
fitebor  nomini  tuo  to,  di  lode,  e di  amore;  vi  oft'e- 
Domine  , quoniam  tirò  tutto  il  mio  cuore,  nè  mai 
bonum  eft.  cefferò  di  glorificare  il  vollro  Tan- 

to Nome,  confeffando  la  virtù  di 
eflb  nella  mia  liberazione,  e lodandolo  come  pieno  di 
bontà,  o fia,  che  mi  caflighi,  o fià,  che  mi  confoli. 

7*  Imperciocché  per  voftrofingo- 
-j  .Quoniam  ex  Omni  lar  benefizio  mi  ritroverò  .alla  fi- 
tribulatione  eripuifti  ne  liberato  da  ogni  tribolazione  , 
me:  & fuper  inimi-  e mi  vedrò  pollo  in  ficuro  dalla 
cos  meos  defpexit  ocu-  rabbia  de’ miei  nemici  vifibili , ed 
lus  meus . invifibili,  ficchè  potrò  rimirare  al- 

-Tom.  I.  B b le- 
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nedire  , o mio  Dio  , 

di  eill» 

^Oncdr,  Domnc  , «t  "",”,f ?T 
I.  Noi"'»'  I Lot  atno/cM  , “'  f 

i."»o  ^»od  /ir'  vf  ^ 

For 

Signori. co"“^.",'“^ftra  Sveli» , 

O Nome  fi  e*‘!“^•'tSu  noi , efie 

mente  ci  cavaltc  , e t» 
ricordia  ec. 


o rat  IO 

^‘•“  °apudVm.Thon,af. 
yy  D>i«»o,DEUy 

A anmmm  xoft’-’"’”  \f,.  rHRlSTl , <n,r,f 

l^mur  ; e-  9«i  «4»o  "«■»“  ”f  «“"S 

rw«r  ejus  parttctpio  p j adverfa  j **t 

te  laudemusy  ^ *"  nFUS  noder 

Per  Mifericordiam  tuam  UtUò  j 

. , • SAL- 
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D Avide  alla  nuova  dell'  avvitìnar/i  ^ che  faceva  il  ri- 
belle  Ajjalonne  , (z.Reg.  15.)  e [ce  da  Gerufalem- 
me  , e nel  mentre  che  fall  va  la  montagna  delle  Olive  colla 
fua  Gente  , che  piangeva  , intefe  , che  Achitòfel  fuo  pri- 
mo Minijiro  era  alla  te/ìa  de'  Congiurati . A queflo  punto 
riguarda  il  Salmo. , che  è una  preghiera  fervorofa  , in  cui 
Davide  efpone  a DIO  la  forza  , l' ingiujiizi a , la  finzio- 
ne ^ c la  perfìdia  de'  fuoi  perfecutori , ed  èforta  i fuoi  com- 
pagni.y  col  fuo  efempio , a confidare  in  DIO  , che  non  ab- 
bandona giammai  il  Giuflo  , e che  alla  fine  punifte  i 
maivagj . 

Dgli  è facile  di  riconofcere  cd  Santi  Padri  nei  fehtimen- 
ti  di  Davide  le  fante  difpofizioni  di  G,  C.  al  tempo  del- 
la fua  Pajfìone  , e di  vedere  il  tradimento  di  Giuda  in 
quel  di  Achitòfel , e nella  follevazione  Ifraele  contro  Da- 
vide la  cofpirazione  de  Giudei  contro  al  Salvatore  , e per 
fine  nella  rovina  intera  , ed  inafpettata  del  partito  di  Af- 
falonne  , il  gafiigo  temporale  , e fpirituale  della  Sinagoga 
ingrata  ^'e  rubclle . 

Quejìa  orazione  conviene  ad  ogni  Anima  fedele  nelle  cir- 
coflanze  fimili  a quelle  di  Davide  , e di  G.  C.  , ed  anche 
alla  Chiefa  generalmente . E però  anche  nella  Parafrafì  fi 
è confervato  il  fenfo  generale  , acciocché  ognuno  poi  lo  ap- 
plichi particolarmente  fecondo  il  fuo  bifogno  , 0 la  fua  di- 
vozione . 


I.  Exaudi  Deus  0- 
rationem  meam,&  ne 
defpexeris  deprecatio- 
nem  meam  : intende 
mihi  , Ù"  exaudi  me  < 


ì.  Dio  , afcoltaté  jfavore- 
volmente  la  mia  ora- 
'zione  f non  ributtate  le  mie  pre- 
ghiere*, con  cui  imploro  il  voftro 
foccorfo.  Voi  vedete  a che  fon 
ridotto  ; deh  ! foccorretemi  ) ed 
£b  2 efau- 
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efimdite  i mìei  voti  , lafciandovi  muovere  dalla  mi-» 
feria  del  mio  fta^o  preferite.*  • 

2.  Sento  una  fiera  trifiezza  , ef- 
Contri  flatus  fum  fendo  turbato  dalle  minacce  de’ 
in  exercitatione  mea  X congiurati  , afflitto  per  le  calun- 
& conturbatus  fum  a nie  , con  cui  mi  lacerano  , e mi 
vocemimicij&atr$~  trovo  come  in  unafpezie  di  ago- 
hulatione  peccatoris  ^ nia  . Le  contumelie,  ed  i rimpro- 
veri de’  miei  Nemici  , e l’oppref- 
lìone  , e la  violenza  , che  mi  fa  un  malvagio  , mi 
gettano  in  una  gran  cofternazione . 

5.  Cotefti  m’anno  imputati  raol- 

3.  Qiiontam  deeli-  ti  delitti  , perchè  io  non  ho  vo- 
vaverunt  in  me  ini-  luto  approvare  i loro  difordini  , 
quitates  : & in  ira  ed  clTi  trafportati  dalla  collera, ed 
molefli  crani  mihi . invidia  , mi  maltrattano  , fotto 

preteflo  di  quelle  iniquità  , che  a 
me  addoflano  fallamente. 

4.  e 5.  Voi  fapete  , Signore  , 

4.  Cor  meum  con-  qual  fra  l’agitazione  , e l’ inquie- 

turbatum  efl  intne:  tudine  del  mio  cuore  ; m’ha  pre- 

& formido  morti s ce-  fo  infin  lo  fpavento  della  morte  , 
cidit  fuper  me . (a)  che  dar  mi  vogliono  colie  loro  ca- 

5.  Timor,  & tre-  lunnie  , e fono  talmente  fpaurito 

mor  venerunt  fuper  per  la  grandezza  del  male , che  ne 
mex  & contexerunt  rimango  opprelfo . Tutto  treman- 
me  tenebrx.  te,  e sbigottito,  fono  come  attor- 

niato da  folte  tenebre  , che  non 

mi  lafciano  feorger  lo  feampo . 

ò.tj.  Oh  / dico  io  tra  meinque- 

6.  Et  dixi,  quìs  da-  fio  flato  .*  fe  avelTi  le  ali  di  una 

bit  mihi  pennas  ficut  colomba,  per  isfuggire  convelo- 
columbtex&  volabo,  ce  volo  i miei  perfecutori  , come 
<37*  requiefeam  ì fa  efla  lo  fparviere  , volerei  ben 

io 

( il  ) Anche  GESÙ'  CRISTO  nella  fua  Agonia  volle  fenttre  per  vi- 
ti ^fini  la  dcbole/.za  tleU’ Umanità  nelflapprenfionc  della  vicina 
motte  i i-arpir  f»vtrt , &’t4aere.  XIV.  j 
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Ecce  clangavi  fu-  io  prefto  a cercare  altrove  ripoib, 
giem  : & manfi  in  ed  ivi  gemerei  per  le  offefe  del 
folitudìne.  mio  Dio.  Infatti  mi  falverei  col- 

la fuga  , e allontanandomi  da  un 
foggiorno  tanto  pericolofo  , mi  ritirerei  nella  folitudi-t 
ne  , cercando  nel  deferto  la  quiete  , e la  ficurezza . ' 

8.  Corti  afpetterei  con  pazienza 

. ^.ExpeElaham  eum^  la  falute  da  Voi,  o Signore,  che 
quifalvummefecit:  colle  voftre  Divine  confolazioni 

apufillanimitatefpi-  vifitandomi,  mi  avete  tante  volte 
ritus  yO’  tenipefiate . ravvivato  il  coraggio  , e folleva- 

. ..  ta  la  pufillanimità  del  mio  fpirito 
opprelfo  ; e fpero  , che  mi  libererete  , come  per  T ad- 
dietro , anche  da  querta  burrafea . 

9.  Ah/ venite  dunque,©  SiGNO» 

9.  PracipitaDomi-  RE  , a precipitare  la  cofpirazione 
divide  linguas  eo-  de’  miei  nemici  , difunitegli  , fa- 

rum  : quoniam  vidi  te  , che  difeordino  ne  i loro  fen- 
iniquìtatem con-  timenti  , e fconcertate  con  ciò  i 
tradi^ionem  in  chi-  loro  perverfi  configli . Io  veggo  la 
tette  . Città  tutta  piena  di  fazioni-,  e 

tutta  collegata  contra  di  me . 

10.  Die  ac  noEle  cir-  io.  Tutta  è ormai  in  preda  all* 
cumdabit  eam  fuper  iniquità  , che  va  come  giranda 
muros  ejus  iniquitas'.  notte  , e giorno  all’ intorno 'delle 
O'  labor  in  medio  e-  > fue  muraglie  , per  impedire  l’ in- 
}hì  injujiitia..  greffo  alla  giuftizia.  La  pravità  fi 

è impadronita  del  cuore  degli  abi- 
tanti ,.nè  fi  perdona  a fatica, nè  ad  ingiurtizie  per.afà 
tìiggere  gli  Uomini  dabbene^  , 

11.  Et  non  defecit  de  il.  L’ufura  cammina  collo  fte^ 
piate ts  cjus  : ufurd,  .fo  parto  per  le  piazze  , e per  le 
dolus.  . contrade  j quella  fi  fparge  , e fi 
V B b 3 co- 

( terto  originale  lia  /rau»  , e 1’ ufiirà  non  ftmbrftvi  lammeit» 

tata  a pronofito  , mentre  li  tratta  della  follevazinne  del  Popolo  , 
partigiano  di  Ad'aionne  contro  Davide , e delle  macchinazioni  de’Rul 
belli  ; ma  nella  raiafiah  fi  èlafciato  ifioaib  4«l-'a  Volgata 


/ 


590 


SALMO  LIV. 

che  i Potenti  aumentano 


comunica  a proporzione  , 
j loro  tefori  , e quanto  pih  di  perfone  c(Ti  rovinano 
colla  loro  avarizia  , tanfo  più  crefeono  gli  avari  pel 
loro  eCempio  , e per  la  fperanza  di  una  limile  autori- 
tà. La  furberia  , e la  frode  non  fi  partono  mai  dai 
luoghi  del  commercio,  che  pertanto  vien  miferamen- 
te  corrotto  dagl’inganni,  e dalle  infedeltà. 

12.  e 13.  Ahi!  che  infelicità  di 
dover  fentire  gli  effetti  di  quefta 

• É • t' 


11.  Quon'iam  fi  tnU 
mieus  meus  maledir 
xijfet  mihi  : fujii- 
nuiffem  utique, 

13.  Etfiis^  qui<h- 
derat  me  , fuper  me 
magna  locutus  fuif 
fet:  abfcondiffemme 
forfitan  ab  ea . 


14.  Tu  vero  homo 
unanimis dux  meus, 

notus  meus  . ( a ) 

15.  Qui  fimul  mr- 
eum  dulces  capìebas 
cibos  : in  domo  Dei 
étmbulavimus 
tonfenfu , 


corruzione!  ma  pure  avrei  l'offer- 
to , fenza  lamentarmi  , le  ingiù 
rie  , le  maldicenze  , e le  perfccu 
zioni  de’  miei  nemici  manifefti  ^ 
e avrei  procurato  di  mettermi  a 
coperto  dall’arroganza  di  chi  mi 
odia  alla  feoperta  , fe  cotefH 
foffero  fiati  foli  a minacciarmi 
a oltraggiarmi  , e a farmi  del 
male . 

14.  e 15.  Ma  quello  , che  m’ha 
toccato  fui  vivo  , è fiato  il  veder- 


cum 


mi  tradito  da’  miei  confidenti  ; e 
tu  fieffo  , o perfido,  ben  me  l’hai 
fatta  disleale.  Tu,  che  fembra- 
vi  di  un  fol  cuore  con  me  , tu  , 
che  eri  partecipe  de’  mici  confi- 
gli , tu  da  me  fcelto  per  mio  fa- 
vorito , c come  per  mia  guida  , 
fu  , che  mangiavi  dolcemente  alla  mia  tavola  , tu  fi- 
nalmente, che  venivi  meco  d’accordo  infieme  con  gli 
altri  amici  alla  Cafa  del  Signore,  e che  avevi  inco- 
minciato a travagliar  con  me  per  la  di  Lui  gloria  , 
dimentico  delia  promefiTa  fedeltà  , mi  fei  divenuto 

per- 

( « ) QmIH  è Achitòfel , che  abbandonò  il  partito  di  Davide  per 
leguiie  AflTalonne.comealcap.  i5.del  1.  dei  Re  (ed  era  chiatamen* 
te  la  fì^utadi  Giuda  , che  GESÙ'  CRISTO  ha  foppoitato  con  fom- 
SU  pazienza,  e dolcezza  liso  alla  fine. 
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perfecutore  , e non  hai  temuto  di  offendere  io  fteffo 
Signore  , con  cercare  i miei  danni. 

i6.  Ah!  fono  ben  degni  coffo- 

16.  Veniat  mors fu-  ro  d’ eflere  colti  da  improvvifa 

ptr  illos:  & defcen-  morte  , e che  , per  Tefempio  de- 
fili»? in  infernum  vi-  gli  altri , aprafi  la  terra  per  ingo- 
ventes . jarli  vivi  , e repeilirgli  ad  un 

tratto  giù  nell’ Inferno. 

17.  Quoniam  ne-  17.  Ben  lo  meritano  cotefti  fcel- 

quitia  in  habitaculis  lerati  , che  non  li  vogliono  cor- 
eorum:  in  medio  eo-  reggere,  e uelle  cofeienze,  e nel- 
r«m.  le  cafe  de’  quali  fembra  avere  il 

fuo  alloggio  r iniquità , che  ben  fem- 
preapparifee  in  tutto  ciò,  che  eflì  dicono,  o che  fanno. 

18.  Io  poi  nelle  prefenti  mican- 

18.  Ego  autem  ad  gofeie  alzerò  la  voce  verfo  il  mio 

Veum  clamavi  : & Dio  , nè  opporrò  altro  alla  forza 
Dominus  falvabit  de’  miei  nemici  , che  la  potenza 
me . del  mio  Signore  , il  quale  invocato 

mi  libererà  dalle  lor  mani. 

19.  A Lui  efporrò  le  mie  miferie, 
ig.Vcfpere^&'ma-  gli  efporrò  le  inlìdie  dei  Demo- 

ne , C5*  meridie  nar-  nj  , e degli  Uomini  perverfi  , 
rabo  , annuntia-  tuttociò  , che  mi  tocca  a foffrirc 
ho\  & exaudiet  vo-  da  elfi  , implorerò  la  fua  Miferi- 
ceni  meam . cordia  , e ciò  farò  con  iffudio  in«- 

defelfo  la  fera  , e la  mattina  , e 
al  mezzodì  , ed  Egli  per  fua  Bontà  afcolterà'  benignai- 
mente  la  mia  perfeverante  orazione. 

' 20.  E alla  fine  mi  concederà  do- 

20.  Redimetinpa-  po  i combattimenti  la  pace  , e la 
ceanimam  meam  ab  tranquillità  di  fpirito  ; mi  libere- 
his  , qui  appropin-  rà  dalla  moltitudine  di  coloro,  che 
quant  mihi  \ quoniam  mi  perfeguitano  , e dalla  perfidia 
imer  multos  erant  di  quei  , che  mi  fi  accollano,  fin-* 
mecum,  gendofi  con  molti  altri  del  mio 

£04  par- 
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partito  , mentre  eglino  , benché  ’efternamente  tprofefli- 
no  meco  la  ftefl'a  Religione  , ed  ufino  molte  delie  e- 
fteriori  ofTcrvanze  di  elTa  , anno  uno  fpirito  diverfo  , 
ed  una  diflirnile  volontà. 

21.  Sì  , che  Iddio  m’efaudirà 
zi.ExaudictDeus^  da  Mifericordiofo  , che  Egli  è , 

& humUiabit  illos:  ed  umilierà  coftoro  per  e/Ter  Egli 

n Iti  cji  ante  f<ecula.‘  l’Onnipotente,  c l’Eterno,  che 

precede  , ed  abbraccia  tutti  i fe- 
coli  , e che  non  può  lafciar  per  Tempre  impunita  l’ 
iniquità. 

22.  Ved’Egli  , che  coloro  ofti- 
22.  Non  ertim  ejl  nati  nella  loro  malizia,  non  pen- 

ill'ts  commutatio  s & fano  a mutar  vita  , e che  anzi 
non  timiicrunt  Dcù . in  vece  di  temere  la  Divina  Giu- 
extendit  manum  fu-  iHzia  , la  irritano  tutti  i giorni 
am  inretribuedo.  {&)  con  nuovi  peccati  ; e perciò  ha 
. , già  fida  la  fua  mano  vendicatrice' 

fopra  di  dfi  per  render  loro  ciò  , che  meritano. 

25.  Cotcdi  anno  profanata  la  Leg- 
25.  Contaminave-  ge  del  Signore  , e violato  il  fa- 
runt  tejiamsntum  e-  grò  Tcliamento  , che  faceva  loro 
jus  ib).  divifi  funt  conolcere  la  di  Lui  volontà;  e 
abiravultus  ejus:&  perciò  faranno  nel  giorno  della  fua 
appropinquavit  cor  collera  ..allontanati  da  elfo  Lui, 
illius . e dalla  villa  del  fuo  volto.,  E 

cotelto  rubelle  con  tutte  le  fue 
belle  promelTe  non.  ha  nel  cuore  , che  penfieri  di 

guerra.  . _ • 

24.  Perfido  che  egli  è!  Nulla  v’ 
,24.  Melliti  funi,  era  eli  piò  tenero  -,  nè  di  più  dol- 
fermones  ejns  fuper  ce  in  apparenza,  che  i fuoi  difeor- 

. • ; fi  i 

( 4 ) L’Ebraico  ha  tjn’ altro  fenfo  „ Il  malvagio  ha  ftefa  la  fua 
„ mano  contro  a quei , che  vivevano  in  pace  con  lui . ,, 
tb)  Secondo  l’originale,  ed  altri  Interpreti , quello  verferto  fipuò 
intender  così  ,,  Egli  ha  violate  tutte  le  leggi  dell' amicizia  i a* 
veva  nella  fua  tioces  la  dolcezza  del  latte  , c nel  cuore  la  guerra  . 
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tleum  : & ipfi  funt  fi  ; ma  poi  realmente  tendevano 
macula.  '!  . a nuocere  , ed  erano  come  tante 

faette , che  impenfatantente  teri- 
V fcono. 

z^.JaSia  fuperDo-  25’.  Per  voi  poi  , o Anime  giu- 
minum  curamtuam^  . fte  , e fedeli  , che  temete  , ed  a- 
ipfe  te  cnutrift  ; mate  il  S1GNOH.E , rimettete  a Lui 
non  dabit  in  aternum  ' tutta  la  cura  di  voi  fuH’efempio 
fiuBuatipnem  jujio.  mio  ,-lafciatene  a Lui  il  penfie- 

ro  , in  Lui  ripofatevi  nelle  voftre 
inquietudini  , e neceffità.  In  mezzo  alle  tribolazioni 
di  quella  vita  , faprà  ben’ Egli  nutrirvi  in  ordine  a 
quella  , ché  viverete  in  Cielo  fenz’ ombra  di  difgu- 
uo . Intanto  non  vi  dubitate  , non  permetterà  Egli  , 
che  '1  Giulio  fia  per  lempre  agitato  dall’onde  delle 
tempefte  , che  gli  fufeitano  i cattivi  , ma  condurrà 
la  di  lui  nave  telicemente  al  porto  della  falute,  per> 
chè  in  Dio  folo  confida . 

z6.  Per  quello  poi  , che  riguar- 
2(5.  Tu  vero  Deus  da  cotefli  fcellerati  , nemici  degli 
deduces  eos  : in  pu~  Uomini  dabbene  , le  continuano 
teum  interltus . nella  loro  impietà  , Voi  li  puni- 
rete feveramente  , o Signore  , é 
andando  efli'di  male  in  peggio  ,1  Voi  alla  fine  li  pre- 
cipiterete neirabiflb  della  perdizione  , onde  non  po- 
tranno più  ufeire. 

27.  Sì,  o grand’ Iddio,  Voi  pre- 
zj.Virifanguinim^  verrete  colla  morte  le  intenzioni 
& doloji  non  dimi-  perverfe  di  cotelti  Uomini  fan- 
diabunt(pi)diesfuos:  guinarj  , e fraudolenti  Voi  ta- 

\ / 
( » ) Ciò  verificoflì  in  Aflalonnc , ed  in  molti  alttì  del  fuo  parti- 
to ; e così  è avvenuto  all' intera  Nazione  Ebrea  temporalinenre  , 
e fpiritual mente  ; c generalmente  nel  corfo  de’fecoli  fi  veggono 
degli  efempj  della  motte  funeita , ed  anticipata  di  molti  ribaldi  { 
Ma  per  conlervare  alla  Profezia  la  fua  verità , bifogna  intenderla 
in  riguardo  all’ anima  per  oppolìzione  all*  età  perfetta,  a cui  ar- 
rivano i CiuRi- 
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Ego  autem fperabo  in  glierete  loro  il  filo  della  vita  ia 
te  Domine . mezzo  al  corfo  , e così  farete  ri* 

fplendere  la  voftra  Giuftizia  fopra 
i cattivi  , e la  protezione  , che  avete  de’  Giufti  , che 
fempre  vivono  tutto  il  loro  tempo  , in  qualunque  età 
li  preoccupi  la  morte  , per  cui  ftan  fempre  apparec- 
chiati. Quanto  a me  poi,  o Signore  , malgrado  tutti 
gli  sforzi  de’  malvagi , e ad  onta  di  tutti  li  cali  mo- 
Icfti  , io  fpererò  fempre  nella  voftra  Mifericordia  , e 
Bontà . 

O R A T I O de  Pajfione  Domini  ex  Mss. 

JESU  Domine  , ^ui  ante  facula  cum  Patte  , & Spiri’- 
tu  SanBo  manens  , conàitionemque  humanam  jufci- 
piens  , ab  unanimo  Difcipulo  prodttus  , mortem  fubjifti 
pro  perditis  ; exaudi  orationem  fupplicum  , & prajìa^  ut 
te  vefpere  , mane  , mer idieque  laudante!  , mereamur  ab 
hujus  f acuii  tempejlatibus  defenfari . Qui  vivis  , Ù"  re- 
gnas  &e, 

O Signore  Gesù',  il  quale  avete  l’Eflere  eterno 
infieme  col  Padre  , c collo  Spirito  Santo , Voi , 
dopo  di  aver  aftìmta  l’Umana  Natura,  tradito  da  Giu- 
da , che  era  prima  voftro  unanime  Difcepolo  , avete 
volontariamente  fopportata  la  morte  per  gli  Uomini 
foggetti  all’ eterna  dannazione  ; piaciavi  ora  di  efau- 
dire  l’orazione  noftra  fupplichevole  , e fateci  qucfta 
Grazia  , che  attendendo  noi  4 lodarvi  la  fera  , la 
mattina  , e a mezzo  di  , abbiamo  la  buona  forte  di 
elfer  guardati  dalle  burrafche  di  quefto  fecolo  ; Voi  , 
che  vivete  ec. 
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D Avide  avvertito  da  donata  , che  Saul  era  ri  folto 
di  farlo  morire  ^ ft  era  ritirato  in  Geth  prejfo  li 
FtUfici  ( I.  Reg.  21.  ) j effendovi  flato  riconofciuto  , e 
fermato  y fu  denunziato  al  Re  Achis  y come  Nemico  . In 
^ueflo  pericolo  il  Profeta  fa  a D IO  quefla  Orazione  y 
che  è un  modello  per  quella  , che  anno  da  [are  i Fedeli 
in  fìmili  circoflanzcy  imperciocché  d infegna  a por  fempre 
la  noflra  fiducia  in  D IO  y la  di  cui  potenza  è infinita- 
mente maggiore  di  quella  degli  Uomini , che  fi  sforzano  di 
nuocerci  y e la  di  cui  Bontà  lo  porta  ad  intener  ir  fi  alla 
vifia  delle  nofire  lagrime  . Bifogna  fempre  ricordarfi  , 
che  Davide  perfeguitato  da  Saul  , era  Ut  figura  ora  di 
GESÙ*  CRISTO  y ora  de'  fuoi  Membri  . Ma  la  Para- 
frafi  non  ha  qui  riguardo  fe  non  a quefli  fecondi  diretta- 
mente  . 

I.  \ BEIATE  di  me compafTione , 
I.  Miserere  mei  f\.  o mio  Dio  ; Voi  vedete 
D^uSy  quoniam  con-  la  potenza  del  mio  nemico  , e 
culcavit  me  homo:  com’egli  mi  pcrfeguita,  fenzadar- 

tota  die  impugnans  mi  rdpiro  , e con  quale  indegni- 
tribulavit  me.  ù,  mi  tratta,  come  fe  gli  fofTì  lot- 

to a’  piedi . Così  fa  anche  dentro 
di  me  il  mio  Uomo  vecchio  contro  il  nuovo  , la  car- 
ne contro  lo  fpirito  y continui  fono  gii  alfalti,  gl’ in- 
foiti , le  ribellioni  . Io  ne  vado  al  di  fotto  , fe  la  vo- 
llra  Grazia  non  mi  foccorre  . 

' . 2.  A quello  Nemico  fi  unifcono 

2.  Conculcaverunt  degli  altri  molti  per  tuttodì  con- 
me  inimici  mei  'tota  culcarmi  \ imperciocché  ed  il  Mon- 
die  : quoniarn  multi  do  co'  fuoi  feguaci  , e li  Demonj 
bellantes  adverfum  in  gran  numero  mi  fanno  perpe- 
me.'  tua  guerra. 

3.  Mi 
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3.  Mi  dà  motivo  di  temere  an- 

3.  Ab  altitudine  che  lo  fplendore , e la  profperità 

d'teiÌ9.')timtbo  : ègo  de’ Potenti,  che  mi  perf^uitano, 
vero  in  te  fperabo  . la  quale  come  una  gran  luce  di 

mezzodì  abbaglia,  e tira  afe  tutti 
i miei  Amici.  E non  meno  temo  tutto  ciò  , che  m’in- 
nalza , che  mi  mette  in  vida  degli  Uorair  i , che  mi 
fa  da  e/Ti  {limare  . Nulla  di  meno  in  mezzo  anche  a 
tanti  pericoli  io  fpcrerò  mai  Tempre  in  Voi  , o mio 
Dio,  che  fiere  il  mio  potentifTuno  Protettore  , cen- 
tra cui  nulla  vagliono  gli  sforzi  de’  miei  nemici. 

4.  E con  quella  mia  fperanza  in 

4.  In  Deo  laudabo  Voi  , glorificherò  il  voftro  Tanto 

fermones  meos  , in  Nome,  e loderò  la  fedeltà  di'vo- 
Deofperavi:  non  ti-  lire  preme  (Te.  Spererò  dunque  in 
mebo  quid  faciat  Dio  , e di  quello  feudo  armato 
mihi  caro:  non  temerò  piò  da  qui  innanzi  co- 

fa  alcuna  , che  poffa  farmi  l’ Uo- 
mo, che  è carne  inferma,  e debole  creatura. 

5.  So  , che  gli  Uomini  carnali 

5.  Tota  die  verba  detellano,  e calunniano  ciò  , che 

mea  execrabantur  :•  iodico,  che  tro  vano  onde  ri  pren- 
adverfum  me  omnes  derc  tutte  le  mie  parole  , c che 
cogitationes  eorum  tutti  i loro- penfieri  fono  diretti 
in  malum . - alla  mia  rovina . Ma  quella  è la  for- 

' ■ te  del  Maellro  unico  , e de’  Puoi 
Difctpoli  , che  faranno  Tempre  odiati  dal  Mondo  . . 

- 6.  Elfi  s’unifcono  infieme,'emi 

6.  Inhabitabunt  , tramano  infidie  ; fe  mi  verigono 

Cy  abfcondent  : ipfi  d’ intorno  , procurano  nafcohdere 
calcaneum  meumob-  la  loro  perfidia  , e Hanno  olTer- 
fervabunt . ' vando  i miei  andamenti  , per  fi- 

nillramente  interpretarli  , e per 
\ mor- 

( a)  S#condo  il  teftoorig. , ed  alcuni  Interpreti  il  fenfo  femplìcc  ^ que- 
llo ; 0 •uilttjfmt  DIO  , in  qHaluntjm  ginno  i»  abbia,  tccafitoe  di  tt/nt- 

r§  f ia  fpareri  in  Vai  . 
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morderli  colla  loro  bocca  velenofa  , come  fa  il  fer- 
pente,  che  di  dietro  affalifce  , e punge  il  calcagno  di 
chi  noi  vede . , 

7.  Tutto  ciò  anno  fatto  per  to- 

7.  Stcut  fu[ììnue-  gliermi  finalmente  la  vita  , e fi 

vunt  anìmam  meam  ^ fono  oftinati  a volerne  afpettare 
prò  nihilo  J'alvos  Toccafione  opportuna;  ma  ah  in- 
facies  illos  : in  felici  I non  rellerà  impunita  fi- 

ira  populos  confrin-  naile  oftinazione  ; imperciocché, 
ges . quantunque  fiate  folito  , o Si- 

gnore , di  ufar  gratuitamente  Mi- 

fericordia  co’  peccatori , che  fate  ravvedere  ; a coftoro 
nondimeno  in  niun  conto  farete  grazia,  ma  gli  efclu- 
derete  meritamente  dalla  Salute,  e venuto  che  farà  il 
giorno  dell’ira  vofira  , ancorché  folTero  PopoH  interi, 
li  manderete  tutti  in  perdizione. 

8.  Io  intanto  vi  efpongo,  o mio 

8.  Deuivitamme-  Dio  , con  fiducia  le  traversìe,  e 
am  annunciavi tìbi  •.  le  miferie  di  quella  mia  vita  tri- 
pojuìflilacrymasme-  boiata,  fapendo  , che  Voi  avrete 
as  in  confpeBu  tuo . riguardo  alle  lagrime,  che  iover- 

fo  fu  gli  occhi  vollri  nella  mia 
orazione  . Vi  efpongo  altresì  le  infedeltà  della  vita 
pafifata  , e fpero,  che  Voi  riguarderete  anche  le  lagri*» 
me  di  penitenza,  che  io  fpargo  per  cancellarle. 

9.  Né  io  certamente  potrei, fen- 

9.  SicHt  & in  prò-  za  farvi  grave  torto,  dubitare,  che 

mijjione  tua  : tunc  non  fiate  per  accettare  le  mie 
convertentur  inimici  lagrime,  avendo  Voi  promeffo  d’ 
mei  retrorfum.  afiìilere  chiunque  nelle  fue  tri- 

bolazioni a Voi  ricorra  pentito 

de’  fuoi  peccati  ; e perciò  quando  piaceravvi  di  efau- 
d irle  , allora  i miei  nemici  ritorneranno  indietro  con- 
fufi  , vedendo  con  rolTore  rovefeiati  i loro  rigiri  . 

10.  Già  fon  ficuro  per  la  parola 
I o.  In  quacumque  vofira  , di  efler  da  V oi  foccorfo , 

ogni 


Digitized  by  Google 


39<5 


S A L M r 


3*  -Ab  altitudine 
dici  ( a ) timtbo  : ego 
vero  in  te  [pernio  . 

i miei  Amici . E non 
naiza  , che  mi  mcr 
fa  da  elTi  ftimaro  . 
tanti  pericoli  io 
Dio,  che  fiere 
tra  cui  nulla  v 

■ 4.  In  Deo  h 
fermones  mc< 

Deo  fperar'i  : 
melo  quii 
mihi  caro . ' 


3. 

che  ! 


eie’ 

J.i 

n 


— -i.-Bra-  ■». 


c r-' 


r' invochi  come 
w-onofeiuto  peref- 
re  Voi  fiete  ii  mio 
■ 2z\  proteggere  i vo- 

; So  , che  Voi 

r , cuaiunque  cola 

e;  loderò  :I  Signore  , 
33S  cere  ingrito , celcbre- 
■*-  a delle  (uè  divine 

f ir-piegherò  i miei  dif- 

j»rr  a eLL.'eare  là  di  Lui  fedeltà 
ar-T  iàeirrrLe  ; fpererò  neH’im- 
eaemje  mio  Dio  , c perciò  non 
: serro  iiUrcio  irortaie. 

ir.  Fer  Cleri  poi  fingolar  pro- 
tmiirce  . ne  et  me  avete,  o Si- 
rÀ~  r oDoz . i:  . eie  vi  debbo  tutto 
aie  ie£2.  D'i  ìù  mi  riguardo  co- 
are ierimr:  de*  voti  , che  io  vi 
^ jj:i  Lcermicce  ; e eoa  mi  rolla  che 
- jr  amrii:  ricriciì  di  lece , di  ringra- 
' t d àr-fe  . lele  qr.iii  cofe  confifie  il 
cmr-  ne  ìedecrire . 

jc.  E rea  ritrociò  vi  fi  dee,  0 
r~  Srcvriì  . peiihè  Voi  ra’  avete 
arr  errilo  e i;  corpo  , c T anima 
-ci.  1 arcete,  mi  avete  cavato  dall’ 
jiT^^jiiriie  de*  mici  nemici  vifibi- 
Z'f’T  o , id  :xriJi:à  i mi  avete  anche 
:o  .trrjro  pn  volte  dalle  mie  ca- 
V,x  irete  didaceate  dal  vi' 

- cuircciti  i miei  piedi  , affin- 

dciriH' 


I?  ae-'  òurirro  del  peccato  , e dell  in 

' ’■  're  tuede  m.  xre-ie  apto  per  vofira  infini 


cicccirè  seiiancc  il  lume  della 

Gra- 
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Grazia  , per  cui  vivono  i Fedeli  , talmente  io  viva  il 
refto  de’  miei  giorni , che  rendami  più  accetto  a Voi , 
e che  finalmente  arrivi  a piacervi  in  quel  puriffimo 
lume  1 che  godono  i Beati  nell’  eterna  Vita  . 

O R A T I O ex  Mss. 

BEllorum  tnvifibiltum  optime  propugnatovi  ateme  DEUSj 
qui  in  te  fidenteSi  ab  inimicis  obrui  non  permittis\ 
extergei  precamur  ^ ab  oculis  nojiris  peccati  lachrymas  ^ ut 
dum  carnalia  bella  ^ te  adjuvante  ^ comprimimus , piacere 
Tibi  in  lumine  viventium  mereamur  . Per  Dominum  no^ 
Jirum  J.  C.  O’c.  . 

O Eterno  Dro  , ottimo  Difenfore  de’  Fedeli  nelle 
guerre  , che  anno  co’  loro  Nemici  invifibili  : 
Voi  , che  non  permettete  , che  coloro  , i quali  'fi 
confidano  in  Voi  , vengano  oppreffì  da’  loro  avverfa- 
rj  , preghiamo,  che  vogliate  un  dì  rafeiugare  le  lagri- 
me, che  fono  efprefle  dagli  occhi  noftri  dal  dolore  de’ 
peccati  , ficchè  comprimendo  noi,  col  voftro  ajuto,  le 
battaglie  , che  ci  dà  la  carne  , namo  fatti  degni  di 
piacere  a Voi  nel  Lume  della  Vita  , sì  della  Grazia, 
come  della  Gloria  . Per  gli  meriti  di  Nofiro  Signore 
Gesù'  Cristo. 


SAL- 


Digltized  by  Google 


400 


SALMO  LVI. 


D Avide  ritrovandofi  in  un  continuo  pericolo  di  cade- 
re nelle  mani  di  Saulle  , ( i . Reg.  22.  & 24.  ) per 
muovere  DIO  a compaffione  , gli  efpone  la  ferma  fidu- 
cia , che  averà  , fino  alla  fine  delle  prove  , nella  protc- 
teione  di  Lui  fola  , e gli  artifiz)  , ed  il  furore  de  fuoi  ne- 
mici \ e lo  prega  di  manifeflare  là  fua  Gloria  per  tutta  la 
Terra  con  mia  fe'gnalata  liberazione . Poi  pieno  di  ficurez- 
za  del  felice  avvenimento  , fi  prepara  a celebrare  le  lodf 
del  fuo  Liberatore  , ed  eccita  fe  fiejfo  a cantare  dinanzi  a 
tutti  i Popoli  dei  Cantici  di  azioni  di  grazie  in  ricono- 
fcenza  della  Mifericordia  , e della  Veracità  Divina . Ma 
le  efpreffiom  medefime  , che  troppo  grandiofe  apparifcono  , 
rijìrette  che  fieno  all'  elevazione  di  Davide  al  Trono  , mo- 
firano  , che  egli  riguardava  V elevazione  fli  G.  C.  , c del- 
laChiefa  , nella  quale  fi  vede  il  compimento  della  Profe- 
zia del  verfo  12.  , mentre  colle  parole  medefime  del  Salmi - 
fia  fi  continua  a cantare  il  benefizio  della  Redenzione  , di 
cui  fi  tratta  nel  fenfo  miflico . A guefio  fpezialmente  fi  a- 
verà  riguardo  nella_  Parafrafi  ; ma  in  termini  generali  y 
ficch  è r applicazione  ognuno  la  faccia  da  fe . 

I.  A BEIATE  piet^i  di  me  , 0 
I.  Miserere  »2f/  Jl\  Dio  , abbiate  compaffio- 
Deus  y mifercre  mei:  ne  tl’ un  voftro'  Servo  , o SiGNO- 

quoniaminteconfidit  re.  Io  non  po/To  , nè  voglio  fpc- 
anima  mea,  rare  foccorfo  , fe  non  da  Voi  j a- 

jutatc  dunque  un’  anima  , che  con 
fiducia  in  Voi  , v' efpone  il  proprio  bifogno. 

2.  Io  , come  un  pulcino,  che  ri- 
2..  Et  in  umbra  ala-  fugiafi  fotto  Tali  della  gallina, 
rumtuarum  fperabo:  metterò  tutta  la  mia  ficurez/a  a 

Rare 
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(lare  fempre  mai  fotto  l’ombra  della  voftra  Protezio- 
ne , fmoattantochè  finifca  l’ ingiuda  perfecuzione  , 
che  io  foffro  da  miei  nemici. 

3.  Alzerò  dunque  la  voce  fup- 
3.  Clamabo  ad  plichevole  all’ Altissimo  , per 

Deum  altiffìmum  : implorare  il  divino  ajuto  , ed  in^ 

Deum  , ^Mf  benefe-‘  vocherò  quel  Dio  , che  già  mi“ 
at  mihi . ha  date  tante  riprove  della  fua 

bontà,  e che  metterà  il  colmo  al- 
la fua  beneficenza,  col  dare  un  lieto  fine  a tanti  mali. 

4.  Egli  m’invierà  dal  Cielo  l'af- 

4.  Mifit  de  ctelo^  pettate  foccorfo,  ed  alla  fine  mi 
itberavit  me:  de-  libererà  ; e riempirà  di  confufio- 

dit  inopprobriumeon--  ne  i miei  nemici  , che  mi  vor- 
eulcantes  me.  rebbero  conculcare. 

5.  Mifit  Deus  mi-  5.  Iddio  ricordevole  della  fua 
fericordiamfuam  Mifericordia  , e delle  fue  pro- 
veritatem  fuam  : & melfe  manderà  nella  Perfona  def 
eripuit  antmam  me-  Liberatore  la  fua  Mifericordia 
am  de  medio  catulo-  medefima  , e la  fua  Verità  per 
rum  leonum^  dormi-  falvarmi  , e mi  caverà  da  mezzo 
vi  conturbatus . de’  mici  perfecutori  , che  a guifa 

di  lioncelli  affamati  cercano  di 
tormi  la  vita,  elTendo  infiammati  di  un’odio  impla- 
cabile contro  di  me.  (a) 

6.  Quelli  anno  de’  denti  , che 

6.  Fila  hominum , fon  da  temerli  più  che  le  armi , 
dentes  eorum  arma^  e le  frecce;  e le  loro  lingue  fono 
& fagitt£:&lingu‘*‘  come  una  fpada  ben  affilata,  che 
eorum gladiusacutus.  penetra  profondamente. 

7.  Exaltare  fuper  7.  Voi,  o Signore  , che  vede- 
ccelos  Deus:  Ó*  in  te  la  loro  malizia  , fegnalate  la 

Tom.  I.  C c vo- 

( 4 ) Quello  fenfo  corrifponde  all’  Ebr. , che  ha  : ]ate»  [in  medio  ] 

, cioè  hìmtnitn  ir*  ardentinm  . 
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tmnem  terrarn gloria  voftra  potenza  colla  mia  intera 
tua.  liberazione  ; elevatevi  al  di  lo> 

pra  de’  Cieli,  e late  rifplender  la 
voflra  Gloria  per  tutta  la  Terra. 

8.  I miei  nemici  anno  tei!  dei 

8.  Laqueum  para-  lacci  a miei  piedi;  e l’anima  mia 

veruni  pedìbus  meis  : era  già  proclive  per  elTervi  pre- 

^ incurvaverunt  a-  fa  . 

nimam  meam . 

9.  EITj  anno  fcavata  , per  così 

9.  Foderunt  ante  dire  , una  folTa  per  firmivi  ca- 
faciemmeamfoveam  dcrc  , ma  vi  caderanno  eglino 
& inciderunt  in  eam.  ftefli  . 

,,io.  Ed  io  già  Tento,  o mio  Dio, 

10.  Paratura  cor  .tanta  fiducia  per  un’efito  felice, 

meum.  Deus  ^ para-  che  ’l  mio  cuore  è raflerenato,  e 
rum  cor  meum  : lo  è pienamente  y e però  mi  ap- 

cantabo  , & pfal-  parecchio  a rendervi  grazie  , a 
mum  dicam . cantare  le  volfrc  laudi  , c a fal- 

meggiare  in  onor  voftro. 

II.  Exurge  gloria  ii.  Sii  dunque  , o Anima  mia, 
we/7,  exurge  pfalte-  rifveglia  in  te  tutti  i fentimcati 
rium  , cithara  : d’un  amore  riconofcente  perglo- 

exurgam  diluculo . rificare  il  tuo  Dio.  Rifvegliate- 

vi,  o potenze  del  mio  Spirito, 
e del  mio  Corpo,  ed  unitevi  a tributare  le  dovute 
lodi  ad  un  tanto  Benefattore  ; al  tempo  di  triflezza 
fucceda  il  gaudio  , e cantili  con  ifpiritual  melodia  , 
come  a fuono  di  falterio  , e di  cetra  , la  llupcnda  li- 
berazione . A quello  fine  io  mi  leverò  di  gran  mat- 
tino , per  celebrare  con  giubilo  di  cuore  in  queir  ora 
la  Rifurrezionc  del  Salvatore  , che  è il  modello  , e la 
forgente  di  quella,  che  io  attendo. 

12.  Verrà  dunque  il  tempo,  it^ 
X2.\  Confitebor  tibi  cui  non  già  privatamente  , ma 
in  populis  Domine  i nelle  pubbliche  adunanze  de’  Po- 
poli 
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^ pfnlmum  dicam  poli  io  vi  renderò  delle  folenni 
tib'ì  in  gcntibus . azioni  di  grazie,  e per  bocca  de* 

Gentili  convertiti  alla  Fede  del 
Vangelo  canterò  de'  Salmi  alla  gloria  del  voftro  No- 
me 5 imperocché  la  Chiefa  Cattolica  , fparfa  per  gli 
diverlì  Popoli  della  terra  , predicherà  fempremai  con 
riconofeenza  il  benefizio  della  Redenzione  ,•  ed  io  u- 
nito  in  ifpirlto  con  tutti  i Fedeli , c col  Capo  di  ef- 
fi  , ne  ripeterò  continuamente  le  benedizioni  , che 
vi  fi  daranno. 

15.  Ed  egli  è ben  di  dovere  , 

13.  Quoniam  ma-  che  ciò  fia  , imperciocché  la  vo- 
gnificataeft  ufquead  lira  Mifericordia  fi  é fegnalata  in 
ccclos  mifericordiatua  una  maniera  , che  ralfomigliafi 

ufque  ad  nubss  all’altezza  dei  Cieli,  e la  verità. 
veritas  tua.  delle  voftre  promefie  comparifee 

. , maggiore  deir  elevazione  delle  nu- 

vole ; cioè  Puna  , e l’altra  è sì  fublime  , che  non 
può  da  intelletto  umano  comprenderli  ; non  vi  ef- 
i'endo  alcuno  , che  poflfa  capire  la  grandezza  della 
voftra  Bontà  nel  promettere  agli  Uomini  decaduti  dal- 
la primiera  Giufiizia  il  Salvatore  , c le  vie  maravi- 
gliolè  , che  la  voftra  Sapienza  , e Fedeltà  ha  tenute  9 
per  mantenere  le  promefie  nel  mandarcelo. 

. 14.  Elevatevi  fopra  de’ Cieli,  o 

14.  Exaltare  fuper  Dio  , e nello  ftefio  tempo  fate 
coelos  Deus:  Ó'fu-  rifplendere  la  voftra  Gloria  fopra 
per  omnem  terram  tutta  la  Terra  , fottoponendola 

^gloria  tua.  tutta  alle  leggi  del  Vangelo  , e- 

ftendendo  a tutte  le  Nazioni  la 
comunicazione  del  voftro  Lume  , e follevando  i no- 
fìri  cuori  al  Cielo,  dove  è falito  il  noftro  Liberato- 
re , che  fia  per  fempre  benedetto . 
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O R A T I O ex  Mss. 

TRansjer , Domine  , iniquitatem  fantiUa  humilis  , fub 
tuarum  alarum  umbra  Jperantis^  ut  mijja  de  cedo 
miforicordia  tua,  a nequijjimis  infidiarum  foveis , la- 
queis  eruamur  . Per  Dominum  &c,  . ' r 

' » 

SIGNORE,  allontanate  l’iniquità  dalla  volita  umile 
Famiglia  , che  fpera  fotto  l’ombra  delle  voftre 
ali  , affinchè  mediante  la  volita  Mifericordia  , che 
dal  Cielo  feenda  fopra  di  Noi  , fumo  liberati  dai  pre- 
cipiti, c dai  lacci  , che  ci  fono  preparati  dalie  infi- 
die  dei  maligni  Nemici . Fateci  quella  grazia  per  a- 
more  di  Noltro  Signore  Gesù'  Cristo  . . 

Mia  O R A T I O ex  Brev.  Mozar.  apud 
Ven.  Thomaf 

MJfererenobis,  DEUS  , ntiferere  nobis , & in  teeon- 
fidentes  exaudì  i adverfantium  arma  confringe 
laqueos  nobis  dejirue  praparatos  ; ut  circumdati  claritate 
ecele/ii , non  incidamus  in  foveam  mortis , fed  parato  cor* 
de  tuam  tn  populis  exalternus  mifericovdiam  veritatis  , 
qui  prò  nobis  fujìinuijii  opprobrium  Crucis  . 5^.  Amen . 
Per  mifericoràiam  tuam  Deus  C^c. 
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QUeJlo  Salmo  riguarda  il  tempo  , in  cui  Davide 
{dacché  C odio  di  Saul  le  contro  di  e(fo  fi  era  ma-* 
nifefiato  neW  uccifione  degli  ottantacinque  Sacerdo^ 
ti  ( I.  Reg.  22.),  e di  tutti  gli  abitanti  di  Nobe)  ri~ 
mafe  abbandonato  univerfalmente , dagli  uni  per  timore  , 
dagli  altri  a cagione  di  odio.  Qui  dunque  ei  fi  lamenta 
dt  quefia  ingiujiizia  ; ma  andando  fino  all'  origine  di 
e(fa^  che  é la  corruttela  generale  della  natura^  fa  a tutti 
gli  Uomini  i rimproveri  ^ che  f ombrano  particolari  contro 
alla  di  lui  Nazione  ; alla  quale  rinfaccia  i cattivi  trat- 
tamenti , che  farà  al  Mefiìa  , e predice  d gafiigo  , che 
ella  riceverà  , per  aver  data  la  morte  al  Salvatore  , di 
cui  egli  era  la  Figura  , Finalmente  conchiude  , che  la 
Rifurrezione  di-  G.  C.  , e la  difperfione  del  Popolo  Giu- 
daico faranno  prove  chiare  della  realtà  de'  beni  ^ e de* 
mali  futuri,  centra  f incredulità  del  Mondo  . Trattandofi 
dunque  di  una  Profezia  , fa  di  mejiieri  di  far  parlare 
Davide  fclamente  , anche  nella  Parafrafi  , nella  quale 
il  Fedele  averà  motivo  di  edificar/i  in  varie  maniere . 

i./^UoMrNi,mutiperyilti- 
i,Sl  vere  utique{i)  more , non  volete  voi  dun- 

juftitiam  loquimini ; que  dichiararvi  per  la  caufa  della 
re£ìa  judicate  filii ho-  verità  , e della  giuftizia  , quando 
minum . bifogna  ; e non  vi  curate  di  giu- 

dicare rettamente  fopra  la  Perfo- 
na  d’ un’ innocente  , che  è vifibilmcnte  a torto  perfe- 
guitato  ? Niuno  dunque  parlerà  per  la  mia  difefa  , e 
h eleverà  contro  alla  calunnia  ? SofFrirafli  dunque  con 
indifferenza,  che  la  virtù  fii  maltrattata,  ed  anche  difo- 

Cc  3 ' nora- 

( « ) L' Heb.  ha  anche  qneflo  fenfo  t »n  ntn  vere  , t muti  &e. 
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rorata  ? Sì  ; e mentre  io  mi  lamento  , piii  confiderò 
l’ ingiuftizia , che  commetteralTi  contro  il  Re  della  Glo- 
ria, che  quella  che  commettefi  contro  un  de’ luoi 
Servi;  imperciocché  al  tempo  del  Meflìa  , che  i Capi 
della  Nazione  vorranno  far  palTare  per  un  feduttore  , 
ve  ne  faranno  di  quelli,  anche  tra  Principali,  che  co- 
nofceranno  la  di  Lui  innocenza,  ma  che  amando  più 
la  gloria  degli  Uomini,  che  quella,  che  viene  daDto, 

) (^Joan.xu.^z.')  y non  averanno  il  coraggio  di  confcflarlo 

pubblicamente  . Io  dunque  piango  la  comune  corru- 
7Ìone  del  cuor  dell’Uomo  , laqualc  coll’ amor  proprio 
produce  negli  uni  l’odio  , e l’invidia  , negli  altri  un 
filenzio  dannabile . 

2.  Il  voftro  cuore  è guado  , o 

-z.Etemm  (*' wcor-  mortali , in  elfo  rifiede  l’ iniquità , 
de  intquitates  operai  che  poi  comparifee  al  di  fuori  nelle 
mini  : in  terra  itiju-  opere  ; voi  avete  delle  regole  di 
jiitias  manus^'ejira  una  fai  fa  prudenza,  fecondo  la  qua- 
concinnant . le  vi  {Indiate  di  cuoprire  a quello 

(*)  Heb.  ima  rtùw . Mondo  l’ ingiuftizia  delie  voUre 

azioni  fotto  vani  pretefti  d’  in- 
. diferezione  , di  ambizione  , di  fingolarit'a  , che  mi  at- 

tribuite per  fecondare  Sanile,  ed  io  ravvifo  in  voi  con 
dolore  la  figura  di  quelli  , che  un  giorno  con  fimili 
pretefti  perleguiteranno  il  Melfia  , o che  per  paura  , e 
per  interelfe  non  vorranno  palfare  per  feguaci  de  l Me- 
dcfimo . 

3.  Ma  una  tale  perverfità  non  è 
Alienati  funt pec^  già  e{fa  particolare  a qualche  Po- 

catores  a vulva  , er-  polo;  ella  è generale  in  tutti  gli 
r aver  unt  ab  utero;  lo-  Uomini,  elTi  fono  tutti  peccatori, 
I cuti funt  f alfa.  conceputi  nel  peccato,  privi  della 

Giuftizia  fino  dal  feno  della  lor 
madre,  mentitori  per  inclinazione  fino  dal  ventre  , in 
cui  fono  flati  generati  , e nemici  della  verità . A que- 
llo gran  male  della  natura  non  recherà  rimedio , fe  non 

la 
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Ja  Grappa  dell’attefo  Liberatore  ; ma  ahi/  che  gl’Ifrac- 
liti ai;  quali  parlo  . ricuferanno  per  la  maggior  parte 
di.riconorcerló  , ficcome  in  oggi , dando  orecchio  al- 
ia calunnia,  ricufano  di  aver  me  per  Re,  quantunque 
non  poJOfano  ignorare  , che  io  ho  ricevuta  per  divina 
difpolizione  la  fagra  unzione , con  cui  lo  rapprefento . 

, . 4-  e 5.  Gl’  Ifraeliti  fi  preferifcono 

Furor  illisfecun-  agli  altri  Popoli , e credono  eflfer- 
dum  fimilitudinem  ne  migliori;  eppure  effi  perfegui- 
ferpentis  : ficut  afpi-  teranno  tutti  i Profeti  7.  Lue. 
dis  furdie  t obtu-  13.)»  che  prediranno  di  tempo  in 
rantis  aures  fuas  ; tempo  la  venuta  del  Giusto  ; {Heb. 

Qti<e  non  exau-  1 1.)  5 il  loro  furore  contro  gl’Invia- 
dietvocem  incantan-  ti  da  Dio  farà  implacabile,  come 
ttum  :&  venefici  in-  quel  del  ferpente  ; e la  lor  mali- 
cantantis fapienter . zia  raffbmiglierafiì  all’  afpide  fordo , 

che  fi  tura  le  orecchie  (^*),  c che 
non  dà  afcolto  alla  voce  degl’incantatori  , nè  agli  in- 
cantefimi  fatti  anche  dal  più  perito  di  elfi  (^).  Le  attrat- 
tive medefime  del  Melfia  non  faranno , che  irritarli  ; con- 
fefferanno  i di  Lui  miracoli  ; {Jean,  xi.47.)  » e daefil 


pren- 

(t)  Per  la  verità  di  quella  Ilmilitudine  non  è neccirrrio  di  credere 
ciò,  che  dice  un  Namralilla  , ctie  cioè  1 alpide  ii  tura  un'orec- 
chio ^plicaiidolo  contro  terra,  e Taltro  colla  coda  . PuòelTerc 
che  elio  nalconda  tutta  la  teda  dentro  il  fuo  buco  giu  fotter- 
ra,  oche  la  abbaili  più  dell’ ordinario.  Poi  nonfappianao  tutte  le 
Tpezic  de’  l'erpenti , bensì  fappiatno  la  varietà  quali  infinita  della 
natura.  Maciò,  che  dice  il  Piofeta,  ha  da  eiTcr  vero. 

(à)  Quanto  agli  ineantelìmi , molti  negano  , che  la  Magìa  abbia 
de’ mezzi  pet  addolcire  i l'etpsnti , e ne  appellano  aU’cfpetienza  , 
Ma  IDDIO  non  può  egli  permettete , fecondo  i funi  giudi  giudizi  » 
chetai  volta  gl’ Incantelimi  iiefcano , altre  volte  fieno  fenza  ef- 
fetto ? e perché  s’indebolifce  la  verità  del  le  ScrictuK  , mectenJa  in 
dubbio  ciò  , che  il  Profeta  ailerifce  , artefu  anche  c!ie  la  compara- 
zione tinianc  fenzagtazia,  fe  l’una  delle  patti  cfavolofa?  Del  rc- 
llo  ciò  non  giultifica  Tuìo  degrincantclimi  ; ccncioffìachè  la  Scrit- 
tura in  quelle  forte  di  aeplicazioni  non  confiderà  fé  non  i rapporti 
di  limihciidine  , e non  approva  la  follanza  delle  cofe  . L’infedele 
Economo  del  Vangelo  (Zur.  i<$.)  lodato  dal  Padrone  , come  faggio,  ne 
può  edere  una  delle  prove  . £ altronde  & sà  , che  Ogni  fpczie  d’Ia* 

canteilnio  è contrario  alla  Keligione  • 

/ 
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prenderanno  motivo  di  doverlo  far  morire;  e dopo  que- 
llo misfatto  faranno  guerra  ai  di ‘Lui  Difcepoii , faranno 
indocili  alla  voce,  ed  ai  miracoli  degli  Apofloli,  e ve- 
rificheranno , quanto  Mosè  ha  predetto  all’incredula 
Nazione  (Dtwf.  32.  ) ; fino  a tantoché  non  riconofeerà 
ella  medefiroa  la  Grazia  del  Liberatore  , il  quale  pren- 
dendo la  noflra  Natura  fenza  parteciparne  il  veleno,  farà 
elevato  in  Croce,  come  il  Serpente  nel  deferto,  per  dar 
JaVita,  ed  un  cuor  nuovo  a quelli,  che  lo  riguarderan- 
no con'Fede. 

6.  Ma  prima  pagherà  per  lungo 
6.  Deus  conterei  den-  tempo  il  fio  del  fuo  orribile  pec- 
tes  corum  inoreipfo-  cato  quella  Nazione  . Ella  crede- 
re»»: molas  leonum  rà  di  aver  divorato  quello,  che 
confringet  Dominus . ella  farà  crocifiggere,  ma  Iddio 

farà  in  pezzi  i denti  degl’ incredu- 
li nella  bocca  di  elfi,  e tritolerà  le  mafcelle  di  colo- 
ro , che  quai  leoni  s’  infurieranno  contro  i Difcepoii 
del  Crocefiflb. 

7.  Io  riguardo  la  perfecuzione, 

7.  j^d  nihilum  de-  che  la  Sinagoga  farà  alla  Chiefa 
•venient  tamquam  a-  naicente,  come  quei  torrenti , che 
qua  decurrens  in-  formanfi  ad  un  tratto  , feorróno 
tendit  arcum  fuum,  impctuofi,  inondano,  e prefto  lì 
donec  tnfirmentur . feccano.  I perfecutori  dopo  breve 

tempo  faranno  ridotti  all’impo- 
tenza , faranno  diflrutti  , e fvaniranno  . La  Giultizia 
vendicatrice  di  Dio  tenderà  il  fuo  arco  per  faettarli, 
e non  ceflerà  , finché  gli  abbia  abbattuti. 

8. ^  Eflì  diffiperanfi  , e fpariranno 

8.  Sicut  cera^  qua  come  la  cera,  chealfuocofifqua- 

fluit(a.)^aujerentur:  glia,  e fi  ftrugge  . Nulla  farà  più 

• fupercecidit Ignis debole,  né  pià  fpregevole,  che  la 
nonvideruntjolem.  Gente  Giudaica,  che  averà  rinun- 

’ zia- 1 

{n't  Alcuni  Tolrano  : ficut  liantx  , 9’*'  fieftit , >•  miuittm  akikuntì 
& fitut  tbtrnvum  nttlietit  ut»  vidibuiu  Stttm  . 
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o Giudei  , s’indurifcano  per 
pungere  , come  quelle  del  Rovo 


2Ìato  il  Media  a lei  promeifo  . Ella  non  potrà  perfua- 
derfi  , che  alla  Legge  data  da  Mosè  manchi  alcuna  co- 
fa  per  poter  con  cita  arrivare  alla  G indizia  ; che  la 
Legge  non  ila,  che  un  corpo  , di  cui  la  Grazia  deve 
eiTere  lo  Spirito;  e che  la  Fede,  e la  Speranza  nel  Mef- 
fia  ila  l’anima,  e la  vita  dell’ Uomo  nuovo . E per  tan- 
to ella  priva  di  queda  Fede,  e di  queda  Vita  non  po- 
trà concepire,  che  degli  aborti  , che  non  vedranno  il 
lume  del  Sole  di  Giudizia. 

9.  Ora  avanti  che  le  vodre  fpi 

9.  Priufquam  in-  ne  , 

telligerent  (pina:  ve- 
fira  in  rhamnumyfuut  \jud.g.  v.^.  ) , figura  de’  vodri  Ca- 
Diventes  , ftc  in  ira  pi  pieni  di  paflione  ,^e  d’invidia 
abforbet  eos  . (a)  contro  il  Media , cioè  prima  che  la 

Sinagoga  arrivi  a poter  recar  mag- 
gior danno  al  corfo  del  Vangelo,  il  fuoco  della  collera 
divina  ufcirà  dal  Rovomedefimo,  ridurrà  in  cenere  Ge- 
rufalemme,  ed  il  Tempio;  e poi  , qual  violenta  tem- 
peda,  vi  difpergerà  vivi,  come  vii  polvere,  per  tutte 
le  parti  del  Mondo. 

10.  A vida  di  una  tal  vendetta, 

10.  Latabitur  ju-  che  farà  una  riprova  pubblica  , e 
ftuSiCumvideritvin-  codante  della  verità  della  Religio- 
diUam\  manus  fuas  ne,  i Fedeli  faranno  pieni  di  con- 

folazione  , e di  fperanza  de’  beni 
loro  promedì  ; ma  la  lor  gioja  di 
vedere  la  Fede  dabilita  fulle  ro- 
vine della  Gerufalemme  terrena , 
farà  mefcolata  di  compaffione  per  gli 
mefchini,  cacciati  , come  Agar  con  Ifmaele  dalla  Cafa 
d’ Abramo  (Gen.xxi.GaLiv.^o.)  ; confidererannp  con  ifpa- 
vento  la  fodituzione  dei  rami  edranei  (Rom.xi.)  in- 
feriti fui  tronco  dell’Olivo,  ai  rami  naturali  , che  ve- 
drà n- 

(4  ) Altramente  : ^nte^uam  creflant  fpin*  vtfir»  in  rhamnun  , pcut 
vivtnttt , fin  ir»,  vtlnt  rurbt , difperrtt  its  • 


(U  lavabit  in  fangtii- 
ne  peccatoris  . 

( *)  ptdei  futi  Con  ftafe 
untata . hcb. 
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dranno  reclfi  ; ed  a quefto  fpettacolo  impareranno  » 
confervare  per  mezzo  dell’ umiltà  la  Grazia  , che  i 
Figliuoli  del  Regno  averanno  perduta  per  la  loro  fu- 
peibia . 


II.  Et  dicet  homo  : 
fi{*)  utique  eji  fru- 
éius  jujìo  : utique  ejl 
Deus  judicans  eos  in 
terra . 

{*)  fi  non  è nelI’Ebr. 


II.  L la  inazione  intera  dii  perla 
da  per  tutto  , ed  aggravata  da  ma- 
li , porterà  fulla  fronte  i caratte- 
ri , ne’  quali  gli  Uomini  leggeran- 
no chiaramente  efprelTe  quelle  due 
verità,  cioè,  che  non  finifce colla 
vita  del  Giudo  il  frutto  della  fua 
Giuftizia;  e che  Iddio  fi  m olirà 


vjiuiiizia,  c Clic  IDDIO  11  m 

anche  in  quella  vita  il  Giudice  de’ mortali,  a quali  poi 
prepara  de’  beni,  o de'  malieterni,  fecondo  i loro  me- 


prepara  ucm , u uc  miuiciciui,  iccuiiao  i loro  me- 
riti. Diranno  dunque  : Ecco  l’ innocenza  del  Giulio  per 
eccellenza,  giullificata  dallo  flato  miferabile  di  coloro, 
che  r anno  crocefiflb  ; ecco  il  giudizio  di  Dio  , efer- 
citato  fotto  gli  occhi  noftri  contro  gl’increduli. 


O R A T I O e;r  Mss. 

JU/ìiJftme  Domine  , concede  poptdo  tuo  /equi  jujlitiam , 
^ diligere  reBa  , ne  a vernate  tua  auditum  aver^ 
tens , a venefici  ferpentis  morfibus  faucietur  . Per  Domi- 
num  &c. 

t 

Gludillimo  Signore,  fate  al  vollro  Popolo  la  gra- 
zia di  praticare  la  giullizia  , e di  amare  ciò  che 
è retto,  affinchè  non  venga  ferito  co’  morii  del  veJe- 
nofo  infernal  Serpente  , per  aver  dillolte  l’ orecchie 
dell’ animo  fuo  dall’afcoltare  la  vollra  Verità  ; il  che 
piaciavi  di  fare  per  gli  meriti  di  N.  S.  ec. 


SAL- 


DigitizBd  by  Google 


SALMO  LVIII. 

L’  Jflorìa  di  Davide  , cbe  ferve  di  velo  ai  Mifler)  rin-- 
chiuji  in  ^uejìo  Salmo  , è regijirata  al  'capo  19.  del 
primo  Li èro  dei  Re  dal  verfo  9.  Jwo  al  18.  Saulle  voleva 
ammazzarlo  ,*  mando  perciò  le  fue  Genti  , che  attorniaf- 
fero  la  Cafa  , ove  ritrovavafi  Davide.  Quejii avvertito  a 
tempo  da  Michel  , fugge  ; e li  Minijirt  di  Saulle  non  ri^ 
trovarono  nel  letto  , fe  non  la  di  lui  fatua  , pojiavi  da 
Michel  , e coperta  da  una  pelle  di  capra  , col  fuo  pelo  . 

Non  V ha  dubbio  , che  Davide  fia  [iato  in  guejto  incontro 
la  figura  di  GESÙ'  CRISTO  , ingiufiamente  perjeguita- 
to  da  Giudei  ^ e da  Gentili  , vincitore  della  morte  ad  on- 
ta delle  Guardie  meffe  al  di  Lui  fe  pelerò  , ove  lafciò  fola- 
mente  il  fidarlo  ^ e le  altre  infegne  della  mortalità  , ed 
alla  fine  regnante  (òpra  i Giudei  dtfperfi  per  tutto  il  Mon- 
do ■,  e fopra  de'  Re  Infedeli  , come  anche  Davide  giunfe 
per  fine  a regnare  fopra  Ifraele ^e  fopra  i Principi  vicint  del- 
la Giudea  . Ma  egli  qui  talmente  fi  nafeonde , che  neppur 
accenna  V accidente  fuo^  ed  è folamente  occupato  di  GESÙ’ 
CRISTO.  In  vano  dunque  fi  cerca  di  poter  dare  al  Sal- 
ico una  interpretazione  jeguita  , fe  gli  fi  vuol  dare  per  og- 
getto immediato  il  Reai  Profeta  ; tl  quale  , dopo  di  ejjer 
egli  ufeito  dal  pericolo  , parla  a nome  , e nella  Perfona  di 
quello  , che  vi  era  attualmente  , e che  pregava  per  efferne 
liberato.  Quefii  è il  Salvatore  medefimo  , che  nel  tempo 
della  fua  Pajfione  , e della  vicina  morte  ^ fa  al  Padre  pià 
per  noi  , che  per  fe  , quefia  Preghiera  , la  quale  efiere  de- 
ve illufirata  coi  lumi.y  che  ritrovanfi  nel  nuovo  Tefiamento . 

1.  TV/T  Io  Dio  , Io  fo  , che 
I.  Eripe  me  dei-  IVj.  quefta  è l’ora  de’  miei  • 

nimicis  meis  Deus  Nemici,  e della  Potenza  delle  te- 
meus,  & ab  infur-  bre  fecondo  i voftri  eterni  Deere-  ^ 3 
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genubus  in  me  Itbe-  ti,  (I„f.22.5?.  ) nè  Io  vnal*  l 
ra  me.  {*)  >1  Sacrifiiio  f n f ’ u’ 

(*)  Hcb.  riconciJiare  II  Moido , fial'ntmof 

diatore,che  loaccettia:j 

Itia  fia  feguira  da  una  pronta  RHurrezione  • ^ 

quello  modo  rm  liberiate  da’ miei  perfecutori  Pre- 
di Me.  fJo  ioro  velTe'rcoNiffiptri/°tuISe“r 
porgono  al  nno  lepolcro  , che  hot  devo^ramìl,  • 

2.  Eri/^  me  J.opc-  eLl  «bcTa m 

?r;rS5:  Ir  ’'  ?• 

™.  A,»  « . te,;: 

no  dall’origine  del  Mondo  ; effi  ^ o^ijicida  fi. 

loro  Antenati  , che  anno  ucafi  i Pm^tr^n 

meffo  il  colmo  airmiquità  dei  loro  Padn 

re  il  fangue  del  Giufto’  (Lc!i;“  ° 

feti  anno  annunziato.  Di  quelli  Uomini  fo 

fatemi  trionfare  ,-o  mio  Dio.  ^^nguinolenti 

-,  n ■ ^*^petciocchè  , ecco  che /?an 

r.’«  fn  ZéZ  Z Xli"  Ja““tiri 

Z,  , l'  ■■  v'  “ffriliino  per  ie- 

f'™*  ^fP‘'•‘>re  fa  queda  Croce  , 
a cui  m hanno  fatto  condanna- 
i*c  • 

>•  A7  < • . . OOn  ho  COmmefi&  alrima 

Domine: fine  ,e  ; ^^^^^‘^otZoTuZ: 

fri- 
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ìntquitaie  cucurrij  & frire  i miracoli  , co’ quali  Voi 
dirext.  (a)  rendete  tellimonianza  alia  mia 

Miffioncjfi  fono  affrettati  di  con- 
chiudere la  mia  morte  nel  loro -conciliabolo  , ed  an- 
no il  tutto  difpolio  per  efeguiria,  non  oflante  il  gior- 
no folenne  della  lor  Pafqua. 

5.  Sortite  , o Padre  , da  quella 
5.  Exurge in  occur-  fpezie  di  fonno  , che  i miei  Ne- 
fummeum  vide . mici  interpretano  per  una  tacita 

approvazione  de’ loro  configli,-  non 
lafciate  , che  un  piu  lungo  filenzio  difonori  ilj  mio 
Sagrifizio  ; ma  venitemi  incontro  con  un  prodigio  , 
che  glorifichi  il  vofiro  Figlio  , avendo  riguardo  ed 
all’ignominia  di  quella  morte,  ed  alla  vofira  Giuftizia. 

*e6.  O piuttolto , poiché  il  mio 
* Et  tu  Domine  Sagrifizio  ha  da  compierli  con  una 
Deus  virtutum^Deus  morte  ignominiola  , Io  vi  chieg- 
J/raely  ■ • go  j o Signore,  Dio  degli  efery 

6.. Intende  ad  citi,  o Dio  d’ifra'elc,  per  ricom- 
vifitadas  omnesgen-  penla  della  mia  ubbidienza  per- 
tes:  & non  miferearis  fetta  , che  mi  rifufeitiate , e che 
omnibus  ^ qui  operan-  fcuotiate  dal  fonno  funefto  tutte  le 
tur  iniquitatem . Nazioni,  7.  x>. 30.)  facendo 

(t)  Exfirs>fcert . ' loto  predicare  in  mio  Nome  la  pe- 

nitenza ( Lue.  XXIV.  47.  ) , e con- 
vertendole al  voftro Culto.  Le  promelfe  fatte  ad  Àbra- 
mo non  riguardano  la  fola  Famiglia  d’ Ifraele  , che  ne 
è fiata  fin’ ora  la  depofitaria  , ma  tutta  la  Terra  ; egli 
è il  Padre  di  tutti  i credenti  j ed  lo  ormai  nella  mia 
Carne  rifufeitata  faròceffare  la  diftinzione  de’  circonci- 
fi  , e degl’ incirconcifi . ( Eph.  cap.z.)  Vifitate  dunque 
tutti  i Popoli  colla  vofira  Grazia  ; non  ufate  con  li 
peccatori  di  quella  clemenza  , di  cui  elfi  abufano  per 
indurirfi  i fate  loro  fentire  la  collera  , che  avete  con- 
tro r impieta  degli  Uomini  , minacciateli , ed  intimi- 
' . . diteli 

( « ) Hcb.  Ntn  e£i  inique,  & illi  currunt  f à"  fm^ArAntut . 
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7.  Convcrtentur  ad 
*vefperam . {*) 

( ^ ) tenebrdS  • 

mi  ha  rinunziato  , 


diteli  falutévolmente  , ficchè  cerchino  nel  Mediatore 
un’afìlo  contro  il  voftro  fdegno. 

7.  I Gentili  riceveranno  la  prc* 
dicazione  del  Vangelo  , come  i 
Niniviti  fi  convertirono  a quella 
di  Giona  ufeito  dal  ventre  della 
balena  ; ma  Gcrufalemme  , che 
rimarrà  nell’ incrcdulifi . Fuor  di 
un  piccol  numero  di  Ifraeliti  feelti  , e riferbati  per 
Grazia  , tutti  gli  altri  ritorneranno  alle  tenebre  pena- 
li, Il  lume  fi  fpargerà  fopra  l’Egitto,  e l’ofcurità  fol- 
la terra  di  GelTen  per  una  vicenda  di  Mifericordia,  c 
di  Giuftizia;e  gl’infanti  del  Regno  faranno  efclufi  dal 
convito  d’Àbramo,  d’Ifacco,  c di  Giacobbe,  {Matth, 
Vili,  !!•  ) a cui  faranno  amraefli  gli  eftranei. 

T Gli  Ebrei  abbaieranno  come 
cani  contro  la  predicazione  della 
mia  Rifurrezione  ; fi  opporranno 
alla  pubblicazione  della  mia  Glo- 
ria , ma  inutilmente,  e con- loro 
difonore.  La  mia  Chiefa  farà  vi- 
fibile  come  una  Città  , fabbricata 
fopra  d’ un’alta  montagna  ; tutti  i Popoli  vi  accorre- 
ranno in  folla  ; e vi  entreranno  per  le  porte  fempre 
aperte,  ma  la  Cafa  di  Giacobbe,  {Ifa.  cie- 

ca nel  pieno  meriggio  , vi  girerà  d’intorno  fenza  ri- 
trovare la  ftrada  , ( Pfal.106.  t;.  4.  ) che  conduce  alia 
Città  , ove  polTa  divenire  cittadina  de’  Santi . 

'•  8.  Afcoltate  , o Padre  , le  ca- 
8.  Ecce loquentur  iti  lunnie  vomitate  contro  Me  daque- 
orefuo yO' gladius in  fio  Popolo  , feguace  de*  fuoi.  Ca- 
labiis  eorum  : quo-  pi  , che  gl’ifpirano  la  loro  rabbia. 
niam  quii  audivìtì  Eflì  dicono  tutto  ciò,  che  lor  vie- 
ne in  bocca  , per  fuggerimento  di 
un  ardente  pafiione  ; dimandano  con  dei  clamori  il 
mio  Sangue , e colie  lor  lingue  , come  con  tante  fpa- 

dc 


* Famem  patìen- 
tufy  Ut  canee  ( f ) , 
circuì bunt  civitatem. 

(f)  ovvero 

l»tr»bu»t  utc»net. 


I 
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de  mi- trafìgsono La  mia  pazienza  nei  primi  oltrag- 
gi ha  fatto  lor  perdere  ógni  rifpetto  , e la  mia  debo- 
lezza apparente  gli  ha  accecati  ; non  anno  potuto^cre- 
dere  che  Io  folTi  a .quello  modo  abbandonato,  fe  fof- 
le  vero  quello  , che  Io  ho  lor  detto  ; che  cioè  Voi 
fiete  o Dio, il  mio  Padre.  Si  perfuadono  per  tanto, 
che  Voi  non  facciate  conto  delle  mie  preghiere  , nè 
della  loro  violenza  , e dal  voflro  filenzio  prefente  , 
che  Io  imito  col  mio  , argomentano  , ( Sap.2,  v.  18. 
&feq.)  che  Io  non  fono  il  voflro  Cristo  , quale  mi 

fono  dichiarato . ,,  • r.  • • 

9.  Ma  Voi  , o Signore  , vi  ri- 

9.  Et  tu  Domine  derete  di  loro  , e confonderete  al- 

deridebis  eos  : ad  ni-  tresì  tutte  le  Nazioni  , che  f icu- 
bilum deduce!  (*)o-  feranno  il  giogo  della  mia  Legge, 
mnes  gentes.  Il  Giudeo  , ed  il  Gentile  faranno 

coflretti  ad  adorare  o per  rifpetto 
volontario  , o per  forza  la  virtù 
della  Croce  , ( i .Cor.  i.u.  22.)  che  parrà,  ad  altri  uno 
fcandalo  , ad  altri  una  follia . , 

10.  Io  adeffo  m’ indebolifco , per- 

10.  Fortitudinem  chè  rapprefento  il , peccatore  , di 
meam  ad  te  cuflo-  cui  fono  la  cauzione  ; Io  confen- 
diam^quia  Deus  fu-  to  di  morir  per  effo,  prima  di  ef> 
feeptormeuses.  (t)  fere  liberato  per  mezzo  di  un  pro- 

( t ) ; ma  Io  confervo  fempre  ciò , 

che  Io  fono  per  natura  ; e riteiif 
go  in  Voi.  la  virtù  , e la  potenza  Divina  ; e fono  fj- 
curo,  che  la  mia  umiliazione  farà  per  la  mia  Umani- 
tà un  princìpio  di  una  infinita  efaltazione  , {PhìLT^) 
attefochè  Voi  fiete,  o mìo  Dio, quegli,  che  mi  ha  da 
glorificare . 

* /Voi  fiete  mio  Padre  , ma  per 
* Deus  mtuSimiferi-  riconofeenza  voglio  dipendere  da 
cordia  ejus ptaveniet  Voi  , come  mio  Dio.  L ingrati- 
me.  tudinc  degli  Uomini  prefontuofi 

fen- 
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fenza  fine  , abbenchè  fieno  indegni  di  tutto  , e nul* 
la  polfano  , ha  bilogno  d’efiere  efpiata  in  quella  ma- 
niera. Dico  dunque,  che  la  Mifericordia  di  DIO  mi 
preverrà  , non  lolo  perchè  farete  iollecito  a farmi 
riforgere,  appena  principiato  il  terzo  de’  giorni  figu- 
rati da  Giona  , ma  perchè  parlo  nella  perfona  de- 
gli  altri  Uomini  , pe’  quali  farete  ciò  , che  vi  at- 
tribuifeo  in  ordine  a Me  j affinchè  effi  imparino  a 
mettere  tutta  la  lor  forza  nel  Divino  ajuto,  ed  a fpé- 
rare  quella  Mifericordia,  che  per  gli  meriti  miei  pre- 
verrà ogni  lor  merito. 

' II.  Quanto  a miei  Nemici  , che 
li.  Deus  oftendet  non  crederanno  ai  Teftimonj  della 
inlhi  fuper  inimicos  mia  Rifurrezione  ,-  nè  a miracoli, 
meos^ne  occidas ecs  : che  effi  faranno  in  mio  nome,  Io- 
ne DIO  mi  fa  vedere  la  vendetta, che 

tur  populi  mei . (*)  loro  fovralla  , e vuole,  che  Io  ne 
(*)  Nominarivopiufai.  pronunzj  la  fentenza  come  Giudi- 
ce. Io  dunque  vi  dimando  , o 
Dio  , che  non  confumiate  interamente  la  Nazione 
nel  giorno  della  voftra  collera  ; avendo  riguardo  alle 
promeflc  fatte  dai  Profeti  alla  Cafa  di  Giacobbe  per  gli 
Redi  , (Ifaj.Tn.)  che  la  volita  Mifericordia  fi  è rifer- 
bati . ( Rom.ix.  ) Non  uccidete  tutti  gl’  Ifraeliti , accioc- 
ché non  manchi  ai  Popoli,  che  crederanno  in  Me  u- 
na  delle  principali  prove  della  Religione.  E'  necefla- 
rio  , che  Ifraele  depofitario  delle  Scritture  , e della 
Tradizione  ( che  rifalendo  va  fino  ad  Abramo  , e per 
Noè  fino  al  primo  Uomo)  renda  tefiimonianza  alle  ve- 
rità , che  le  altre  Nazioni  riguarderanno -come  falfe  , 
e dubbiofe  , affinchè  le  Scritture  medefime  fervano  di 
teilimonio  contro  agl’increduli . Poi  fa  di  meilieri,  che 
il  Giudeo  fia  dato  in  fpettacolo  a tutto  l'Univerfo,  ac- 
ciocché il  fuo  durevole  galligo  renda  i Popoli  attenti 
al  peccato  , che  lo  ha  meritato . 


12.  Dun- 
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12.  Dunque  puniteli  bensì  , ma 
.12.  Difperge  illos  impiegate  la voftra  potenza , o Dro 
invirtutetua:& de-  mio  Protettore,a  difpergere  gli  E- 
pone  eos  proteSlcr  ■ ' brei  da  per  tutto  , tenendoli  fem- 
meus  Domine . pre  divifi  fra  loro  , ficchè  non  for- 
mino una  Nazione  particolare  y e 
Tempre  diftinti  ^alle  Nazioni  , Traile  quali  viveranno, 
e confervateli  , non  oftanti  le  rivoluzioni  , che  av- 
verranno ai  grand’  Imperj  ; ma  in  confervandoli  , de- 
gradateli , levando  loro  la  Citta  , ed  il  Tempio  ; e 
tutto  lo  fplendore  (inora  avuto  , e rendeteli  fpregevo- 
li  , ed  odiofi  a tutto  il  redo  degli  Uomini.  " ' 

r;-'  • ■■  13.  Quello  è il  trattamento,  eh’ 

13.  ‘ìDeliEìum  oris  - eglino  fteffi  fi  fono  -tirato  addo/fo 
eorum , fermonem  la-  col  peccato  delia  lor  lingua  3 col 
biorum  ipforum:  & dire  cioè'  che  fi  contentavano, 
compre hendantur  .in  che  ’l  mio  Sangue  , ( Matt.  27.'-) 
fuperbia  fua»  • ' che  anno  eflorto  con  dei  clamori  a* 

• . ' I . Filato  , fofle  fui  loro  conto,  e dfr^ 

loro  Figliuoli  , che-  non  riconofeevano  altro  Re,  che 
Cefare  \ che  era  falfo  il  titolo  , che  fulla  Croce  mi 
annunziava  per  Re  de’  Giudei  ( Joan^  19.  ) . La  loro 
fuperbia  gli  ha  impediti  di  ricevere  Me  per  Re,  per- 
chè io  ho  loro  predicata  la  povertà^  l’umiltà  , ed  il 
diftaccamento  da’  beni  , che  amav.lPo  ingiuftamente  . 
Sieno  dunque  puniti  giuda  il  lor  merito.  Sieno  do- 
minati da  tutte  le  nazioni  , oppredi  da  tutte  le  Per- 
dine potenti  , fchiavi  da  per  tutto  ; e provino  la  dif- 
ferenza del  Re  , che  anno  rinunziato  , da  quelli,  che 
effx  anno  fcielti . 

. 14.  Per  ragione  di  queda  loroim- 

14.  Et  de  execra-  precazione  , c perfidia  porteranno 
tione  , & mendacio  dinanzi  a tutti  gli  Uomini  il  fe- 
annuntibuntur . gno  della  loro  riprovazione  ; fe  nc 

. parlerà  come  d’un  Popolo  abban- 
donato da  Dio  , non  per  un  breve  tempo  , come  al- 
Tom,  I.  D d tre 


) 


/ 
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tre  volte  in  gaftigo  delle  fue  idolatrie  , ma  per  mol- 
ti-fecoli)  e farà  evidente  la  cagione  della  loro  miferia. 

* Avanti  di  difperderli,  fate  pio- 
* In  confummatio-  vere  fopra  Gcrufalemme , dove  fa- 
ne  : in  ira  confumma-  rà  radunata  una  gran  parte  delia 
tionis  , 0"  non  e-  Nazione  per  la  Fella  di  Pafqua  i 
runt,  (a)  tutti  i fulmini  della  voftra “colle- 

ra , la  fpada  , la  pelle  , la  fame  , 
la  fedizione  ; impiegate  il  ferro,  ed  il  fuoco  pcrtron- 
fumarli  talmente  ,, che  polTa  fembrare  un’ ellerminio 
totale  la  llrage  > che  ne  farà  fatta.  Agli  avanzi  infe- 
lici poi  levate  alTolutamentc  il  Paete  della  Giudea  \ 
DiUruggete  tutte  le  veftigia  della  loro  abitazione  pri- 
miera i e non  ruflìHano  pilli  nella  eredità  pfomèlTa  ad 
A bramo . 

15.  Allora  la  converfione  de’ Gen- 
1.5.  Et feient  y quia  . tili  , e la  fenfibile  vendetta  fopra 
Deus  dominabitur  i Giudei  faranno  palefe  a tutti 
Jacob  :0fimum  ter-  il  Regno  , ed  il  Dominio  , che 
r£^.~  Dio  cfercira  fopra  la  famiglia  di 

Giacobbe  , malgrado  di  elTa,  e fi- 
no alfellremità  della  Terra  ( Ezech.z.  v.^^.  ) ; ed  i 
Fedeli  vedranno  li  Fratelli  di  Giuféppe  a proftrarfi 
contro  lor  voglia  a Quello,  che  regna  in  Egitto;  fin- 
attantoché  lo  adorino  di  buona  voglia  , poiché  Egli 
avrà  avuto  la  bontà  di  loro  manifeftarlì . 

16..  Ma  frattanto  il  lume  palTerà 
xó.Convertentur ad  da  quello  Popolo  ingrato,  e rubel- 
vefperam  & famem  le  ad  un’altro  , che  n’è  privo  da 
patientury  ut  canes:  gran  tempo  ; i Giudei  ritorneran- 

& circuibunt  civita-  no  alle  tenebre  dell’incredulità  ; 
tem.  {Amos  vili. V. 7.)  e mentretl  mio 

Nome  farà  gloriofo  fraile  Genti  , 
elfi  foli  fi  sforzeranno  di  difonorarlo  co’ loro  latrati  , 
{Malach.i.  ) ma  per  gaftigo  faranno  lafciati  in  preda 

al 

( a ) C»»fìnm$  ìm  furtrtt  etnjùmtt  & . Secondo  il  Tefto.  orig. 


„/ 
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ftl  lor  canino  furore  , e faranno  efclufi  dall’ingreflo 
della  Città  de*  Santi  ^ cioè  dalla  Comunione  Cattolu 
ca  ) benché  fembreranno  efferne  efteriormentc  vicini  « 

17.  ElTi  anderanno  da  tutte  le 

17.  Ipfi  dìfpergen^  parti  per  cercar  da  mangiare  > 0 
( a ) ad  mandu-  poiché  non  ritroveranno  onde  fa- 

candum:  fi  vero  non  tollarfi  , faranno  inquieti  , e mor- 
fuerint  faturati  , O*  mureranno . Gireranno  cioè  da  urt 
murmurabunt , luogo  all’altro  avidi  di  faper  delle 

nuove  del  loro  MelTu,  fenza  ritro- 
varne di  vere; 'daranno  bensì  afcolto  ai  feduttori,  c fi 
commoveranno  ad  ogni  rumore  anche  il  piti  leggero  ; e 
leggendo  le  Scritture  col  velo  fu  gli  occhi  y e pib  f^ul 
cuore  , non  ne  trarranno, alcun  fugo,  che  li  conforti; 
e laHi  dal  longo  attendere  fenza  frutto  , foffriranno 
una  fame  continua  , che  perpetuerà  i loro  lamenti . 

18.  Per  me  , o Padre  , benché 

18.  Ego  autem  can-  Io  ora  fpiri  in  mezzo  ai  dolori  . 

tubo  <^ortitudinem  ed  alle  ignominie  , come  Voi  P 
tuam  : CS*  exultabo  avete  ordinato  per  far  rifplendere 
mane  miferieordiam  la  voflra  Potenza  nella  debolezza 
(uam . de’  mezzi  fcelti  per  la  riparazione 

deir  Uomo  , Io  fono  ficuro  , che 
mi  trarrete  dal  fepolcro  , e che  mi  renderete  |a  vita 
dal  gran  mattino  del  terzo  giorno  ; ed  Io  comincierò 
la  nuova  Vita  dalle  azioni  di  grazie  , che  faranno  e- 
terne  come  la  Vita  medefima  , e loderò  fempre  mai 
la  voftra  Forza  , e la  voftra  Mifcricordia  » 

19.  Il  foggetto  poi  delle  mie  lau- 

19.  Quia  faSius  es  di  farà -l’^altazione  della  mia  U- 
fufeeptoT  meus:&re»  manità  , di  cui  fiete  ftato  il  Pro- 
fugium  meum  indie  rettore  , e Palilo  nel  giorno  della 
tribulationis  mete*  mia  tribolazione  ; e poiché  lo  fa* 

D d 2 rete 

( a ) Jf/t  v^g4in»tut,  ut  ttmtddmt  , & eum  /«turéti  utufutrin*  t **>•». 

S.  Giro!.  ?er  inteildere  di  qual  Ame  qui  parlili  , bifo- 
gna  confrontare  quello  luogo  coti  Amos  Cap<  Vili,  , e col  Salmo 
«•  • citato  da  s.  paolo  &om<  XLtr.p.  d con  ITaia  cap<«s<  vetf.  t a.  &c« 
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rete  altresì  de’  miei  Fedeli  nelle  loro  knguftie-,  Io  v' 
ringrazierò  come  Capo,  a nome  ancor  delle  Membra  . 

ao.  In  quella  qualità  , e come  il 
20.  Adjutor  meus  primo  de’  Prededinati,  Io  il  tutto 
tibi  pfallam  , auia  da  Voi  riconolco  , e tutto  a Voi 
Deus  fufccptor  ,neus  riferifco  ; e vi  protetto  per  Me , e 
es:  Deus  meus  mife~  per  gli  Fedeli  , che  Voi  , o mio 
ficordia  mea , . Difenfore  , 'farete  letnpre  mai  P 

oggetto  de’  miei  Cantici  , attefo- 
chè  Voi  liete  quegli  , a cui  fono  debitore  della  mia 
Liberazione.  Sì  , voi  fìete  Ì1  mio  Dio  , Voi  fiete  la 
mia  Mifcricordia.  Ed  in  quefle  parole  Io  comprendo 
il  tutto  , cioè  i beni  , e la  forgente  di  etti  , la  vo- 
ftra  magnificenza  , ed  i motivi  della  medefima  , la 
(antità  degli  Eletti  , e la  loro  riconofeenza . 

’ - GRATTO  ex  Brev.  Mozarab.  de  Pafs.  Dom. 

i I 

CHRIS  TE.DEJ  Filif  qui  fine  caufa  delibi , & mor- 
ti es.tradituSì  & venantium  laqueis  irretitus  , fa- 
eito  , ut  per  indebitam  mortem  tuanv  mors  nobis  debita 
devìncatur  , ut  qui  prò  nobis  es  traditus  innocens  , per  bo- 
na innocentia  ad  te  nos  facias  quandoque  pervenire  jelices . 
Per  Mifericordiam  tuam  DeuSy  &c. 

O Cristo  Figliuolo  di'  Dio  , il  quale  fenza  motivo 
di  colpa  lotte  dato  a morte  , e vi  lafciatte  pren- 
dere dai  lacci  di  quei,  che  andavano  a caccia  della  vo- 
%a‘Vita  , fate  ora  di  grazia  , che  mediante  la  vottra 
Morte,  che  a Voi  non  era  dovuta*,  rimanga  vinta  la 
morte  dovuta,  a noi  y .a  talché  per  gli  meriti  di  Voi  , 
che  ettendo- innocente,  liete  Itato  uccilo  per  cagione  di 
noi  , ci  tacciate  una  volta  arrivare  ad  ettere  felici  con 
Voi,  per  mezzo  de’  beni  dell’innocenza  , o confervata 
in  upi  dopo  il  Battelimo  , o rittabilita . Per  la  vottra 
Mifcricordia  , ec. 

‘ SAL. 
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IL  titolo  Jieffo  del  Salmo  , confrontato  col  Capo  8.  de 
II.  dei  Rcf  e col  Capo  i8.  del  primo  de'  Paralipome- 
ni^ ce  ne  fa  fapere  t occajìone . Davide  aveva  appena  fom- 
meffi  i Filijiei  , e puniti  li  Moabiti  , quando  intefe  , 
Adarafer  Re  de'  Siriani  di  Soba  , fojienuto  da  quei  dt 
Damafeo  , veniva  con  un  grand  Efercito  contro  di  lui 
In  quel  frangente  ricorrendo  al  Signore  ^ fi  lamenta  amo- 
ro famente  con  E(fo  ^ che  femliri  d'aver  abbandonato  il  fuo 
popolo  , e lo  prega  di  proteggerlo  , come  per  .l' addietro  .t 
Poi  ad  un  tratto  , fovvenendofi  delle  'Divine  promeffe  -, 
prende  coraggio.,  e tiene  per  certo  , che  malgrado  lo  sfor- 
sy)  de'  fuoi  nemici , regnerà  f opra  tutto  IfraHe  , etche  fen- 
derà anche  fuor  della  Terra  prome  (fa  il  fuo  impero.  Spera 
eziandio  fii  riufeire  nell  imprefa  di  domare  l' Idumea  , che 
aveva  delle  Città  affai  fortificate  , attefochè  mette  egli 
tutta  la  fitta  fperanza  nell'  ajutor  di  DIO  , e da  effo  foh 
attende  la  vittoria  Or  Davide  , che  parla  a nome  di 
tutto  il  Popolo  rapprefenta  chiaramente  le  difpofizioni  ^ e 
le  Vittorie  di  GESlfi  CRISTO,  e della  Chiefa.  La  fpie- 
gazione  dunque  della  Figura  condurrà  facilmente  all  in- 
telligenza del  Figurato  ; e li  Fedeli  , uniti-  al  lor  Capo , 
potranno  applicare  quefia' formolo  di  orazione  ai  cafi  de-, 
gl'  imminenti  pericoli  , e majftmamente  di  quelli  , che  ri- 
guardano la  Comunità : 

1.  T>  Uon’ Iddio,  noi  il  confef- 
1.  Deus  repulifii  X)  fiamo  ; i noftri  peccati  vi 
nos  , & defiruxilii'  anno  obbligato  à ributtarci  come 
nos  : iratus  es  , & indegni  dell’ amor  volito.  Voi  ci 
mifertus  es  nobis . avete  giuftaraente  ridotti  a quell’ 

angullia  ; vi  fiete  melTo  in  colle- 
ra contro  di  noi  ; ma  la  volita’  Mifericòrdia  fi  fr^p- 
- • Dd  3 por-. 
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porrà  in  favor  noftro  contro  la  voflra  Giuftizia  , af- 
finchè ci  tifiate  pietà,  come  avete  fatto  altre  volte . 

2.  Voi  avete  data  come  una 

2,  Commovijiì  ter~  Icoflà  allo  Stato  i T avete  raeffo 

ram  , & conturbajiì  tutto  fofiopra  . Efib  ha  ricevute 
eam:Jam  contrittones  delle  mortali  ferite  j deh!  Voi  ri* 
ejus  , commota  fanategli  le  piaghe,  erifiabilitelo 
tji , dopo  sì  fieri  fcuotimenti , e fatelo 

• rifiorir  come  prima.  Soccorreteci 

nell’  immlneotc  pericolo. 

3.  Voi  avete  già  fatte  provare  al 

3.  Ofiendtfii popuh  voftro  Popolo  gravi  , e dure  càfa- 
tuo  anra  i potajii  mità  in  pena  delle  fue  difubbi- 
nos  vino  compun-‘  dienze,  e ci  avete  fatte  guftarc  be- 
vande amare  nel  calice  delle  tri* 
bolazioni  , che  ci  avete  dato  a 
bere . 

4.  Ma  poi  avete  dato  ai  Fedeli , 
che  vi  temono  , un  mezzo  ficuro 


Bionii  . ( * ) 

heb. , (iob 
«he  ri  faticmate , 


4,  Dedìfli  metuen- 
tibus  te  ftgnifieatio- 
nem 

faci  e arcu/ 


fier  ifeampare  i colpi  terribili  del* 
a voftra  collera  , quand’è  full’atto 
di  fulminarci.  Quello  èlofiendar* 
do  dei  Liberatore  , al  quale  deb* 
bono/aver  ricorfo  per  clTerne  difefi,  e fotto  a cui  an- 
no'da  combattere. 

3.  Per  virth  di  quello  fegno  di 
Salute  verranno  liberati  i vollri 
Favoriti  dalla  tirannìa  del  Demo- 
nio, e dalla  ferviti  del  peccato. 
Stante  cib  dunque  , o Signore  , 
ilendete  la  volita  Delira  in  nollro 
foccorfo , e falvate  me , e quello  Popolo , fegnalando  la 
voftra  forza  a prò  di  noij  deh  / per  vollra  grazia  efau- 
dite  le  mie  preghiere. 

6.  Ah  si,  che  fentointeriormen- 
6,  Deus  locutus  eji  te  rifpondermi  da  Dio  dal  fuo  San* 

tua- 


5.  Ut  liberenturdi^ 
leBi  tui  : falvum  fac 
dextera  tua^  O*  exau^ 
di  me,, 
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in  fanBo  fuo:  Uta~  tuario  del  Cielo , donde  m’ afcolta , 
bor  ^ ^partiborSi-  che  io  averb  il  contento  di  coti- 
chimam , & convai-  quillare  la  Samaria , dove  Sichem 
lem  tabernaculorum  è ia  Città  principale  y e di  entra- 
metibor . re  al  poirelTo  dei  Paefe  di  là  dal 

Gioraano  , duv'è  la  Valle  detta 
de’  Tabernacoli.  Il  che  figura  la iommeirione  de’Gen-- 
tili  al  Regno  di  Gesù' Cristo  , di  cui  porteranno  vo- 
lentieri il  giogo,  e dell’unione  di  edi nella  Chiefa  lot- 
to un’  iftcflo  Capo  , vivendo  come  fotto  le  tende  a 
guila  di  viaggiatori , che  tendono  verlo  il  Cielo,  odi 
ioldati,  che  combattono  per  conquillarlo . 

7.  Similmente  tanto  mi  alTicuro  4. 

7.  Meus  ejl  Ga-  della  vittoria , che  conto  già  tra’ 

laad  , & meus  ejì  miei  Stati  la  Regione  diGalaad, 

ManaJJes  : & E-  e la  porzione  della  Terra,  tocca- 
phraim  fortitudo  co*  ta  già  in  tòrte  alla  Tribù  di  Ma- 
pitis  mei . natte  . La  Tribù  poi  di  Efraim 

mi  darà  bravi,  e coraggioli folda- 
ti,  che  faranno  la  forza  di  mia  Corona  . E ciò  dee 
avverarli  del  Regno  di  Gesù' Cristo,  cioè  della  Chie- 
fa,  che  lì  dilaterà  per  ogni  parte,  ed  a cui  non  man- 
cheranno mai  de’  valoroli  difenfori  della  tua  Fede  , i 
quali  con  arme  fpirituali  la  renderanno  .forte  contro 
gli  aifalti  deir  Interno . . ' . 

8.  Della  Tribù  di  Giuda  faran- 
Z.  J uda  Rex  meus  . no  quegli  , che  comanderanno  a 

tutta  la  Nazione  , e che  la  con- 
durranno dalla  cattività  alla  Terra  promeira  . Come  . 

altresì  dalia  {lelTa  Tribù  nafeerà  il  Salvatore  , il 
quale  avrà  il  Principato  fopra  tutto  il  Popolo  per  1* 
addietro  fchiavo  del  Demonio  , poi  da  Elfo  redento, 
ed  intieme  adunato  nell’unità  della  Chiefa  , per  con- 
durlo alla  vera  Terra  di  PromelTione  , che  è il  Cielo, 
facendone  dei  Giudei  veri  fecondo  lo  fpirito,  cioè  de' 
finceri  ConfcfTori  della  tua  Fede. 

Dd  4 *An- 
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* Anche  i Moabiti  faranno  fog- 
* Moab  olla  fpei  getti  al  mio  Impero  , e dal  loro 
. abbondante  Paefe  , come  da  un 

' vafo  pieno  , ricaverò  tributi  , e 

copia  di  viveri  ; e fecondo  quella  Figura  i Popoli  an- 
che i più  fuuerbi,  fottopofti  a Cristo,  accrefceranno 
co’  loro  fpirituali  tributi  le  ricchezze  della  Chiefa,  e 
di  vafi  vili  , che  erano  , diverranno  vali  pregievoli  , 
che  le  apporteranno  onore,  e ajuto. 

9.  Finalmente  porrò  piede  fino 
'9.  Inldimxamex-  nell’ Idumea,  colà  ancora  llend^- 
tendam  calceamen^  rò  le  mie  conquide , e me  la  ren- 
tum  meum  : mihi  derò  pienamente  foggetta  , e di- 
Alìenìgenx  fubditi  venteranno  fuddite  a me  , come 
fHnt.  già  lo  fono  i Filillei  , anche  le 

altre  llraniere  Nazioni  . Il  che 
fignifica,  che)  la  Chiefa  dovrà  llenderfi  anche  ai  Po- 
poli i più  terrellri  , e barbari  , ed  i più  alieni  dalla 
vera  Religione  ; 

: . IO.  Così  farà  o Signore  ; ma 

•xo.f^ùs deducet  me  pure  chi  mi  darà  egli  la  manie- 
in  Civitatem  munì-  ra  , e la  forza  di  poter  entrare 
tamìquis deducet  me  nella  Città  munita  ? Chi  micon- 
ufque  Idumteam  durrà  ad  elpugnare  la  principale 
(#)  idumta ùgni&ci  ur-  Fottczza  dell’ Idumca  ? a foggio- 
- . - gare  cioè  Pollinazione  degli  Uo- 

mini terreni,  che  vogliono  rellare 
fchiavi  del  Demonio , e refillono'achi  vuolefalvarlir 

I ^ TI.  Non  altri  certamente  , che 
li.  Nonne  tu  Deuiy  .Voi,  o mio  Dio  , che  ci  avete 
qui  repulijìtmsì  & bensì  altre  volte  ributtati , eflen- 
pon  egredteris  Deus  do  da  noi  ofFefo  , ma  ora  ricor- 
invirtutibiisnojiris.  devole  della  vodra  Mifericordia , 
, ^ , andrete  alla  teda  delle  nodre  Ar- 

mate, ci  darete. coraggio  , e virtù  per  rifpignere  gli 
sforzi  de’  nodri  nemici  , e per  elTerne  alla  fine  del 

tut- 
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tutto  vittoriofi.  La  voftra  Grazia  infomma,  o Signo- 
re, farà  la.noftra  forza. 

‘ 12.  Nella  voftra  aflìftenza  rlpon- 

12.  Da  mbis  auxi-  ghiaino  tutta  la  noftra  fiducia; 
lium  de tribulatìone : aiutateci  dunque,  o Signore,  nel- 

quia  vana  falus  ho-  le  noftre  tribolazioni  , e fate , che 
minis.  quelle  ci  fervano  di  rimedio  con- 

tro i veri  mali  . In  vano  noi  ri- 
correremo ad  umano  ajuto;  nelTun’Uomo  pubfalvarci. 
Voi  folo  liete  quegli  , che  potete  por  fine  alle  noftre 
miferie,  e liberarcene  per  fempre  . 

13.  A Dio  dunque  ricorrendo 
13.  In  Déo  facie-  noi,  e fperando  nel  fuo  ajuto,fa" 
musvirtutemiÒ’ ipfe  remo  gran  cofe;  poiché  colla  vir- 
aci nihilum  deducet  tb  di  Lui  poffiamo  il  tutto  . Ad 
- tribulantesnos . elfo  pertanto  attribuiremo],  come 

al  fuo  principio  , tutte  le  noftre 
lodevoli  azioni  , imperciocché  Eftb  é quegli  , che  ha 
già  abbalTati  , e che  alla  fine  diftruggerà  totalmente 
tutti  i nemici  della  noftra  Salute . 

O R A T I O fx  Mss. 

\ 

CLcmentiJfime  Domine , falva  fupplicem  populum  auxi- 
Ho  dextera  tua , ut  dum  ad  fruSlum  boni  operis  in 
tribulatìone  excitatur  ^ tua  femper  gratia  confoletur  . Per 
. Dominum  N.  J.  C. 

CLementiftìmo  SiGNO.RE , falvatequefto  Popolo  fup- 
plichevole  con  l’ajuto  della  volita  Delira,  colla 
forza  del  volino  Figliuolo  Gesù'  , lìcché  , mentre  elfo 
dalle  tribolazioni,  che  a lui  mandate,  eccittato viene 
a produrre  dei  frutti  di  opere  buone  , Ha  anche  fem- 
pre conlblato  , e confortato  dalla  voftra  Grazia  . Per 
f gli  meriti  di  N.S.  G.C. 

SAL- 
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D Avide  bandito  da  Gerufalemme  per  la  perfecuzione 
di  Affalonne  , e ritirato  fui  confini  della  Terra  S 
Ifraello  , fi  raccomanda  a DIO  con  ijianza  in  quejla  an- 
gufila  y e pieno  di  fiducia  cT  effere  rifiabilito  nel  foggiar^ 
no  tranquillo  prejfo  il  Tabernacolo  , prega  il  SJGNO~ 
RE  y che  a lui  Re  prolonghi  i giorni  di  vita  , a teno- 
re della  di  Lui  mifericordia  , e della  verità  delle  di  Lui 
promeffe  i ed  tn  fine  protefia  di  voler  cantare  fempre  mai 
le  lodi  di  DIO  y e di  ringrc^ziailo . Ma  fecondo  i Padri 
le  efpreffioni  del  Salmo  fono  troppo  augufie  per  poter  ejfe- 
re  rrfirette  alla  Perfona  del  Reai  Profeta  j a cui  non  con- 
viene il  pregare  dalle  efiremttà  della  T erra  ( v.  2.  , ) lo 
fiate  fempre  nel  Tabernacolo  del  SIGNORE  (v.  4.  ) l' ef- 
fere chiamato  il  Re  per  eccellenza  ( v.  d.  ) I effere  ajfifo 
fui  Trono  eternamente  alla  prefenzadi  DIO.  ( v. 7.)  Que- 
fii  caratteri  fono  pr^rii  di  GESÙ'  CRISTO  , e di  Lui 
falò  pienamente  verificanfit  . Egli  è unto  Re  , e con  tutto 
ciò  perfeguitato  a morte  dal  Popolo  d Ifraele  ; Egli  nella 
fua  Pajfione'fsmbra  feparato  .da  DIO  , come  Davide  dalF 
Arca  y per  I abbandono  efieriore  , in  cui  IDDIO  lo  la- 
fcia  ; ma  è poi  fiabilito  per  fempre  il  Padrone  nell  eredi- 
tà di  DIO  y ed  il  Re  de'  fecoli  \ Ei  fiede  alla  defira  del 
padre  come  Giudice  , Mediatore  , e Pontefice  y Ei  difpen- 
fa  gli  effetti  della  Divina  mifericordia  , ed  adempie  le 
promeffe  ; ed  in  fine  Egli  come  Capo  di  tutti  i Santi  lo- 
da degnamente  il  SIGNORE  per  tutti  i fecoli.  Egli  ì 
adurique  quello  , che  parla  qui  ; ma  i Fedeli  uniti  al  lor 
Capo  y nella  Comunhne  della  Chiefa  Cattolica  , poffono  , 
e devono  ripetere  la  di  Lui  orazione  y ed  entrare  collo  fpi- 
rito  nelle  ai  Lui  difpofizàoni . 


/ 


I.  Afcol 
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' I.  A Scoltate  , o Dio  , lefup^ 

X.  Exaudi  Deus  pliche  , che  Io  vi  ofFe- 

deprecationem  me3 , rifco  ne 'giorni  della  mia  Carne 
intende  oraiioni  mcA,  mortale,  e rendetevi  benignamen- 
te attento  alla  mia  orazione , che  ' 
vi  porgo  in  quello  flato  di  abbandonamento  , in  cui  \ 
mi  ritrovo  per  vollra  dirpofizione. 

2.  Io  grido  verfo  di  Voi  dall’e- 

2.  A finìbus  terra  ftremità  della  Terra  , a nome  de’ 
ad  te  clamavi:  dum  miei  Fedeli  , che  nel  loro  efiglio 
anxiaretur  cor  meum^  fentono  la  lontananza  dalla  Geru- 
( i)in  petra  exalta-  falemme  celelle.  Io  gemo  in  elfi, 

Jii  me.  ed  eglino  meco.  Il  mio  cuore  è 

opprelTo  dalla  mia  tribolazione,  a 
cui  elfi  prendono  parte.  Piacciavi  , o Signore  , di 
rendermi  vittoriofo  de’  miei  nemici  , ed  inaccelfibile 
ai  loro  sforzi  , follevandomi  come  fopra  un’altilfima  / 
rupe  colla  vollra  protezione  , che  mi  fa  forte . 

3.  Voi  mi  condurrete  in  luogo 

3.  Deduxijìi  me  , ficuro  , poiché  Voi  liete  la  mia 
^uia  faBus  es  fpes  fperanza  , ed  una  Torre  fortilfi- 
mea  , turris  fortitu-  ma  , che  mi  difende  dagli  alfalti 
dinis  a facie  inimici , de’  nemici. 

4.  Inhabitabo  in  ta-  4.  Io  per  la  fiducia , che  ho  nei- 
hernaculotuoinfacu-  la  vollra  Bontà  , tengo  per  certo, 
la  ; protegar  in  vela-  che  , finito  il  tempo  del  patire  , 
mento  alaxumtuarn.  abiterò  fempre  mai  nel  vollro  Ta- 
bernacolo celelle  ; nè  Io  folo,  ma 

con  (juelli  , che  Voi  , o Padre  , mi  avete  dati  per  1* 
eternità  ; e frattanto  farò  a coperto  con  elfi  folto  1’ 
ombra  delle  vollre  ali.  ^ 

5.  E già  mi  reputo  efaudito  da 

^.Quoniamtu  Deus  Voi  , o mio  Dio  , nella  mia  di- 
meus  exaudifti  ora-  manda  , e come  in  polfelfo  delF 

cre- 

( 4^  Hcb.  Dum  dffcit  <*r  m*um,  i»  fttré  tuàlt*  f'*  . 
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tionetn  meami  dedi^-  eredità  , che ‘mi  darete  nella  vera 
fti  hitreditatem  ti-‘  Terra  di  promiffione  , ftabilendo- 
mentibus  i*)nomen  mi  il  Capo  di  tutti  quelli  , che 
tuum  . temono  il  voftro  Nome . 

( * ) Heb.  timmtium  . 

6.  Dies  fuper  dies  6.  Io  fono  il  Re  da  Voi  deftina- 

Regisadjicies:  annos  to  a regnare  per  Tempre  ; e perb 
ejus  ufque  in  diem  li  giorni  della  mia  vita  rifufcita- 
generationis  j & ge~  ta  faranno  perpetui,  e fenza  fi- 
rterationìs , ne  , e gli  anni  del  mio  Regno  u- 

, guaglieranno  la  durata  de’fecoli. 

7.  Permanet  in  7.  Quello  Re  farà  eternamente 
ternum  vi  confpeElu  allifo  alla  delira  del  Padre  , come 
Dei  ; mifericordiantf  Sovrano  , e prefenterafli  fempre- 

veritatem  ejus  , mai  dinanzi  a Dio  , come  Me- 
quis  requiretì  (a)  diatore  , e Pontefice.  Egli  farà  il 

difpenfatore  degli  effetti  della  Mi- 
fericordia  , ed  il  fedele  adempitole  delle  Promefle . E 
chi  vi  ha  egli  , che  a-Lui  ricorrendo  , non  ne  rifen- 
ta  il  frutto  ; llantechè  la  Mifericordia , e la  Veracità 
fono  i fondamenti  del  di  Lui  Regno? 

8.  Per  tanto  Io  canterò  eterna- 

8.  Sic  pfalmum  di-  mente  degl’inni  alla  Gloria  del 

cam  nonuni  tuo  in  fa-  Vollro  Nome  , come  Capo  de’ 
culumfaculi'.  utred-  Fedeli  , per  bocca  di  elfi  , nella 
damvota  mea  dedie  Chiefa  militante,  e pofcia  nella 
in  diem»  Trionfante  come  Capo  della  Cor- 

te celefle  ; e così  renderovvi  di 

giorno  in  giorno  i voti  fattivi  nel  tempo  della  mia  vi- 
ta mortale.  , . 

( « } Hcb.  MìferietrdUm  , & virisattm  eaaltitu*  illi  ; etnfirvé- 
imnt  tum  . 
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O R A T I O ' tfjf  Mss. 

ANxietatim  nojlrarum  mifsrìcordijjime  confolator  Deus  , 
pTOtege  Familiam  tuam  a facie  inimici  , ut  a Te, 
Turre  fortitudinis  ^pramunita , inbabitare  tabernacula  me- 
reatur  aterna.  Per  Dom.  N.  &c, 

ODiO)  Mifericordionnìmo  Confolatore  delle  noflre 
angurie,  proteggete  la  voUra  Famiglia  dagli  af- 
falti  del  Nemico  infernale  , affinchè  premunita  eflen- 
do  da  Voi,  che  liete  la  Torre  della  fortezza  , acqui- 
fti  il  merito  di  abitare  un  giorno  negli  eterni  Ta- 
bernacoli della  Gloria.  Fatelo  per  amore  di  Nolfro. 
Signore  ec. 


. /• 

• • / 


. SÀl^  I 


Digitized  by  Google 


t 


S A LM  LXI. 

IX  Salmo  dee  effere  rapportato  alla  Ribellione  di 

lonne  , abbenchi  Davide  abbandonato  da  tutti  y non 
efprima  qui  ciò  f che-lo  riguarda  perfonalmente  y ma  folo 
la  fua  fiducia  in  DIO  ^ affine  di  dare  delle  ijìruzioni^  che 
fervono  a tutti  y e maffime  ai  Giufli  , a torto  perfegui ta- 
ti. Gli  eccita  dunque  a f per  are  unicamente  nel  SIGNO- 
RE , di  cui  anche  annunzia  il  giudizio  in  ordine  alla  ri- 
compenfa  della  virtù  , ed  al  gajiigo  del  vizio . Egli  poi  è 
qui  la  Figura  di  GESlf  CÉISTO,  rinunziato  dai  Giu- 
dei y e ceduto  agU  Jiranieri  y il  quale  e fiere  ita  fiovra  li  pri- 
mi la  giuflizia  y inverjo  i fecondi  la  fiua  mifiericordia . 

Il  Principio  di  quefio  Salmo  ò conneffio  colle  riflejfioni 
anteriori  fiopra  C avvenimento  improvvifio  della  co fipir azione 
univer fiale  y a cui  non  fi  vedeva  rimedio  alcuno  dalla  parte 
degli  Uomini  j e per  tanto  il  Profeta  fieguita  il  fiuo  dificor- 
fo  a quefio  modo  : At  vero  ad  Deum  filet  anima  mea  ; 
ab  ipfo  falus  mea  ; che  è fi  interpretazioha  più  letterale 
del  Tefio. 

I*  'p' eco  una  follevazionc  gencra- 
1.^  Nonne  Deo  jCì  le  contro  di  me  cqntra  ogni  ap- 
fubJeEla  erit  anima  parenza . Iddio  così  difponeya  me 
mea  ì ab  ipfio  enim  tocca  d’ abbaflare  Ja  tefta  y e di  ta- 
falutare  meum,  cere;  l’anima  mia  deve  fottomet- 

terfi  alla  Divina  Providenza.  Io 
non  ho  in  mio  potere  alcun  mezzo  per  riforgercy  ma 
pure  fono  tranquillo  y poiché  dall’  Onnipotente  ha  da 
venire  la  mia  Calvezza . 

» 2.  Si  certamente  io  attendo  il 

2.  Nam  & ipfie  mio  riftabilimento  da  Lui  y che  é 
Deus  meuSf  & fialu-  il  mio  Dio  y e la*  mia  Salute.  La 
tetris  meus fujceptor  di  Lui  protezione  è per  me  una 
* : . ' Roc- 
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fneus  ) non  rnovebor.  Rocca  ficura . Io  fono  infeguitQ 
Mmplius.  ( *)  da’  nemici  , ma  effi  non  potrannp 

-(#)  cioè  mnitum,  • fàggiugnermì  nell’ afilo,  meni  mi 
^ ricovero.  I miei  piedi  vacillano 

un  poco  , mentre  l’ umanità  rifente  il  pericolo  , ma 
la  Fede  m’aflficura,  che  io  non  farò  conquaflato . Paf- 
ferà  l’agitazione  , e fuccederà  la  quiete. 

• ' Che  fate  voi  dunque  , o Uo-  . 

-3.  Qudufque  irrui-  mini  sleali  , in  cofpirando  tutti 
tis  in  hominem  ì in-  contro  ad  un  falò  per  opprimer- 
terficitis  univerfi  lo,  è levargli  la  vita?  Voi  lo  ri- 
vos  , (a)  tamguam  guardate  'come  abbandonato  , e 
parieti  inclinato , & fenza  verun’  appoggio  , come  una 
maceria  depulf ai  muraglia  pendente  , e come  una 

maceria  , che  minaccia  rovina  ; 
Picchè  voi  vi  lufingate  d’ abbatterlo  col  minimo  sforzo, 

4.  E per  verità  coftoro  tendono 
4.  Verumtamen pre-  co  loro  intrighi  a degradarmi  dal- 
tium  meum  cogitavo-  la  dignità  , a cui  Iddio  mi  ha  e- 
runt  repellere.  levato  , a difereditarmi  come  in- 

giufto  , come  ufurpatore  , come 
rigettato  da  Dio  ; ed  in  ciò  appunto  10  rapprefento 
il  Cristo  del  Signore  , che  i Giudei  folto  tallì  prc- 
tefti  rinunzieranno. 

* Cotefti  perfidi  fi  compiacciono 
* Cucurri  in  fiti  : della  bugia  ; non  erano  uncere  le 

(b)  ore fuo benedice-  dimoflrazioni  del  loro  rifpetto  e 
bant  , & corde  fuo  fotto  l’apparenza  di  benedizioni  , 
maledicebant . che  mi  davano  colla  bocca  , co- 

privano il  veleno  dell’odio  , che 
anno  nel  cuore  ; veri  precurfori  di  quelli  , che  trat- 
teranno in  fimil  modo  il  Meflia . 

Nón  ofiante  una  tal  perfidia  9 
<.  Verumtamen  Deo  dimora  in  filenzio , ed  in  pace  , o 
^ - Ani- 

(a  } tnterfieitis Mivttfi n$i , come  tra  Parentefii  e poi,  i»  pM~ 

fitttm  ire,  ( b j S.Gixol.  fUuuiruiu  JiH  in  mtndAcit. 
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/ubieSla  ejìo  ‘ anima  Anima  mia,  dinanzi  a DiOj  fia 
mea:  quoniam  ahi-  l’ommefTa  a -Lui,  e confidati,  in  Ef- 
pfo  patientia  mea.  i'  fo  j concioflìacchè  nulla  può  im- 
r.  ;pedire  l’erecuzione  di  ciò,  che  tu 
attendi  dalla  Verità  medefima  ) afpetta  adunque  con 
pazienza  l’ adempimento  delle  JDivine  promeffe. 

I 6.  A quello  effetto  io  ripeto  con 

6.  Qttìa  ipfe  Deus  piacere  che  Egli  è in  modo  par- 

meus  , Ù"  Salvator'  ticolare  il  mio  Dio  , e>  eh' Egli. è 
meus  : a/ijutor  meusi  *il  mio  Salvatore  . Io  ripongo  tut-. 
mn  emigrabo . ;ta  la  mia  fpcranza  nel  di  Lui  aju-* 

• . - to  ; e tengo  per  fermo  , che  (lan- 
dò a Lui  attaccato  , non  farò  fraoffb  . . t ...\  •.*. 

••  7.  Io  dunque  getto- neh feno  di 

7.  In  Deo /aiutare  Dio  la  cura  della  mia  Salute  , e 
meum.f&‘ gloria  mea:  -.della  mia  gloria  ; metto  in.depofi- 
Deusauxilii mei to  frallc -fue  mani  ciò  , che  cerca- 
fpesmea  in  Deo  eji . no  di  tormi  ; io  nulla  attendo  dall’ 

• Uomo;  Iddio  folo  è la  mia  for- 
za ; la  mia  fperanza  è tutta,  fenza  divifione  , ripofta 
nella  Potenza  , e Bontà  di  Dìo. 

8.  E vorrei  , che  tale  fofle  anche 

8.  Sperate  in  eo  0-  la  fperanza  degli  altri'  Uomini  , 
mnis  congregatio  po-  che  faranno  perfeguitati , com’  io 
puli  , (a)  effundite  lo  fono.  Io  dunque  gli  avvertifeo 
coram  ilio  corda  ve-  da  parte  di  Dio  di  non  lafciarfi 
Jira  : Deus  adjutor  indebolire,  nella  confidanza  , che 
nojler  in  atcrnum . anno  in  Lui  , gli  eforto  a fpan- 

■>-  dere  dinanzi  a Lui  i loro  cuori 
nell’ orazione  , confcffandogli  la  propria  debolezza  , e 
cercando  in  effb  Lui  la  forza  , e la  confolazione,  con 
la  vera  umiltà  , con  cui  va  congionta  la  foda  fperan- 
za. Ciò  farà  'maPintefo  dall’ Ifracle  carnale,  e però 
mi  rivolgo  ai.  Popoli  gentili  , che  faranno  meno  prc- 
fontuofi . 

9.  Del 

( 4 ) S.  Gito!.  Sperate  in  et  tmni  tempirt  ; ptpkli  rffunditt  &e. 
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j 9.  Del  rerto  tutti  gli  Uomini  per 

9.  Verumtamen  va-  lor  medefimi  , nobili , e ignobili , 
ni  fila  hominum  y (aj  grandi , e piccoli  , altro  non  fo- 
mendaees  fiUi  homi-  no  generalmente  y che  \ranitìi , e 
num  in  Jiateris  : ut  menzogna  ; e meffi  fulla  bilancia 
decipiant  ipfi  de  va-  da  una  parte  fono  sbilanciati  dall’ 
nitate  in  idipfum , altra  da  ogni  minimo  interelTe  , o 

da  o^ni  timore  umano  ; anzi  fono 
levati  in  alto  , come  ffr  foffero  fenza  jpefo  , e lenza 
tolidità.  Tanto  poco  ? il  conto  , che  tanno  eflì  della 
verità  , e della  giuftizia  j e tanto  poco  conto  fi  può 
fare  fulla  loro  parola. 

^ IO.  Non  mettete  dunque  la  vo- 

.10.  Nolite  fperare  fira  fperanzà  nella  forza , feparata 
ininiquitate  y & ra-  dalla  giuftizia  , riè  nei  beni  di 
pinas  nolite  concupì-  mal’acquifto  ; non  vi  invanite» 
feere  , divttia  fi  af-  e fe  avete  delle  ricchezze  in  ab- 
fiuanty  nolite  cor^p-  bondanza  , non  vi  attaccate  il  vo- 
ponere.  ' ‘ ftro  cuore.  In  poco  tempo  fvani- 

" _ fee  una  felicità  iraaginariaj  lo  ve- 
drete in  coftóro  , che  aderto  applaudifcono  all’ufurpa- 
tore  , e fondano  delle  grandi  fperanze  fovra  di  eflb. 

, II.  Tutto  ciò  ) che  io  dico  qui, 

II.  Semel  ìocutus  non  è appoggiato  fulla  Ragione, 
efi  Deus y duo  hac au-  iha  mi  è efpreflàmente  rivelato. 
divi  , quia  poteflas  Iddio  ha  'parlato  una  volta  , e 
Dei  efi y & tibi Do-  per  fempre  ; ed  ecco  due  verità 
mine  mifericordia  : Fondamentali  , che  ho  intefe  da 

quia  tu  nddes  uni-  Lui  medefimo  : La  prima  è , che 
cuique  juxta  opera  l’autorità  , la  potenza  , e l' impe- 
fua , ro  convengono  a Dio  folo  ; e che 

altresì  a Voi  , o Signore,  ap- 
partiene la  Mifericordia  ; il  che  è il  fondamento  del- 
la fperanza  de’  Fedeli.  La  feconda  verità  è,  che  Voi 
Tom.L’  E c giu- 

(a)  ver*  v»nitts  filii  , mtnddcium  Filiivirt,  it*  ut  t/tm» 

ddat  èfpftd  vdttiutt  jimul , altra  vctfione  . 
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giudicherete  , o Signore  , tutti  gli  Uomini  , fenzd 
difìinzione  , e fenza  eccezione  alcuna  , rendendo  ad’ 
ognuno  fecondo  il  merito  delle  loro  azioni.  Dal  che 
fieguc  , che  rirplcnderì  un  giorno  la  vollra  Giuftizia 
nel  galtigo  degl’ ingiiilli , i quali  ora  fembraiìo  felici  j e 
comparirà  altresì  la  voftra  Mifericordia  nel  premio 
della  pazienza, e virtù  de’ Santi, che  ora  fono  afflitti; 
attefochè  coronerete  in  effi  i*voftri  doni  , paflatp  che. 
ila  il  tempo  della  loro  probaiione  . ' , 

\ 

O R A T I O f AT  Msu 

SUbde  tibij  Domine  ^ Anìmas  noflras  , quonìam  tu  et 
pttientia  vera  , ut  renuentes  incerta  divitiarum  , te 
folum  fContempta  omni  mundanavanitate , fequamur . Per 
Dominum  nojlrum  &c. 

O Signore  , che  flètè  il  Fonte , l’Efemplare  , e 1’ 
Autore  della  vera  pazienza  , fate  colla  voflra 
Grazia  , che  le  Anime  noftre  fieno  a Voi  volonta- 
riamente fommcfl'e  , ricevendo  il  tutto  pazientemen- 
te dalla  Mano  voflra  ; ficchè  rifiutando  d’andar  die- 
tro all’incertezza  delle  ricchezze  , e difprezzando  o- 
gni  vanità  del  Mondo  , a Voi  folo  attendiamo  ; Per 
r amore  di  Noftro  Signore  . 


/ 
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D Avide  fug^iafeo  per  mezzo  ad  un  Deferto  incorno!*' 
do  , e fenzi  acqua  , per  la  perfecuzio7ie  de'  fuoi  ne- 
mici ^ fi  duole  d' e;fjere  lontano  dall'Arca  , e dal  Taber- 
nacolo'^ ma  fi  conjola  in  penfando  notte  e giorno  a DlOy 
ed  in  attendendo  con  ferma  fperanza  l'effetto  delle  Divi- 
ne preme ffe.  Egli  è adunque  apertamente  la  Figura  de' 
veri  Fedeli  , che  nel  loro  efiglio  anno  da  gemere  , e da 
fofpirare  ver/»  il  Santuario  celefic  y e da  fperare  V adem- 
pimento di-  ciò  y.  che  IDDIO  ha  promeffo  a fuoi  Eletti 
Ciò  per  tanto  , che  fi  ejprimerà  nella  Farafrafi  relativa- 
mente a Davide  y potrà  facilmente  applicarlo  ciafeuno  a 
fe  fieffo  nella  maniera  , che  gli  conviene.  V ultimo  ver- 
fo  del  Salmo  indica  chiaramente  , che  GESÙ'  CRISTO 
è quello  , a cui  direttamente  tutto  il  Salmo  rrppcrtafii  ; 
ma  lafciafi  al  lume  del  pio  Lettore  l' intelligenza  di  que- 
fio  fenfo  y che  y dopo  di  effere  avvertito  , potrà  da  fe  ri- 
cavare dalla  Jpiegazione  del  fenfo  immediato  , per  riguardo 
a Davide  , e dello  fpirituale  per  ritardo  alla  Chiffa . 

I.  /^Signore  dell’Unìverfo, 
I.,  Deus  )Deus  che  avete  la  bontà  di 

meus  : ad  te  de  luce  voler  effere  in  modo  particolare  il 
vigilo.  mio  Dio  , io  mi  rifveglio  al  pri- 

{*)  EUhiot  ali.  heb.  mo  fpuntare 'del  giorno,  ed  a Voi 

follevando  il  penfiero  , vi  cerco 
come  mio  Lume  , e come  mia  Vita  , mentre  in  que- 
fto  efiglio  mi  reputo  fempre  nelle  tenebre , effendo  lon- 
tano dal  luogo  , ove  Voi  rifedete  ; il  che  vale  a dire , 
dal  Santuario  celefie* 

2.  Voi  fapete  , o SrGtiORE,  con 
2.  Sitivit  inte ani-  qual  fete  l’auima  mia  vi  brama  y 
mamea:  quam  mul-  come  fuo  unico JBene  ) da  cui  fo- 

£ e 2 Io 
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tipliciter  ca-^  Io  può  la  Volontà  eflere  faziata. 

ro  mea.  11  mio  corpo  altresì  per  Tinteref- 

(*)  Dtfidt rdvit  tt.s.Giroi.  fe  comunc  , che  ha  collo  fpirito, 

riferite  della  pena  , per  quello  che 
non  può  adorarvi  nel  vollro  Tabernacolo  , cd  unire  la 
fua  voce  ai  cantici  de’  Santi  , che  in  eflb  vi  lodano. 

3.  Frattanto  , mentre  io  mi  ri- 

3.  In  iena  deferta , trovo  in  un  deferto  arido  , Iteri- 
^ invia  ^ & inaquo--  le,  e privo  fino  dell’acqua  ( il  che 
fa:  fic  in  fanSìo  ap-  mi  rapprefenta  il  comun  pellegri- 
parui  tièi  y ut  vide-  naggio  de’  Giudi  in  quello  Mon- 
rem  virtutem tuam ^ do  ) io  mi  trafporto  collo  fpirito 
^ gloriami  tuam  ^ nella  Cafa  della  voflra  Refidenza, 

e penetrando  colla  Fede  i veli  , 
che  m’impedifcono  la  vollra  villa  , contemplo  la  volita 
Potenza,  e la  vollra  Gloria,  figuratami  dall’Arca,  e 
riguardo  i Beni , che  rifarbate  per  quei,  che  vi  amano. 

4.  Se  io  non  aveffi  quella  confo- 

4.  Quoniam  melior  1 azione  , mi  farebbe  infopportabi- 
efi  miferieordia  tua  le  la  vita  in  quello  efiglio  ; mala 
fuper  vitas  : labia  rimembranza  della  Mifericordia  , 
mea  laudabunt  te.  che  avete  meco  ufata  , e la  fpe- 

ranza  di  quella  , che  attendo  , mi 
riefee  piò  dolce  , e piò  preziofa  di  qualunque  vita  , 
ripiena  di  foavità  , o di  commodi  temporali . E però 
nella  folitudine  , in  cui  gli  altri  mi  llimano  infelice  , 
io  non  cedo  di  lodarvi  , non  folamente  in  fegreto,  ma 
ai  di  fuori  ancora  colla  voce  , rallegrando  nello  llelTo 
tempo  con  quell’ efercizio  lo  fpirito  , ed  il  corpo. 

.5.  Fintanto  adunque  che  io  vi- 
•5.  Sic  benedicamte  va  , k mia  dolce  occupazione  fa- 
in  vita  mea:  & in  . rà  di  benedirvi  , ed  invocando  il 
nomine  tuo  levabo  vollro  Nome  , alzerò  le  mie  roa- 
manus  mev . ni  nell’orazione  verfo  il  Cielo  , 

ifpirando  anche  al  corpo  dei  fenti- 
mcnti  della  mia  Jleligione  , e rapprefentando  Je  ma- 

w . . ni 


Digitized  by  Google 


S A L ivi  O LXII.  4S7 

’m  del  Salvatore  eftcfe  falla  Croce  ; e vi  offerirò 
Je  mie  azioni  , per  lodarvi  anche  con  effe  , unendo- 
mi collo  fpirito  al  Sagrifizio  del  Pontefice  fupremo  , 
da  cui  derivano  tutte  Te  Grazie . _ 

6.  Per  gli  meriti  del  meJefirao  io 
6.  S/cut  adipe,  & fpero,  che  T anima  mia  fark  inon- 

pin^uedine  repleatur  data  da  celefte  unzione, ed  impin- 
antma  mea  : & la-  guata  col  pane  della  fapienza  , e 
biis  exultathnis  lau-  cogli  altri  doni  fpirituali  ; a tal 
daàit  OS  meum . che  il  giubbilo  interno  , non  fof- 

frendo  le  anguftie  del  cuore  , e- 
falerli  al  di  fuori  per  mezzo  delle  voci  di  gioja  , le 
quali  attefteranno  alla  meglio  la  mia  umile  ricono- 
feenza. 

7.  Abbcnchè  io  interrompa  il 
memorfui  niio  fonno  a letto  per  fovvetiirmi 

tui  fuper  Jìratum  de’  voftri  benefizi,  m’affretto  tut- 
nteum,  inmatutinis  tavia  di  prevenire  il  giorno  col 
{Ì)meditaborinte:  levarmi  ^ affine  di  confiderare  piò  » 

fiuia  fuijii  adjutor  liberamente  ciò  , che  Voi  fiere  , 
meus . e ciò  , che  vi  flètè  degnato  di  fa- 

{*)  ufi  {i'^vìgiUit . re  per  me;  e allora  rivolgo  col 

penliero  tutti  1 pericoli  , tutti  gP 
incontri  feabrofi  , tutte  le  occafioni  difficili  , in  cui 
ho  provato  chiaramente  l’effetto  del  voftro  ajuto  , ed 
offervo  con  ammirazione,  e riconofcemta  nell’iftoria 
della  mia  vita  , quella  della  voftra  Provvidenza. 

8.  Che  pofs'  io  dunque  far  di  me- 
8.  Et  in  velamento  glio  , che  abbandonarmi  alla  vo- 

alarumtuarum  exul-  ffra  Mifericordia  , e ripofarral  ai- 
talo; adhirfit  anima  legramente  fotto  l’ombradellevo- 
mea poJlte,me fufee-  lire  ali?  La  Voffrà  protezione  è 
pit  dextera  tua.  un’ afilo  ficuro  ; fanima  mia  fi  è 

attaccata  a Voi  *,  la  voffra  de- 
lira mi  ha  difefo  ; ed  attendo  da  effa  fola  di  effere 
fofienuto  fino  alla  fine, 

E e 5 9.  Im- 
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j 9.  imperciocché  io  fo  d’avere  de* 

^.  Tpftvero  in  va-  fieri  nemici  , che  dcfiderano  di 
num  quafi^runì,  ani-  tonni  la-  vita  , e che  a quefto  fi- 
mam  mcam  ^ inuoi-  nc  impiegano  arte,  c violenza, 
hunt  ÌA}minferiora  odiando  eUì  in  me  la  confidenza  , 
ten.f  : tradcntur  in  che  ho  nelle  vofire  promeflTe  , e 
inanus gladii  ^partes  perfeguitando  in  me  i vofiri  doni; 
vnipium  erunt,  ma  lo  altresì  , che  Vo;  li  congre- 

gherete nel  giorno  della  vendetta, 
e che  non  folamente  li  farete  a fil  di  fpada  morire 
temporalmente  , ma  che  dopò  la  morte  li  darete  in 
preda  alle  beiìie  infernali  , condannandole  a quelle 
fotterranee  prigioni  , ove  faranno  eternamente  divo- 
rati dai  Demonj, 

IO.  Io  poi,  paflTato  il  tempo  del- 
io. RexvQYoUta-  la  prova  , farò  teftimonio  della 
biturin  Dco  alauda-  Gloria,  e del  trionfo  del  Re  im- 
buntur omnes^qui ju-  mortale,  che  fi  manifefiera  dinan- 
rant  in  co  (b)  quia  zi  a tutti,  gli  Uomini;  allora  que- 
gli , 

frt)  Il  fenfb  ftmplice  di  quefto  verfetto  riguarda  la  battaglia  , che 
perdette  Sanile  conrro  de’  Fililtci'  , ove  i Nemici  di  Davide  tclìa- 
roiio  lui  Campo  » ■ lenza  nemmeno  l’onore  della  fepoltura  ; ma 
percljc  quello  ùnlo  nc  cuopte  un’  alno  piu  imporrante  , cioè  quel- 
lo deU’ Inferno  , e della  rovina  fpiiituale  , perciò  Davide  diniolltò 
mollo  gradimento  dell’azione  de’  Galaadiri , i quali  avevano  fc- 
polli  i cadaveri  di  SaulJe,  e di  Gionata  ji.cir  ) ,•  il 

che  laicbbc  ftato  conrro  la  di  lui  predizione,  fc  non  àveffe  avu- 
to urr’ altro  oggetto.  Ed  acciocché  appunto  s’intenda,  eh’ ci  par- 
ia in  figura,  unilce  due  cote  letteralmente  contrarie,  cioè  d’ èlTc- 
te  poiu  bene  abbaflb  ibttctta , c di  efletc  il  pafcolo  delle  beftie  > 
che  vanno  dieuo  alle  carni  ; quando  nel  (enfi  figurato  s’ Scorda  be- 
nilTìmo.  che  le  anime  feendano  nell  Inferno  , c fiertb  la  preda 
de'  Demonj . . . / 

(&■;  Serubra  dubbiofo  , a chi  debba  riferirli  to'  in  to  J fe  a DIO, 
o al  Re.  Alcuni  lo  rapportano  al  Re  , c l’intendono  del  giura- 
mento di  fedeltà  , che  verrebbe  preftato  a Davide  , ftabilito  fui 
Trono  i ma  quelli  s'allontanano  dal  vero  fenfo  ; ImpcrciOCché 
altro  t giuiaic  a un  Re,  alrro  giurate  pel  nome  del  Re  alToluta- 
mente,  lenza  aggiugnete:  per  u vita,  0 pelTrur.o  del  ge . 2,  Se  ir 
ttattJife  qui  direttamente  di  Davide,  come  farebb’  egli  un  motivo 
di  gloria,  e di  compiacenza  il  giuramento,  per  quelli  , che  l’a- 

vefie- 


I o.  Rex  vero  lata- 
hiturin  Dcojlauda- 
buntur  omnes.,qui  ju- 
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obJìruElum  efl  os  lo^  gli  , che  l’averanno  adorato,  e 
quentium  inìqua . confeflato  ; che  nel  loro  efiglio  fi 

faranno  confolati  colla  fperanzadel 
di  Lui  Avvento;  che  averanno  feguite  le’.vciligia  di  un 
tal  Capo  , vedranno  con  gioja  l’ adempimento  delle 
promefie  , e fi  rallegreranno  di  non  aver  dato  orec- 
chio alla  feduzione  , ed  alla  menzogna.  Imperciocché 
qtfefta  alla  fine  farà  pienamente  confufa  , e -fenduta 
muta  per  fempre  ; e per  lo  contrario  la  Verità  , pre- 
lentemente  tenuta  in  fchiavitù  , perfeguitata  , e ca- 
lunniata , regnerà  per  tutta  1’  eternità  coi  -Re  , il  cui 
Impero  non  avrà  mai  fine . 

vefTero  fatto?  Finalmente  il  termine  di  Re  , fenza  nuli' altro  ag. 
giuntarvi,  indica  una  PetfonS  piu  grande  di  Davide..  Retta  dun. 
que  , che  i»  tt  rapportili  al  Mellìa,  Re  per  eccellenza , e DIO  ve- 
,.ro  ancora  > riguardo  a cui  lia  uii'attq  lodevole  di  Religione  il 
giurare  pel  di  Lui  Nome,  giutta  il  verfoz4. delcapo^s.  d’ifaja,  in- 
terpretato da  S.  Paolo  nell’ ep.  ai  Rom- c.  14.  «V.  rr. 

,0RAT10ex  Mss. 

Ad  te  di  Iaculo  vigilantibus  lumen  largire  perpetuum 
author  lucis  teterna , Deus  : ut  te  labi  a nojìra  laudent  ; 
te  vita  benedicat  ; te  meditatio  matutina  glorificet . Per 
Dominum  &c, 

• \ 

IJ'  TERNO  Iddio  , Autore  della  luce  , a noi , che  di 
buon’ora  la  mattina  forghianio  , e vigiliamo  per 
adorarvi  , e pregaryi , fate  un  benigno  dono  del  voftro 
Lume  , che  mai  non  ci  abbandoni  , affinchè  colla  di- 
rezione del  raedefimo  le  nofire  labbra  vi  lodino  , la 
noftra  vita  vi  benedica  ,*  e vi  glorifichi  la  mattutina 
meditazione  , che  faremo  fopra  i voliti  Benefici.  Ve 
lo  chiediamo  in  grazia  di  Noltro  Signor  Gesù’  Cri- 
sto ec. 


1 
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Divìde  , obbligato  a fuggir fene  dalla  Corte  diSaullei 
prega  il  Signore  , cbe  lo  liberi  dal  timore  -continuo 
a una  morte  projjìma^  e che  lo  protegga  dalle  infidie  de' 
fuoi  nemici  j poi  predice  il  gafligo  fegnalato  de'  medeji- 
•mi  y donde  i Giujli  prenderanno  motivo  di  gloriarfi  del- 
la protezione  di  DJO^  e di  fempre  pià  fperare  in  Lui . 
Ma  Davide  , fecondo  i Padri  y era  la  Figura  di  GESÙ* 
CRISTO  y cui  applicano  perciò  il  Salmo  . Ciafeun  Fede- 
le poi  può  ripeterlo  , dietro  a quejìo  divino  Ùapo  , in  fi- 
miU  ctrcojìanze . 

’i.  TJ*  SAUDITE,  o mio  Dio  , 1’ 
1.  Exaudi  Deus  J j orazione  , in  cui  vichieg- 
orattonem  meawycum  go  il  voftro  Ibccorfo  con  umile 
deprecor  : a timore  i danza;  io  prevengo  colla  preghie- 
inimici  eripe  animam  ra  i mali  , che  temo  dalla  parte 
•meam,  del  mio  nemico;  liberate  l’anima 

mia  da  quei  , che  minacciano  di 

darmi  la  morte. 

2.  Voi  m’avete  finora  protetto, 
2.  Protéxijli  me  a or  proteggetemi  anche  per  l’avve- 
convenìu  malignan-  nire  dalla  perfecuzione  di  cofioro , 
tium:  amultitudine  che  fi  fono  uniti  infierae  per  cof- 
operantium  iniquità^  pirare  alla  mia  rovina,  e che  an- 
tem.  no  unite  le  loro  forze  perefeguire 

le  già  macchinate  iniquità.  Sì,  pro- 
teggetemi, o Signore,  dalla  malizia  del  Mondo  , che 
ha  molti  feguaci  , ficchè  io  non  foccomba  j come  a- 
vete  protetto  Davide  , che  era  la  Figura  dèi  Meffia, 
dal  cadere  nelle  mani  di  Saul . 

3.  Elfi  hanno  aguzzata  come  una 
^.Quidexacueruntf  fpada  la  loro  lingua  , per  ferire 

con 
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ttf  ^ladlum  linguai  con  fiere  calunnie  la  riputazione 
fuas  : intenderunt  dell’ Uomo  dabbene  ; anno  tefo  il 
arcwn  ^rem amaranti  loro  arco  , come  farebbe  chi  vo- 
«r  fagittent  in  occul-  Ielle  all’  impenfata  uccidere  con 
tisimmaculatum.  un  colpo  di  faetta  il  fuo  nemico  i 

ed  oh  cola  amara  tra  loro  an 
concertato  il  modo  di  fcredltare  l’innocenza  del  Giu- 
lio , per  l’odiò  , che  a Lui  porgano  . Così  an  fatto  i 
Giudei  contro  l’innocente  Salvatore  » e così  trat- 
tati vengono  i di  Lui  Servi. 

4.  Si  allellifcono  i malvagi 

4.  Subito  fagitta-  ifcoccare  contro  lui'aU’improvvi- 

bunt  eum  , & non  fo  le  loro  frecce,  avvelenate  dall’ 
timebunt  : firmave-’  amara  paffìone  ; non  v’  ha  timore 
runt  fibi  fermonem  nè  di  Dro,  nè  degli  uomini , che 
nequam . • gli  ritenga  , fi  fono  fermamente 

rifoluti  di  rovinarlo,  e fi  confer- 
mano l’un  l’altro  co’  loro  iniqui  difcorfi. 

5.  Anno  conferito  infieme  fopra  dei 

5.  ì^cnravmint ^ut  mezzi  più  ficuri  di  tramargli  fe- 

abfconderent  laque-  grete  infidie , e contando  per  nul- 
os  ; dixerunt  , quis  la  , che  Voi  gli  veggiate  , o Si- 
videbiteoi?  ONORE,  fi  fono  fatti  animo  l’un 

l’altro,  dicendo,  e chi  potrà  egli 
fcoprire  i noftri  artifiz;  ? chi  vedrà  egli  i uoftri  lacci 
per  ifcanfarli? 

6.  Son’ andati  indagando  colpen- 

6.  Scrutati  funt  /-  fiero  inique  invenzioni  di  nùoce- 

niquitates  : defece-  re,  an  cercati  pretefti  per  calun- 
runt  (a)  fcrutantes  niare,  anno  impiegata  l’artedel- 
fcrutinio . la  più  fina  malizia  . 

7.  Accedei  homo  7.  Anno  melTo  in  opera  per  fi- 
<td  cor  altum  : €?*  ne  tuttociò,  che  lo  Ipirito  urna-  ‘ 

no, 

(a  ) Heb.  perftctrknt  fcrutttitntm  etlidtjfmdm  , 

/ ' 
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exaltabitur  Deus,  (a) 

8.  Sabina  parvu- 
lorum  (*)  facìte  funi 
plaga  eorum  : & in- 
firmata funt  cantra 
eos  lingua  eorum . 

H«b.  fubit»  . 

p.  Conturbati  funt 
omnes , qui  viàebant 
eos\  & timult  omnis 
homo . 

divina  Giuftizia. 


no  , ed  il  cuore  il  pili  profondo 
poffono  mai  imaginare. 

8.  Ma  Iddio  ad  un  tratto  li 
colpirà  co’  fuoi  (frali  , li  coprirà 
di  piaghe , e ricaderanno  fopra  di 
loro  quelle  maldicenze  , che  an- 
no vibrate  contra  il  Giudo,  fic- 
chè  le  loro  lingue  medefirae  Servi- 
ranno per  accelerare  la  loro  rovina. 

9.  £ allora  tutti. quelli  ,•  che  li 
vedranno  puniti  , e fvergognati, 
faranno  prcii  dallo  dupore  , e da 
fpavento  j e ognuno  da  un  tal’ 
efempio  ammaedrato  temerà  la 


10.  Imperciocché  in  vedendo 

10.  Et  annuntiave-  Davide  ^alla  dne  regnante,  cGe- 

runt  opera  Dei:  su'  Cristo  vincitore  del  la  morte, 

fa^a  ejus  intellexe-  e di  tutti  i fuoi  Nemici,  ricono- 
^ttnt . fceranno  la  mano  di  Dio  , e pre- 

dicheranno pofcia  agli  altri  ciò, 

eh’ Egli  avrà  fatto  per  liberare  il  Giudo  , e per  far 
la  vendetta  dell’  empio  j dal  che  fi  verranno  a mani- 
fedare  le  mirabili  opere  ^ sì  della  fua  Giudizia  , co- 
me della  fua  Mifericordia . 

11.  In  confidcrando  le  quali  ù 

11.  Lxt abitar  ìu-  rallegreranno  nel  loro  Dio  le  A- 

fius  in  Domino , & nime  giufte  , c veggendo  la  bon- 
fperabit  in  eo  : & tà  del  potente  lor  Protettore  , 
laudabuntur  omnes  fempre  piò  fpereranno  in  Lui;  in 
re^i  corde . ’ cui  eziandio  come  nel  principio 

del- 


(*)  E nota  rinterp;c!azionc  , che  dà  S.  Agoflino  a quello  vcflct- 
to , irjien  Jendolo  di  GESIT  CRISTO  n-!!a  fui  PafTtonc  ; altri  fpie- 
gaulo  della  profondità  dell' umana  prudenza,  confufa,  ed  abbacar» 
u lUa  Sapienza  divina  . Ma  il  cello  originale  lomminidra  un  fenfo 
più  lecito  ,c  più  Icguito,  cine;  ctnftmmarutt  iitnmum  Viri  y & ctr 
fropHninm  , .At  Dtuf  fubit»  f^^ittabit  ttt . 9.  3. 
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della  loro  virtù,  fi  glorieranno  tutti  quegli,  che  anno 
il  cuor  diritto  , e fincero  , a.  ^uali  cangieranfi  in  lo- 
de le  ignominie, -e  in  gloria  gli  oltraggi  . ' 

O R A T I O fx  Brev.  Mozarab. 

de  PaJJion.  Dora.  v 

A Timore  inimici  y Domine  y libera  animam  meam  ; & 
a conventu  rhalignantium  eripe  eam  : ut  qua  vul~ 
nere  Pafjìonis  tua  eduSla  eji  de  lacu  mi  feria  y in  te  ae- 
dens  perducatiir  ad  libertatem  aterna  gloria . Per  miferi- 
eordiam  Ù c. 

SIGNOR  Gesù'  Cristo,  liberate  1'  Anima  mia  da  cib, 
che  teme  dall’  infernal  Nemico  , e cavatela  fuori 
dai  pericoli,  che  le  fovrafiano  dalla  malizia  de’ Mon- 
dani, che  cofpirano  alla  di  lei  rovina;  acciocché  que- 
ll’Anima  , la  quale  per  lo  merito,  e l’efficacia  delle 
Piaghe  da  Voi  ricevute  nella  Paflione  è fiata  tirata  fuo- 
ri dal  profondo  della  miferia,  cioè  dai  peccato , e dal- 
la dannazione,  mediante  lavivaFede,  che  ha  in  Voi  , 
arrivi  alla  libertà  , che  fi  gode  nella  Gloria  eterna. 
Fatelo  per  vofira  mifericordia  ec. 

Alia  O R A T I O apud  Ven.  Thomaf. 

Tutela  omnium  credentium  y DEUS,  cujiodi  Ecclefiam 
tuam  a conventu  malignantium  , ut  qui  eam  oc- 
cultis  jaculis  impugnare  nituntur  y jujìorum  meritis  perpe- 
tualiter  collatetur  . Per  Dominum  Nojlrum  C.  0‘c. 
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PEr  dare  alle  differenti  parti  di  quejlo  Salmo  un  fenfo 
feguito  , bi fogna  riguardarlo  unicamente  come  prcfcti- 
cOy  e métterfi  in  quel  punto  di  veduta  , da  cui  il  Profeta 
rimirava  le  cofe  future . Egli  nella  prima  parte  del  Salmo 
è occupato  del  troncamento  'da  far  fi  nel  Popolo^  d' Ifracllo  in 
ordine  alla  Religione  , fenza  pregiudizio  tuttavia  delle  pro- 
nte ffe . ISi ella  feconda  ei  vede  entrare  nella  Ghie  fa  daW  ejire- 
mità  della  Terra  le  Nazioni  , fojiituite  alla  Cafa  di  Gia- 
cobbe , e convertite  da  qud  pochi  Ifraeliti  , che  IDDIO  fi 
aveva  rif erbati  per  Grazia . Nella  5.  parte  predice  il  ritor- 
no intero  della  Nazione  Giudaica  alla  Fede  de'  loro  Pa- 
dri , allorché  riceveranno  la  Fede  di  G.  C.  Quefia  unione 
di  avvenimenti  del  tutto  oppofli  , comprefi  nella  medefima 
'Profezia  y non  dee  recar  maraviglia  a chi  ha  letti  con  atten- 
zione i Profeti  , ne'  quali  bene  jpeffo  alle  minacce  le  più  terri- 
bili vengono  dietro  le  più  magnifiche promeffe . Bajlerà  per 
tfempio  il  Cantico  celebre  di  Mosé^Deuter^cap.^z.fove  do- 
po la  predizione  di  Jpavjentofi  gafiighi  ^ fi  annunzia  fui  fi- 
ne 43.,  che  il  SIGNORE  farà  di  nuovo  favorevole  al 
fuo  Popolo.  Su  quefio  piano  .y  omeffe  le  altre  interpretazio- 
ni y che  non  fervono  per  legare  infieme  le  parti  diverfe  del 
Salmo  , fi  farà  la  Parafrafi . 

I»  A I giudizi  terribili  » che 
1.  Te  decet  hym-  £\  wi  rivelate  , o Signo- 
nus  Deus  in  Sion  : re  , fopra  di  noi  , io  nulla  ho  da 

Ù'tibi  reddetur  opporre.  Noi  non  poflìamo  aprir 
votum  in  Jerufalem . la  bocca,  ma  dobbiamo  comincia- 
re a lodare  la  voftra  Giullizia  , ri- 
manendo nella  confufione,  e nel  filenzio.  Noi  abbia- 
mo 

(a)  Tìti  Uut  Diui  in  Tion.  5.  Girci,  fecondo  l’Ebr. 

*•» 
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mo  meritato  coIla<noflra  prefunzione  di  perdere  il 
privilegio  d’effere  il  Popolo  eletto.  Una  lunga,  e pro- 
fonda miferia  dee  fervire  a far  conofeere  , che  tutti 
anno  bifogno  della  vollra  Mifericordia  , e devono  u- 
miliarfi  dinanzi  a Voi.  (Rom.  i.v.  2^.)  Ma  pure  nel- 
lo ftclfo  tempo  , in  cui  mi  fpaventate  in  moftrando- 
mi  gli  effetti  della  voflra  collera,  mi  confolate  ezian- 
dio coll’afficurarmi  , ch’efla  non  durerà  Tempre  , e 
tche  , non  oftante  la  noilra  infedeltà  , fuflìllcrà  la  ve- 
rità delle  vortre  promeffe.  Io  vi  fo  dunque  voto,  co- 
me vi  fece  Giacob  in  Bethel  ( Gen.  cap.  28.  ) , e vi 
prometto  , com’egli  , che  Ifraelc  richiamato  vi  offe- 
rirà delle  vittime  di  azioni  di  grazie  nella  voflra 
Cliiefa  , che  è il  vero  Tempio  , ed  io  fon  perfuafo  , 
che  ’I  voto  farà  adempiuto  un  giorno  , e che  tutto 
Ifraele  adorerà  il  Meffia , che  prima  averà  rigettato  . 

2.  Io  vi  prego  , o Signore  , e 
2.  Exaudi  oratio-  fo  , che  efaudirete  la  mia  orazio-, 
nem  (a)  meam  \ ad  ne  per  gli  Redi d’ Ifraele.  Pafferà 
teomniscaro  venìet . bensì  un  lungo  tempo,  inanzi  che 

i Figliuoli  di  Giacobbe  riconofea- 
no  il  vero  Giufeppe  già  regnante  in  Egitto  , già  ado- 
rato dai  Popoli  Gentili  ; ma  pure  un  dì  faranno  anch’ 
elfi  riuniti  al  Tronco  della  Fede  de’  Patriarchi  , fui 
quale  fono  fiati  inferiti  , come  rami  firanieri  ( Rom. 
f.  II.  ) i Popoli  convertiti  dalla  Gentilità.  Noi  fare- 
mo richiamati  per  pura  mifericordia  j attefochè  fono 
ficure  egualmente  , che  gratuite, le  vofire  promeffe. 

2.  Le  noftre  Iniquità  fono  giunte 
Verba  iniquarum  aireccelfo.  Dopo  di  avcr’uccifi  i 
(h) pravaluerunt fté-  voftri  Profeti  , abbiamo  meffo  in 
perHOs:  Ù"  impieta-  Croce  il  vofiro  Figliuolo  unico  , 

ed  a quello  modo  ci  abbiamo  tira- 
to 

(a)  Exandiei d»Hee  emnis  edrt  ad  tt  vtniat  . NclIinguaggtO  della 

Scritrura  «mnii lignifica  tutti  i Popoli  della  Tetta. 

(b)  i'fba  iniquitatit , cioè  ini^utidits.  pei  ua  Ebiaifmo. 
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libus  mjìris  tu  prò-  ' to  addof£b  la  pena  di  tutto  il  fan- 
pitiaberis . • gue  innocente , fparfo  dopo  quello 

d’  Abele  fino  a quello  de’  vofiri 
Martiri.  Ma  non  v’ha  peccato  , che  col  Sangue  della 
nuova  Alleanza  non  porta  eflere  cancellato.  Io  dunque 
prego  per  quello  Popolo  , di  cui  detcrto  l’accecamen-. 
to  , parlo  in  di  Luif  nome  pel  tempo  del  fuo  ritor- 
no ^ e per  muovervi  a pietà  , mi  confondo  con  quel- 
li , che  anno  meritata  fa  vortra  collera  , riconofcen- 
doio  il  difcernimento  unicamente  dalla  vortra  Grazia; 
deh!  ufateci  milèricordia,  ed  efpiate  le-  nortre  iniquità. 

4.  Noi  cifiamo  ingannati  inpen- 

4.  Beatus ^quem  e-  fando  , che  le  Nazioni  forteto  più 

lepjfii , & a^umpfi^  di  noi  lontane  dalla  Salute  , e più 
fti  : inhabitabtt  in  indegne  della- medcfima  ; e lofprez- 
ittriis  tuis . zo  , che  abbiamo  fatto  degli  altri 

popoli  , è rtato  a Voi  un’occafio- 
ne  di  farli  entrare  per  mifericordia  nel  recinto  del 
vortro  Tempio,  da  cui  noi  fiamo  efclufi.  I Gentili 
fono  fortunati  d’erter  giunti  per  mezzo  dell'elezione 
della  Grazia  alla  vera  giurtizia  , da  cui  noi  ci  fiamo 
allontanati  cogli  sforzi  medefimi  , che  facevamo  per 
pervenirvi  : {^Rcm.zi.v.y.  ) 

5.  Io  non  invidio  querta  buona 

5.  Replebtmur  in  forte  , che  è toccata  ai  Gentili  , 

bonis  domn5  tuce'.fnn-  i quali  anno  occupatone!  banchet- 
Bum  eji  templum  to  delle  nozze  que’  porti  , ai  qua- 
tuum.  li  anno  rinunziato  gl’  Ifraeliti , 

benché  chiamati  vi  forteto  i pri- 
mi. Io  mi  ritrovo  felice  d’eflTere  invitato  da  Giufcp- 
pe  ad  un  pranzo  , comune  a fuoi  Fratelli  , ed  agli 
Egizi  j e di  più  mi  confolo  , che  tutti  quei  , che  fi 
fatollano  meco  dei  Beni  del  Signore  nella  di  Lui 
Cafa  , e che  fono  entrati  nel  fegrcto  del  fuo  Santua- 
rio, mediante  la  notizia  de’ Mirteti,  nafcorti  agli  fchia- 
vi  , fono  14  conquirta  de’Nortri,  attefochè  la  proraul- 

ga- 
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gazione  della  Legge  di  Grazia 'fi  è fatta  per  mezzo 
dei  Refii  d’Hraele  , che  i primi  1?  anno  ricevuta. 

* t 6.  Ma  io  non  poffo  diflimu- 

* Mirabile  in  aqui-  lare  il  dolore  continuo,  che  mi 

tate,  (a)  penetra  , mentre  veggo  in  ifpiri- 

to  , a quale  fiato  ha  da  efiere  ri- 
ó.ExauiìinosDeus  dotta  la  Nazione  depofitaria  del- 
falutarisnojler:  fpcs  le  promefle.  Imperciocché  è ben 
omnium  finium  ter-  terribile  ciò  , che  mi  rifpondete 
& in  mari longe , alle  dimande  ) che  io  vi  to  fopra 
quefio  troncamento  , e fopra  il 
tempo  , che  deve  paflare  fino  ^alla  voftra  riconcilia- 
zione colla  Cafa  di  Giacobbe.  Con  tutto  ciò  io  non 
perdo  la  mia  fperanza.  Io  fo  , che  Voi  fiete  il  Sal- 
vatore d’Ifraele.  So  , che  da  tutte  le  parti  è permef- 
fo  d’ invocarvi  anche  dalle  efiremitk  più  lontane  del- 
la terra  , e del  mare.  Nifiuno  deve  difperare  della 
vofira  Bontà  , a qualunque  diftanza  egli  fi  ritrovi  da 
Voi  , e per  quanto  lungo  fia  il  tempo  , in  cui  fem- 
bra  , che  vi'  dimentichiate  di  eflb  lui. 

7.  La  docilità  d’Ifraele  , venuto 
7.  Praparansmon-  che  farà  il  tempo  di  ufargli  mife- 
tesinvirtutetua^ac-  ricordia  , farà  l’effetto  di  quefia 
ùnBus potentia . infinita  potenza;,  con  cui  avete 

nell’ordine  della  natura  elevate  , 
ed  affodate  le  montagne  , e con  cui  fiabilite  , e reg- 
gete i Re  della  Terra.  Sembra  incredibile,  che  i Prin- 
cipi infedeli  abbiano  da  fommetterfi  al  giogo  del  Van- 
gelo , tanto  contrario  alle  loro  paffioni  ; eppure  io 
già  li  veggo  abballati  dinanzi  a Voi  ; e però  non  du- 
bito della  converfione  neppur  della  mia  Nazione. 

* e 8.  Voi  , o Signore  , avete 

* Qui  conturba^  in  vofiro  potere  il  fecolo  corrot- 

to , 

( « ì si  traduce  il  fine  del  verfo  precedente , congiunto  col  princi- 
pio di  quetlo  : Ttrriéaia  in  \fiHua  rtfptnétbi$  , O^vctOrefftndct  nibtj, 
Dtut  falulit  npfirn  , fpet  ctnniMfn  finiuìn  ttrr4,  mtrifjHt  Icn^in^M’k/» , 
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profundum  maris^fo^  to  , come  vi  avete  il  mare  , che 
numfluSlmmejus . . n’è  T immagine.  Or  Voi,  che.  ec- 
• citate  le^tempefte  , le  fedate  an-  ‘ 
%.Turbabuntur gtn-  cora  , quando  vi  piace  , e riduce- 
(a)  te  il  tutto  alla  tranquillità.  Nè 

altrimenti  date  legge  alle  pafTioni 
degli  uomini  , allorché  permettete  , che  fi  follevino 
contro  alla  Chiefa . Io  veggo- in  un  punto  di  tempo 
i Re  , ed  i Popoli  idolatri  , infuriati  contro  la  vera 
Religione  , ed  in  un’altro  veggo  cefl'ato  lo  ftrepito , 
e renduta  la  calma  alla  Chiefa . 

. * Voi  farete  un  giorno  sì  gran 
* Et  timebunt  ^qui  prodigi  per  mezzo  de’  Predicatori 
habitat  terminos  {h)  del  Vangelo  , che  in  vedendoli 
a fignìs  tuìs:  exitus  tremeranno  falutevolmente  i Po- 
matutini vefperc  poli  , che  abitano  alle  eftremità 
dcle£iabis.  della  Terra  , alle  quali  giugnerà 

la  nuova  del  Liberatore, che  l’in- 
grata Giudea  averà  rigettato.  A quello  modo  Voi  in- 
durrete gli  Uomini  dall’Oriente  fino  all’Occidente  a 
lodarvi  , ed  a rendervi  grazie.  Ma  nel  mentre’che  il 
Melfia  promeflb  a’  noftri  Padri  farà  da  pertutto  cono- 
fciuto,  noi  fòli  difperfi  per  tuttala  Terra,  faremo  fem- 
pre  mai  muti  per  riguardo  alle  di  Lui  laudi? 

9.  Ah!  Signore  , le  voftre  mi- 
9.  Vifitajii  terram  y fericordie  fono  eterne,  c le  no- 
Ó inebrla/ii eam{c)y  lire  iniquità  non  potranno  già  a- 
multiplicajii locuple-  bolirle.  Voi  ritornerete  alla  per 
tare  eam,  fine  ad  Ifraele  , e farete  , che  ef- 

fo  ritorni  a Voi  . Vifiterete  di 

nuo- 

( a J si  potrebbe  legare  iafieme  tutto  qucfto  1 e tta.turre:  Ctmpi- 
feent  fiit  tum  mdrium  , futitttm  flitifiium  'amm  , ÌF ftemitun 
(b)  Sembra  piìl  chiaro:  Et  timebunt  habitant  in  txirrmit  fimbm 
ab  fgna  tua  ; exiltii  aurora , & vrfpera  , ovvero  Oritnttm  , & Oectdtn- 
lem  , lauJantei  faci:  s , Secondo  S.  Gi:Ol. 

( c ) Vifitai , ovvero  vffitabit  tttram  , (quarta  àtpitrart  fttijli  ; flurtmum 
laeufUtas  eam  , 
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nuovo  una  Terra  abbandonata  , e colla  voftra  ViGta 
la  cangerete  in  un  Paefe  ricco  , c deliziofo.  Voi  avete 
jfpirato  ai  Profeti  di  gemere  fopra  i mali  della  Na- 
zione . Eflì  vi  anno  pregato  di  fovvenirvi  dei  loro  Pa- 
triarchi , Abramo  , Kacco  , e Giacobbe  , de’  quali  a- 
vete  voluto  elfere  chiamato  il  Dio  in  modo  didimo  ; 
Voi  una  volta  efaudirete  i loro  gemiti  , a quali  ora 
fembrate  infenfibile  , e fpanderete  fopra  Gerufalemme 
le  vortre  benedizioni , come  un  Fiume  di  pace , ( Ifaj^ 
66. 1;.  12.) 

10.  In  un  tempo , in  cui  i fiu- 

10.  FlumenDeitf  mi  pieni  di  acque  porteranno  1* 

pletum  ejl  aquis  ^pa-  abbondanza  nelle  campagne  per  l* 
rajii  cibum  illorum  : addietro  deferte  > il  Giordano  ri- 
quoniam  itaeft  pne-  mane  fecco  , benché  nafca  , e fi-* 
paratia  ejus  . nifca  nel  Paefe  promeffo  ad  Àbra- 

mo ; ma  anche  quello  mifteriofo 

Fiume  far^  un  dì  ripieno  di  acque  , che  inondando  d* 
ogn’ intorno  , rendei^  fecondo  il  terreno.  E a chi  do- 
vrà, eflere  attribuito  quello  cangiamento,  fe  non  a Voi, 
che  preparate  invifibilmente  le  terre  , che  anno  da  ri- 
cevere la  Temenza  della  Divina  Parola  , e che  conduce- 
te le  biade  alla  maturità?  Voi  fteflb  liete,  o Signore, 
il  Pane  , che  la  Cafa  di  Giacobbe  , da  gran  tempo  af- 
famata , ricercherà  , e mangerà  {Zac.c.S,);  e da  cui 
riceverà  conforto  , e confolazione . 

11.  Ma  perchè  l’efperienza  del 

11.  Rivos ejus {3.)  paflfato  mi  fa  temere  nell’abbon- 
inebria  , multiplica  danza  medefima  , vi  prego  , o Sr- 
gentmina  ejus  : in  GNORE  , che  irrighiate  continua- 
liìllicidiis  ejus  lata-  mente  con  opportune  pio^gie  del- 
bitur  germinans.  le  vollre  grazie  la  nuova  Eredità  , 

che  riduciate  in  polvere  le  di  Lei 
zolle  , deprimendo  ogni  alterigia  ; che  mollifichiate  i 
Tom.  I.  F f cuo- 


( a ) Secondo  1’  Ebr.  S*U»t  tfnt  iiuhris  y deprìmi  gitimi , imbrUm  IJ. 

ttm,  gemili  tjut  innidim  i tiafpoitando  qui  il  ftiiicipiQ 
del  verfo  fcgucntc. 
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cuori  f flati  per  tanto  tempo  duri  e rubelli , e fpar- 
ghiate  Je  voltre  benedizioni  fopra  i frutti  , che  farete 
produrre  alla  noftra Terra. 

, 12.  Imperciocché  Jlon  vogliamo 

iz,  Benccìices coro^  eflere  , come  già , ifati  fiamo,  (T 
anni  benigni-  faj.  i8.  ) Alberi  coperti  di  fiori  y 
tatis  tuie'.  & campi  i cui  frutti  non  fono  pervenuti  ai- 
tai rcplehuntur uber-  la  maturità  , cioè  Profeflbri  di  un 
tate,  culto  legittimo  , ma  fenza  fpiri- 

to  , e verità/  vogliamo  eflere  ve- 
ri Adoratori;  fate  dunque,  o Signore,  ciò  , che  ci  a- 
vete  promcfTo  in  termini  figurativi  per  mezzo  di  Mo- 
sé  : {Lev.cap.z6)  dateci  un’anno  pieno  di  beni , e di 
grazie  , fate  , che  le  noflre  Mefft  fieno  si  copiofcy 
che  ’l  tempo  di  effe  arrivi  fino  a quello  delle  vendem- 
mie / ed  i Cieli  flillino  da  per  tutto  l’abbondanza 
delle  fpirituali  ricchezze. 

. 13.  Allora  i luoghi  «per  l’addie- 

i^.Pinguefcent fpe-  tro  aridi,  e deferti  diverranno  h 
ciofa  deferti  exr  piò  deliziofi, , ed  i rufcelli  d’ac- 
ultatione  colles  ac-  qua  fco/rendo  da  ogni  parte  per  le 
cingentur . colline  , le  renderanno  fertili  , e 

ridenti  ; verrà  cioè  anche  per  noi 
il  tempo  della  celefle  unzione , e della  fecondità  nel- 
le opere  buone  ; il  qual  tempo  indicano  con  linguag- 
gio figurato  i Profeti  con  dire  : ( Amos  cap.g.  v.ig. 
collatuscum  AB.cap.  15.1;.  ló.)  che  fcolerà  dalle  monta- 
gne la  dolcezza  del  miele,  e che  tutte  le  colline  fa- 
ranno coltivate. 

^ 14.  Nel  ritorno  adunque  della 

14.  Induti funt  {*)  noftra  Nazione  alla  Fede  de’ Pa- 
arietes  ovium  ^ & dri  , e nella  riunione  di  efla  col- 
(♦)  heb.  indu,n$fef».  la  Chiefa  Cattolica  , le  campagne 
ftu»  irtitbui . faranno  piene  di  greggie  ^ le  val- 

li abbonderanno  di  grano , tutto 

il 

% 

• { 4 ) heb.  pin^uedi”fm  • 
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valles  ahundabunt  il  Paefe  rifuonerk  di  grida  di  giubr 
frumento-.clamabunt^  bilo.,  e fi  udiranno  da,  per  tutto  a- 
ctenim  bymnum  di-  ziorii  di  grazie  , e cantici  d’alle- 
cent . grezza;  concioffiacchè  la  ricono- 

fcenza  de’  Fedeli  y da  Voi  riem- 
piuti di  favori  celefti  , corri  fponderà  in  qualche  ma- 
niera alla  grandezza  de’  Beni  , nafcendo  anch'efia  dal 
voftro  Spirito.  Io  per  tanto,  m’unifco  anticipatamen- 
te a quello  Popolo  per  quel  tempo  , in  cui  riceverà  gli 
effetti  d’una  sì  gran  Mifericordia , e prendo  parte  coir 
lo  fpirito  alla  gioja  , che  allora  rifentirà. 

, . , O R A T I O eAf  Mss> 

SPes  omnium  finìum  teme  , DEUS  ^ exaudi  orationem 
Jupplicem  fnmilia  tu£  : ut  dum  te  plaufu  tonfano  , 
hymno  modulante  perfultat  , infufione  Par  aditi  decorata  ^ 
multiplìci  frutlu  pinguefcat . Per  Dominum  0‘c, 

' -■  . 1 

ODro , che  liete  la  fperanza  di  tutta  la  Terra  fi- 
no agli  ultimi- confini  ; di  elTa  , efaudite  l’ora- 
zione , che  fupplichevolraehte  vi  porge  la  volita  Fa- 
miglia Crilliana  , affinechè  elultando  elTa  per  Voi  col- 
la concordia  nel  lodarvi  , e col  cantare  degl’inni  in 
onor  voftro,  illuftrata  dall’ infufipne  dello  Spirito  Con- 
fqlatore  , fpiritiialmente  s’impingui  coll’abbondanza 
di  fruttidi  Virtù.  Per  Nollro Signor  Gesù'  Cristo ec. 
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La  liberazione  de'  Giudei  dalla  Cattività  di  Babilo- 
nia fecondo  la  maggior  parte  degC  Interpreti  ^l'og- 
getto immediato  del  Cantico  , fatto  per  render  grazie  di 
un  tal  Benefizio  \ ma  le  magnifiche  efprejjioni  adoperate 
qui  dal  Salmifla  mojirano  chiaramente , che  trattafi  d'u- 
na  lacerazione  , che  intereffa  tutto  /’  Univcrfo  , e che  lo 
fcopo  principale  del  Profeta  è di  cantare  la  Redenzione  di 
tutto  il  Genere  umano  dalla  fichi  avi  tà  del  Demonio  . Et 
dunque  vedendo  in  ifipirito  la  Converfitone  delle  Genti  ^ 
efiprime  i fientimenti  della  Chiefia  ^ che  liberata  dalle  cru- 
deli perfecuzioni  degl  Imperatori  infedeli  , invita  tutta  la 
Terra  a prender  parte  ad^un  bene  comune  con  una  gioja 
univerfiale  ^ ed  Effia  canta  colle  parole  di  queflo  Cantico  le 
lodi  del  fuo  divino  Liberatore  ^ e le  canterà  viepiù  con  ve- 
rità , allorché  f arà  giunta  alla  celefle  Gerufialemme  . 


I.  JOBILATE  DeO 
omnis  terra^  pfialmum 
dici  te  nomini  ejus  : 
date  glorìam  laudi 
ejus  . 


■P 

la 


opoLi  di  tutta  la  Terra  at- 
teftate  a Dio  con  giubilo 
voftra  riconofcenza  , che  gli 
dovete  per  la  voftra  liberazione; 
cantate  de’ lieti  Salmi  in  onore  del 
fuo  fanto  Nome, e celebrate  feftiva- 
mente  le  fue  lodi;  e per  rendergli 
degnamente  le  dovute  grazie , non  folaraente  colla  boc- 
ca, ma  col  cuore  ancora  glorificatelo,  e coll*  opere. 

2.  E conllderando  con  iftupore  la 
2.  Diche  Deojquam  fua  Potenza  in  ciò,  che  ha  fatto  per 
terribilia  fiunt  opera  cavare  il  fuo  Popolo  dalla  fchia- 
tua Domine}  in  mul-  vitù , e la  fua  bontà  nell' affare  del- 
titudine  virtutis  ture  la  Redenzione , ditegli  , Signore, 
mentientur  tibi  ini-  oh  quanto  fiete  Voi  ammirabile, 
nticitui,  e terribile  nell’ opere  voftre!  que- 

lle 
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fìe  convincono  di  menzogna  i voftri  nemici  , che  noi? 
oftante  l’infinito  veltro  potere  non  vi  vogliono  rico- 
nofeere,  e confelTare  per  quel  Dio,  che  fiete  , o che 
non  oppongono  fe  non  dei  vani  sforzi  alla  grandezza 
della  vollra  virth  , con  cui  operate  la  Salute  del  vo- 
llro  Popolo  . 

3.  Ora  pertanto  dopo  un’Opera 

3.  Omnìs  terra  a-  sì  grande,  o Signore  , tutti  gli 

dora  te  ^ & pfallat  abitanti  della  Terra  vi  adorino 
tibi\  pfalmum  dicat  per  l’unico,  e forarao  Dio  , ce- 
nomini  tuo.  lebrino  le  voftre\iodi,  vi  fervano 

degnamente,  e benedicano  il  fan- 
toNome,  che  avete  prefo  di  Salvatore,  ringrazian- 
dovi d’ellere  fiati  introdotti  , come  noi  , nella  fanta 
Chiefa  . 

4.  Non  fiate  infenfibili  , oUo- 

4.  Venite  vide*  mini , ai  prodigi  del  nofiro  Libera- 
re Dei  : terribi-  tore  ; venite , e ponderate  le  opere 
lis  in  confiliis  fuper  dell’Onnipotente,  e vedete  quan- 
fUios  homjnum . t’ Egli  è terribile  nei  penfieri , che 

ha  fopra  i figliuoli  degli  Uomini  ; 
ammirate  la  di  Lui  giuftiflìma  Provvidenza  verfo  i 
buoni , e verfo  i cattivi  , ed  umiliatevi  fotto  ai  di  Lui 
giudizi,  all’umano  intendimento  fuperiori  . Tremate 
al  vedere,  eh’ Egli  ha  rigettati  i Giudei  , ed  ha  rice- 
vuti in  fua  grazia  i Gentili . ^ 

5.  Confiderate,  ch’Efib  è quegli, 

5.  Qui  convertit  che  feccò  altre  volte  il  Mar  roflb, 

mare  r»  aridam , in  per  fare  la  ftrada  al  fuo  Popolo  , 
flumink  pertranfi-  che  tenne  fofpefe  le  acque  del  Glor* 
bunt  pede  : ibi  lata*  dano,  per  farlo  pafifare  a piedi  afeìu- 
òimur{*)inipfo . ti  alla  cpnquifia  della  Palefiina  j e 
(*j  pertranfitTunt  ,uuti  che  coA  tali  prodigi  cì  figurb  le 
/•«•I»».  Hcb.  . molto  pih  ftupende  lue  operazioni , 

con  cui  fa  ora  pafifare  gli  Uomini 
dalla  ferviti  dejl’infernal  Faraone  per  mezzo  all’ acque 

F f 3 dei 
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del  Battefimo  al  Regno  della  Chiefa  militante  , e poi 
li  fa  paflare  appiè  col  foto  badonc , come  Giacobbe , 
cioè  coir  appoggio  , e colla  virtù  della  Croce,  per  il 
Fiume  del  Mondo,  e li  fa  giugnere  alla  celefte Terra 
di  Promcnione  i laonde  ficcome  fa  grande  il  giubilo 
de’  Giudei  al  vedcrfi  tanto  favoriti  da  Dio  , molto 
maggiore  ha  da  elTere  la  noftra  allegrezza  ineflfoLui, 
come  noftro  Liberatore; 

6.  Che  ha  per  propria  virtù  un 
6.  Qui  domlmtuTt  dominio  perpetuo  (opra  tutte  le 

ìnvinuts fttnin £ter^  cofe  create;  che  ofTerva  le  azioni, 
num  , ocul't  ejus  fu^  e li  penficri  medefirai  di  tutte  le 
per gentesrefpiciunt:  Nazioni  . E perciò  quei  , che  Ip 

qui  exafperant  ^ non  vanno  irritando  colle  loro  iniqui- 
cxaltentur  in  ftmeti-  ta , non  prefumano  delle  loro  tor- 
pfis,  zc , nè-s’infuperbifcano,  come  fe- 

cero i Babiloncli  contro  ai  Giu- 
dei , quafichè  Egli  non  polfa  atterrargli  , ognor  che 
voglia . 

7.  Benedite,  o Nazioni  , il  no- 
y.  Benedìcite  gen-  ftro  Dio  ; lodatelo  infiecne  con 

tes  Deum  n(jjlrurn^&  noi,  e fate,  che  fi  divulghino  per 
auditam  facite  “uo-  tutta  la  Terra  per  mezzo  volito 
cem  laudis  ejus . le  di  Lui  gloriofe  Beneficenze  , 

• • ’ Dica  il  Popolo  eletto  con  umi- 

le riconofeenza  : 

8.  Egli  è , che  m’ ha  liberato 
8.  Qui  pofutt  ani-  dalla  morte  , col  farmi  efeire  dal- 
mam  ìneam  ad  vi-  lafervitù  del  Demonio;  m ha  re- 

flituita  colla  Grazia  la  vita  dell’ 
Anima  , e m’ha  riordinato  alla 
Vita  eterna  ; a Lui  fono  dovuti 
infiniti  ringraziamenti,  che  m’ab- 
bia poi  talmente  retto,  e foftenuto , che  non  cadérti, 
e che  abbia  fortificati  nel  bene  i miei  affetti  , ficchè 
non  mi  fia'fcoftato  dalla  ftrada  della Giuftizia. 

9-Sia- 


tam  : & non  dedit 
in  commotionem  pe- 
des  meos . 
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Quonìam  proba-  9.  Siate  Tempre  benedetto,© mio 
fii  nos  Deus  : igne  nos  Dio;  Voiciavetebensìfattipal- 
examinajìi^ficut  exa-  fare  per  prove  affai  dure  ; ma  in 
minaturargentum . quella  maniera,  che  provali  T ar- 
gento col  fuoco,  e fi  purifica,  co- 
sì Voi  per  voftra  mifericordia  ci  avete  provati,  e pur- 
gati col  fuoco  delle  avverfità,  e deile  tentazioni . 

10.  Voi  avete  ben  permeffo,  che 

,10.  InduxijU  nos  noi  cadellimo  in  ifchiavitù , cche 
in  laqueum , pofuifii  foffìmo  meffi  a dura  catena  da’ vin- 
triòulationesindorfo  citori , ma  per  poi  liberarcene  con 
nofiro  : impofutjii  ho^  onore  . Ci  avete  lafciate  venire 
mines  fuper  capita  addoffo  molte  afflizioni  , che  ci 
■noflra,  anno  depredi,  ma  poi  ce  ne  ave- 

te follevati  con  noftro  maggior 

Vantaggio.  Ci  avete  , è vero,  fottojwfti  a Uomini  fie- 
ri , ed  implacabili , che  fi  fono  ferviti  di  noiiraperio- 
famente,  come  di  vili  giumenti,  ma  ciò  affine  di  ren- 
derci umili  , c di  farci  partecipi  del  merito  dell’  ub- 
bidienza . 

11.  Infomma  ciavetefattipaffa- 

ii.TranJìvimus per  re  pel  fuoco  , e per  l’acqua  , ab- 
ignem  , & aquarti  : biam  fofferti  oltraggi , pérfecuzio- 

0‘eduxijii  nos  inre-  ni,  e calamiti  fenza  fine,  ma  poi 
frigerium . ci  avete  condotti  come  in  un  luo- 

go di  refrigerio  ; i mali  fon  paffa- 

ti  , le  defolazioni  , e li  dolori  fi  fono  convertiti  in 
piaceri , e in  giubili  . Così  ci  fate  paffare  per  lo  fuoco 
delle  tribolazioni,  e per  le  lagrime  della  penitenza  al 
refrigerio  eterno. 

12.  e 13.  Perciò  in  riconofcenza 
• 12.  Introibo  indo-  di  tanti  benefizi,  andrò  nel  volito 
mum  tuam  in  bolo-  Tempio,  o mio  Dio,  a offerirvi 
caujiis:  reddam  tibi  degli  olocaufti , cioètuttomellef- 
votameajquadijiin-  ■ fo  al  vollro  fervizio,  eafciorre  i 
xerunt  labiamea.  voti  proferiti  colle  mie  labbra  in 

F f 4 mez- 
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13.  Et  tocutus  efi  mezzo  a’  travagli . Io  voglio'eflcr 

OS  meum  : in  tribù-  fedele  a efeguire  ciò  , che  vi  ho 
lattone  mea.  promeflb  in  tempo  di  tribolazio- 

ne, poiché  Voi  fiete  flato  miferi- 

cordiofo  a liberarmi  da  sì  gran  mali . 

14.  E ficcome  fecondo  l’antica 

14.  Holocaujìa  me-  Legge  in  fìmile  occafione  vi  avreb- 

^ dullata  offtram  tibi  bero  offerti  olocaufli  ben  pingui  di 

J curri  tncenfo  arietum:  montoni  fra  gli  odori  d’incenfo, 

offefam  tibi  boves  e vi  avrebbero  immolati  e buoi, 

I / cum  hircìs,  ed  irchi  y così  al  prefente  per  o- 

norarvi  con  vittime  degne  di  Voi, 
ip  vi  offerirò  nell’unione  del Sagrifìzio  preziofo  delno- 
firo  rifcatto,  il  profumo  delle  orazioni  de’  Santi  , ed 
I il  fangue  de’  Martiri,  e attenderò  a far  morire  in  me 

I ciò, che  v’ha  di  animale,  di  terreflre,  e d’impuro. 

1 5.  E perchè  egli  é di  dovere , che 

[ 15.  Venite^  audite  ^ io  pubblichr  per  riconofcenza  i be- 

: & narraboomnes,(^ui,  nefizj  del  mio  Dio  , affine  di  ec- 

: timetis  Deum  : quan-  citare  gli  altri  ad  amarlo,  perciò 

’ ta  jecit  anima  mea . venite,  e udite  voi,  che  avete  per 

Lui  un  filiale  timore  , io  vi  rac- 
conterò fedelmente  i gran  favori,  eh’ Egli  ha  fatti  per 
fua  mifericordia  all’anima  mia  , acciocché  a Lui  ne 
diate  gloria . 

16.  Io  per  fua  grazia  fono  ricorfo 

16.  Ad  ipfum  ore  a Lui,  come  al  mio  unico  rifugio 

meo  clamavi  : & ne’ miei  travagli,  e l’ho  invocato 

H exaltavi  fub  lìngua  con  clamori  d’affetto,  e l’ho  poi  gio- 
ii mea.  rifìcato  colla  mia  lingua  , avendo 

ricevuto  ciò,  che  io  dimandava. 

17.  Inìquitatem  fi  17.  E fo  bene  per  altro  , che  fc 

afpexi  in  corde  meo  : nel  mentre , che  io  orava  , avefU 

non  exaudiet  Domi-  avuto  macchiato  il  cuore  con  al- 
nus.  eun  volontario  penfiero  odi'odio,o 

di  turpe  amore , e fe  aveffi  al  pec- 
cato 
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caro  ferbato  qualche  affetto  , non  m’avrebbe  già  Egli 
efàudito. 

18.  Ma  perchè  ho  procurato  di 
1%.  Propterea  exau~  tener  mondo  quefto  mio  cuore  da 

divit  Deus  , & at-  ogni  iniquità  , c me  gli  fono  ac- 
tendit  voù  depreca^  coftato,  già  prima  difpofto  con  un 
tionis  mete.  vero  pentimento  di  ogni  mio  traf-< 

corfo,  perciò  Egli  mi  na  benigna- 
mente afcoltato,  ed  è flato  favorevole  alle  mie  preci . 

19,  Sia  dunque  per  fempre  be- 
ip.  BenediBus  De^  nedetto  quello  Dio  amorevoliffi- 

us  : qui  non  amovit  mo , che  mi  ha  dato  acceffo  a Lui 
orationem  meam  ^ & coll’ orazione  , che  ha  fempre  con- 
mifericordiam  fuam  fervato  in  me  il  defìderio  , e l'ar- 
a me . - dorè  di  pregarlo  , e che  non  ha  ri- 

tirato da  me  lo  Spirito  di  preghie- 
• ra,  che  Effo  efaudifce  , nè  allontanata  da  me  la  fua 
mifericordia . 

1 O R A T I O Brev.  Mozaiab. 

Da  nobis y Domine , ut  nos^qui  in  te  credendo^  domum 
tuam  in  holocaujlis  ingredimur , dicatis  libi  operibus , 
t ac  mortificato  corpose  ferviamus  : ficque  non  amoveas  ora- 
tionem  nojiram , & mifericordiam  tuam  a nobis  ; dum  ea 
j infpiras  petere  , qua  nobis  profpieis  convenire  . Per  mi- 
t fericordiam  &c. 

} O IGNORE,  concedeteci  la  grazia , eh  e vi  ferviamo  con  o- 
i i3  pere  a Voi  confegrate,  e con  il  corpo  mortificato, 
poiché  credendo  in  Voi , abbiamo  la  forte  di  entrare  nel- 
j la  voflra  Caia  a prefentarvi  degli  olocaulli  ; e così  vi  pre- 
i chiamo  di  non  ributtare  la  noilra  orazione  , e di  non  al- 
lontanare  da  noi  la  voflra  mifericordia  , mentre  Voi 
I fleffo  ci  ifpirate  di  chiedervi  quelle  cofe , le  quali  vedete  , 

( che  ci  convengono  . Per  la  mifericordia  voflra  ec. 

SAI.. 
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NOn  accade  cercare  alcuna  occafione  particolare  del 
Salmo  , come  fanno  molti  Interpreti  . EJfo  è tutto 
profetico , e contiene  una  deHs  piti  chiare  predizioni  , che 
abbiamo  nelle  Scritture^  dellà^onverfione  dd  Gentili',  U 
Profeta  la  dimanda  con  grand’  ijianza  al  Signore,  echìe* 
de,  chequejia  fi  faccia  per  mezzo  de'  Fredicàtori  fcelti 
dalle  Tribà  d'Ifraele,  quali  furono  appunto  gli  Apojiolt, 
ed  i primi  Fedeli,  riferbati  per  grazia,  e prefervati dalt 
incredulità,  a cui  la  Nazione  intera  fu  lafciata  in  preda, 
per  un  terribile  giudizio , che  è forfè  indicato  dal  Sel&h  più 
volte  ripetuto  nel  Te  fio , . Ma , poiché  anch'  E (fa  ha  da  ejfere 
un  dì  richiamata  alla  Fede  de'  Padri , noi  dobbiamo  impara* 
re  • dal  zelo  dii  Profeta  per  noi  Gentili , a pregare  noi  anco- 
ra pel  ritorno  de'  Giudei . L' Orazione  dell' Autore  dell Eccle- 
fiafiico  al  capo  36.  , la  quale  comincia  colla  fiejfa  formolo 
di  benedizione , com' è ordinato  ai  Sacerdoti  al  cap,  6.  dei 
Numeri  v.^^,  ferve  a meraviglia  all'  efplicazione  del  Sal- 
mo , in  cui  parla  il  Profeta  a nome  fuo , ede'giufiidella  fua 
Nazione,  in  prevenendo  il  tempo  della  venuta  del  Salvatore . 

I.  T A DIVINA  Miferlcordia,  che 
I.  Deus  miferea-  I 4 ci  ha  fcelti  fra  tutti  i Po- 
furnofiri,  & bene-  poli  della  Terra,  fiaci continuata* 
dicat  nobis  : illumi-  Il  Signore  , che  ci  ha  benedetti 
net  vultum  fuumfu-  innanzi  ad  ogni  merito,  ci  bene- 
per  nos , miferea-  dica  fempre  mai  per  fua  bontà  ; 
turnofiri.  faccia  lucere  fovra  di  noi  il  lume 

. del  fuo  Volto,  riguardici  con  fac- 

cia ferena  ,*  diffipi  le  tenebre  colla  luce  del  fuo  Cri- 
sto ; poiché  ci  ha  deftinati  a portare  il  Vangelo  per 
tutta  la  Terra.  Un  tal  privilegio  lo  aferiva  liraele  ad 
una  pura  Grazia,  e non  fi  dimentichi  giammai  d’in- 
vocare la  mii’ericordia  del  fuo  Dio . 

2.  Con- 
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' ti  CoafervAte  fra  laoi , o Signor 

z.Ut cognofcamus (a)  RE',  il  depofito  delje  verità  dqlJa 
in  terra  vìam  tuam;  'Religione  J'  acciocché  poffiàmo  'a 
tu  omnibus  gentibns  Tuo  tempo  inftmire  tutti  i Popoli 
[aiutare  tuiim  • della  Terra  intorno  ai  voflri  Mi- 

‘ ' ftefj,  ed  alfe  vie,  che  tenete ’pér 
falvarci  ; comunicar  loro  la  notizia  del 'coraun  Reden- 
tore , eftabilirli  fullo*  ftefTo.fo^idamento,  fucuinoifia- 
mo  fondati , cioè  fulla  Parola , e fullaGrazia  del  Meffiai 

3.  'Fate,  o Dio,,  che  tutti  i Po- 

3.  Confiteanturtibi  poli,  uniti  infieme  col  vincolo  del - 

populi  Deus  : confi^  la  ftefla  Fede , vi  fervano , vi  ado- 
teantur  tibi populi  o*  ' rino,  vi  glorifichino  ; e ficcome 
rnnes . " avete  fegnalata  con  noi  Ia-‘Voftra 

mifericordia',  fatela  altresì  rifi>len* 
dcre  nella  fantlficazione  de’  Gentili  (Eccl.^6.  v.  i6:& 
feq.  ) , acciocché  eglino  conofcano  , e'  confcilìno  con 
noi,  non  eflcrvi  altro'Dio,  che  Voi, nè  Salute  j fc non 
per  mezzo  del  Liberatore.  ' • ' ' 

4.  Rechili  alle  Genti  la  lieta' nuo- 

4.  Latentur , va  della  venuta  del  Salvatore  . 

cxultent gentes  : quo-  Efultino  di  gioja , che  Voi , o Dio  , 
niam  judicas  populos  fiate  divenuto  la  Guida,  ed  il  Pa- 
in  xquitate , & gen-  fiore  di  tante  Pecore  fmarrite  j che 
tcs  in  terra  dirigi s . cfercitlate  il  vofiro  giudizio  contro 

rUfurpatore , levandogli  dalle  mani 
tante  vofire  Creature , e che  Voi'raddrizzate  pel  cammino 
della  gluftizla  le  Nazioni,  fiate  finora  fuori  di  firada,  col 
comunicare  ad  efle  i nofiri  beni , e la  nofira  fperanza . 

5.  Signore  vi  ripeto  la  fielTa 
y Confìteantur  ti-  Orazion^con  nuovo  fervore  , * in 

bt  populi  Deus:  con-  pregandovi;  che  facciate  sì  colla 
fiteantur  tibi  populi  voftra  Grazia:  Che  tutti  i Popoli 
omnes  , terra  dedit  vi  rendano  i loro  finccri  omaggi, 

‘ che 

(a)  cioè  ut  etgatfcert  facittnui  Tccondo  la  forza  del  Vcibo  tbr.pci  Io  che 
aoche  S.  Girol.  traduce  : ut  ntta  fiat  [per  nos  J tn  terra  via  tua  ècc. 
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fruSlum  fuum(^^),  • -che  tutti  vi  confeflìno,  e vi  ami- 
no vi  Quefto  ha  da  eflTere  T effetto 
della  venuta  di  Quello,  che  attendiamo.  La  Terra  fe- 
iicemente  feconda  per  opera  dello  Spirito  Santo,  cioè 
il  feno  puri/Hmo  di  una  Vergine  della  mia  flirpe,  ha 
da  produrre  il  Frutto  tanto  defìderato,  che  darà  la  vita 
al  Mondo , e per  cui  mezzò  anno  da  nafcere  copiofi 
frutti  di  opere  buone  dalla  Terra  del  cuor'umano,  fo- 
pra  la  quale  farà  caduto  il  feme  della  Parola  Evangelica . 

<5., Acciocché  dunque  corrifpon- 
^ ó.Beneaicat  nos  De-  diamo  ad  una  tale  m i fé  ricord  ia  , 
ufyDeusnofter,  be-  ci  benedica  il  Dio  Padre,  il  Dio 
neàtcat  nos  Deus:  & Figlio,  che  divien  noftro  col  farfi 
metuant  eum  omnes  Uomo,  il  Dio  Spirito  Santo,  il  Dio 
fines  terra . unico  nell'  eflenza,  e trino  nelle  Pcr- 

. ...  ( ^ ) fparga  fovra  di  noi  le  fue 

celefH  benedizioni  ; ed  adempia  i nollri  defiderj  coll’  infpi- 
rare  a tutti  gli  Uomini  il  fuo  Tanto  timore,  ed  il  culto 
Vero,  e fpirituale , per  fino  agli  ultimi  confini  della  Terra. 


f I , di  cui  Ifaja  c;4.  v.a.  c cap.  45.  v.  8. 

( b)  La  Tiioiu  elptelfa  nelJa  Faiafcafi  è abbaRanaa  indicata  nel  le- 
uo,  peiqtunco  petmettcva  la  ragione  del  tempo,  in  cui  il  Salmo 
fu  compolio.  Orabifognava  parlar  chiaramente,  poiché fiamo nel 
tempo  delia  mamièftaa  one . 


O R A T I O ex  Mss, 


ILlumina  Domine  vultum  tuum  fuper  nos  , & miferìcor- 
dìam  nobis  uberem  , benedìEìionemque  largite y ut  confiten- 
testibi  in  timore  fan6hy  fruBum  J uflitia  coram  facie  Maje^ 
ftatis  tua  reportare  mereamur . Per  Dominum  N.  &c. 


SIGNORE,  rifguardateci  con  volto  placato  , e fereno, 
e fateci  dono  d’  una  copiofa  mifericordla,  e della 
voftra  benedizione , ficchè  confeffandovi  i noftri  peccati , 
compunti  da  un  fanto  timore , fiamo  fatti  degni  di  ri- 
portare il  frutto  della  giuftizia  dinanzi  agli  occhi  di 
voftra  Maeftà.  Per  gli  meriti  di  N.  S.ec. 

SAL- 


Digitized  by  Google_j 


S AL  M O 

L'Occafione  di  quefio  Salmo  fu  verìfìmilmente  la  Trasla- 
zione deW Arca  dalla  Ca fa  di  Obededon  alla  Montagna 
z.Reg.  c.  ove  IDDIO  aveva  fcelto  il  luogo  da 
fiffarvi  per  fempre  il  fuo  Tabernacolo  . Ciò  fu  rivelato  a Da- 
vide , e nello  Jieffo  tempo  ^li  fu  manifejlato  , che  V Signo- 
re farebbe  perpetuamente  tl  Protettore  di  Sion  ^ e diGe-- 
rufalemme  ■,  e che  in  particolare  le  j or  ebbe  riportare  una 
prodigiofa  vittoria  daW  Armata  di  Sennachertb  , che  nel' 
futuro  tempo  /’  affedierebbe  alla  gagliarda  , Quefi'  ultimo 
punto  fa  il  foggetto  del  Salmo  ; ma  in  parte  folamente  . 
Imperciocché  Sion  è mofìrata  a Davide  , come  la  Figura 
della  Chiefay  della  fua  fantità  , del!  affi fienza  promeffa- 
le  y delle  fue  vittorie  , della  fua  durata  , e della  fua  glo- 
ria . Il  Profeta  adunque  nell  elevazione  dell  Arca  vede 
in  ifpirito  V Afcenfione  di  G.C.  y il  di  Lui  ingrejfo  nel 
•vero  Santuario  y la  dijlribuzione  de*  fuoi  doni  fovra  i fuoi 
Difcepoliy  il  di  Lui  trionfo  contro  de*  Nemici  , in  vano 
congiurati  contro  di  Effo , /’  Univerfo  Jbmmeffo  a*  fuoi  A* 
pojioli  y il  Forte  armato  , vinto  y e fpogliato  ; i pericoli 
della  Chiefay  tal  volta  ridotta  alle  ultime  ejiremitày  eia 
protezione  miracolofa  , fondata  fopra  promejfe  affolutey  e 
gratuite  y per  mezzo  della  quale  effa  farà  fempre  mai  li- 
berata . Ecco  Cinterò  foggetto  .del  Salmo  . Tutto  ciò  era 
prefente  a Davide  ; tutte  le  di  Lui  efpreffioni  vi  fi  rap- 
portano y e lo  Spirito  di  DIO  y che  gliele  ha  fuggeritCy 
le  ha  mi  furate  in  maniera,  che  fembrano  tutte  riguarda- 
re il  primo  fenfoy  eppure  non  fi  verificano  efatt amente  fé 
non  nel  fecondo  . Per  ifchivare  per  tanto  ogni  confufione 
in  un  Salmo,  in  cui  tante  difficoltà  incontranfi  dagli  In- 
terpreti y noi  f piegheremo  l' uno  , e I altro  fenfo  difiinta- 
mente . 

Vki- 
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Primo  S e n .s  o . 

* * ‘ I.  TL'Trono  di'Dio  fullaTer- 

1.  ExuRGAT(a)  JL  ra  ora  fi  alza  ; Ei  moftra 

Deus  i & dijfipentur  la  fua  prefenza  nell’  elevazione 
inimici  ejus,  dell’Arca;  e quefia  oggi  farà  col- 

giant  , ^ui  oderunt  locata  fui  Monte  di  Sion  , ove 
euwy  afacieejus,  farà  il  Santuario  immobile,  e per- 
petuo, il  quale  verrà  fempre  mai 

difefo,  e protetto  da  Dio  medefimo  contro  agli  sfor- 
zi de’  di  Lui  Nemici  ; fparifeano  dunque  codefti  , e 
fuggano  lungi  dalla  fuà  faccia  quegli,  che  odiano  il  di 
Lui  Regno . 

2.  A'noftr’occhi  può  parer  gran- 

2.  Sicut  deficit  devia  lor  potenza  , attefa  la  no- 

fumus  , deficiant  : fira  infermità,  ma  dinanzi  a Voi, 

ficut  fluit  cera  a o Signore,  efli  non  fono,  che  fu- 
jacie  ignis  , Jic  pe-  mo,  il  quale  diflipafi  ben  prefto, 
reant  peccatotesa  fa-  o una  figura  di  cera  , che  ad  un 
eie  Dei.  • tratto  fqualiafi,  appreflata- al  fuo- 

co . Svanifeano  dunque  codefti 

Aialvagi  , e perifeano  dinanzi  alla  Maeftà  d’un  Dio 
fdegnato  contro  gli  empj,  e la  loro  empietà. 

Per  lo  contrario  i Giufti  fi 

3.  Et  fujii  epu-  -accoftino  a Dio  con  fiducia  , fi 

lentur  , 0“  exultent  (limino  felici  d’ amarlo,  e d’cflrer- 
in  confpeBu  Dei  : ne  amati  , facciano  feda  alia  di 

CPdeleBentur  in  la-  Lui  prefenza,  guftandolo  colla Fe- 
titia,  de  ; e la  forte  di  elfere  fotto  al- 

la di  Lui  protezione  li  riempia 

di  giubbilo  , anche  nel  tempo  della  prova  , e dell’af- 
flizione. • < 

. . . 4.  Quelli  tali  io  gl’ Invito  a 

4.  Cantate  Deo,.  cantar  meco  ciò  , che  lo  Spiri-  ' 

TO 

l«)  anche  txmrgìtt  to'  ir  non  è nel  Tefto  oiig.fono  paiole  di  Mote 
■Naw.  lo.  V.  _js. 
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l>falmum  diate  «0-..TO  Santo  m’infpira . Abbiate,  o 
miniejus'.  iter  faci-  Giudi,  i dovuti  fentimenti  di  n- 
te  eij  (a)  ^ui  afcm-  conofcenza,  e di  amore;  compren- 
clit  fuper  occafum^  dete  la  voftra  felicità  d’aver  il 
Domi nus  mmen illi.  Trono  di  Dio  in  mezzo  di  Voi, 

di  quel  Dio  , che  vola  luir  ali 
de’ venti,  c s’abbafla  fino  ver  noi,  fcendendo  fulle  nu- 
bi come  fopra  d’  un  cocchio  ; appianategli  il  cammi- 
no , raddrizzate  tutto  ciò  , che  non  è conforme  alla 
giullizia,  e preparategli  un’abitazione;  ma  vi  fovven- 
ga,  che  Quegli,  che  fi  compiace  d’ entrarvi,  è l’Eter- 
no,'il  cui  Nome  è rEfier  medefimo  . 

5.  Egli  è il  Dio  degli  umili , 
Exultate in  con-  e non  riguarda,,  fe  non  con  ifde- 

fpeSlu  ejus  ; turba-  gno,  coloro*,  che  fi  (limano  feli- 
buntur  (b)  ^ facic  ci  anche  fcnza  di  Lui.  Voi  dun- 
ejus  , patris  orpha-  que,  che  accompagnate  con  gran 
norum  , & judicis  dimoftrazioni  di  gioja  l’Arca  del 
viduarum.  t . Tellamento,  interrogate  il  vollro  « 

cuore  , per  vedere  ciò  , che  effo 
ama  , ed  in  chi.  fpera  . Se  non  avete  i fentimenti, 
convenevoli  ad  un  pellegrino  , ad  un’efule  ; fe  non 
liete  poveri , e defolati  a propri  occhi  , non  goderete 
della  protezione  di  quello  , che  è il  Padre  degli  Or- 
fani, ed  il  Giudice,  eDifenfore  delle  Vedove  attiitte . 

6.  Egli  è a fe  fteffo  il  proprio 
6.  Deus  in  loco  Santuario  ; e quello , che  fi  degna 

fanSlo  fuo  : Deus , avere  in  Sion , io  lo  riguardo  fo- 
gui  inhabitare  facit  lamente  , come  la  figura  di  un 
unius  moris  in  do-  altro,  eh’ Egli  (ì  forma  nelle  ani- 
»wo.  (c)  me  fante  . Eg,li  è il  Dio  della 

' Ca-  . 

Altra  vetfìone  pdrate  vUm  ti  , jai  eùrru  nutìitm  vehititr  come - 
al  Salmo  17.  r.  io. 

{bj  Quelle  parole:  turbabuntur  * fdcie  tjus , non  fono  nel  Tello on» 

^ ginale  . e fono  una  diverfa  intetprciasionc  delle  parole  antecedenti. 

te  ) , c-nttrdei  , unanimcr  , per  oppoli/.ione  a rtctdentts  > r«- 

bttlti , che  i icnduto  pet  ts':  cxtficrdnt.  nella  Volgata  . 
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Carità , il  quale  fa  abitare  gl’  Ifraeliti  y uniti  di  fenti> 
nienti  co’  loro  Padri  , nella  Cafa  , in  cui  gli  ha  col- 
locati . Ora  i nollri  Padri)  Abramo  y Ifacco  , e Gia- 
cobbe fono  vifliiti  , anche  nella  Terra  promefl'a,  co- 
me pellegrini  fotto  le  Tende;  ( //eé.  n. *0.9.) Gli  Idu- 
mei  all’incontro  , difcendenti  da  Efau  , anno  cercato 
di  ilabilirfi  colla  propria  indurr  ia  in  quello  Mondo  y 
(Gen.  3<$.)  e li  fono  ritirati  dall’  unità  delia  Cafa  pa- 
terna . 

7.  Ma  qual  differenza  fra  eflif 

6,  Qui educit  vin-  Gl’  Ifraeliti  difcendenti  da  Gia- 

Bos  in  fortitudine:  cobbcy  fono  flati  provati  per  lun- 

militer  (a)eojy  qui  go  tempo;  ma  alia  fine  fono  lla- 
exafperant  ^ qui  ha-  ti  cavati  dalla  durilTima  ferviti 
bhant  in  fepulcrn  . d’Egitto  con  prodigi  inauditi  del- 
la Mano  forte  dell’Onnipotente  y 
e condotti  in  un  Paefe  , che  abbonda  di  latte  y e di 
mele;  quelli  poi  y che  fi  fono  ritirati  dai  Padri y che 
anno  mancato  di  fedcy  cioè  gl’Idumeiy  ora  abitano  in 
un  paefe  arido  y petrofoy  e llerile,  e per  una  differen- 
za affai  pih  deplorabile  y nel  mentre  che  noi  fiamo 
per  divin  benefizio  il  Popolo  eletto  y di  cui  Iddio  è 
il  Pallore  y ed  il  Padre  y eglino  y come  le  altre  Na- 
zioni, fono  immerfi  nell’ Idolatria , e ne’vizj,  e fono 
la  figura  de’  Reprobi . 

8.  e 9.  La  gloria  d’ Ifraele  é d’ 

8.  Deus cum  egre-  avervi  avuto  per  Condottiere,  0 
dereris  in  confpeBu  Signore  ; allorché  marcialle  alla 
populi  tui  : cum  per-  Teda  del  voflro  Popolo  , cavato 
tranfires  in  deferto dall’Egitto,  e lo  guidafle  pel  de- 

9.  Terra  mota  ejì  f ferto  col  f^egno  della  mifteriofa 
ttenim  cagli  (b)  di-  Colonna  . Allora  la  Terra  tremò 
fiillaverunt  a facie  di  rifpetto  in  riconofcendo  il  Pa- 

dro- 

(«3  può  tradurre;  teetdentit , inertduli  hàbitdnt  in  trentt , & pt- 
\ titft  ftU  i cioè  nelle  montagne  atide,  e Aerili  deiridumea. 

(b  ) Secondo  V Ebr.  rtinn  certi  difiilUvtrunf  sfdcie  D*ì  ì Sin»i , « facie  Dei 
tfrétl  . 
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Dei  Sinai  ^ a"  facie  drone' della  natura,  ed  i Cieli  ci 
Dei  Jfrael,  attedarono  la  prefenza  di  Dio  col 

’ , pioverci  la  manna,  ecolloftillar- 
ci  frcfche  rugiade,  che  temperalTero  il  calore  ; e per 
fino  la  Montagna  del  Sinai,  la  più  fecca,  ed  incolta, 
fi  ritrovò  rinfrefcata  a prò  nodro  per  benefizio  del  Dio 
d’Ifraele.  Ora  dabiliti  m un  Pacfe,  ove  vi  degnate  di 
fidare  il  Trono  della  vodra  Gloria  fulla  Terra  , cioè 
l’Arca  , tanto  più  fperar  dobbiamo  gli  effetti  della; 
vodra . Protezione . 

IO.  Quivi,  o Signore  , conti- 
• IO.  Fluviam  vo-  nuerete  a farci  fentirc  la  vodra* 
luntarinm  fegregabis  bontà  ; in  verfando  fopra  la  Giu- 
Deushsredìtatitiix'.  dea  le  pioggie  neceffarie  alla  fe- 
Ù“  ^infirmata  eft  ^ tu  condita  della  Terra,  che  avete 
vero  perfecijìi eam . fcelta  per  vodra  eredità,  con  una 
l i . ' provvidenza  altrettanto  libera  , 

: quanto  magnifica,  come  ci  avete  promeflo  per  mezzo 
j diMosè  {Deut.  xi. ).  E' vero,  che  i nodri  peccati,  fé- 
1 condo  le  minacce  dello  delfo  Mosè,  annofovente  ren- 
I dato  il  Cielo  di  bronzo,  ed  impedite  le  pioggie 
. XXVIII.)  ma  fe  ci*. avete  umiliati  per  indurci  a peni- 
i lenza,  la  vodra  Mifericordia  ci  ha  fempre  ridabiliti,; 
I e con  nuovi  favori  confolidati. 

' II.  In  queda  vodra  Eredità  a-* 

( . II.  Animaliatua>  dunque  abiterà  il  vodro  Gregge;' 

habitabunt  in  m'c’  noi  faremo  pafciuti  da  Voi  , o 
5 p'arajii'in  dulcedine  Divino  Padore  ; e ciò  non  già  pe* 
j tua  paupcri  Deus.  nodri  meriti,  ma  per  mera  vo- 
I , ' • dra  Grazia  » La  famiglia  di  Gia- 

, cobbe  è un  Popolo  piccolo  , e povero  , fe  fi  mette  a 
, confronto  colle  altre  Nazioni  numerofe  , e potenti; 

I {Deut.  VII.)  Ma  per  pura  bontà  del  fuo  Dio  egli  è il 
Popolo  diletto,  il  folo  depofitario  del  vodro  culto, del- 
le vodre  promede,  e de’ vodri  precetti,  o Signore  ; e 
beato  lui  , fe  fempre  riguardali  come  un  povero  , a 
: Tom.I.  . G g cu^ 
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cui  nulla  è dovuto , e che  il  tutto  ricevè  da  una  gra« 
tuita  Mifericordia* 

12.  e 13.  „ Il  Signore  darà  ad 
12.  Dominus  da^  ,,  una  gran  moltitudine  di  Don> 
Int  veròum  evangc^  „ ne  , motivo  di  annunziare  , e 
Uzantibus  : vìrtute  y,  di  dire  : i Re , che  comandava- 
multa.  „ no  delle  armate y anno  prefa  la 

Rex  virtutum  „ fuga,  sì,  fono  fuggiti,  e quelle, 
(a)  dile^ii  dileBi:  „ che  non  fogliono  iòrtire dalle ior 

„ cafe,  fpartiranno  lefpoglie.n 

• ' Quello  Popolo  ha  cantato  Onora  la  fommernoae  di 

Faraone  nel  Mar  rolTo  full’efempio  di  Mosè  , e di 
Maria  ; ma  il  Signore  darà  a fuo  tempo  motivo  d' 
un  nuovo  Cantico  alle  Figliuole  d’  liraele  con  un 
prodigio  Arepitofo  , che  Egli  farà,  per  difendere  la 
Montagna  di  Sion,  ( & cap.^.) , che  og- 

diviene  il  di  Lui  Santuario  . Alla  disfatta  del  gran 
Re  degli  AlTir)  Sennacherib , e degli  altri  Re  con  elio 
confederati,  diranno  le  donne  , le  une  all’ altre:  Fac- 
ciamo feAa,  poiché  li  Re,  che  conducevano  de’ grand* 
ferciti  , fono  fuggiti  , eccoli  fpariti  aU’improvifo , 
allorché  le  cofe  noAre  erano  ridotte  all’ ultime  ao- 
guAie . 

• Le  fpt^lie  per  l’ordinario  co- 

* Ù'fpectei  domus  di“  Aano  del  fangue  , e dello  Aento 

videre  fpolia.  ai  Vincitori;  ma  in  quel  dì,  non 

( reAando  pià  alcun  veAigio  di  Ni- 

mico ,'le  fpoglie  lafciate  da’ fuggitivi,  faranno  raccol- 
te 

(4)  Secondo  il  tefto  primitiro  fi  pn<S  tradurre:  DimiaaidsUr  vtrbum 
tvanf^tli%*»tìbut  [al  femioino,  ImultMudiitì  még»*t  txireitmum 

fuferuiu  , ( in  vece  di  diltOi  , dilt&i  { & h*iit*trix  dtmm 

itviin  Sfili*  . Non  (i  tram  qui  del  Cantico  della  Sorella  di  Mo> 
ni  dopo  il  palTaggio  del  inar  RolTo f Exod.  15.  ] come  alcuni  pen- 
fano  -,  imperciocché  parlali  d*  un’ avvenimento  futuro  : Oi^ 

m$»us  ; dèlia  fuga  di  Re  nemici , e non  di  Faraone  ingoiato  dall 
onde;  e delle  fpoglie  • da  laccorlì  per  mezeo  del  lìelTo  imbelle  t 
■ 11  fenfe  adunque  é quello,  ch'èel^elTo  nella  Faraftaii. 
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■te  con  agio,  e fcnta  paura  dalle  Figliuole  medefime , 
con  cantici  d’allegrezza  , e di  rendimento  di  grazie. 

14.  Prima  di  quello  prodigio, 

14.  Si  dormiatis  il  SroNORE  permetterà , che  per  l’ 
inter  medios  cleros ^ alTedio  del  Re  degli  AlTir),  Geru- 

( a ) pennx  columba  falemme  fia  ridotta  alle  ultime  , 
deargentat/c:  po~  ellremità  , ficchè  livida  , c sfigu- 

fieriora  dorfi  ejus  in  rata,  coperta  di  cenere  , e Tordi- 
pallore  auri . da  , fia  coHretta  , a guifa  d’una 

15.  Dum  difcer^  vile  fchiava  , a dormire  preflb  il 

nit  Ccelejiis  Tegesfu-'  focolaro  , e nel  fuccidume  ; ma 
per  eam , nive  deal-  , poi  ella  tutto  ad  un  tratto  verrà 
babuntur  inSclmon:  attorniata  di  glòria,  e di  fplen- 

dore  , e farà  pià  brillante  dell’ 
oro,  e dell’argento,  veftita  delle  ricche  fpoglie  de’ Tuoi 
nemici,  come  con  i colori  inimitabili  delle  penne  di 
una  colomba.  ' 

‘ 15.  E poiché  il  Re  del  Cielo  averà  colla  voce  dell’ 

Angelo,  come  con  un  foffio,  dilTipati  i Re,  che  l’af- 
^ Tediavano  , ed  avrà  dimoHrato  il  Tuo  potere  per  con- 
*'  fondere  il  Bcllemmlatore  Sennacherib.  ( , e la 

• Tua  benevolenza  verfo  il  Monte  di  Sion  y allora  que- 
llo Monte  diverrà  l’oggetto  dell’ ammirazione  , e dei 
^ rifpetto  dell’Univerfo  , e farà  più  vifibile  , c chiaro, 

^ che  la  Montagna  di  Selmon  coperta  di  neve. 

? ' Gg  2 * i<5.  Il 

i 4 ) Il  termine  ebraico ^ che  è tradotto  per  quello  di  c/eri  dtiL3rx. 

, e per  quello  di  ttrmiin  da  S,  Girolamo  , lignifica  qualche  cofa  di 

’ limile  ai  noRri  alari,  o ai  noRri  treppiedi,  che  fervono  a foRen. 

, tar  le  legna,  che  fi  metrono  fui  fuoco,  o le  pignate  . Ciò  fì  pto- 

, va  col  confronto  della  Relfa  voce  al  lib.  4. de’ Rè  cap.  4.  v.  }8..  e 

^ nella  Genelì  0.49-  v,  14.  Ecco  dunque  1*  interpretazione  di  qucRi  due 
I vccferti  difHcililliini , sìa  quali  tanto  variano  gl' Inierprcti  . „Quand' 

> ,,  anche  voi  foRe  ridotti  a dormite  nel  focolare  , o in  mezzo  al* 

n le  Roviglie  le  piu  vili  [inter  , o e/tteifas  ] Voi  pofcia  ri* 

f „ fplenderete  come  le  piume  della  colomba  , che  btilla  come  1' 

i „ argenta  , e le  cui  ale  lèmbrano  fptuzzate  d’oro  , e d* azzurro,* 

„ Allorché  rOnnipotente  Re  del  Cielo  averi  diRipati  i Rè  [ che 
„ aflcdiavano  Sion  J quella  montagna  comparili  tan  to  nitida  ,quaa> 
to  il  Monte  Selmon,  quando  è còpeitò  di  neve. 

/ 
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* i6.  Il  Monte  di  Sion  c na* 
, * MonsDeiy  mons  turalraentc  Acrile  ,*  ma  , poiché 
finguis . (a)  Iddio  lo  ha  fcelto  per  fua  abita- 

i6.  Mons  coagu^  zione  , ncffun’ altro  gli  può  cfle- 
ìatus ^rnons pìngms , re  paragonato  per  riguardo  alla 

lertilit'a.  Eflb  è il  vero  Monte  di 
• Bafan  , donde  proviene  1* abbondanza  di  tutto  il  Pae- 
fc,  e dove  è pafciuto  il  Gregge  di  Dio,  cioè  il  Po- 
polo eletto  , che  riempie  gli  atrii  del  Santuario  , ivi 
collocato. 


• 17.  Non  v’  infuperbite  dun- 
que , o Montagne  ftraniere  , che 
non  potete  vantare,  fe  non  fe  un’ 
abbondanza  efteriore  ; non  vi  ven- 
ga il  penfiero  di  preferirvi  al  Mon- 
te di  Sion  , che  ha  il  privilegio 
d’  elTerc  la  dimora  dell’ Onnipo- 
tente, che  è il  Dio  del  fuo  Popo- 
lo i Monte  Aerile  per  fe  Aeflb, 
ma  divenuto  fecondo  per  la  gra- 
tuita benedizione  di  Quello  , che 
n è compiacciuto  di  fantiAcarlo 
col  Tuo  Trono  ; Monte  , che  è il  centro  della  Re- 
ligione , Monte  , fu  cui  fara  Aabilito  il  fuo  Tem- 
pio , Monte  per  ciò  , in  cui  il  Signore  abiterà  per 
iempre . ♦ 

18.  Ma  non  bifogna  ferraarfi 
alla  rapprefentazione  de’  fenA  per 
giudicare  della  MaeAà  di  Dio 
regnante  in  Sion  . La  Fede  ci 
fcuopre  il  Dio  degli  Eferciti,  cir- 
condato da  un  numero  infìnito  di 


• ut  quid  fufpìca-‘ 
mini  montes  coagu- 
latosPC) 

. 17.  MonSyin  quo 
beneplacitum  eJiDto: 
habitcsre  in  eo:  etmi m 
Dominus  habitabit 
in  finem . ■ 

( * ) TJt  gitili  gUrÌ4mi»i 
mtitlttcoagultti , 


1 8.  Currus  Dei 
decem  millibus  mul~ 
tiplex , minia  Utan^ 
tium  : Dominus  in 


eis , in  Sina , in  fan- 
8o. 


Spiriti  celeAi  , lieti  , e beati  in 
cAò  Lui,  i quali  Aanno  preparati 

ad 


Bafan,  mans  cafetrum  feconio  il  redo  primitiva  • Lc  Col- 
line di  Bifan  etano  le  più  fertili  della  Paleftina, 
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ad  ereguire  i dì  Luì  ordini  , e formano  come  im’ar^^ 
mata  formidabile  ^ che  marcia  con  venti  mille  carri' 
inanzi  (4.  6,),  e col  feguito  di  coraggiofi  folda- 

ti  fenza  numero.  Ora  io  v’ annunzio,  che,  quando  in- 
vierà i fuoi  Angeli  a terminare  la  poderofa  armata 
di  Sennacherib  , Ei  renderà 'Sion  ancor  più  terribile 
del  Sinai  , ove  lì  fece  fentire  col  tuono  Ipaventevole 
de’ tuoni,  e col  vivo  lume  de’ feltri. 

19.  e 20.  E già  io  vi  veggo, 

19.  Afcendifli  in  o. Signore,  a ritornar  vittoriofo 
altum , cepijli  capti-  dalla  feonfitta  del  Rè  fuperbo  , 
vitatem:  accepi/ii  do-  fallto  fui  veltro  cocchio  , dietro 
na  in hom imbus al  quale  conducete  un  numero  in- 

20.  Etenim  non  Unito  di  fchiavi  , liberati  dalle 
credentes  inhabitare  mani  degli  Affirj  ^ vi  veggo  ricco' 
Dominum  Deum . di  Ipoglie  a diltribuirc  copioli 

donativi  agli  Uomini , e non  fo- 
lamente  a quelli , che  fecondo  la  fede  , e la  fperanza 
del  Santo  Re  Ezechia  attenderanno  il  veltro  foccorfo, 
ma  anche  a coloro  , che  , perduta  avendo  la  fede  in 
Voi,  ( Ifai.^o,  V.  ^o. )non  crederanno,  che  Iddio  Si- 
gnore fi  degni  d’abitare  in  modo  particolare  in  Sion, 
e d’ averne  una  cura  fpeziale.  Una  Itrage  si  prodigiola 
degli  Aflirj,  rifveglierà  la  fede  degli  uni,  confermerà 
quella  degli  altri  , e diflìperà  anche  le  tenebre  delle 
Tribù  fcifmatiche,  e delle  Nazioni. 

21.  Quelle  gran  cofe  fono  an- 
zi. Do-  cor  lontane,  ma  fono  tuttavia  cer- 

minus  die  ■ quotile  : te  ; ed  io  ne  rendo  grazie  ; ed  uni- 

{h)  profperum  iter  fa-  to  a’Giulti  e palTati , e futuri , ne 
ciet  nobis  Deus  fa-  benedico  il  Signore»  efapendo  da 
lutarium  nojìrorum . una  parte  la  bontà  dì  Lui , noltro 

G g 3 Rè 

(*)  tAeeepìJti  dtna  i»  Inntìnei  , ttiam  h»h  trtittu  òe.  Cioè  **cep}jli 
sd  daadunt  f/tmittibut  , c allota  fi  deve  leggera  , <ri4m  n$» 
tibus , 

(6)  Altrimenti  : Étnedilfut  din  ptrttbit  um 

ipj*  Diu$  Sdlui  ntfird,  giuiU  610.  (he  Icggclì  Ifai.  4«.  V.  j ■ e 4. 
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Kè,  e Paftore  i dall’altra  la  nóTlra  debolezza,  c l’incà- 
pacità  di  far  un  palTo,  fé  non  vengbiamo  da  luì  porta* 
ti,  eforto  a dir  meco  con  umile  fiducia:  Egli  ci  porte- 
rà di  giorno  in  giorno  per  le  Tue  vie  j Iddio  è la  no- 
flra  falute . 

22.  Il  Dio  unico  di  tutti  , lo 

22.  Deus  nofler  y è di  noi  in  particolare,  per  la  fpc- 
Deus  falvos  facsen-  zial  cura,  che  ha  di  noi  ; Egl’è  il 
di  Domini  Do^  Dio  Salvatore  , che  impiega  la 
mini  exitus  mortis . fua  potenza  a proteggerci.  Non 

s,  accade  di  d^imandare,  in  qual  ma- 
niera libererà  Gerufalemme  , ridotta  alle  eftreraità  dal 
Rè  degli  Aflirj  ; Egli  ha  mille  ftradc  per  efterminare  i 
fuoi  nemici  ; Egli  è il  Padrone  di  tutte  le  fpezie  di 
morte  ; ha  in  fuji  mano  i mezzi  di  falvare , e di  far  pe- 
rire in  varie  guife . 

25.  In  fatti  Dio  fchiaccerà  la 

23.  Veruntamen  tefta  orgogliofa  de’  fuoi  nemici  , 

Deus  confringet  ca-  nel  tempo  , in  cui  la  fuperbia  di 
pita  inimicorum fuo-  Sennacherib  farà  giunta  al  colmo; 
rum  iverticem  capii-  e fulminerà  dal  Cielo  le  fommità 
li perambulantiunt in  delle  tefte  di  coloro,  ches’applau- 
dcliSlis  fuis . diranno  delle  loro  iniquità . 

24.  Ecco  cib  , che  dice  il  Si- 

24.  Dixit  Domi-  onore  : ficcomc  vi  ho  fatto  cntra- 

nuSy  ex  Bafnn  con-  re  nella  Giudea  per  mezzo  al  pae- 
vertam  : convertam  fe  di  Bafan,  tuttoché  munito  di 
r»  (a)  profundum  Città  forti,  e difefo  da  Uomini  di 
maris,  figura  gigantefca  , dopo  di  avervi 

cavati  dall’  Egitto  in  facendovi 
palpare  pel  mar  rolTo  a piedi  afciuti  ; così  con  uguale 

faci- 

(«t  Hiductm  tx  m arti . ìl<ib.  Allude  il  Profeta  si  palTilI- 

gìo  pel  mar  roiro  , che  fi  oppanctra  all'ufcita  degl’ Ilraeliti  dall’ 
Egitto;  ilceume  allude  nel  membro  antecedente , all’ oftacolo  per 
entrate  nella  Terra  p.-jmelTa,  ir.cuntrito  dalla  parte  di  Og  Rè  di 
Bafan  [ Otuter.  1.  & \um,  ly,  ] Gigartf  formidabile,  collegato  con 
Sehon  , ancii’ciloKe  drgli  A moire  i . Un  luogo  binile  è quello  di 
Amos  cap.  11.  y.  10.  e ii. 
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Eicilit^  vi  manterrò  nella  Terra  promelTa  , malTima 
mente  dopo  che  ho  ftabilito  in  Sion  il  mio  Santuario . 

25.  E ciò  feguirk  nel  futuro  af- 
25.  Ut  intingatur  fcdio  con  tale  ftrage  de*  voftri  ne- 
p€stuusinfanguine:-  mici  , che  non  potrete  ufcir^uori 
lingua  canumtuorum  di  Gerufalemme  liberata  , fenza 
txinimicis  ab  ipfo . camminare  nel  loro  fangue  ^ che 

fark  anche  leccato  colla  lingua  de* 
voClri.  cani  » de*  quali'  faranno  preda  i cadaveri  de> 
gli  empj. 

z6.  Sarà  vifìbile  in  tale  fconfitta 
zó.Viderunt  ingref-  la  vendetta  degli  oltraggi  , fatti 
fus  tuos  Deus:  ingref-  al  voftro  Nome  , o Signore  , fa- 
fus  Dii  meiy  Regis  rk  manifefto  , che  1*  opera  è vo- 
meij  qui  eft  in  fanno.  Ara  , che  i fulmini  partono  dal 

Santuario  del  noAro  Dio  > e del 
floAro  Re  , il  quale  combatte  per  noi. 

27.  Per  queAa  fegnalata  vittoria , 
27.  Pravenerunt  Gerufalemme  y e le  vicine  Città 

principes(^z)conjun-‘ ^ faranno  feAa  ; tutto  il  Paefe  farà 
£li  pfallentibus  in  come  in  marcia  di  Trionfo  verfo 
medio  juvencularum  Sion  per  render  grazie  al  Libera- 
tjfmpaniftriarum . tore  ; e fra  i Cantori  , che  ande-’ 

ranno  innanzi  , e li  Suonatori  di 
Arumenti  , che  verranno  dietro  , vi  faranno  in  mezi^ 
zo,  come  fra  due  cori,  le  Fanciulle,  che  ormai  fìcure 
cammineranno  liete  coi  timpani  in  mano. 

28.  Voi  , o Ifraeliti , che  avete 
28.  InEccle/iis  be-  la  fof'te  d*eAer  difcendenti  dalla 

nedicite  Deo  Domi-  Cafal  di  Giacobbe  , fappiate  rico- 
no: J/rjrr/.  nofcere  laMifericordia,  e la  Gra- 

zia di  Dio  , che  vi  ha  fcelti  , e 
che  vi  protegge  ; beneditelo  nelle  voAre  aAemblee  , 

G g 4 , 

( « ) Il  relto  originale  traducelì  da  un  celebre  Interprete  a quello 
modo:  Praetffiritiu  Cant0rei,  fifi  ( Uhi  fijmktnnir  ) fntpuau  infiru. 
n»4fit4  ntH/icM  i in  medi»,  jnvtncHl*  tjmpaniftri»  , , 
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benedite  il  Signore,  che. umilia  i fuperbi',  come  ve- 
dete , e che  fi  dichiara  per  gli  umili  , che  fperano 
in  Lui. 

’ “ ’ 29.  In  quefta  pompa  trionfale  io 

29.  Ibi  Benjamin  veggo  collo  fpirito  inanzi  a tut- 
adolefcentulus  : in  ti  , come  Capo  degli  altri  , Be-. 
mentis  excejfu . (a)  njamino  il  più  piccolo  de’Figliuo- 

' li  di  Giacobbe  , e la  figura  degli 
umili.  Io  ofTervo,  che  più  vive  foi^o  le  azioni  di- gra- 
zie , ch’ei  rende  , e che  le  promefle  fatte  a Gerufar 
lemme  , che  è nella  di  lui  Tribù  , lo  riguardano 
più  degli  altri.  . 

/ 30.  Veggo 'altresì  i Capi  della 

30.  'Principes  Ju-  Tribù  di  Giuda  , in  vece  del  fac- 

da  , duces  corum  , co  , di  cui  poc’-anzf  erano  coper- 
principes  Zàbulon  ti  , ora  vediti  di  abiti  fplendidi , 
principes  Nepht Itali , ( Ifaj.^j,  ) li. veggo  venerati  dal 

, ' ' - Popolo  , e veggo  il  fanto  Re  E- 

zechia  ftabilito  fui  Trono  , col  manto  rea  le.  T Capi 
ancora  delle  Tribù  di  Zàbulon  , e- di  Ncftali  , dac- 
ché anno  intefo  , che  l’Angelo  efterminatore  ha  uc- 
cifi  in  una  fola  notte  cento  ottanta  cinque  mila  de- 
gli Adir;  , e fono  flati  teflimonj  della  fuga  prccipito- 
la  del  redo  dell’ Armata  di  Sennacherib  , che  aveva 
interamente  divaflato  il  lor  paefe  (//ù/.  9.  ),  li  veg- 
go anch’eflì  a ufeire  dalle  tenebre  dello  feifma  , e 
dell’incredulità , a ritornare  al  Dio  de’  loro  Padri, 
ed  a Gerufalemme  , e ad  unirli  con  Giuda,  e Benja- 
min© per  render  grazie  al  comune  Liberatore. 

31.  e 32.  Per  una  sì  maraviglio- 

31.  Manda  Deus  fa  .liberazione  di  Sion  io  vi  rin- 

gra- 

( « ) la  vece  di  mmth  txuffit  rraducefl  anche  in*  ttrum  { e di  poi 
in  purfur»  fu»  ; ciò  che  coctifponde  al  dnett  ttrnm  : e li  due  vec" 
li  voltano  a quello  modo.  „ 11  Giovine  Beniamino  è il  Capo  de- 
gli  altrii  i Principi  di  Giuda  vi  comparifeono  con  la  Idro  Por- 
• pota.  1 Capi  di  Zàbulon  > e li  Capi  di  Nettali  altresì , vi  an* 
,,  no  il  lor  luogo. 
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virtuit  tua  : confirma  grazio  ^ o'Signoré  , e nello  ftef- 
I hoc 'Deus  ^^uod  ope~  fo- tempo  vi  prego  , che  feguitia- 
ratus  cs  in  nobis,  te  a far  per  efla  dei  prodigi  hmi- 
^32.  A tempio' tuo  li  j ordinate  , o Dio  , che  -noi 
in  J etufalem , ^ - venghiamo  Tempre  mai  protetti 

. r , per  mezzo  della  voftra  infinita 

' Potenza  , e che  non-  perifea  giammai;  il  frutto  di  u- 
I na  sì  infigne  vittòria.  Confermate  ciò  , che  dal  Tem- 
I pio  voAro  in  Gerufalcmrae  avete  fatto. in  favore  del 
I voftrof Popolo e non  permettete-,  che  in  alcun  tem- 
I po  fia  profanato  il  Santuario  che  quella  volta  a- 
vete  prefervato  , con  tale  ■ galligo  de’  nemici  del  vo- 
I (Irò  culto. 

? * Secondochè  poi  quella  nuova 

j -*  Tibi  offerent  Re~-  {{repìtofa.  della  disfatta  d’uno  sì 
1 ges  munera,  poderofo  efcrcito,  farà  portata  al- 

j . . j ..le  Nazioni  llraniere  , elfe  verran- 

no’in -folla  a"  riconofeervi  pel  folo  Dio  ' dell’ Univerfo , 

3 ed'‘i'Re  , che  le  governano  , invieranno  dei  doni  al 
vollro  Tempio,  c delle -vittime  da ‘immolarli  fui  vo- 
j;  Uro  Altare,  {l/a.  ^i.v.7.2.  Paralip. 
i‘  • 33.  Quanto  poi  ai  Principi  fieri, 

s-  33;'  inerepa  feras  e brutali  , che  fono  a vollri  oc- 
(1  arundinis  ^ congrega^  chi,  come  tori  indomiti  , ed  ai 
^ tio  {a)  taurorum  ih  Popoli  loro  fommelTi , i quali  fo- 
( vaccis pbpulorum ,ut  no  come  vitelli,  che  lì  pafeono 
1 excludant  eos , 'qui  lungo  le  rive  • de’ fiumi  , enei 
jj  probatifunt  argento,  cannetti  , nel  paefe  abbondante 

- deirAlTiria  , intimoriteli  col  fuo- 
f no  della  volita  voce  potente  , e reprimeteli  colla  vo- 
} lira  forza  , licchè  non  vengano  pib  per-  conculcare  il 
Popolo  eletto  , e per  far  m pezzi  i vali  d’argento  , , 

confacrati  al  vollro  fervizio . 

* 34.  Dijfipa  gentes  j 34.  Sion  farà  fenpre  efpolla  all’ 

f I . .i  i ^ odio 

I 

t ( * ) C0n^rei*ti»ntm  t*urtrum  in  vitulh  ftfultrum,  ctntnUnntem  ftii^ 
y hit  nrgtnti  .'HA. 
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qu£  bella volunt . odio  , ed  alla  gelolìa  dei  Principi 

infedeli  j ma  Voi  potete  proteg» 
gerla  , o con  un  miracolo  vilibi- 
le  1 limile  a quello  della  feonfitta  di  Sennacherib , 
ilfaJ.S.)  odilTipando  i progetti)  che  i di  Lei  nemici 
formano  contro  di  ella , o fconcertando  le  Genti , che 
le  voglion  far  guerra.  A -Voi  , o Signóre,  confìdia* 
ino  la  noUra  difefa.  Abbiamo  provata  l' inutilità  dell* 
aiuto  umano,,  da  noi  implorato  contro  Sennacherib. 
i IfaJ.  20.  e 27 I Re  d’Egitto  , e,  dell’Etiopia  , chia- 
mati in  noUro  foccorfo  , fono  Aati  battuti , e vinti. 

• * Ma  elTi  ancora  all’  udire  , con 
* Venient  legati  {3)  quanta  facilità  il  Dio  d’Ifraele  da 
€x  lEgypto  : JEthio-  fe  folo  ha  Aerminata  la  formida- 
pia  praveniet  ( b)  bile  armata  degli  AlTiri , ricono- 
manus  ejusDco^  feeranno  la  propria  debolezza,  e 

deporranno  la  vana  nducia  nei  loro 
idoli  ; L’Egitto  per  tanto  manderà  dei  principali  del- 
la Nazione  a tributare  i fuoi  voti  al  vero  Dro  nel 
Santuario  di  Sion  ; e l’Etiopia  iAeflamente  s’ affrette- 
rà di  prefentargli  i fuoi  doni. 

55.  Nè  queAi  4lue  Regni  fola- 
35*  Regna  terra  mente  anno  da  prender  parte  ai 
tanfate  Deo  : pfallite’ . prodigio  , che  Iddio  ha  fatto  per 
Domino,  la  Giudea  , ma  non  per  effa  fola. 

Tutti  i Regni  della  Terra  fono 
invitati  a venire  a Gerufalemme  ad  offerire  dei  fagri- 
fiz)  al  vero  Dio  , che  fa  tali  meraviglie.  Venite  dun- 
que o Popoli  deU’Univerfo  ad  adorare  l’unico  Signo- 
re ^ rinunziate  al  culto  de’  voAri  idoli  , ed  unitevi 
con  noi  a celebrare  la  Potenza  del  Dìo  d’ Ifraele , e 
a rendergli  grazie  per  la  vittoria  w 

jd.  Venite  tutti  a lodare  co’  no- 
’ jd.  PfaUite  Deoy  Ari  Cantici  l’ Onnipotente  , che 
qui afeendit  fuperc§-‘  ci  ha  foccorA  ; Egli  non  è meno 

il 

. *-  » 

( a J Ucb.  OftìméUt . ( b ) etUrittr  frtttttdtt  Jum  Dn  . 

N 

/ 
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lum  ccelt^  ad  Orien-  il  Dio  di  voi,. che  di  noi  . Non 
tem.  (a)  penfiate,  che  , bcnchè-4bbia  dalle 

nubi  fatta  udire  la  fua  voce,  con  cui 
ha  fulminato  l\efercito  degli  Adir)  « Egli  non  comandi 
fe  non  in  quella  porzione  del  Cielo  , come  finora  a- 
véte  falfamente  creduto  delle  divinità  , adoi^te  dal- 
le Nazioni  , dedite  all’Idolatria.  Iddio  , difenfore 
di  Sion  , è il  Dio  fupremo  dell’ Uni verfo.  Egli  ha  il 
fuo  Trono  in  Cielo  , e nel  Cielo  il  più  elevato  • o- 
ve  regna  eternamente  , e donde  governa  tutte  le  co- 
le create. 

37.  Se  mi  fi  dimanda,  come  pub 
35.  Ecce dabit  voci  farli  , che  i Re  infedeli  , tanto 
fux  vocem  virtutis  ^ indocili  , e sì  attaccati  alle  falfe 
dategloriam  Deofu-  Religioni,  fi  umiliino  dinanzi  a 
per  Ifrael  : magnifi-  Dio  , ora  adorato  nella  fola  Giu- 
centia  ejus,  & vtr-  dea  , io  rifpondo,  che  nulla  è dif- 
tus  ejus  in  nubi-  ficile  alla  Volontà  dell’Onnipo- 
bus . (*)  tente.  Quando  adunque  gli  piace- 

' (*)  in  cmiii.  hcb.  rà  , daHi  alla  fua  Parola  P efficacia 

di  convertire  le  Nazioni  , com’ 

, ha  ora  colla  fua  voce  prollrati  gli  Aflirj.  Rendete  o- 
maggio  al  di  Lui  potere  j riconofea  la  creta  il  domi- 
5 nio  alToluto  del  Vafajo  , che  la  maneggia.  ( Rom.ix.') 

Il  La  di  Lui  magnificenza  rifplende  ora  principalmente 
n fopra  il  Popolo  d’Ifraele  , ma  nè  la  Giudea  è il  folo 
I Regno  di  Lui  , nè  alla  Terra  riftringefi  il  fuo  Impe- 
j ro  ; Ei  regna  in  Cielo  , ed  il  tutto  riempie  colla  fua 
( Immenfità. 

) 38.  Il  Santuario  , o Signore  , 

38.  Mirabllis Deus  che  Voi  vi  degnate  avere  in  Sion, 
in/an^isfuis'f  (,h)  è una  debole  immagine  del  vero 
1 - Santuario  del  Cielo  , ove  Voi  ri- 

fic- 

I 1 / ) Traducefi  queft’  ulciino  termine  fecondo  1’  Ebr.  p«  : surnum  * 
in  queflo  fenfo  ; qui  , tr  sttru»  caltrum  fili»  infittir  m 

( b ) Trtmtniu)  tfi  om  t funÓuuTiit  fuis  . hcb. 
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iìedete.  Voi  vi  abba(làte  in  abitando  con  noi  fu  que« 
fta  Terra,  e nulladiraeno  , benché  velate  la'voftra 
Maeftà  , quanto  vi  rendete  Voi  terribile  a voftri  ne- 
mici ? E quale  purità  non  efiggete  Voi  da  voftri  Ser- 
vi ? Chi  può  comprendere  , quanto  Cete  tremendo  nel 
lume  inacceflibile  , in  cui  vi  ftate  ; e qual  rifpettofo 
timore  debba ,ifpirare  una  Santità  sì  raaeftofa  , e sì  po- 
tente , anche  a quelli  , che  fi  gloriano  d’effere  il  vo- 
lito Popolo? 

* Il  Dio  d’ Ifraele  è per  verità 
• Deus  Ifrael  : ipfe  la  gloria  del  fuo  Popolo  ; ma  que- 
virtutemy  Ili  veda  di  confervare  il  fuo  pri- 
O"  forthudinem  pie-  vilegio  col  riconofcerc  , che  dal 
6i  fuee  ; benedi^us  luo  fondo  non  ha  che  indigenza  , 
Deus.  ed  infermità  e che  tutta  la  forza 

(t)  ovvero  d»$.  gli  viene  dal  fuo  Dio  j confelfi  la 

propria  indegnità  , e defideri  , che 
tutti  i Popoli  della  Terra  fieno  fatti  partecipi  degli 
lleflì  Beni.  Rendiamo  dunque  grazie  alla  di  Lui  Mi- 
fericordia  ; non  attribuiamo  ad  altro , che  alla  di  Lui 
Bontà  , il  beneficio  della  fua  protezione  , e non  cef- 
fiamo  di  dire  : che  fia  benedetto  Iddio. 


' . / , XI.  Senso. 

SAn  Paolo  citando  nell'  Ep.  agli  Efefi  cap.  4.  v.  8.  il 
verfo  ig.  del  prefente  Salmo  non  ci  lafcta  luogo  di 
dubitare  , che  il  fenfo  principale  fecondo  V intenzione  del- 
lo Spirito  Santo  ^ ^riguardi  GESÙ'  CRISTO,  e la  Chie- 
fa.  Per  entrar  dunque  nell'  intelligenza  perfetta  del  mede- 
fimo  , oltre  al  fenfo  immediato  , che  fi  è dichiarato  , bi- 
fogna  cercarne  uri  altri)  ,pià  fublime  , e più  importante , fe- 
condo il  piano  , che  fi  e premejfo  nell  Argomento  del  pri- 
mo fenfo  . Si  avverte  il  Lettore  , che  ripetendo  il  Teflo 
latino  , metteremo  dentro  due  linee  a quejio  modo  [ ] ciò, 

che 
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che  i differente  dalla  Volgata  ^ che  fi  è pofla  fedelmen* 
te  la  prima  volta  , come  quella  , che  • è autorizzata  dalla 
Chiefa. 

1.  A Lzifi  ormài  dalla  Terra 

• I.  ExuRGATl5(f«r,  Xx  il'Dio  Salvatore  , c fal- 
& dijfipentur  inimi~  ga  al  Ciclo  , donde  è fcefo  fenza 
ciejits’.  & fugiant  ^ lafciarlo  , e vada  a federe  alla  de- 
qui  oderunt  eum,a  ftra  del  Divin  Padre.  I fuoi  Ne- 
facie  ejus.  mici  crederanno  d’ averlo  vinto  , 

ma  ben  predo  faranno  diffipati  , e 
itiefll  in  fuga.  I prodigi  fatti  per  mano  de’  fuoi  Apo- 
ftoli  renderanno  teftimonianza  alla  fua  Vita  gloriofa  ; e 
la  Sinagoga  , e la  Gentilità  , che  fì  opporranno  alla 
di  Lui  gloria  , rimarranno  confufe . 

2.  Voi,  o Signore  , caccierete 
fuori  del  lor  paefe  i Giudei  incre- 
duli , come  un  fumo  portato  via 
dal  vento  ; e li  Gentili  contrari 
allo  ftabilimento  del  voftro  Re- 
gno , periranno  dinanzi  a Voi  , 
come  fciogliefì  la  cera  dinanzi  al 
fuoco . 

3.  AI  giorno  della  voftra  Afcen- 
fione  i Difcepoli  faranno  ripieni  di 
gaudio  fpirituale  , vi  porteranno 
nel  lor  cuore,  dopo  di  avervi  per- 
duto di  vida  , e non  celTcranno  di 

di  lodarvi  , ( Lue.  24.  v.  52.  & AEi.  2.  v.  4Ó.  ) e benedir- 
vi , prendendo  con  giubilo  il  loro  cibo. 

4.  Io  veggo  in  ifpirito  il  Salva- 
4.  Cantate  Deo  j tore  ad  elevarli . Accorrete , o Spi- 

pfalmum  diche  nomi-  riti  celedi  , ad  accompagnare  con 
ni  ejus  \ iter  facile  ei  inni  , e cantici  il  Re  della  Glo- 
( qui  curru  nubium  ria  , ( A^.  v.q.  ) che  vittoriofo 
vehitur  ) « Dominus  della  morte  , fale  fui  carro  trion- 
fale , 


2.  ( Si  cut  propelli- 
tur  fumuSfpropelles)’^ 
ficut  fluit  cera  a facie 
ignis  ^fic pereant  pec- 
cai or  es  a faci  e Dei. 

3.  Et  jujii  epulen- 
tur  , exultent  in 
confpeSlu  Dei:  & de- 
leBentur  in  latitia . 


/ 
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■i*)nomenillii  fale  , e per  mezto  di  una  nube  fi 
(*}  ihì(  iKi compendio  fottrae  agli  occhi  de’  mortali  ; fa- 
di  7ih$vM.  heb.  {g  gjj  pgj  cammino  , per  cui  paf- 

fa  , a quello  Signore  , dominan- 
te anche  a tutti  i voftri  Cori  Angelici  , ( Eph.t.  v. 
20.)  e che  va  come  Figlio  unico  a prender  luogo  al- 
la delira  di  Dio  Padre  , dopo  d’aver  purificato  il 
Mondo  col  Tuo  Sangue.  {Heb.i,  u 3. ) Egli  è la  Sa- 
pienza eterna  , Egli  è il  vollro  Dio , Egli  è 1’  Eflerc 
medefimo . 

5.  E voi  , o DIfcepoli  del  Re- 
- 5.  Exultatc in con^  dentore  , rallegratevi  in  elToLui. 
fpe£ìu  ejus'ì  [Pater  (/oa»».  14. ) Ei  fale  al  Cielo,  per 
e[i  Orphanorum , O"  preparare  ivi  un^\|uogo  anche  per 
Judex  viduarum,]  voi  : Già  vi  ha  promelTo  di  non 

lafciarvi  Orfani  ; che  vi  amerà  da 
Padre  amorofo  , e che  farà  attento  alle  lagrime  della 
Chiefa  , e dell’ anime  defolate  , ,per  far  loro  giullizia 
al  fuo  tempo . 

<5.  e 7.  Non  conviene  pià  al  Ver- 
6,  Deus  in  loco  fan^  bo  incarnato  , che  ha  adempiuta 
£io  fuo:  Deus  f qui  in-  già  ogni  giullizia  , di  fermarfi  vi- 
haùitare fachìunitoSf  libile  fu  quella  Terra.  Salga  pure 
& unanimes  i in  Do-  il  Pontefice  de*  Beni  futuri  nel 

Santuario  del  Cielo  , donde  ha  da 
mandare  lo  Spirito  Confolatore . 
[Joan.ió.  €7*  17.)  (Quelli  formerà 
una  focietà  di  Fedeli  , ( 2.  & 

4.)  che  averanno  un  fol  cuore  , ed  un’anima  fola  , 
che  abiteranno  concordemente  nell’ unità  della  Chie- 
fa , e che  eredi  non  meno  delle  PromelTe  , che  del- 
la Fede  d’Àbramo  , [Heb.  11.  v.g. .)  afpireranno  uni- 
camente alla  vera  Terra  di  promeflìone.  Elli  rende- 
ranno bensì  grazie  al  Divino  Liberatore  , che  gli  a- 
verà  colla  fua  forza  liberati  da  una  fervitù  , peggio- 
re di  quella  d’  Egitto  , ma  lì  riguarderanno  ancora 

pel- 


mo, 

7.  Qui  educh  vin- 
Bos  in  fortitudine , 
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pellcgrlai.per  io  Deferto  , fmochè  non  fiano  giunti 
alla  Patria  celelle . 

, * Ma  i Giudei  , che  recederan- 

.[*  At recedentejf&  no  dalia  Fede  de’  loro  Padri  > t 

increduli  habitant  in  faranno  increduli  al  Re , loro  pro- 
arente  Ù" petrofo  fa-  meffo , perderanno  anche  la  terre- 
mo* J . na  eredità  , dalla  quale  faranno 

Secondo  i*  Ebr.  cacciati  , ( P/à/.  lod.  V.  54.  ) e cIlC 

diverrà  la  piti  Aerile , e la  pià  arida  di  tutte  le  ter> 
re  ; in  fegno  della  Aerilltà  , e delia  defolazione  di 
coloro  , che  T abitavano  . 

8.  e 9.  Voi  y o Sapienza  increa - 

8.  Deus  cum  egre-  ta  , farete  pel  puovo  Popolo  ciò  , 

dereris  in  confpetiu  che  figuravano  i prodigi  da  Voi 

populi  fui:  cum  per-  fatti  per  l’ antico,  allorché  lo  pre<^ 
tranjìres  in  deferto  ^ cedevate  nell’ aprirgli  il  paifaggio 

9.  Terra  motaejì;  pel  Mare  , e nel  condurlo  per  lo 
[etiam]caelidifliUa-  Deferto.  Voi  caverete  T I frac  le 
verune  a facie  Dei;  spirituale  dalla  ferviti  del  pecca- 
[ille]  Sinai  a facie  to  , (i.Ccr,  io.  ) lo  guiderete  col 
Dei , [ Dei  ] Ifrael . lame  della  voAra  Grazia  , (cuote- 

rete  i cuori  terreAri , e colia  Man- 
na delle  voAre  benedizioni  li  difporrete  a ricevere  la 
Legge  d’amore  ,che  i voAri  Predicatori  annunzieranno. 

10.  La  voAra  Eredità  , o Divin 

10.  Pluviam  vo-  Salvatore  , ella  é la  Chiefa  ; fu 

luntariam  fegregabis  di  quella  pioveranno  le  voAre  gra- 
Deus  hxreditati  tua  : zie  , che  ci  avete  moArato  prove- 

0“ infirmata  ejl^  tu  ziire  dal  voAro  mero  beneplacito  , 
vero perfecijli  eam . col  far  piovere  liberamente  la  Man- 

na dal  Cielo  fopra  di  una  terra 

Aerile  , e col  far  ufeire  le  acque  dalla  pietra  medefi' 
ma.  Elia  dunque  nulla  àttribuirà  a proprj  meriti  ; ed 
affinchè  vie  piò  riconohsa  la  fua  dipendenza  da  Voi  , 
la  lafcierete  tal  volta  indebolirfi  , ma  colia  forza  del 
voAro  Divino  Spirito  la  foAentèrete  fempre  mai  , e 

la 
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la  ftabllirete  contro  tutte  Je  Potenze  dell’ Inferno. 

II. Quivi  abiteranno  le  voftrePe-* 

11.  Ammalia  tua  core,  per  le  quali  fpezialmen  te  Voi, 
habitabunt  in  ea:  pa-  o buon  Pallore,  avete  data  la  vita. 

- rajìi  in  dulcedine  tua  ( ]oan.  x.  ) Voi  le  avete  fcelte , e la- 

pauperi  Deus . . vate  nel  voilro  Sangue , allorché  era- 

I • no  indegne  della  voftra  Mifericor- 
dia  ; e però  è Hata  del  tutto:  gratuita  la  Bontà,  concai 
■avete  promelTo  a quello  piccolo.  Gregge,  il  vollro  Re- 
igno.  (Lue.  XII.!)  Ei  farà  povero  a proprj  occhi,  e non 
profontuofo , come  l’antico  Popolo.  ■ 

j ^ 12.  e I?.  Sarà  intimidito,  e dif- 

12.  Dominus  dabit  -perfo  alla  morte  del  Pallore  y ma  * 

verbum evan^elizaa- dopo  la  di. Lui  Afeenfione  al  Cie- 
tibus  [ multitudini.  lo.,.,  renderanno  con  coraggio  te- 
magna}  : flimonianza  .alla, di  Lui  Rifurre- 

13.  [Reges'  exerci-‘  zione  e gli  i A portoli  , e li  Difce- 

tuum  fugerunt  fuge~  .poli,  e crefeerà  alle  prime  pre- 
Yunt.  J . ' •.  dicazioni.-.il  numero  de'  Fedeli  a 

. migliaia  , e molti  annunzieranno 
da  per  tutto  il  Vangelo.  Annunzieranno,  che  ’l  Se- 
duttore , ed  il  Tiranno  docile  anime  è alla  per  fine 
vinto  , c cacciato  fuori  dal  Regno  ufurpato  , e raelTo 
in  fuga  ; e che  vani  faranno  i di  lui  sforzi  nell’ ec- 
citare contro  la  Chiefa  i. Principi  del  fecolo,  mentre 
anch’erti  foccomberanno  al  potere  del  Re  fupremo , 
e fpariranno  con  tutti  i nemici  del  di  Lui  .Stendardo.. 

- < ' * Fin  li  più  deboli  fotto  lo  rten* 

* [Et habitatrixdo~.  dardo  della  Croce  rapiranno,  le 
mus  ] dividet  fpo-  fpoglie  al  Forte 'armato  \ Il  feflb 
Ha.  imbelle  concorrerà  anch’erto  alla 

Salute,  ed  alla  libertà  degli  altri;, 
e comparirà  fenza  paura  dinanzi  ai  Principi  irritati,  fi- 
no a forti-ire  il  Martirio  per  la  Fede . 

.14.  Nel  principio  pochi  faranno. 

- i^.Si  dormiatisin-  . i Nobili  >.  i p.icchi  , i Sapienti- 

fra 
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tA-lnudiasfarcinaSy  frali  Fedeli.  (i.Cor.  1.  ) Quelli 
C!?'  fordes , eritis  ut]  faranno  trattati  come  la  feccia  del 
peana columèal auro  Popolo  ignorante,  (/oa». vii.48. ) 
te6ia  , & velut  alce  faranno  confali  con  gli  fcellerati 
ejus  injubviridi  au-  nelle  prigioni  , e difonorati  colle 
ro  . ] calunnie  ; ma  elfi  faranno  colmi 

di  gloria  agli-  occhi  di  Dio  , pel 
cui  'amore  patiranno  ; e fi  eleveranno  al  di  fopra  di 
ogni  cofa  con  le  ali  della  Carità,  pih  rifpiendenti  di 
quelle  di  una  colomba  , cfpofte  ai  raggi  del  fole  ,•  e 
quanto  pih  averanno  di  parte  alle  ignominie  del  loro 
Salvatore  , tanto  pià  ne  averanno  al  di  Lui  trionfo. 

15.  Ma  le  ignominie  de’  primi 
. 1^,  ' Dum  difcernh  Fedeli  non  dureranno  fempre  ; la 
ecele(ìis  [ovvero  cttm  Croce  non  farà  fempre  una  follia 
difperferit  omnipo-‘  per  le  Genti.  I Principi  , che  at- 
tens]Reges  [in  ea\  taccheranno  la  Chiefa,  periranno. 
vive  dealbabituT  ut  Iddio  fc  ne  mofirerà  il  Protetto- 
Selmon.]  ' re.  E la  Chiefa  alla  fine  delle  per- 

' fecuzioni  de’  Re  infedeli,  farà  pià 
chiara,  e piò  vlfibile  di  quello  , che  fia  un’alto  mon- 
te coperto  di  neve.  La  di  lei  innocenza  , e purità 
farà  riconofciuta  , ed  ammirata  , e cefieranno  le  ca- 
lunnie de’  fuoi  nemici. 

* 16.  Ella  è fiata  fempre  raaLP 

* MonsDeii  mons  unica  Madre  degli  Eletti  , ma  a 

plnguisy  confronto  della  fecondità, che  ha, 

* 16.  Mons  coagula-  dopo  la  predicazione  del  Vange- 
tus,  mons  pinguis.  lo  , poteva  prima  paflare  come 

per  ilterile.  Adcflb  poi  ella  è e- 
ievata  come  un  monte  , ed  un  monte  fertile  ; ( Gal. 
v.iy.)  Ella  fi  alza  fino  al  Cielo,  ed  è Madre  di  que- 
lla innumerabile  moltitudine  di  Figliuoli  , promefii  ad 
Abramo.  (i7«/.cxii. 8.) 

* Ceffate  dunque  di  rinfacciarmi 

* Ut  quid  [gloria-  la  m;a  paflàta  Herilità  , o Sinago- 

. Tom.  [.  H h ga 
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mim  jovvtrotfuper-  ga  rivale  (Reg.c.i.v,  6.)^  cclTatc 
iitis  montes  coagu-  di  vantarvi  del  voftro  Tempio. 
latiì^  CefTate  altresì , o vana  Filofofia, 

di  gloriarvi  delle  voftre  ricerche  ; 
rccffate  » o Virth  puramente  umane,  d’infuperbirvipel 
voftro  fallo  fplendore  ••  I veri  Giufti  non  nafcono  fc 
non  nel  mio  Seno  ; in  quell’ Arca  fola  , figurata  da 
quella  di  Noè  , fi  fchiva  il  naufragio  ; le  altre  Mon- 
tagne , per  quanto  alte  fieno  , non  fervono  per  non 
perire.  . ^ _ 

,17.  Ma  guardimi  Iddìo  dall’at^» 

17.  Mons  f in  ^9  tribuire  a miei  meriti  un  tal  Fri- 
heneplacitum  eJìDeo , vilegio.  Non  v'ha  altra  ragione 
habitare  in  eo  ; [ imo  di  quella  mia  elevazione  , che  la 
etiam]  Dominusha-  Bontà, e la  Magnificenza  di  Dio, 
bitabit  in  finem . che  mi  ha  eletta  , e che  fi  cora- 

. piace  dì  abitare  in  quello  fuo  Tem- 
pio , dove  anche  le  di  Lui  promelTe . m’alficurano  , 
che  vi  abiterà  perpetuamente.  ( IfaJ.  Matt.iìi.  v» 
uh.)  Imperciocché  ciò  , che  è fiato  detto  in  figura  al- 
la Gerulalemme  terrena  , ed  al  Monte  di  Sion  , non 
ha  il  fuo  perfetto  compimento,  che  nella  Gerufalem- 
me  fpirituale  ; {Gal.iv.  v.26.  ) la  quale  è libera  , a 
luogo  che  il  Sion  , ed  il  Sinai  fono  egualmente  il 
paeie  della  fchiava  Agar  , cui  non  appartengono  le 
promelTe . 

18.  Ora  non  fi  tratta  piò  della 

18. CarrufDei[eiuf  terribile  coraparfa  della  Maeftà  di 

mjriacìes minia  fe-  Dio  fui  Sinai,  ove  fece  fentire 
licium]  ovvero  {/pi-  .la  fua  ptefenza  per  mezzo  del  fuo- 
rìtuum  )-  Dominus  co,  (Heb.xii.zz.&c.)  che'arde- 
in  eis  ; in  Sina^  in  va  , de’  lampi  , è tuoni  , di  nu- 
SanSio»  vola  ofcura  , e del  fuono  della 

Tromba  ; ma  adelTo  fono  invitati 
gli  Uomini  ad  accoftarfi  al  vero  Monte  di  Sion  , alla 
Città  di  Dio  vìvo  , ( v.  18.  ) al  Santuario  del  Cielo, 
i ove 
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ove  è entrato  Mediatore  della  nuova  Alleanza  , eU 
ove  ben  altrimenti  rifplende  la  di  Lui  Gloria  , cor- 
teggiato da  Angeli  beati  > e dagli  Spiriti  de*  Giu- 
Hi  . 

' 19.  SI  , o Signore  , Voi  fiete 

19.  Afcendìjii  in  difcefo  nelle  più  balfc  parti  della 

altum  [captivam  du‘  Terra  per  vifitare  , e cavar  fuori 
xifli-  captivitatem  , di  quelle  prigioni  coloro  , che 
acceptJU  dona  in  ho^  colà  erano  ritenuti  ,(  Zitrc.ix.v. li.  ) 
mìnes]\  ] - benché  foffcro  > e per  vin- 

cere il  Demonio  nel  fuo  impero 

medefimo  ; ma  oggidì  Voi  falite  in  alto,  menando  con 
Voi  in  trionfo  quelli  , che  ’l  voftro  Sangue  ha  libera- 
ti dai  fotterranei  luoghi  , ed  aprendo  il  Cielo  an-  - 
che  per  noi  , ne  mettete  in  poireìlb  le  primizie  di  no- 
Hra  Matura.  Entrato  poi  nel  voitro  Regno,  Voi  fpar- 
gete  ibpra  la  voftra  Chicfa  a larga  mano  i beni  , di 
cui  fiete  il  Padrone.  Ed  oh  quali  doni  diftribuite  a 
vofiri  Difcepoli!  Imperocché  elfi  divengono  ad  un  trat- 
to Profeti  , Dottori  delle  Nazioni  , potenti  in  opere, 
cd  in  parole  , capaci  di  rifufcitarc  i morti,  e di  tor- 
re la -vita  con  una  minaccia  j ( ASi.v,&c,  ) caccia- 
no i Dcmon;  con  impero  , parlano  tutte  le  lingue,  e 
comunicano  agli  altri  quefte  virtù  coli*  impofizione 
delle  mani  ec. 

IO.  E quello  , che  maggior  me- 

20.  [Etiam  non  ere-’  raviglia  ci  reca  , fi  è , che  non 

dentes\inhabitareDo-  . profondete  «quelli  doni  folamente 
winum  Deum , fopra  di  quelli  , che  da  principio 

anno  creduto  in  Voi  , ma  anche 
fopra  coloro  , che  fono  fiati  ribelli  alle  vofire  Parole , 
e che  anno  perfeguitata  la  vofira  Chiefa . Molti  de’ 
Sacerdoti  , per  l’ avanti  nemici  , ( ASi.  6.  v.  7.  ) molti 
Farifei  Tempre  invidlofi  alla  vofirà  Gloria  , divenuti 
docili  alla  vofira  Grazia  , fono  fatti  partecipi  dei  do- 
ni del  vofiro  Spirito  j e Saulo  di  Perfecutore  fiero  , 

H h 2 é da 
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iè  da  Voi  renduto  un  Vafo  d’elezione  , e l’ApoftoI» 
•delle  Genti. 

21.  Che  potremo  noi  rendervi., 
21.  BencdiSìus  Do^  o Signore,  per  tali  benefici  ?Sia- 
^inus  f [per  Jingulos  te  Tempre  mai  benedetto  per  le 
iìies  portabit  nos  ipfe  vofire  mifericordie . Noi  il  tutto 
J^eus  ,/alusnoJira .]  riconofciamo  dalla  voftra  Bontà; 

j la  nofira  fiducia  è riporta  nelle  pro- 

■ meffe  . che  fatte  ci  avete  , di  effere  Tempre  colla  vo- 
fira  ChieTa  , ( -u.  4.  ) e di  portarci  , come  Trai* 

le  braccia.  Voi  ftefìb  , o Dio  , fiete  la  nortra  Salute. 

; ^ 22.  E che  potrebbe  ella  fare  da 

.22.  [Jpfi  Deus  no-  fe  la  ChieTa  nafcente  con  tanti  o- 
his  Deus  infalutesi  ftacoli  , che  li  oppongono  alla  di 
<5^  Dei  Domini  ad  lei  propagazione?  Ma  ella  è ficu- 
taortem  exiius.]  ra  del  buon  efito  della  predicazio- 
^ ne  fnlla  vortra  parola.  A noi  barta 

di  fapcre,  che  Iddio  medefimo  è applicato  a falvarci; 
che  Egli  ha  in  Tuo  potere  la  vita,  e la  morte  , e che 
per  far  perire  i Tuoi  nemici  , a lui  non  mancano  di- 
verfe  vie . 

23.  In  fatti  cofpireranno  bensì 
,23.  Verumtamen  contro  la  ChieTa  li  Giudei  , e li 

Deus  eonfringet  ca~  Gentili  ; ma  il  primo 

pita  inimicorum fuo-  Re  , che  farà  morire  un’ Aportolo, 
rum  : verticem  rapii-  farà  percoffo  da  mano  invifibile 
liperambulantìum  in  del  vortro  Angelo  nel  colmo  della 
deliBis  fuis  . fua  fupe|;bia  , empiamente  adula- 

ta i e gli  altri  Sovrani  , che  nel 
decorfo  de’  fecòli  perTeguiterarmo  i vortri  Santi  , fa- 
ranno in  varie  guiTe  immolati  alla  vortra  Giurtizia  ; e 
le  terte  orgoglioTe  di  quanti  fi  ortineranno  nelle  loro 
iniquità  , verranno  fchiacciate. 

24.  Io  intendo  ciò  , che  Voi  mi 
24^  Dixit  Domi-  dite  , o Signore  : cioè  che  per 

I musi  ex  Bafan  [ re-  mezzo  di  Uomini  poveri',  ed  idio- 

^ . ti  , 
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)àntam  , 'feducam.ex  tl,  abbafsérete  l’ orgoglio  de’ Pria* 
profundis  ] maris . cipi  infedeli,  e trionferete  della 

grandezza  » e fierezza  degflmper; 
li  pili  potenti . I Giganti  di  Bafan  faranno  coftretK 
di  loro  cedere,  ed  allorché  tutte  le  onde  del  mar  prò-* 
cellofo  del  Secolo  fcmbreranno  aver  ingojatà  la  Chiefa , 
ella  comparirà,  vittoriofa  , ed  i di  lei  nemici  faran- 
no fom  me  rfi  .1  Gl’Imperatori  empj  , ed  orgogliofi,  ra<p- 
prefentati  da  Sennacherib  , s'  applicheranno  a diftrug- 
gere  la  miftica  Gerufalcmme  ; faranno  fcorrere  da  per 
Hutto  il  fangue  de’  Martiri  , ed  infulteranno  alla  lor 
iìducia  in  Gesù'  Cristo  , come  infultava  il  Re  di 
Niqive  alla  fede  di  Ezechia. 

25.  Ma  quefti  Perfecutori  peri- 
. 25.  Ut  intingatur  ranno  per  la  maggior  parte  in  una 
pestuus  infanguint:  maniera  tragica  , e funella.  ( 4 ) 

lingua canum tuorum  Roma  medefima  nuoterà  nel  fan- 
ex  inimicis  ab  ipfo . ■ gue  de’  fuoi  Cittadini,  fparfo  o 
K per  mezzo  dei  di  lei  Principi  , o 

per  mano  de’  Barbari  , e tutto  l’Impero  vedrà  fcorrc- 
re  le  fue  acque  tinte  di  fangue  , che  farà  lambito  da* 
cani , ( j^pocal.  xvi . ; E le  rovine  pubbliche  dell’  Idola- 
tria faranno  una  riprova  della  Vittoria  della  Chiefa  ; 
come  Iòno  un  fegno  della  fconfitta  de’  nemici  i caa 
daveri  , ed  il  fangue  , che  veggonfi  fui  campo  di  bat- 
taglia. ( Ifaj.g.  ) -‘n;-  - ^ : 

' 2d.  Saranno  vifibili  , e manifc- 
z6. . Viderunt  in-  fte  le  opere  maravigliofe,  che  in-. 
^reffus  tuos  Deus  i dicheranno  la  Mano  divina,  onde 
sngreffus  Dei  mei ^ procedono  .» Avverrà  ciò  , che  a-* 
Regis  mei , qui  efi  vete  predetto  , o tfiio  Dio  La 
in  fanElo.  Vittoria  della  Croce  , la-  eonver- 

i fione  de’ Gentili,  la  dcftrutione  dì 

Gerufalemme  , la  difperfione  de’  Giudei  per  tutta  la 
Terra  <Scc.  i faranno  riprove  evidenti  della  vòfifà  Rifar- 
-r  . H -hj  3 i v '•  ■ to*  » 

( * ) 1*  Autore)  del  Libro:  Oi  mirtiiitt  Ptrf(tnt$rum . 
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rezione,  o Re  della  Gloria,  c*del  voftro  Regno  nel 
Santuario  celeftc , ' 

• 27.  Qual  cangiamento  in  fatti 

0 27,  Pruecefferunt  nel  Mondo,  prima  idolatro  , poi 
[caniores'ipoji illosfe-  convcrtito  all’adorazione  del  ve- 
quebantuT  pulfantes  ro  Dio  ! Io  veggo  gli  Apoftoli , 
injirumenta  muficuy  miniftri  delle  voltre  conquide,  al- 
in  medio  iuvencuU  la  Teda  de’ Fedeli  ad  intuonare  i 
t^mpanijirlx  Salmi,  che  fono  ripetuti  da  quel- 

li , che  loro  van  dietro  . I Capi 
precedono  cogl’  infegnamenti  ,•  e colla  Santità  della  vi- 
ta, ed  i Popoli  s' unifcono  ad  efli  coll’  imitarli , e tut- 
ti lodano,  e ringraziano  il  Signore;  ed  a queda  feda 
fpirituale  anno  il  loro  luogo  anche  le  giovani  Vergi- 
nelle, che  colla  mortifìcazione  della  carne,  e colle  al- 
tre opere  di  virtù  fanno  un  dolce  concento  alle  orec- 
chie del  loro  Spofo, 

28.  Benedite  per  tanto  ìISigno- 
,28.  InEccleftis  be-^  RE,  o Popoli  chiamati  dalle  tene- 
nedicite  Deo , [ bene^  bre  alla  Luce  ; benedite  Dio  nel- 
dicite'\Domino{Vos  Ae.  fagre  adunanze  della  Chiefa 
^ fonte]  Ifrael  s Cattolica,  o Ifraeliti  . Un  tal 

nome  ormai  non  è proprio  al  Po- 
polo carnale  dlfcendente  da  Abramo  . Qucdi  è il  Pa- 
dre di  tutti  i Credenti.  Tutti  quegli,  che  anno  la  di 
lui  Fede  , fono,  i Figliuoli  promedigli  . Nel  di  lui 
feme,  che  è .GfSti’  Cristo,  fono  benedette  tutte  le 
Nazioni  / Dal  fonte  d’Ifraele  la  Salute  è comunicata 
anche  ai  Gentili . Lodate  dunque  Dìo  ; che  non  fiate 
pib  dranieri  , ma  cittadini  de’ Santi  ,' uniti  ai  Profe- 
ti Ì ed  agli  Apodoli,  ( 2.  )dabiliti  fopra  la  Pietra 

angolare,,  che  è Gesù’  Cristo  raedefimo. 

29.  Da  Ifraele  Egli  ha  fcelto 

.zg,'  Ibi  Benjantin  quelli,  che  ha  mandati  i primi  a 
ttdolefcentulus[pnn*  fondare  leChiefe.  A queda  grand’ 
ttps.  corum  ; ] ■ opera  della  Converfione  delle  Gen- 

• . /•  “ 

> - 
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70.  Prmcipes  Ju-  ti  veggo  deftinati  , avanti  tutti , 
da-  [ in  purpura  gli  Opcraj  cavati  dalle  fole  quat- 
] principes  Za-  tro  Tribii  che  al  tempo  della  di 
èulon  y principes  Ne~  Lui  Predicazione  formeranno  nel- 
phthali . la  Paleftina  il  Popolo  Eletto,  che 

' avera  il  vero  (culto  della  Religio- 
ne. (a)Mafra  effi  comparifcefpecialmente  Beniamino  il 
giovane  , 1' ultimo  de’fuoi  Fratelli,  e chiamato  dopo 
tutti,  ma  che  ha  faticato  pih  degli  altri  (i. Cor.  13.) 
cioè  Paolo,  il  Vafo  d’ Elezione,  arrichito  d’una  intel- 
ligenza particolare  de'Miderj  nel  fuo  rapimento  al  ter- 
zo Cielo. 

-30.  Ivi  ravvifo  poi  gli  Apoftoli , fcelti  dalla  Tribùt 
di  Giuda  (Giacopo,  Siraone,  e Taddeo)  c della  Cafa 
di  Davide  , Parenti  del  Salvatore  fecondo  la  carne, 
partecipi  del  fuo  Regno,  e Principi  fpirituali  di  tut- 
ta la  Terra  ; c vi  veggo  altresì  il  reflo  di  elTi  , chia- 
mati all’ Aportolato  nella  Galilea,  dalle  Tribh  di  Za- 
hulon,  c di  Neftali  , cioè  dal  paefe  , che  per  mezzo 
della  predicazione  perfonale  di  Gesù'  Cristo  , e de’ 
Tuoi  miracoli  pafsb  il  primo  dalle  tenebre  al  Lume  (^) 
e dall’ombra  della  morte  alla  Vita,  ben  altrimenti, 
che  quando  fu  liberato  dall’ opprelTione  di  Sennacherib. 

31.  e 32.  Per  mezzo  di  quelli 
.31.  Manda  Deus  Apolloli  Voi  avete  compito  , o 
vàrtuti tua j confirma  Signore,  ciò,  che  avevate  fatto 
hoc  Deus,  quodope-  predire  da  vollri  Profeti  . (,Pfal. 
raius  es  in  nobisy-  109.  v,  3.  & Pfal.i^q.  v.i.  Ó"  2. 
. 3 2.  A tempio  tuo  in  Ifa  ’t.  2.  & Lue.  24.  v.  46.  ) Gli  Apo- 
Jerufalem.  itoli  anno  formata  in  Gerufalera- 

me,  predicando  nel  Tempio  ftef- 
. Hh  4 . fo  ) 

(■il)  I Saountani  erano  lepaiati,  benché  folTeio  fra  la  Giudea,  eia 
Galilea . 

{t)  ifaia  al  capo  IX.  aveva  predetta  la  liberazione  di  quelle  Ttibùr 
-dai  grave  giogo  del  Re  degli  Adir);  il  che.fi  vetifìcò  alla  fcon> 
.£cta  di  Sennacherib  ; ma  il  Vangelo  di  S.  Matt.  cap.  v.  14.  ci  af. 
ficuta  , che*  la  Profezia  ebbe  il  fuo  perfetto  adempimento  allh  pre- 
dicazione di  GESÙ'  CRISTO  in  quelle  parti  della  Galilea. 
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fo  giudaico,  una  Chiefa  fiorltiflìma,  c di  la.il  lume 
della  Verità  fi  è fparlb  da  per  tutto.  Fate  ora,  o Si- 
gnore, colla  *voftra Potenza,  che  a quefti  felici  prin- 
cipi corrifponda  il  profeguimento  dell’opera  . Confer- 
nìate  le  converfioni  de’ Popoli  , e colla  vlrth  del  ve- 
drò Divino  Spirito  ralTodate  in  tutto  il  Corpo  de  Fe- 
deli la  Carità  ; e fe  crefeono  i -pericoli , e le  tenta- 
zioni, aumentate  altresì  i voftri  foccorfi . 

Io  fo  , che  molti  de’  Principi 
. * Ti btofferent Re-  ora  infedeli  verrànno  un  giornea 
ges  munera.  proftrarfi  dinanzi  a Voi,  e a pre- 

fentarvi  i loro  doni  nella  milìica 
Gerufalemme  ; e che  divenuti  Protettori  della  Chic- 
fa  , vi  trarranno  anche  i Popoli  ;^col  loro  efem- 
pio. 

mundLis  [collega-  i 'f- 

_ . “ri  Diicepoli,  e contro  .di  em  in- 

tionem  taurorum  :n  r • ^ . -, 

1 ..-.K  I luneranno.  Siavi  a cuore  , o Si- 

o''0'<=.<ii«FÌ">ere,quefte  beSic 
:r„o’  ifv'i 

monio,  lor  Capo  . (/0/&40.  v.  16.)  Non  lafciate  efpolle 
le  anime  pure,  come  l’argento  , alla  violenza  di  co- 
loro, che  fieri,  ed  infoienti  , quai  tori  , ufano  della 
loro  forza  folo  per  oltraggiare,  ecalpeftare  gli  umili; 
non  date  quefti  in  preda  al  furore  de’ Popoli,  che  fe- 
guendo  i lor  Capi,  fono  come  vitelli. indomiti  , che 
fanno  in  pezzi,  e conculcano  le  cofe  le  pih  preziofe. 
Allontanate  anche  i Seduttori  , che  con  falla  dottri- 
na corrompono  gli  fpiriti  troppo  creduli , e timidi,  c 
che  tendono  a cacciare  i voftri  veri,  e provati  Miniftri. 

' ^4.  Voi-,  che  difponete  dèlie  Na- 

34.  Dijftpa  Gen-  zioni  fecondo  i voliti  eterni  de- 
tes  , quee  bella  va-  creti  di  Mifericordia  , o di  Giu- 
lunt,  ' ftizia  , diftipate  quqfte  ^ ì(he  fono 

n?- 
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«etniche  irreconciliabili  della  voftra  Chiefa  , diftogUe- 
tele  da  noi  , ed  impeditele  daU’ofTenderci , ficchè  o non 
cofpirino  contro  il  voftro Regno,  o non  prevalgano. 

* Voi  fieta  il  Padrone  d^voftri 
* Venient  legati  ex  doni  , e ne  fate  parte  a chi  vo- 
JEgypto'i  Mthiopia]  lete  . Il  voftro  antico  Popolo  , 
celeriter  protedet  ma~  gloriandoft  di  venire  da  Àbramo^ 
nus  fuasDeo.]  e d’  aver  il  voftro  Santuario  in 

Sion  , fi  preferifee  ai  difeendenti 
di  Cham  ; ma  col  fuo  orgoglio  meriterà  di  divenir 
nemico  del  Vangelo,  che  farà  communicato  agli  Egi< 
3.1  , ed  agli  Etiopi  , che  derivano  da  Mifraim  , e da 
Chus,  i quali  riconofeono  Cham  per  Padre  . (Gew. x. 
6.  ) Quelli  Popoli  riceveranno  con  avidità  la  Fede, 
che  rigetterafiì  dalla  Cafa  di  Giacobbe . Il  Meftìa , co- 
ftretto  di  fuggire  dalla  Terra  d’Ifraele,  fi  ricovererà  in 
Egitto,*  {Matt.  ir.i^. )ed  il  principale  Miniftro  della 
Regina  d’Etiopia  fi  aiTretterà  di  credere  in  Lui,  di  ri- 
cevere il  Batteftmo  , e di  portare  nel  fuo  paefe  il 
foro  del  Vangelo.  i^AB.  vili.)  1 

35.  Su  dunque  ufeite  dalle  tene- 
35.  Regna  terra  bre,  o Popoli,  che  vi  fiete  da  tan- 
tantate  Dea , pfalU-  to  tempo  immerfi  ; ricevete  il  Lu- 
te  Domino.  ..  me,  o Regni,  della  Terra . Iddiqi 
' vi  vuole  ufare  mifericor^ia  ; cele- 

brate perciò  con  caotici  la  Bontà  del  Signore,  fiatagli 
grati,  e. lodatelo  colla  voce,  e colle  opere. 

T>r  H =Non  è più  permeflfo  ad  al- 

r cuno  di  ignorare,  che  Iddio  ha 

afeen  tt  fuper  gJorificato  il,  fuo  Figliuolo  diletto, 
cah,  [ ad  o.  .j  Cristo,  Pa’ 

dronedelCielo.e  deUa  Tetra,  oy- 
vero  che  l’ha  fatto  federe  fui  fuo  Trono  medefimo  nel  più 
alto  de’ Cieli  , dove  è falito  per  regnarvi  in  eterno. 

37.  Per  argomento  della  fua  in- 
37.  Ecce  dabit  voci  finita  Potenza  darà  alla  fua  Paro- 
V . la , 
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fut  vocem  virtutis , la,  (Matt.  xxvir.  19.  20.)  an» 

■date gloriam  Dea , nunziata  da’Miniftri,  la  virtù  fe- 
' greca  di  > convertire  Ile  anime  ; e 
fentiranno  la  forza  dello  Spiritosi  Dio  i Predicatori, 
che  con  umiltà  , e riconofcenza  gli  attribuiranno  il 
frutto  del  lor  rainiftero  erteriore.  La  Gloria  è tutta  do- 
vuta a Dio  . Predate  dunque  omaggio  alla  di  Lui  ef- 
ficacia, e rendetegli  grazie.  ■ . 

* La  di  Lui  Magnificenza  ri- 
* Super  Jfrael  ma-  fplende  fovra  Ifraele  in  modo  par- 
gnificentia  ejus  ; & f icolare  ; conciolTiachè  le  Primizie 
virtus  ejus  in  [Co?-  • d’  Ifraele  anno  dato  origine  alla 
iis,}  Chiefa  Criftiana,  [Aci.  ii.]e  le 

■ Reliquie  di  eflb , che  fi  converti- 
ranno a fuo  tempo,  le  recheranno  nuovo  luftro,  e nuo- 
va forza.  La  Cala  di  Giacobbe  ha  da  principio  inftrui- 
te  le  Nazioni;  ed  ella  medefima  fui  fine  de’fecoli  ri- 
mefia  in  grazia,  averk  il  coraggio  di  portar  la  Fede  a 
quelli , che  tuttavia  fono  nelle  tenebre  . Il  potere  del 
Salvatore  d’ Ifraele  , che  tiene  ora  nafcofto  il  Profeta 
Elia,  che  ha  da  mandare  per  la  converfione  de' Giudei, 
fi  farà  fentire  un  giorno -nella  forza,  che  darà  ai  Pre- 
dicatori , che  fono  i Cieli  mifieriofi  , o le  nuvole  fa- 
gre,  per  mezzo  di  cui  fpai^erà  copiofa  pioggia  di  dot- 
trina, e di  benedizione.  - • • 

. 38.  O Dio’;  -Voi  fiete  terribi- 

38.  [ Tremendus  le  ne’  voftri  giudizi  l II  vòftro 
Deus  e San^uariis  Santuario  Jè  fiato  prima  fralli  Giu- 
fuis  ] DeuÈ  Ifrael,  dei  ; pofcia  fi  è' trasferito  ai  Gen- 
ipfe  dabit  [ h dat  } tifi . Gelofo  della  gloria  de’  vofiri 
virtutem  , & - for-  ^ doni , elevate  il  povero  , quando 
titudinem  [ popu-  il  ricco  diventa  fuperbo  . Ifraele 
Io . ] - - ' non  ha  voluto  riconofccre  la  Giu- 

’ ftizia  , che  -viene  da  Dio,  e che 
principia  dalla  Fede  in  Gesù'  Cristo  ; e recifo  dal 
tronco  a cagione  di  fua  incredulità,  ha'ceflàto  d’elfc- 
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Tc  il  di  Lui  Popolo . Il  Gentile , che  gli  è flato  fofti- 
tuito  , ed  inferito"  còntra  natura  ^ come  ttlivaflro  fui 
buon’olivo,  per  pura  mife  ri  cordia  , fe,  divenuto  ingra- 
to , non  rende  la  dovuta  gloria  alla  Grazia  , che  fa 
tutta  la  virtù,  e la  forza  del  Popolo  Crifliano,  potrà 
anch’elfo  meritare  di  far  luogo  di  nuovo  aU’innefta- 
mento  de’ Rami  naturali,  i quali  poflbno  eflere  rimef- 
fi,  mediante  P umiltà  i nel  mentre  che  alcune  Nazio- 
ni faranno  recife  dall’  unità  della  Chiefa  per  la  loro 
ingratitudine. 

> - r * A noi  tocca  di  abbalTare  la  te- 

* BenediSlus  Deus,  fta,  adorando  la  profondità^  de’di- 
• vini  configli;  Ninno  gli  pub  da- 
re il  primo  qualche  cofa  da  fe  , ficchè  ne  pofla  pre- 
tendere la  retribuzione.  Il  tutto  è di  Lui,  il  tutto  è 
per  virtù  di  Lui,  il  tutto  è in  Lui  ; (Rom.xi.  v.u/t.) 
ad  eflb  Lui  rendali  gloria  per  tutti  i fecoli . Amen  . ' 

O R A T I O ex  Brev.  Mozavé  de  Afcenfione  Dom. 

Domine^  qui  afcendijìi  in  altum  ’i  • taptivam -ducens 
eaptivUatem  ms  captività^  Diaboli ‘VÌ£loriit 
tuie  erue  triumphis:  ut  dona  tua  dum  hominibus  tribuis  j 
ipfos  homines  donorum  tuorum  reddas  ex  tota  participes . 
Per  Mifericordiàm  tuam  &c,  - 

c i ■ 

OGesu'  Cristo  Signore  , che  falifte  gloriofo  al 
Cielo  , conducendo  con -Voi  in- trionfo  le  Ani- 
me de’ Santi  Padri,  che  erano  fiate  fin  a quel  tempo 
nella  Carcere  del  Limbo  , liberate  noi  pure  affatto 
dalla  fchiavitù  del  Demonio,  facendoci  fentire  il  frut- 
to della  voftra  infigne  vittoria;  di  maniera  che,  poi- 
ché prcfentemente  difpenfate  agli  Uomini  i voftri  do- 
ni , rendiate  gli  ftefli  Uomini  interamente  partecipi 
della  pienezza  de’doni'medefimi  . Per -là  voftra  Mifé- 
ricordia  ec.  — • 

SAL- 
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NOn  fi  può  negare , che  qmfio  Salmo  tutto  profetico  fi 
debba  riferire  alla  Vita^  e Pajfione  di  GESIP  CRI- 
STOy  poiché  nel  Nuoxh>  Tefiamento  è citato  in  piU.  luo- 
ghi a guefio  propofito  ( Jq.ii.  Aft.i.Rom.xi.  e xv.)  . Qui 
■dunque  il  Salvatore  come  Uomo,  e come  Capo  degli  Uomi- 
ni , rapprefenta  a DIO  i fuoi  affanni  , prega  di  effere 
Jiberato , predice  il  gafiigo  de*  Giudei  , ed  in  fine  fi  ral- 
degra- della  fua.  liberazione  y e della  ■ fondazione  de  Ila  Chie- 
-fa. . I Fedeli  uniti  al  lor  Capo  y in  repetendo  i di  Lui 
fentimenti' y faranno  grata  menzione  dei  dolori  del  lor 
Salvatore  , e procureranno  dt  conjormarvifi  . Ei  li  rap- 
prefenta, falla  Croce  y e con  efpreffìoni  metaforiche  così  fi 

fpieg^  • . 


I.  TJ*  eco  a quale  mifero  flato 
1.  Salvvm  mefite  ■ * Io  fono  ridotto,  oDio, 
Deus:  quoniam  in-  a tenore  de’  voflri  Decreti  che  . 
traverunt  aqua  ufque  da  me  efìggono  una  tale  foddisfa- 
ad  animam  meam,  . zione  pel  rifeatto  de’  peccatori  . 

. , . A Voi  raccomando  la  mia  caufa. 

Deh!  falvatemi,  attefocchè  le  acque  di  amariflìmaaf- 
ilizione,  in  cui  mi  trovo,  fono  crefeiute  afcgno,'che 
m’arrivano  fìno,  alla<  bqcca,  e flanno  per  entrarmi  den* 
tro,  e togliermi  la  vita. . 

. • 'j  2.  Ip  fono  come  imraerfo  in  un 

« 2.  Infixus  fum  in  fango  tenace  , di  una  profondità, 
limo  profundi  ; O"  che  non  ha  fondo,  e non  ho  dove 
non  ejì  fubflantia . fermarei  il  piè.  F incomprenfibile 
. ; la  corruzione  del  cuor  de  11 'Uomo, 
fpaventevole  l’ innumerabile  moltitudine  de’  peccati, 
de’.quali,  come- Vittima , mi  fono  caricato,  affine  di 
efpiarli.  , ^ 

3.  Mi 
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' 5.  MI  par  d’  cCfere  In  alto  Ma» 

5.  Veni  In  altitudi-  re  , che  fia  in  fortuna  « e le  cui: 
nem  maris:  & tem- ' onde  tempeftofe  fieno  inevitabil- 
^ejias àemerftt  me.  mente  per  ingoiarmi;  tanto  fono 

terribili  i miei  mali,  e tanto  ri- 
iento  la  inia  morte  imminente. 

. 4.-  Ritrovandomi  In  quelle  angu- 

’j^.Laboravt  clamanr.  ftie,  ho  invocato  con  tali  clamo-' 
rauca  faSice  funt  fau-  ri  il  vofiro  ajuto,  che  dal  • conti- 
eni- mea  : àefecerunt  nuo  efclamare  fembro  divenuto  / 
octtlimeiy  dumfpero  rauco,  benché  fi  tratti  de’ gridi  del 
in  Deum  meum . cuore  ; e pare , che  il  lume  ftelTo 

. degli  occhi  mi  fi  èofeurato,  a for- 

za di  tenerli  continuamente  fiffati  in  alto  verfo  Voi,' 
o mio  Dio,  in  cui  Io  fpero. 

Si  fono  moltiplicati  i nemi- 
'^.Multiplìcatì funi  'ci,  che  mi  odiano  fenza  cagione  , 
fuper  capillos <apitìs  non  avendo  io  fatto  loro  altro, 
met  : quioderunt  me  che  bene-,  per  cui  elfi  mi  corri- 
gratis.  ' fpondono  con  calunnie,  con  af- 

fronti, e con  perfeguitarmi  a mor- 
te , e quelli  ingrati  fono  tanti  , che  (operano  il  nu- 
mero de’  miei  capelli . ^ • \ 

’ 6.  Io  mi' fono  indebolito  per  a- 

6.  Confortati funt  y more  de’  peccatori  ; e però  fem- 

qui  perfecuti  flint  me  brano  prevalere  contro  dime  colla' 
inimici  mei'injujie loro  forza  quelli  miei  ingiulli  per- 
qua  non  rapai ^ tane  fecutori  ,*  e frattanto  bifogna,  che 
exolvebam . Io  paghi  de’  debiti , che  non  ho  mai 

fatti , e che  palli  per  reo , e feonti 
J.a  pena  di  colpe,  che  non  hocommelTe,  le  quali  tutta- 
via mi  fon  Io  volontariamente  addolfate,  per  foddisfiire 
per  effe  alla  vollra  Giullizia. 

7.  Per  altro  Voi  fapete,  0 mio 

7.  Deus  tu  fcis  in-  Dio,  fe  in  me  fi  trovi  ombra. di 
fipientiam  meam:Cf‘  quella  {foltezza,  di  cui  m’ accula- 
no 
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^elisia  mea  a te  non  "'no,  o di  qualfifia  altra,  fuorché  di 
funi  abfcondita,,  quella,  chetata  bensì  ftoltezza  per 
, ■ , , ^ , . /g*’*"creduli',  ma  farà  Ja  vita,  eia 

Salute  de  Credenti  ( i.  Cor.  1. 18.};  e ben  fapete,  Voi 
fe  fono  veri  quei, delitti , che  per  calunnia  m’  imputa- 
no , per  avere  un  pretelìo  di  condannarmi  . A Voi  è 
manifefto,  di  qual  forta -fieno  i peccati  , pe’  quali  Io 
tanto  foffro,  femiei,  ovvero  d’altri,  pe- quali  lo  fono 
cauzione.  ... 

« ..  ' 8.  Se  a Voi  piace  di  differire  un 

8.  Non  etubefcant  th^  poco  la  manifeftazione  della  mia 
me i]ui  expeHant  te  innocenza,  almeno  fate  , o Dio 
Domine  : Domine  onnipotente,  che  non  abbian  def- 
virtutum.  , - Je  mie  miferie  roffore quegli,  che 

anno  mefla  in  Voi  la  .loro,  fperan- 
za;  non  permettete,  che  fia  loro  motivo  di  diffidenza 
il  veder  Me  da  Voi  tanto  derelitto.  Levate  Jo  fcanda- 
io  della  Croce  con  una  pronta  rifurrezione , o Dio  de- 
gli efcrciti , e fate  vedere , che  Io  non  foccombo  per 
mancanza  di  forza,  ma  per  zelo  della  voflra  Gloria . 

■ ' ^ 9*  Non  permettete  , o Dio  d’ 

g.  Non  confundan-  Ifraele,  che  Io  divenga  unfogget- 
turfuperme.'quigute-  to  di  confufione  a coloro  , che 
runt  te  Deus  Ifiael  : - con  vera  fede  vi  fervono  , e cer- 
cano di  piacervi  ; non  fvanifca  la 
loro  fperanza,  or  che  mi  veggono  morire  folla  Croce, 
nè  credano  d’  aver  indarno  afpettata  la  Salute , e la  re- 
denzione d’ Ifraele. 

IO.  Imperciocché  tutti  gli  obbro- 
10.  Quoniam  prò-  brj  , che  Io  foffro  da’  miei  nemi- 
pter  te  fuflinui  op-  ci , tutte  le  beffe  , le  derilioni  , 
probrium  operuit  gli  affronti  di  cofloro,  non  peral- 
confufiofaciemmeam  tro  Io  li  patifco  , fe  non  per  ub- 

;bidire  alla  voftra  Volontà,  che  vuo- 
le, che  Io  fopporti  per  la  Salute  degli  Uomini  tante 
Ignominie,  e foggiacela  ad  una  tale  vergogna.  Se  dun- 
que 
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<{ue  tali  cofe  Io  provo  per  la  voftra  Gloria , e ' per  a«t 
xuore  degli  Uomini,  non  lia  ad  elTi  d’inciampo  la  mia 
Paflione , 

11.  I miei  Fratelli  fteflì  , coi 
II.  Extraneus  fa-  quali  ho  comune  , come  Uomo, 

£hts  fum  fratribus  la  Natura,  la  Patria,  e la  Reli- 
meìs\  & peregrinus  gione,  mi  riguardano  come  un’ in- 
fìliìs  matris  mene . cognito,  e li  figliuoli  della  Sina- 
goga mi  confiderano  come  uno 
ilraniero  alla  lor  Madre . 

12.  E tutto  quello  mi  convien 
. Quoniam  zelus  foffrire  per  lo  zelo,  che  ho  dimo- 

domtts  tux  comedit  Arato  dell’ onor  voftro , impercioc- 
me  : & opprobria  ex-  chè  quefto  zelo  , che  ho  per  gli 
probrantiumtìbiceci-  voftri  interelTi,  per  la  purità,  del- 
derunt  fuper  me.  la  Dottrina  , e della  Religione  , 

per  la  Santità  delle  anime  , che 
fono  il  voftro  Tempio,  e pel  voftro  Santuario  ancora, 
che  è il  luogo  di  orazione,  e non  di  altro,*  quefto  ze- 
lo, dilTi,  che  mi  divora,  e mi  ftrugge , m’ha  anima-  • 
to  a fgridare  contro  i vizj,  e a riprendere  i Profana- 
tori della  voftra  Cafa , poiché  Io  fono  pih  fenfibile  a- 
gli  oltraggi  fatti  a voftra  Divina  Maeftà,  che  a qualfi- 
fia  altra  cofa ; e le  ingiurie,  che  fi  fanno  a Voi,  rica- 
dono fovra  di  Me. 

13.  Al  mio  zelo  pel  voftro  Ono- 
J 13.  Etoperui  inje-  re,  ho  aggiunto  una  vita  peniten- 
junio animammeam'.  tc  ; ho  prefa  la  forma  d’  un’  Uo- 
^ facìum  eji  inop-  mo,  che  fi  umilia,  e fi  confonde 
probrium  mihi.  alla  voftra  prefenza  con  digiuni  , 

e pianti;  ho  avuta  gran  fame  del- 
la loro  Salute;  ed  elfi  ne  anno  prefo  motivo  di  vili- 
pendermi, e di  deridermi. 

14.  Mi  fon  ricoperto  come"  di  ci- 
14.  Et  pofuì  vejìi-  licio  per  placare  la  vtSftra  Giudi-, 

mentum  meum  dii-  zia  , coirefporre  ai  patimenti  la^ 

V , mia 

t 
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eìum'.  & faBusfum  rtiia  carne , di  cui  mi  fono  veftit» 
illis  in paraèolam , per  fagrificarla  per  effi,  ed  eglin» 

ne  anno  prefa  occafione  di  farmi, 
divenire  l’oggetto  di  fcherno  pel  Popolo. 

> 15.  Li  Giudici  (ledi,  i Magiflra- 

15.  Adverfum  me  ti,  che  danno  a federe  alle  porte 
loquebantur , qui  fe-  della  Città,  odel  Tempio  pergiu- 
debant  in  porta:  & dicare,  fi  fono  dichiarati  contro  di 
inme pfallebant  ^qui  Me,  e ne  fparlano  mordacemen- 
bibebant  vinum.  te.  Dal  cui  efempio  anno  prefo 

' ardimento  i licenziofi,  che  perciò 

radunati  a bere  ne’  luoghi  pubblici,  cantano  fopra  di 
me  nel  calore  del  vino  canzoni  ridicole  , ed  ignomi-- 
niofe.  In  fomma-fono  il  berfaglio  della  comune  con- 
tradizione . 

16.  Io  intanto  non  oppongo  altro 
x6.  Ego  vero  ora--  a quelle  ingiurie,  che  il  filenzio  , 

tionem  meam  ad  te  la  pazienza,  e la  carità,  c però  in- 
Domine  : tempus  be‘  dirizzoaVoi,  o Dio,  la  rniaora- 
ne^laciti  Deus.  zione,  pregandovi  per  Me,  e per 
' elfi,  affinchè  venga  il  tempo  defi- 

derato  ,’in  cui  piacciavi  di  far  fcntire  a Me  gii  effetti 
della  voftra  Bontà  , e di  compir  l’Opera  della  riconci- 
liazione deU’Uomo  con  Dio . 

17.  Il  tempo  è venuto;  efaudi- 

■17.  Inmultitttdine  temi,  omio  Dio , fecondo  che ri- 
mifericordite  tu£  e-  chiede  la  grandezza  della  vofira 
xaudì  me:  in  veri-  infinita Milcricordia , c fecondo 4 
tate  falutis  tute.  ficufezza  , che  mi  avete  data  di 
* fai  varrai,  come  Capo  di  quelli,  a 

quali  avete  promeffa  la  Salute  per  mezzo  mio. 

18.  Ritiratemi  dal  fango  di  quc- 
i8.  Erìpemedelu-  fte  miferie,  prima  che  lomifpro- 

lo,  ut  non  infigar  : fondi  di  più,  liberatemi  dalle ma- 

liberame  ab  ih  , qui  ni  di  colloro  , che  mi  odiano  a 
oderurtt  me,  Ó"-  de-  morte,  e che  mi  vorrebbero  mor- 
to , 
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'profundis  aquarum , to  fempre,  e cavatemi  daquc- 

fU  abtdl  di  mali  , dove  pare  ad 
«ffi,  che  Io  fia  per  fare  irreparabile  naufragio. 

19.  Fate,  che  quella  burrafca  pre-« 
ip.  Nonmedemer-  fto  palTi,  e che  Io  non  relli  fom- 

gat  tempeflas  aqute , merfo  interamente  ; non  m’inghiot- 
neque  abforbeat  me  tifca  quello  gorgo  terribile  , per 
profundum  : ncque  cui  ho  a pafiTare  , nè  lì  chiuda  fo- 
urgeat  fuper  me  pu-  pra  di  me  la  bocca  del  pozzo,  in 
teus  OS  fuum . cui  fon  per  cadere  , ma  fatemi 

dalia  morte,  dal  fepolcro,  e dall* 
Inferno  rifalire  prontamente  a vita  immortale  . Cosi 
fìa  anche  de’  miei  Membri  a proporzione. 

20.  Dehi  elauditemi,  o Signo- 

re , vi  muovano  a pietà  le  angu- 
ftie  di  un  vollro  Figliuolo  , poi- 
ché Voi  liete  clemcntilTimo  ver- 
fo  tutti  quelli,  che  invocano  la 
vollra  Milericordia  ; datemi  uno 
fguardo  favorevole  , feguitando  i 
movimenti  della  folita  voilra  infi- 
nita benignità.  « 

21.  Non  guardate  Me  con  volto 
torvo,  ed  irato,  che  ho  prela  la 
forma  di  Servo  per  l’altrui  Salu- 
te ; la  mia  tribolazione  è giunta 
al  colmo,  non  indugiate  più  a foc- 
corrermi,  e a confolarmi. 

22.  Conliderate  la  defolazione 
deir  Anima  mia  , liberatela  da 
quelle  angofeie  , ponete  fine  alle 
mie  pene  j i mici  nemici  li  Infin- 
gano di  abbattermi  totalmente , c 

fi  gloriano  di  farmi  perire  confondete  dunque  t loro 
vani  difegiri  colla  mia  gloriofa  Rifurrezione  • 

• *l 

Tom.  /.  . li.  - . • 23.  c 


20.  ExaudimeDo^ 
■mìnef  quoniam  beni- 
gna eji  mifericordia 
tua:  fecundum  mul- 
titudinem  miferatio- 
num\tuarum  vefpice 
in  me. 

21.  Et  ne  avertas 
faciem  tuam  a puero 
tuo  : quoniam  tribù- 
lor  , velociter  exau- 
di  me. 

■22.  ^Intende  animjt 
mc(g , & libera  eam  : 
propter  inimicos  meos 
eripe  me. 
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25.  Tu  fcis  impro-  23.  c 24.  Voi  ben  vedete  il  difo 
periummeum^& con-  nore,  la  confufione  , e rignomi- 
fufionem  meam  : & nia , che  da  eflì  Io  fofFro . Voi  fic- 
reverentiammeài^),  te  ben  confapevole  della  moltitu- 
i^HiminUm.ììeb.  dine  , e della  crudeltà  di  tanti, 
In  confpeSlu  tuo  che  mi  maltrattano,  da’  quali  non 
funt  omnes  y qui  tri-  mi  afpettava  già  altro,  che  con- 
bulant  me',  imprope-  tumelie,  e per  ultima  raiferia  il 
rium  expeBavit  (a)  patibolo  della  Croce,  che  ben  vo- 
cor  meum  , & mi-  lenticri  Io  patifco  per  ubbidirvi. 
feriam . 

25.  Ho  bensì  afpettato  qualche- 
25.  Etfujiinuiyqui  duno,  che  mi  compatiflfe  ne’ miei 
/imul  contri/iaretur  j patimenti,  che  prendeflfe  parte  al- 
ci?’ non  fuit  : & qui  la  mia  PalTione  con  fentimentidi 
confolaretur y & non  vera,  e fpirituale  pietà,  che  prò* 
inveni,  curafle  di  confolarmi  , ma  l’ho 

afpettato  in  vano.  Non  v’è  dato 
per  me  punto  di  confolazione. 

z6.  Il  conforto,  che  m’ anno  por- 
2Ó.  Et  dederunt  in  to  i miei  CrocefilTori  , è dato  di 
efcam  meam  fel  : offerirmi  del  fiele  , come  per  fo- 

in  fiti  mea  potavo-  dentarmi  nell’ abbattimento  di  for- 
runt  me  aceto . ze , a cui  m’ avean  ridotto  i tor- 

menti , e deir  aceto  per  refrigerio 
alla  mia  fete . Con  che  anno  fenza  penfairvi  fimbolcg- 
giato  l’amarezza  del  peccato,  e l’acido  del  vecchio 
fermento  dell’Uomo,  per  cui  Io  patifco. 

27.  Ma  ah  infelici,  cui  farà  ben 
27.  Fiat  menl'a.eo-  fenduta  la  pariglia/  Imperciocché 
rum  coram  àpfts  in,  per  vodro  giudo  giudizio.,  o Si- 
laqueum  : & in  retri-  ONORE , la  Menfa  della  divina  Pa- 
butiones , & in  fcan-  rola , che  contiene  le  promelfe  fatte 
dalum,  ai  loro  Padri,  diverrà  loro  un’oc- 

cafione  di  laccio , e di  rovina  per 

l’in- 

(*)  heb.OthttriktmetHtnvit  eirmcHm  , &t/frtm»r,  • 


SALMO  LXVIH.  499 

r intelligenta  falfa,  chele  daranno;  verrà  loro  addoffo 
uno  fpirito  di  fopore  , e di  cecità  penale  ( Rom.xi, 
8.)  ; e la  verità  farà  loro  un  motivo  d’inciampo. 

28.  Caderà  fopra  i Giudei  una 
zS.Obfcurenturocu-  tal  caligine,  che  non  vedranno  il 

li  eorum  ^nevideant:  precipizio,  in  cui  fono  caduti, 

& dorfum  eorum  col  rigettarpii<  Farete  lor  piega- 
femper  incurva.  re  per  feitlpre  il  dorfo  fotto  all’ 

altrui  dominio,  fotto  un  duriflimo 
giogo  di  perpetua  fchiavit^/ . Saranno  continuamente 
inclinati  verfo  i beni  della  Terra,  e fuderano  inutil- 
mente fotto  il  grave  pefo,  e fotto  la  fervitu  della  Leg- 
ge, che  preferiranno  alla  libertà  del  Vangelo. 

29.  Voi  fcarichercte  fovra  di  efll 

29.  Effunde  fuper  la  voftra  collera  con  un  diluvio  di 

eos  tram  tuam  , & mali,  nè  mai  potranno  fottrarllal 
furor  ir ^ tua  compre-  voftro  furore  , nè  al  rigore  del  me- 
hendat  eos.  ritato  gaftigo.  / 

30.  Fiat  habitatìo  30.  La  voftra  vendetta  fi  farà 
eorum  deferta'.  & in  chiaramente  vedere  nei  luoghi, 
tabcrnaculis  eorum  che  fono  ora  da  cflì  abitati  ; im- 
nonfit^ui  inhabitet.  perciocché  le  loro  cafe  faranno  de- 

folatc,  la  Città  medefitna -di  Ge- 
rufalemme  farà  diflrutta  affatto  , e neffuno  di  elfi  vi 
potrà  pià  abitare. 

31.  E tuttociò  gluftamente  pati- 
^i.Quoniam  quem  ranno,  perciocché  anno  efeguito 

tu percufjijìi perfecu-  con  un  cuor  pieno  di  odio,  e di 
ti  funt\  Ò"  fuper  do-  invidia  il  decreto  di  morte,  a cui 
lorem  vulnerum  meo-  Voi,  o Padre,  mi  avete  condan- 
rum  addiderunt . nato  con  un’eccefib  di  Carità  per 

gli  peccati  degli  Uomini , ed  anno 
infaziabilmente  accumulati  dolori  a dolori,  piaghe  fo- 
pra piaghe  co’  nuovi  peccati . 

32.  E Voi  permetterete  per  giu- 
32.  appone  iniqui-  fio  gafiigo,  che  altresì  accumulino 

1 i 2 elfi 
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tatemfuper  iniquità'  efli  iniquità  fopra  iniquità,  e che 
tcm  eorum  , & non  attaccati  olìinatamente  allagiufti- 
intrent  in  jujiitiam  zia  della  Legge  non  arrivino  a 
tttam  , ottenere  la  Giuftizia  , che  viene 

dalla  Fede  nel  MefTia  {Rom.n.), 
la  quale  unicamente  pub  ottenere  la  remiflTione  de’ peccati. 

33.  E perciò  non  faranno  giàef- 
^^.Deleantnr  de  libro  ricomputati  tra  quelli,  che  vivo- 
viventium  : & cum  no  ora  per  mezzo  della  Fede  ve- 
juflisnonfcribanjiur.  ra,  e che  viveranno  tra  gli  Eletti 

' nella  Gloria.  Il  nome  di  coftoro 

non  avrà  luogo  nel  Libro  della  Vita  , e non  faran- 
no annoverati  tra’  Giuili,  ma  dalle  loro  pcfllme  azio- 
ni fi  faranno  vedere  per  reprobi  . 

34.  Per  me  , Io  fon  bensì  ora 

34.  Epp  fum  pau'  povero  , ed  abbietto  , e l’ Uomo 
per dolens:  falus  dei  dolori  per  la  Paffione  , che 
tua  Deus  fufeepit  me.  tollero  , ma  fo  ben'  anche  di  cer- 
to, che  non  mi  lafcierete , o mio 

Dio,  lungo  tempo  in  quello  llato,  ma  che  mi  rende- 
rete una  perfetta  falute,  col  farmi  riforger  ben  pretto 
a nuova  Vita.  E così  farà  alla  fine  anche  per  gli  miei 
Difcepoli,  che  pregheranno  collo  fpiritodi  un  povero, 
e che  prenderanno  parte  alla  povertà  , ed  alle  foiferen* 
ze  del  volìro  Figliuolo. 

35.  Allora  poi,  per  sì  gloriofa'li- 

35.  Lnudabo  nomen  berazione  , con  cantici  di  giubi- 

Dei  cum  cantico  : & lo  celebrerò  il  voftro  fantoNome, 
magnijìcabo  eim  in  e lo  efalterò  con  incclfanti  lodi', 
laude . glorificandolo  ed  Io , e la  mia  Chie- 

fii  per  la  mia  Rifurrezione , e per 
le  grazie,  che  ne  riceveranno  i Redenti. 

36.  E quello  Sagrifizio  di  lode  , 

35.  Et  pìacebit  Deo  e di  rendimento  di  grazie  vi  farà 

fuper  vitulum  novel-  ben’ elfo  piò  gradito  di  qualunque 
lum  : coraua  produ'  oblazione,  che  far  fi  polfa"  ancora 
- : . di 
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itenterrty  & ungulas . di  fedii  vitelli,  che  comincino  a 

metterle  corna,  e l'ugne,  imper- 
ciocché ora  col  mio  Sagrifizio  abolifco  tutti  quei  della 
Legge;  e rOflia,  che  vi  fia  la  più  accetta  , è quella 
di  un  cuor  puro,  che  vi  adora  in  ifpirito,  e inverila. 

57.  Or  vedranno,  i Poveri  di  fpi- 

37.  Vidcant paupe-  rito,  e mireranno  gli  afPàtti,  e i 

res  Utentur:  qwe-  Difcepoli  della  mia  Croccia  mia 
rìteDeum^  & vivet  Gloria,  e le  ne  confoleranno , co- 
anima  vejira . me  di  un  pegno  della  loro  . Su 

dunque  imparate  da  me,  o Fede- 
li , a fperare  in  Dio  nelle  voftre  tribolazioni , e cerca- 
telo con  viva  fede,  e con  amore,  e così  l’Anima  vo- 
ilra  ritroverà  la  vita  eterna. 

38.  Per  argomento  di  cib  vede- 

38.  Quoniamexau-  te,  che  il  Signore  ha  efauditele 
divit  pauperes  Do--  preci  de’ fuoi  umili  Fedeli,  che  da 

, miniis  , & vtnElos  molti  fecoli  gli  hanno  dimandato 
fuos  ttondefpexit,  la  falute  dell’uman  Genere,  e che 
I , • per  redimer  gli  Uomini  dai  vincoli 

, della  morte,  e del  peccato  , e della  tirannia  del  De- 
monio, ha  mandato  loro  benignamente  il  Salvatore;  il 
quale  va  ora  a feiorre  dalla  lunga  cattività  i Giulti, 

, morti  colla  Fede  in  elfo  Lui  ; e pertanto  efaudirà  ora 
molto  più  le  preghiere  di  chi  fente  la  propria  pover- 
I'  tà,  e defidcra  di  feiorre  i legami,  con  cui  è legato  al- 
le creature . 

j 39.  Per  si  gran  benefizio  a(iun- 

j 39.  Laudent  tllum  que  lodino  la  bontà  di  Dio  tutte 
coeli  1 Sterra:  ma-  le  creature  del  Cielo,  e della  Ter- 
, re^  & omnia  repti-  ra , e del  Mare  ; tutto  P liniverfo 
liaineis.  dia  gloria  al  Signore  pec  la  Sa- 

I Iute  recata  agli  Uomini  ; tutto  fer- 

, va  ormai  di  motivo  di  lodarlo,  e di  amarlo. 

! 40.  Egli  falverà  la  fua  nuova 

j . 40.  QuoniamDeHS  Sionne  , che  è la  Chiefa  , che 

1 . I i J in- 
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^aciet  Sion  : incomincera  da  Gerufalemrae-,  e 
'Cr  adificabuntur  ci~  andrà  poi  crefcendo  ; imperciocché 
vitate!  Juda.  (*)  coll’ operazione  della  fua  Graziagli 
(*)  7uj<» . conferò . Apolloli  fonderanno  delle  Chiefe 
particolari , che  faranno  le  rniftiche  Città  di  Giuda  , 
fabbricate  con  Pietre  vive , cioè  compofte  di  Fedeli , 
che  concederanno  la  Fede  del  loro  Redentore. 

41.  E quivi  abiteranno  effi,  co- 
^i.Et  inhabitabunt  ine  Figliuoli  , ed  Eredi  delle  di- 

ibi  : hareditate  vi  ne  Promefle  , e come  Concitta- 

acquirent  eam . dini  de’  Santi , e Domeftici  di  Dio 

raedefimo  , il  quale  li  riguarderà 
come  fuo  Popolo  diletto . ^ 

42.  E i Poderi  ancora , chefegui- 
42.  Et femen fervo--  ranno  la  Fede  dei  loro  Padri,  che 

rum  ejus  poffidebit  anno  fervito  il  Signore,  poflede- 
eam  : Ò"  qui  diligurit  ranno , come  propria  eredità , quella 
nomen  ejus , habita-  Ghiefa , che  durerà  con  fucceffione  j 
hunt  in  ea . non  interrotta  fino  alla  fine  de’fecoli, 

e vi  faranno  fempre  degli  abitatori, 
Cittadini  di  quella  mifiicaGerufalemme,  che  ameranno 
Dio,e  cercheranno  unicamente  l’onore  del  di  lui  Nome, che 
poi  benediranno  eternamente  nel  beato  foggiorno  del  Cielo . 

O R A T I O ex  Brev,  Mozarab. 

GHRISTE  dei  Fili,  quem  zelus  domus  DEI,  Ec- 
clejìx  videlicet  Patristui  ,comedit  ; dum  iniqua  geren- 
tesdeea  funiculo  audaSier  expellit  : ab  omnium  nos  funiculo 
iniquhatum  abi'olve  ; atque  in  medio  domus  tu£  digne  ha- 
bitarè  concede  \ quo  & ipfi  domus  tibimet  fpiritualis  effe- 
Sii,  a ie  mereamur ccelitus laureari . PermifericordiamCc. 

O Cristo  Figlio  di  Dio,  aecefo,  e confumato  dal 
zelo  dell’onore  della  Cala  di  Dio , cioè  della  Chie- 
fa  del  Volito  Padre  i Voi , che  cacciafte  altre  volte  da 

effa 
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efla  eoa  coraggio  coloro,  che  la  profanavano  con  cofe 
inconvenevoli , ed  a quelV  effetto  vi  fervide  delle  loro 
ftelfe  cordicelle  per  farne  un  flagello  ; di  grazia  fcioglie- 
teci  dai  vincoli  delle  noflre  iniquità,  che  fono  le  funi, 
che  ci  attaccano  alla  terra , e concedeteci  di  abitare  de- 

fnamente  nel  feno  della  voftra  Chiefa , ficchè  fatti  ancor 
Joi  Tempio  fpirituale  della  voftra  Gloria , confeguiamo 
da  Voi  la  laurea  celefte  . Per  la  voftra  xniiericordia  ec. 


S A L M O LXIX. 

E'  Una  ripetizione  dei  cinque  ultimi  verji  del  Salmo 
\ XXXIX.  con  qualche  piccola  differenza . NeWuno , e nell' 
altro  GESÙ'  CRISTO  fulla  Croce  in  mezzo  ai  dolori  , 
ed  alle  ignominie  , prega  il  fuo  Padre  con  un'ardore  vi- 
vijjìmo  , che  lo  liberi  prontamente  dall'  obbrobrio  del  fuo 
fupplizio  , e dall'  opprejfione  de'  Nemici,  Chiede  , che  la 
fua  Rifurrezione  confonda  quelli  , che  infultano  alla  fua 
debolezza  , e con  foli  i Difcepoli  , e dia  ad  ejft  un  moti- 
vo di  perpetuamente  glorificare  la  Magnificenza  del  Li- 
beratore. Egli  fi  riguarda  con  un'umiltà  incomprenfibi- 
le  , come  povero  , e^  abbandonato  , cà  implora  il  Divi- 
no foccorfo  con  forza  , e perfeveraìtza . Quindi  i Fedeli 
impareranno^  con  quali  fentimenti  abbiano  ne'  loto  gravi 
pericoli  da  appropriarli  quejla  Orazione  , che  G.  C.  ha 
fatta  a nome  di  effi  , e per  loro  eonfolazione ’j  il  cui  pri- 
mo verfo  la  Chiefa  fa  loro  s)  fpeffo  ripetere  ne'  Divini 
Offizf  j anche  per  dimandare  a DIO  la  di  Lui  ajfijienza 
per  far  in  tal  maniera  le  loro  preghiere  , che  degne  fieno 
d'ottenere  cih  , che  bramano  giujlamente . Per  ciò  , che 
riguarda  Davide  , veggafi  il  Salmo  xxxix. 

1.  AyTIo  Dio, attendete  di  gra- 
1,  Deus  in  adju-  i.VX  zia  ad  aiutarmi  ; affret- 
torium  meum  inten-  tatevi  , o Signore  , a foccorrer- 

1 i 4 mi . 
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de '.Domine  ad  adju-  rai.  Non  differite  più  a dimoftra- 
vandummefcjlina,  re  il  gradimento  del  mio  Sagrifì- 

zio  , col  por  fine  a miei  dolori  , 
e col  farmi  prontamente  riforgere.  La  voftra  Giufti- 
zia  è ora  foddisfatta  per  riguardo  ai  colpevoli,  che  Io 
rapprefcnto  ; afpetto  adcffo  per  Me  , e per  e/fi  gl’ ef- 
fetti della  vofira  infinita  Mifericordia . 

2 Ma  quanto  a coloro  , che  fi 
2.Confundantur^&  fono  oftinati  a volermi  morto  con 
revereantur:qut  qutz-  tanta  ignominia  per  puro  odio 
runt  animam  meam . della  veritù  , fieno  pur  ricoperti 

di  confufione  , e di  vergogna , in 
veggendo  tutte  le  loro  macchinazioni  rovefeiate  dal- 
la nuova  della  miaRifurrezione,  la  quale,  a loro  mal 
grado,  farà  predicata,  e creduta  da  per  tutto.. 

3.  Ritrovinfi  delufi  nella  loro  a- 
fpettazione  quegli  , che  fi  piglia- 
no piacere  del  mio  male  , fieno 
collretti  ad  ufeire  con  roffore  dal 
lor  paefe  , e vengano  difperfi . 

4.  E per  gaftigo  degl’  infoiti , 
che  mi  fanno  col  dire  : Animo, 
cuore  , l’abbiamo  vinto  , porti- 
no l’obbrobrio  d’ un’orribile  ma- 
ledizione dinanzi  a tutte  le  Genti. 

5.  Per  lo  contrario  quegli  > che 
cercano  di  piacervi,  o Padre,  che 
s’intenerifcono  fovra  i miei  mali, 
fate  , che  ritrovino  in  Voi  una 
gioia  , ed  una  confolazione  ineffa- 
bile ; fate  , che  coloro  che  s’ in- 
tereffano  alla  falvezza  , ed  alla 

gloria  del  vofiro  Cristo,  abbiano  fempre  mai  la  gra- 
ta occupazione  di  lodarvi  , c ringraziarvi  , come  ma- 
gnifico nelle  Prome/fc  , e fedele  nell’adempimento 
delle  medefime,  nell’affare  della  Salute  degli  Uomini. 

6.  Per 


3.  Avertantur  re- 
trorfum  , erube- 
feant  : qui  volunt 
mihi  mala. 

/^Avertantur  Jìatim 
.erubefeentes  : quidi- 
cunt  nnt/t:  euge^euge. 

5.  Exultent , la- 
tentur  in  te  omnes  qui 
quarunt  te\  & di- 
cane femper^  magni- 
ficetur  Domina  t , qui 
diligunt  [aiutare  tuù. 
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6.  Per  Me  , Io  fono  povero  , e 
6.  Egoveroegenus^  abbandonato  ; eccomi  qui  nudo  , 
& pauper  fum  : Deus  fpogliato  d’ogni  cofa  , e lafciato 
ttdjuva  me  . in  potere  de’  nemici  ; ma  Io  il 

tutto  attendo  da  Voi,o  mio  Dio, 
ed  a Voi  lo  dimando  iilantemente . Iddio  aiutatemi 
per  voftra  Mifericordia . 

7;  Voi  liete  il  folo  , che  m’ha 
■ . Adfutor  meus  & da  foccorrere  ; Voi  invoco  come 

liberator  merts  es  tu  : l’unico  mio  Liberatore.  Signo- 
Domine  ne  moreris . RE,  non  indugiate  piìi  a recarmi 

conforto . La  confolazione  de’  Mem- 
bri dipende  dalla  liberazione,  e dalla  Vittoria  di  Me, 
loro  Capo.  Fate  predo  a rianimare  la  fperanza  de’ 
miei  Difcepoli  , e a renderla  immobile  , mediante  la 
mia  Rifurrezione  , che  farà  una  caparra  della  loro  Fe- 
licità. 

O R A T I O ex  Breviar.  Morutrab. 

IN adjutorium  noflrum  intende  Domine;  nofque  ad  ad* 
juvandum  fcjiina  : nihil  enim  in  bonis  operibus  cono* 
tus  nojiri  te  dejiflente  proficiunt  ; a quo  greffus  omnes 
dirigitntur  ; tu  es  enim  , per  quem  nojira  roboratur  fra- 
gilitas.  Per  Mifericordiam  tuam , 

SIGNORE  , attendete  di  grazia  a porgerci  ajuto  , e 
fate  predo  a foccorrerci  ,*  attefochè  i nodri  sforzi 
quanto  alle  opere  buone  non  fervono  punto  per  andar 
avanti,  fe  non  li  promovete  Voi,  da  cui  tutti  i buo- 
ni paffì  fono  diretti  ; imperciocché  Voi  liete  quegli  , 
da  cui  viene  fortificata  la  nodra  fragilità.  Il  che  ci 
lìa  concelTo  per  la  vodra  Mifericordia  ec. 
r' 
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La  ribellione  improvi  fa  di  Affalonne  è P occajione  del 
Salmo , ( 2.  Reg«  i <50  in  cui  Davide  fi  confola  colt 
efperienut,  che  ha  della  protezione  continua  di  DIO  fino 
dalla  più  tenera  gioventù  ; e lo  prega  di  non  abbandonar- 
lo nella  fua  vecchiaia  , pieno  di  fiducia  di  avere  nuova 
materia  di  cantare  le  lodi  'del  fuo  Liberatore  , e di  traf- 
mettere  alle  età  pofteriori  la  memoria  delle  meravìglie  j 
che  farà  il  SIGNORE  col  cavarlo  anche  da  queflo pericolo , 
I Giufii  debbono  appropriarfi  nelle  loro  prove  le  parole  y 
ed  i fentimenù  del  reai  Profeta  , e fui  di  lui  efempio 
mettere  tutta  la  loro  fperanza  nella  Grazia  del  lor  Sal- 
vatore f e rendergli  continui  ringraziamenti  . La  Para- 
frafi  fi  è fatta  in  termini  generali  per  comprendervi  più 
di  un  fenfo  . L'attento  Lettore  vi  ojferverà  de'verfettiy 
che  pojjono  intend'erfi  anche  della  Chiefa  in  comune  , la 
quale  ha  le  fue  etày  le  diverfe  perfecuzioni  y i proprj  pe- 
ricoli y e che  propaga  nel  decor fo  de'  fecali  la  memoria 
de'  benefici  del  fuo  Liberatore  y fempre  attento  a proteg- 
gerla . 

I.  TLrpio  pericolo  è grande,  ma 
i.InTeDomine  X io  in  Voi,  o Signore,  ho 
fperaviy  nonconfun-  riporta  tutta  la  mia  fperanza  5 non 
dar  in  aternum'.  in  permettete,  che  io  rimanga  delu- 
jufiitia  tua  libera  fo  nella  mia  efpettazione  . Non 
me , & eripe  me  . mi  fate  foggiacere  alla  confufionc 
, ^ di  vedermi  ributtato  da  Voi , di 

cui  imploro  il  foccorfo.  Appartiene  alla  voftra  giurti- 
zia , e alla  fedeltà  nelle  promeffe , di  non  abbandonar 
giammai  quelli,  che  in  Voi  fperano;  liberatemi  dun- 
que , poiché  mi  fate  la  grazia , che  io  invochi  la  vo- 
ura  Bontà . 

2.  De- 

I 
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2.  Degnatevi  , o Altlffimo  Sr- 
2.  Inclina  ad  me  gnoue,  di  abbacarvi  ad  uditela 
aurem  tuam  : & fal^  mia  orazione , ecomechè  il  tutto  a 
nja  me.  Voi  fia  palcfe , con  tuttociò conten- 

tatevi, che  io  vi  efponga  la  miarai- 
feria,  e recatemi  col  vodro  ajuto  la  bramata  Calvezza . 

5.  e 4.  Fate  vedere  , che  Voi  ile- 

5.  EJlo  mihi  in  te  il  Dio  , che  mi  protegge  dai  1 

Deum prote6ioremy&  miei  nemici  ; fate,  che  in  Voi 
in  locum  munitum:  ritrovi  un’ afilo  di  ficurezza,  e che 

ut  falvum  mefacias.  io  fia  Calvo  . Imperciocché  Voi 

4.  Quuniam firmai  fiete  l’unico  mio  appoggio,  fu 

menttm  meum  : & cui  fondo  la  mia  falute , nè  rico-  \ 

refugiummeum  es  tu.  noCco  altro  rifugio  , che  Voi  , 3t 

cui  poffa  ricorrere  per  isfuggire 
dalle  mani  di  chi  cerca  di  farmi  perire. 

5.  Liberatemi  dunque  , o mio 

5.  Deusmeus  eripe  Dio,  da  quelle  d’un  perfido, (a)  - 

me  de  manu  peccato^  che  colla  fua  ribellione  viola  tut- 
risy&  de  manu  cantra  te  le  leggi , e che  mi  tratta  con 

I lege  agentis^&inìqui*  fomma  ingiuftizia. 

I 6,  Da  Voi  Colo  , o Signore, 

6.  Quoniam  tu  es  afpetto  la  mia  liberazione , con  la 
patientia  mea  Do^  cui  forza , e per  cui  amore  io  foffro 

1 mine'.  Domine  fpes  con  pazienza  le  mie  avverfità.  Voi 
I mea  a juventute  fiete  fempre  fiato  la  mia  fperanza 
I mea.  fino  da’ miei  pih  teneri  anni  ; fiate- 

io  ancora  nel  refiante  di  miavita. 

7.  Inte  confirmatus  7.  Voi  fiete  fiato  il  mio  fofiegno, 
fum  ex  utero  : de  da  che  io  ufeii  dal  Ceno  di  mia  ma- 
ventre  matris  mea  dre,  e fino  al  tempo  , in  cui  io 
tu  es  protellor  meus . era  ancora  nel  ventre  di  effa , ho 

provati  gli  effetti  della  vofira  prote- 

zio- 

( <•)  Qu^cfti  è o AlTalonne  , o Achitòfel  nel  fenfo  fcmplice  i nel 
figo  raro  poi  li  può  intendete  di  vaiìj  peifccutoti  della  Chiefa  , e 
de’  Giuhi  paiticolati . 
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2Ìone,  con  cui  mi  ajutafle  a nafcere , e con  cui  pofcla  mf 
avete  prefervato  da  tanti  pericoli . Ma  molto  più  rifplen- 
de  la  cura,  che  avete  avuta  dime,  col  farmi  rinafcere 
nel  feno  della  Chiefa , in  cui  mi  avete  fin’ora  protetto . 

8.  Voi  mi ‘avete  dati  continua- 
8.  In  te  cantatìo  mente  dei  motivi  di  lodarvi  , di 

mea  femper  : tam-  ringraziarvi  , e di  confolarmi  in 
guam  prodìgittm  fa-  Voi  anche  in  mezzo  alle  traver- 
aus  fum  multis  , sìe  ; a talché  per  gli  favori  fingo- 
& tu  adjutor  fot-  lari,  che  ho  da  Voi  ricevuti  , e 
tis.  (*)  .per  la  llupenda  mia  liberazione 

(a)  hch. Sffs  nt» forti!,  da  tanti  pericoli,  mi  riguarda- 
no molti  , come  un  Prodigio  ; 
ed  in  fatti  la  mia  falvezza  fino  al  prefente  è un’ 
effetto  del  potentiffimo  voftro  ajuto  , mio  fortiflìmo 
Difenforc  5 che  liete  perciò  la  mia. ferma  fperanza. 

9.  Ora  per  effervi  grato,  o mio 

9.  Repleatur  os  meu  Dio , bramo , che  mi  riempiate  del 

laude  , ut  cantem  voftro  Spirito  , acciocché  la  mia 
gloriam  tuam  : tota  bocca  celebri  degnamente  le  voftre 
die  magnitudinem  lodi , e fempre  efalti  la  voftraGlo- 
tuam,  ria.  Fate,  che  io  decanti  tuttodì, 

come  conviene,  le  voftre  Grandezze, 

10.  Ne proficias me  xo.  E poiché  fin  da  fanciullo  ho 

in  tempore  feneliutis:  fempre  goduto  della  voftra  prote- 

cum  defecerit  virtus  zione,  m grazia  non  vogliate  poi 
meay  ne  derelinquas  rigettarmi  in  tempo  di  mia  vec- 
me . chiaja  , in  cui  le  mie  forze  ven- 

, gono  meno  . Non  punite  i miei 

peccati  nel  tempo  , nel  quale  più  che  mai  rifento  la 
mia  debolezza,  non  li  punite  colla  fottrazione  de’ vo- 
liti ajuti;  e,  non  oftante  il  raffreddamento  del  primie- 
ro fervore,  non  mi  abbandonate,  nè  mi  negate  il  do- 
no della  Perfeveranza . 

II.  e 12.  Se  riguardo  i miei  ne- 
ri. Quia  dixerunt  mici,  che  Hanno  fpiando  le  occa- 

fio- 


Digitized  by  GoogLe 


SALMO  LXX.  509. 

inimici  mei  mihi  : fioni  di  farmi  perire,  e che  fi  ra-« 

& qui  cujiodiebant  dunano  infieme  per  concertarne  i 
animammeam  ^ con-  mezzi,  ho  tutto  il  motivo  di  te- 
ftUum  fecerant  in  mere  . Efll  fi  dichiaranno  contro 
unum^  di  me  tanto  più  arditamente  , 

12.  DicenteszDeus  quanto  più  fembra  loro,  che  io 
dereliquit  eum  ^ per-  abbia  perduto  il  mio  appoggio, 

' fequimini ^ & com~  e dicono  tra  loro  : Iddio  lo  ha 
prehendite  eum:  quia  abbandonato,  ora  è il  tempo  di 
non  eji^qui  eripiat . prenderlo,  poiché  è fenza  ajuto, 

ora  bifogna  , infeguirlo,  non  vi  è 
più  alcuno  , che  ce  lo  pofia  tor  di  mano. 

13.  Così  fi  Infingano  effì  ; ma 

13.  Deus  ne  elon~  io  vi  fupplico  , o mio  D,io  , a 

geris  a me  : Deus  non  ifcoftarvi  in  alcun  tempo  da 
meus  in  auxilium  me  colla  voftra  affìftenza  , e fpe- 
meum  refpice . zialmentc  in  quello  mio  maggior 

bifogno  ; buon  Iddio  riguardate- 
mi fempre  benignamente  per  ajutarmi. 

- 14.  E con  ciò  fate  , che  cre- 
i^.Confundantur^&  fca  la  mia  forza,  e che  rimanga- 
deficiant  detrahentes  no  confufi,  e vengano  meno  co- 
(*)  anima  mea  : ope-  fioro  , che  cercano  di  levarmi 
riantur confu/ìone,&  la  vita  . Coprite  d’ignominia, 
pudore  j quiquarunt  e di  rolfore  codefii  , che  ordi- 
I mala  mihi.  fcono  de’  mezzi  per  la  mia  ro-* 

[^*)sAdve’fd.rii  . hcb,  Vina  . 

1 5.  Io  poi  non'  celferò  giammai 
j^.Ego  autem  fem-  di  fperare  in  Voi  , e continuerò 
per  fpcrabo  :Ù‘adji-  fempre  a lodarvi  ; e poiché  Voi  ag- 
ciam  fuper  omnem  giungete  favori  a favori , ancora  io 
laudem  tuam . Tèmpre  più  ardentemente  mi  occupe- 

rò a celebrarvi  con  nuove  laudi. 
\6,  Os  meum  an-  16.  Ed  affinché  gli  altri  ancora  vi 
mntiabit  jujiitiam  lodino,  e fperino  nella  vofira Bon- 
tuam  : tota  die  fa-  ta,  predicherò  agli, uomini  la  vo- 

.fira 
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17.  Quoniam  non 
cognovi  litteraturanjj 
( a ) introibo  in  poten- 
tias  Domini  : Domi- 
ne memorabor  jujlìtia 
tute  folius . 


ftra  Giuftlzia  , donde  nafce  tuffo 
ciò,  che  v’ha  di  buono  in  noi, 
e non  ccfTerà  la  mia  bocca  mai  di  decantare  la  falu- 
te,  che  mi  avrete  recata,  di  cui  tutta  la  gloria  a Voi 
appartiene . 

17.  E benché  io  non  fia  capace 
di  contare  gl’  innumerabili  voftri 
benefizi  , non  nerciò  ometterò  d’ 
entrare  col  penuero  nelle  maravi- 
gliofe  opere  della  voftra  Potenza; 
e da  Voi  ammaeftrato,  o Signo- 
re, ed  aiutato,  io  non  mi  occu- 
però, che  a celebrare  la  voftra  Giuftizia,  ed  invoche- 
rò la  voftra  Grazia,  con  cui  giuftificate  il  peccatore. 

_ 18.  A così  fare  Voi  mi  avete  in- 

18.  Deus  docuifli  fegnato  fino  dalia  mia  gioventù, 

me  a juventutemea:  e ftando  tutt’ora  fotto  il  voftro 
C ufque  nunc  prò-  Magiftero  , non  ceffo  di  predica- 
nuntiabo(^)mirabilia  re  le  mirabili  cofe,  che  io  confi- 
tua.  dero  da  Voi  fatte  per  la  mia  fa- 

^ ^ J Préiictb»  . heb.  lu  te  . 

Jp.  E queft’è  ciò  , che  mi  pro- 

19.  Et  ufque  in  fe-  pongo  di  fare  , mediante  l’aiuto 

neBam^  &fenium\  voftro,  fino  alla  vecchiaia  , e de- 
Deus  ne  derelinquas  crepitò,  non  volendo, che  la  fiac- 
meV  chezza  dell’etò  rallenti  l’ardore, 

che  ho  di  lodarvi.  Voi  altresì,  0 
SiGi^RE , gradite  quefto  buon  defiderio , ed  affinchè  fe- 
delmente l’efeguifca,  non  mi  abbandonate  mal  col  vo- 
ffro  aiuto. 

20.  Imperciocché  io  vorrei  poter 

20.  Donec  annun-  annunziare  a tutte  le  etò,  che  fe- 

gui- 

(4)  Ciò  può  lesarfi  col  verfo  antecedente,  e f[uegat(ì  a quefto  mo- 
do : Btnchi  (delle  voftre  falutevoli  aftiftenze  ) <•  igwi  il  mime- 
r«.  Alcuni  intendono  per  Utttraturam  la  feienza  umana,  ola  Co- 
litica piopiia  d*  Achitòfel  , dalia  quale  «ta  alieno  il  Fiofeta 

Itale  • 
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Jtiemòrachjumtuum:  guirannO'  fino  alla  fine  de’  fecoli 
generattom  omni^ux  la  forza  del  voftro  braccio  invinci- 
ventura  eji.  (a)  bile,  che  è.  la  potenza  della  Grazia 

del  Salvatore , che  mi  aflìfte . 

ZI.  Potentiam  'zi.  Io  bramerei  di  efaltare  fino 
tuam  , & jttflitiam  al  Cielo  con  magnifichi  encomj 
tuam^  Deus  i ufque  la  grandezza  del  vofiro  Potere  , e 
inalt/ffima  y qux  fe-  della  voftra  Giuftizia , Vorrei  po- 
cijli  magnalia:  Deusy  ter  raccontare  a tutti  gli  Uomini 
quis  fimiitsùbiì  li  gran  prodigi,  che  avete  fatti  a 

prò  del  voftro  Servo,  ed  efclaraa- 
re:  Oh  quanto  fiete  potente  , giufto,  miferi cordiofo  , e 
fedele , o grand’  Iddio  ! Chi  pub  mai  raflbmigliarfi  a Voi  ? 

22.  Imperciocché  quante  volte 
.22.  Quantas ojlen-  ’ m’avete  Voi  fatti  incontrare  dei 
dijii  mihi  tribulatio^  gran  pericoli,  da’ quali  nulladime- 
nes  multasy  & ma-  no  m’avete  liberato  ? Quali  , e 
las y' & converfus  vi-  quante  tribolazioni  non  m’avete 
vificajii  me  X & de  Voi  fatte  provare,  fotto  il  cui  pe- 
abyffis  terra  iterum  fo  pareva,  che  io  dovefli  .foccom- 
reduxijii  me.  (*)  bere?  ma  rivolgendo  a me  ad  un 

(♦)  ovvero  tiducts  mt . tratto  un  voftro  benigno  fguardo , 

m’avete  come  ridonata  la  .vita, 
che  io  era  per  perdere  ; così  ora  mi  trarrete  con  glo- 
ria quali  dalle  porte  dell’  Inferno  , cavandomi  pronta- 
mente da  uno  abiftb  di  mali. 

23.  Voi  avete  raddoppiate  le  vo- 
23.  Multiplicafli  ftre  grazie  a mifura,  che  avete  pcr- 

magnificentiam  tu3  y melfo,  che  crefceffero  le  mie  affli- 
^ converfus  conjola,  zioni  , ed  in  tal  modo  avete  mol- 
ffts  es  me , tiplicata  la  gloria  del  voftro  Potere . 

Imperocché  l’avermi  Voi  confola- 
• ' ■ to 

(4)  Il  Profeta  ha  confeguito  ciò  , chtf  chiedeva  , attefochè  *pct 
mezzo  de*  fuoi  Salmi,  che  Tempre' cantanfi  , annunzia  le  me> 
.taviglie  di  Dio  a tutti  i fecoli  fino  alla  fine  del  Mondo  , e^Ja 
Chiefa  addotta  i di  lui  fentimenti  , c le  di  lui  parole  me* 
defimc . 
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co  col  riguardarmi  amorófamente  in  tempo  di  mio  ma^« 
giorbifogno,  fara  viepiii  comparire  la  voftra  Magni- 
ficenza nel  beneficare . 

24.  Perciò  io  vi  benedirò  Tempre 

24.  Nam  & ego  mai,  o mio  Dio,  celebrando  lavo- 

eonfitebor  tibi  in  va-  ftra  Fedeltà  a foccorrere , fecondo 
fis  pfalmi  veritatem  le  voftre  proraefle  , chi  fpera  in 
tuam:  Dcuspjallam  Voi  . Canterò  full’ Arpa,  e fagli 
tibi  in  cithara  ^ San-  altri  firomenti  di  Mufica  , Salmi 
£ius  Ifrael.  • di  lode  in  onor  voftro  , o impic- 

’gherò  piuttofio  lo  Spirito  , ed  il 
Corpo  a glorificarvi  , o Sant’ Iddio  , da  cui  viene  la 
fantità,  e la  gloria  d’ifraele,  cioè  del  Popolo  Crifiiano< 

' : 25,  Vi  loderà  anche  il  mio 

25.  Exultabunt la-  cuor  con  giubbilo  di  amore  , 
biamea^  cum canta-  che  mi  rifplenderà  falle  labbra; 
vero  tibi  : & anima  ed  in  cantando  a Voi  con  tutte 
mea,quamredemijii.  le  fue  potenze,  efulterà  l’ Anima 

, ^ mia  , che  avete  liberata  da  tanti 

pericoli  , e redenta  dalla  fchiavith  , e dalla  morte . 

2Ó.  E così  pure  la  mia  lingua 
, z6.  Sed  & lingua  efprimendo  i fentimenti  del  cuo- 
niea  tota  die  medita-  rc  '.riconofcente,  fi  sforzerà  conti- 
biturjujìitiamtuam:  nuamentc  di,  efaltare  la  ;Vofira 

cum  confu/i,&reve-  Giuftizia  , e Mifericordia  : ma 
riti  fuerint  ^ qui  qua-  non  faranno  perfette  le  lodi,  nè 
rum  mala  mihi.  le  azioni  di  grazie  fe  non  alla  fi- 
• nc  del  mio  efilio,  allorché  faran- 

no confull  per  Tempre,  e fvergognati  quei,  che  cerca- 
vano k mia  rovina.  •.. . 

O R A T I O.  ex  Mss.  ' 

EXcelJi  foia  Regnator  immenfe  , qui  fperantes  in  te 
damnari  aternaconfufiontnon  pateris  j reple  ^ quafu- 
mui , labia  nojira  laude  tua , Ù"  in  bis  nos  femper  mcditatKh 
nibus  honorum  infinuator  exerce . Per  Dontinum  noftrum  O'e, 

Olm- 
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OImraenfo  Regnatore  dell’  alto  Soglio  del  Cic- 
lo , che  non  lafciate  , che  vadano  condanna- 
ti alla  confufioae  eterna  coloro  , che  fperano  in 
Voi  , di  grazia  riempiteci  del  voftro  Spirito  , ac- 
ciocché le  noftre  labbra  cantar  polTano  degnamen- 
te le  voftre  laudi  ; e Voi  , che  fiete  quello  , che 
c'  infinua  il  bene_  y teneteci  fempre  efercitati  in 
quelle  meditazioni  . Per  amore  del  Nostro  Si- 
gnore ec. 
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COmpoJlo  da  Davide  in  oceafione  dello  flabilire  , che 
faceva  per  fuo  Succejfore  nel  Re^no  (T  Ifraele  il  fuo 
Figlio  Salomone^  a cui  implora  da  DIO  un  impero  giu- 
fioy  piggioy  dolce  ^ tranquillo^  florido  ^ ampio  ^ e durevo- 
le ; ma  il  Profeta  y dopo  d' ejferji  coperto  ne  primi  verfi 
fatto  l imagine  di  Salomone  y non  vede  più.  altro  , che  7 
Jilejfiay  del  che  ne  vanno  accordo  i Giudei  me  de  fimi  y 
ben  perfuafi  , che  certi  caratteri  qui  indicati  non  ppffono 
convenire  ad  un  Re  temporale  . Vi  accenna  dunque  il 
Mifiero  della  Incarnazione  y la  riconciliazione  degli  Uomi- 
ni con  DIO  per  mezzo  di  queflo  Re  pacifico  , il  poter 
fommo  comunicatogli  dall'  eterno  Padre  , V ufo  , che  ne 
farà  per  proteggere  , e con  filare  i poveri  y e gli  umili  y 1* 
origine  della  Giufliziay  e della  Salute  y e la  conyerfione 
di  tutte  le  Nazioni  , che  lo  benediranno  per  tutti  i fe- 
di . A quejio  ultimo  fenfo  , che  è quafi  l'  unico  , fi  ri- 
Jìringe  la  Parafrafi  , in  cui  fi  fpiega  come  fatto  cihy  che 
il  Salmifia  prediceva  come  futuro. 

I . R and’  Iddio  , comunicate 
I.  Devs  judicium  Vj  ralloluta  Poteftà  giudicia- 
tuum  regi  da  : & 'ria  al  Rè  pacifico  , al  nuovo  Sa- 
■ T om,  I.  K k lo- 
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yàjiiham  tuam  pilo  lomone  , al  Figlio  del  Re  Davl- 
regis.  de,*  fegga  il  Meffia  fui  voftro Tro- 

no , e pieno  del  voftro  Spirito  e- 
ferciti  la  Giuftizia  a nome  voftro  ; 

2.  Sicché  Egli  giudichi  il  voftro 
a.  Judicare  popu~  Popolo  fecondo  Pequitì  , ed  am- 
lum  tuum  in  jufti-  miniftri  la  ^iuftizia  al  poveri  ; 
tia:  O" pauperes tuos  chiami  in  giudizio  il  Demonio, 
in  judicio  , e gli  tolga  il  potere  di  affliggere 

r uman  Genere  , e liberi  gli  dp- 
preffì  . E dello  Spirito  di  rettitudine  di  quefto  Sovra- 
no Giudice  riempite  tutti  i fuoi  Miniftri  , che  in  di 
Lui  vece  anno  az  reggere  , e da  giudicare  il  Popolo 
Criftiano . 

Vcrfate,  o Signore,  fopra  le 

3.  Sufcipiant  mon-  Montagne  fpirituali  , che  fono  i 
tes  pacem  populo  : Superiori  primari  della  ChiSfa,  co- 
Cf"  colles  jujtitiam . piofe  pioggie  di  celefti  benedizioni , 

ed  illuminateli  di  buon’  ora  coi 
raggi  del  Sole  di  gluftizia  , affinchè  fieno  veri  Angeli 
di  pace,  che  la  comunichino  al  Popolo  colla  loro  dot- 
trina , con  gli  efempi,  e coll’orazione  . E da  cotelte 
Montagne  poi  paffi  fopra  le  Colline,  cioè  fopra  i Mi- 
niftri inferiori,  la  voftra  Grazia,  ficchè  fieno  eminen- 
ti fopra  il  refto  de’ Fedeli  , non  meno  per  la  Santità 
della  vita,  e per  la  Scienza  ecclefiaftica , che  pel  loro 
Grado,  e con  ciò  rechino  alla  Chicfa  copiofi  frutti  di 
Giuftizia  . 

4.  Sappiano  , ch’cffi  tengono  il 

4.  ludicabit  pau-  luogo  di  quel  Re,  eh’ è venuto  a 
peres  populi faU  far  la  caufa  de’ poveri  , ^ a fal- 
-uosfacietfiliospaupe  vare  i Figliuoli  de’  poveri  , cioè 
rumi  & humiliabit  quelli,  che  imitaffero  la  Fede  , c 
calumniatorem . {*  ) la  Vita  degli  A poftoli  loro  Padri, 

c ad  umiliare  il  calunniatore,  cioè 
il  Demonio  , che  è l' iniquo  ac- 

cu- 
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cufatore  degli  Uomini  , ed  il  loro  oppreflbre . 

5.  Quelli  11  è bensì  sforzato  di 
5.  Et  permanebit  ofcurare  la  gloria  del  Re  eterno  ^ 
cum  fole  , O*  ante  ed  ha  mofla  guerra  al  di  lui  Regno  j 
lunam:  in  generation  ma  Egli  proteggerà  Tempre  la  fua 
ne  ^ & generation  Chiefa,  e con  elTa  rimarrà  conti- 
nem.  nuamente  , fìnattantochè  durino 

le  revoluzioni  del  Sole  , e della 
Luna,  di  una  generazione  in  un’altra  , cioè  fino  alla 
fine  de’  fccoli. 

6.  Egli , quando  fi  fece  Uomo  per 

6.  Defcendet  ficut  liberare  gli  Uomini  dalla  fervitèi 
pluvia  in  vellus  : & del  Demonio  , fccfe  nell’Utero 
ficut  Jiillicidia  Jìiln  della  Vergine  , e a fuo  tempo  ne 
antia  fuper  terram . ufcì , lenza  alcun  nocumento  dell’ 

integrità  verginale  di  fua  Madre, 
in  quella  maniera  , che.fcende  la  pioggia  fopra  la  la- 
na, e dindi  n’efce  fenza  danno  dielfa,  come  già  ci  era 
flato  prefigurato  dal  Vello  di  Gedeone  ijud.v.6.),  E 
per  mezzo  poi  della  fua  Incarnazione  ha  fatte  piovere 
copiofe  acque  di  celelli  Grazie  fopra  l’arida  Terra  del 
cuore  umano  per  fecondarla. 

7.  A talché  fi  fono  vedute  nafee- 

7.  Orietur  in  diebus  re  con  elfo  Lui  laGiuftizia  , e la 
ejus  Jufiitia  ^ & a-  Pace  eterna,  poiché  Egli  è venuto 
bundantia pacis  : don  per  giullificare  gli  Uomini  , e per 
nec  auferatur  luna,  riconciliarli  con  Dio . Egli  è l’Au- 
tore della  Santità  della  Chiefa,  e 

della  Pace  interna,  che  gufiano  i veri  Fedeli  . E per- 
ciò non  mancheranno  mai  alla  Chiefa  quelle  doti,  fin- 
ché efladuri,  il  che  farà,  finattantochè  non  fi  veggano 
a finire  le  vicende  della  Luna  col  finire  del  Mondo 
prefente . 

8.  E quella  Chiefa  fienderafl» 

8.  Et  dominabitur  dall’Oriente  fino  all’ Occidente  , 
mmari  ufqueadma-  come  il  Regno  di  quella  Perfona  , 

K k 2 che 
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re:  (5“ a ftuminr uf-  che  ha  da.  dominare  fopra  leAni- 
^ue ad terminas orbis  me  da  u.a  Mare  all’altro  , e dal 
terrarum.  fiume  Giordano  (ovvero  Eufrate) 

fino  all’  ultime  eftremità  della  Tet- 
ta, fecondo  la  figura  precedutane  nell’ampio  Regno 
di  Salomone. 

9.  Gli  Etiopi  , e li  Popoli  i più 

9.  Cor  am  ilio  prò-  neri  pe’  loro  vizj,  piegheranno  il 
eident  ALthiopes  C)  t ginocchio  avanti  Lui,  edeporran- 

inimici  tjus  ter-  no  la  loro  nerezza*,  ed  i fuoi  ne- 
ram  lingent . mici,  che  fanno  guerra  alla  di  Lui 

{*)  ficitMtt,  fc»  Religione,  gli  fi lottoporranno  in 
hciTumd$'t,i>Tum.  hcb.  fine  , e per  mofirare  la  loro  umi- 
le fommcfllone  li  getteranno  per  terra  , e bacieranno 
le  di  Lui  veftigia. 

10.  I Re  diTarfis,  e gli  abitanti 

10.  RegesTharfii  ^ deH’Ifole,  gli  offeriranno  de’  pre- 

, infuU  munera  of-  fenti  in  fegno  della  loro  fubbie- 

ferent  : Reges  Ara-  zione  , e i Re  dell'Arabia  , e di 
bum^  Ù Saba  dona  Saba  , con  doni  preziofi  lo  ver- 
adducent . ranno  a riconofccre  per  loro  So- 

vrano . 

. II.  Et  adorabunt  ii.  Tutti  in  fomma  i Re  della 

eum  omnes  reges  ter-  Terra  fi  recheranno  a gloria  di 
rre'.omnes gentesfer-  adorarlo  come  loro  Dio  , e tut- 
vient  ei . te  le  Nazioni  al  fuouo  della  pre- 

dicazione  degli  Apofioli , o de’  lo- 
ro Succeffbri  , abbandoneranno  di  buona  voglia  l’Idola- 
tria per  fottoporfi  al  di  Lui  Culto , ed  alla  di  Lui 
Legge . 

12.  Imperciocché  ,Io  riconofee- 
. - 12.  Quia  liberabit  ranno  per  quel  Liberatore,  che  ha 

“ pauperem  a potente:  fciolto  dalla  fchiavith  di  SatanalTo , 

* & pauperem^cuinon  l’uman  Genere,  che  giaceva  in  una 

erat  adjutor . miferabile  povertà  : povertà  tale , 

a cui  nelTun’altro  poteva  recar 

' ' aju- 
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ajttto  j fuorché  il  fortlflìmo  Redentore. 

r?.  EQucfti  , come  buon  Re, 
13.  Parcet  pattpe^  follecito  per  la  povera^ente,go- 
Inopi  : Ò"  anh  vernerai  con  manfuetudine  il  Po- 
fn.'ispauperum falvas  polo  da  fe  rifcattato  , avr^  pietà 
faeìet.  de’ poveri,  c bifognofi  , che  rico- 

nofcendo  la  loro  indigenza  ricor- 
reranno a Luì,  come  al  Fonte  di  ogni  bene , rimette- 
rà ad  effl  i loro  debiti,  ed  uferà  loro  mifericordia  ; c 
fai  vera  le  Anime  dei  poveri  di  fpirito , cioè  degli  umi- 
i,  li  quali  condurrà  per  lailrada  degl’incomodi  della, 
povertà  alla  Vita  eterna. 

~i'  ' ' 14*  Soddisferà  Egli  per  gli  debi- 

'14.  Ex  ufuris  ti  immenfi  contratti  colla  divina 
iniquhate  redimet  Giuftizia  co’  loro  peccati , e pur- 
animas  eornm  : & gherà  la  loro  avarizia,  e le  altre 
honorabile nomen  eo-  iniquità  , dalle  quali  li  redimerà 
rum  cor  am  ilio . col  prezzo  infinito  del  fuo  San- 
gue . Tal’  è la  filma , che  per  fua 
bontà  fa  di  efii,  che  gli  fono  cari  , e preziofi  per  ra- 
gione dell’Elezione,  che  n’ha  fatta. 

15.  E quefio  Re  viverà  eterna- 
15.  Et  vivety  & mente  nel  fuo  Regno,  viverà  nel 
dabitur  ei  de  auro  cuore  de’ Fedeli  , ed  elfi  gli  offe- 
ArabÌ£y  adorai  riranno  , dopo  i Magi  primi  ado- 
bunt  ( a)  de  ipfo  fem-  ratori , del  purifiimo  oro  di  A rabia , 
per:  tota  die  bene-  cioè  degli  atti  di  finifiimo  amore, 
dicent  ei.  e di  fincera  riconofcenza  per  gli 

ricevuti  benefizi  y e con  quefi’.oro 
in  mano  l’adoreranno  per  Tempre  con  un  culto  degno 
di  Lui , e fpezialmente  colSagrifizio  del  fuomedefimo- 

K k 3 Cor- 

( « ) si  iafcia  nella  Fatafrafì  l’ inteiptetaziofie  , che  è data  da  ce- 
iebti  Comentatori , e che  ha  qualche  fondamento  nella  Lettera  ; 
per  altro  il  fenfo  femplice  è > che  fi  faranno  ineeffk»ttmeiHi  dei 
voti  ftr  la  frtfptriti  dal  Jtt  y t tbi  t^li  farà  il  futtf  dtU*  ttatinat 
io0tdixjtni  dii  Pi  flit. 
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Cori^j  che  offeriranno  i Sacerdoti  fugli  Altari  j e 'gli 
daranno  continue  benedizioni . 

ló.  E ficcome  fotto  il  Regno  di 

16.  Et  er’tt  firmai  Salomone  vi  fu  abbondanza  di  fru- 

mentum  in  terra  in  mento,  che  nafeeva  fino  fugli  al- 
fummis  monti um  , ti  monti,  ccrefeeva,  per  così  di- 
fuperextolletur  fuper  re,  oltre  all’altezza  de’  Cedri  del 
Libanum  fruclus  e~  Libano  , e vi  fioriva  talmente  la 
jus:  & florfbuntdc  Gente,  che  la  moltitudine pareg- 
civitatc  Jicut  foenum  giava  il  fieno  della  terra  j cosi 
terfit,  nella  Chiefa  di  Cristo  abbonde- 

rà  il  Pane  fpirituale,  e forgeran- 
no  da{>pertutto  eccellenti  fublimi  frutti  di  Pietà  , e 
di  Religione  \ ed  in  elfa,  come  nella  milìica  Città  di 
Dio , crefeeranno  i Fedeli  in  gran  numero,  e vi  fiori- 
ranno le  virtù,  e le  ope;e  buone  in  tanta  copia  , co- 
me i‘  erba  ne’  prati , 

17.  Sia  dunque  fempremai  bene- 

17.  Sitnomen  ejut  detto  il  Santo  Nome  di  Gesù’ , 
benediEium  in  facu^  Figliuolo  eterno  di  Dio  , che  vi 
la:  ante  folem  (a)  era  prima,  che  vi  foffe  il  Sole,  0 
permanet  nomea  r-  altra  cofa  creata  , e la  cui  Gloria 

durerà  per  tutti  i fecoli  avvenire  . 
x8.  Infatti  in  Lui  fono  fiate  be- 

18.  Et  benedicen->  nedette  tutte  le  Nazioni  della 

tur  in  ipfo  omnes  tri~  Terra,  per  Lui  ricevono  la  bene* 
bus  terra:  omnes  gen*  dizione  della  celefie  Eredità  tutte 
tes  magnificabunt  le  Genti,  che  inEffo  credono  , e 
€um^  per  quefto  sì  grande,  e sì  univer- 

fal  benefizio  tutti  i Popoli  lo  glo- 
rificheranno , ed  efalteranno  la  fua  Mifencordia . 

. 19.  Per  riconolcenza  dunque  di 

ig,  BenediSlus  Do^  ella  benedicano  tutti  , e glorifi- 
minus  Deus  Ifrael:  chino  il  Signore  Dio  d’ilraele, 

che 

(a)  »ntt  filtm,  cioè  mai»  fiU}  ftl  trit,  hcb* 
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qui  fucit  mirabilia  che  folo  poteva  fare  opere  si  ftu- 
Solus.  pende  per  la  nodra  Salute . A Lui 

folo  è dovuta  la  Gloria,  poiché  E- 
•gli  folo  è l’Autore  di  tutte  le  maraviglie  nell’  ordine 
della  Natura  , e della  Grazia  > 

20.  Sia  lodato  , e benedetto  in 
20.  Et  benediElum  eterno  l’adorando  Nome  di  quella 
nomen  majejlatis  e-  Maeftà  infinità , e fia  ripiena  deU 
y»x  in  aternum  : la  fua  Gloria  la  Terra  tutta  , U 

• replebitur  majejìatc  quale  pieghi  i ginocchi  per  ad^ 
ejus  omnis  terra  / rarlo,  e la  volontà  per  obbedirgli  ; 
fiat  j fiat.  così  fia,  così  fia» 

O R A T I O f Jf  Brev.  Mozarab. 

PArce  Domine  pauperibus^  & animar  inopum  fanax 
ut  qui  viribus  nojiris  non  fidimus  ^ O*  fpe  a te  mi- 
Jericordiam  poflulamus\  per  fpiritus  paupertatem , fuper- 
otte  benediElionis  impetremus  plenìtudinem . Per  Mi  feri* 
cordiam  Ù'c. 

SIGNORE  perdonate  a noi  ^ che  vi  confefiìamo  la 
nofira  povertà  nella  virth  , e fanate  le  nofire  ani- 
me , che  vi  efpongono  le  loro  indigenze  ; talmente 
che  noi  , che  non  ci  confidiamo  punto  nelle  nofire 
forze,  e che  chiediamo  da^Voi  con  fperanza  la  mife- 
ricordia , mediante  la  povertà  di  fpirito  , impetriamo 
la  pienezza  della  fuperna  benedizione.  Per  la  Miferi- 
cordia  vofira  cc. 
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^ y Uefio  Salmo  affatto  morale  è propo/ito  per  non  fi 
^'^^jcandalizzare  delle  profperità  dd  cattivi  , e delle 
afflizioni  de'  buoni  ; imperciocché  fi  rapprefenta  qui  un 
Giujio  , che  a una  tal  vifla  é tentato  di  dubitare  della 
Provvidenza  , ma  che  poi  avvedutoli  del  fine  diverfo  de- 
gli uni  f e degli  altri  , fi  rifolve  di  fempre  pià  fiore  at- 
taccato a DIO  , e di  porre  in  Lui  ogni  fua  fperanza . 

1.  H quant’ è ella  mai  gran- 
ii. Qvku bonus  7-  de  laBontìt  di  Dio  ver- 

frael  Deus  : bis  qui  fo  d’ Ifraele  I verfo  cioè  de’  Fede- 
reBo  funt  corde'.  li  , che  lo  fervono  con  cuore  di- 
ritto , e fincero  , e che  con  fem- 
plicit^  attendono  ad  efeguire  la  di  Lui  Volontà. 

2.  e 3.  Ma  io  confiderando  alle 

2.  Mei  autem  pene  volte  troppo  umanamente  ciò,  che 

moti  funtpedesipene  agli  alti  confìglj  della  Provviden- 
effufi  funt  greffus  za  appartiene  , fono  flato  per  va- 
mei.  ciliare  nella  credenza  , che  Iddio 

3.  Quia  zelavi  fu-  abbia  cura  dell’  umane  cofe , ch’E- 
per  iniquos:  pacem  gli  gaflighi  il  vizio,  e che  premii 
peccatorumvidens . la  virtù  ; poco  v’è  mancato  , che 

io  non  mi  fviafll  dalla  retta  Bra- 
da della  Giuflizia  ; ho  refiflito  con  iflento  alla  paflìo- 
ne  di  collera  , e d’invidia  , che  io  fentiva  , al  vede- 
re queir  apparente  pace,  e l’abbondanza  de’  beni  tem- 
porali , che  godono  ordinariamente  i mondani  , che 
non  temono  Dio  , e che  continuamente  l’offendono. 

4.  In  fatti  coftoro  fempre  fani , 

4.  Quia  non  efire-  e robufli  , non  fi  pigliando  pende- 

JpeBus morti eorum:  ro  dell’avvenire  , non  riguardano 

* ' ' mai 
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ty  fxrmamentum  in  mai  la  morte  , e fe  alcuna  volta 
plaga  eorum.  patifcono  qualche  male,  o qual- 

che difgrazia  , la  lor  pena  non  è 
flabile  , e di  lunga  durata  , ma  pafla  predo , e la  loro 
morte  medefima  è dolce  , e tranquilla  ; ficchè  a ri- 
guardarli folamente  cogli  occhi  della  carne  , parer  pof- 
ìono  adai  felici. 

5. ^Per  verità  fembra  , che  per 

5.  In  labore  borni-  un  privilegio  particolare  fieno  e- 

numnon  funt\& cum  fenti  dalle  pene  , a cui  è fottopo- 
hominibus non flagel-  Ila  l’umana  condizione,  e che  fie- 
labuntur . no  fuor  di  tiro  de’  flagelli  , che 

piombano  fopra  il  redo  degli  Uo- 
mini; imperciocché  fe  ne  prefervano  o colle  loro  ric- 
chezze , o colla  loro  prepotenza , a tal  che  nulla  patifcono . 

6.  Dal  che  prendono  motivo  d’ 

6.  Ideo  tenuit  eos  infuperbirfi  , divengono  fieri  , ed 

fuperbia'.  operi ifunt  orgogliofi  , portano  in  trionfo  le 
intquiiate  , <&  im-  loro  malvagità  , e fi  coprono  d’ 
piotate  fua . impietà  , come  d’ un’  ornamento  , 

di  cui  fi  fanno  gloria. 

7.  Prodiit  quafiex  7.  A mifura  che  fi  aumenta  la 
adipe  iniquitas  eo-  loro  profperità  , crefce  altresì  la 
rum  : tranjierunt  in  loro  malizia  ; impinguati  efii  con 
affeBum cordi s . (a)  quedi  beni  di  fortuna  producono 

copiofi  frutti  d’iniquità;  fi  abban- 
donano affatto  alle  loro  pafiìoni  , peccano  già  per  a- 
bito  , e con  gudo  , t feguono  di  propofito  gli  frego- 
lamenti  del  loro  cuore. 

8.  Non  fanno  altro  , che  penfa- 

8.  Cogitavrrunt^&  re  a qualche  fcelleraggine  , e co- 

locuti  funi nequitià:  me  la  concepifcono  fenza  timore, 

iniquitatem  in  excel-  cosila  proferifcono  francamente  ; 
fo  locati  funt . fparlano  altamente  di  tutti  con 

tant'  arditezza  , e sfacciataggine  , j 

che  I 

( 4 ) Heb.  OmiÙM  ìllìs  nntiniunt  fuprd  fptm . ( 
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che  non  la  perdonano  nemmeno  alle  Perfone  elevate h 
Dignità  ) nè  ai  Miniliri  li  pih  venerabili  della  Religione , 

9.  £(Ti  ardifeono  di  pigliarfela  in- 

9.  Pofueiunt  in  ccc-  fino  col  Cielo  , fcagliando  colla 

lum  OS  fuum  : & Un-  bocca  beftemmie  contro  il  Signo- 
gua  eorum  tranfivit  RE , o parlando  fenza  rifpetto  del- 
in  terra . le  cofe  Divine  , dopo  che  la  lor 

lingua  nulla  ha  rifparmiato  di  cib» 
che  v’è  di  pih  onorabile  falla  Terra. 

10.  Quindi  i deboli  nella  Fede 

10. Jdeo  convertetur  rivolgendo  gli  occhi  carnali  fopra 
popultis  meus hic  (a)  : T apparente  felicità  di  coftoro  > e 

dies  pieni  inve-  vedendo  , che  elTi  , non  ottante 
nientur  in  eis . la  loro  impietà  , arrivano  colmi 

di  onori  , e di  beni  , e pieni  di 
anni, ad  una  affai  pròfpera  vecchiaia , fe  ne,commuovo> 
no  , ed  incominciano  a vacillare. 

, 1 1.  £ prefumendo  di  poter  capi- 

11.  Et  dixerunt  t re  le  ragioni  incomprenfibili  della 

guomodo  feit  Deus  ì vottra  Sapienza , dicono  dentro  di 
& fi  efl  feientia  in  fe  : Come  è poffibile,  che  Iddio 
excelfo . fappia  le  fcelleraggini  di  cottoro  , 

che  lafcia  per  tanto  tempo  impu- 
nite ? Dobbiamo  noi  credere  , che  £gli  abbia  quell’ 
infinita  cognizione  , che  gli  fi  attribuifee? 

12.  £cco  , che  a buon  conto  co- 

12.  Ecce  ipfi pecca-  ftoro  , i quali  coToro  peccati  anno 

tores  abundantes  meritato  d’effere  infelici,  fono  in 
in faculo'.obtinueru^  quetto  Mondo  nell’abbondanza,  c 
divitias.  f poffeggono  ricchezze  , e comodi 

fenza  fine.  Come  va  ciò  , che  fi 
dice  della  Provvidenza? 

13.  Ed  io  medefimo  da  quella 

13.  Et  dixi  : ergo  tentazione  agitato  , diffi  tra  me  : 
fine  caufa  Jufiificavi  Se  le  cofe  vanno  bene  a’  cattivi , 

in 


( a } hcb.  H^emirtiturt  cioè  a dubitate  dellaftovvideosa. 


ì . 
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cormeum'.  & lavi  in-  in  vano  dunque  io  mi  fono  ftudia* 
ter  innocentes  manus  to  di  purificare  i defiderj  del  mio 
meas,  cuore  , e di  menare  una  vita  Tan- 

ta , ricercando  la  compagnia  de’ 
buoni  ) ed  imitando  gii  efemp)  degl’innocenti. 

14.  A che  mi  giova  egli  il  viver 
bene  , fé  poi  iono  flagellato  con 
continue  afflizioni  , le  mai  non 
mi  mancano  traversìe,  fe  dal  prin- 
cipio del  giorno  fino  alla  fera  fono 
trattato 


'14.  Etfuiflagella- 
tus  tota  die:  & ca- 
Jìigatio  mea  in  matu- 
finis . 


, come  un  Servo  cattivo , 
che  viene  tutt’ora  battuto  dal  Padrone. 

15.  Ma  , nel  mentre  lo  rlvolge- 
15.  Si  dicebam  , va  tali  cofe  nel  penfiero,  fentii  la 

narrabo  fic:  ecce  na-  forza  del  voftro  lume, o mio  Dio, 
tionem  filiorum  tuo-  per  cui  conobbi,  che,fe  io  appro- 
rum  reprobavi,  vava  quelli  fentimenti  , vi  faceva 

un  gran  torto  , venendo  a difap- 
provare  per  confeguenza  la  vita  di  tutti  i Santi  , e a 
condannare  la  voltra  condotta  di  Padre  verfo  i vollri 
Figliuoli  , i quali  volendo  vivere  piamente  in  Gesù*" 
Cristo  , anno  ficuraraente  da  foffrire  delle  avverfi- 
tà  , e palfare  al  Regno  del  Cielo  per  mezzo  di  mol- 
te tribolazioni,  come  Voi  avete  giullamente  ordinato. 

16,  Mentre  poi  io  voleva  cora- 
li. Exijìimabam  ^ prendere  la  ragione  di  quella  Di- 

ut  cognofeerem  hoc  : vina  condotta  verfo  i cattivi , che 
laboreji  ante  me.  vivono  felici,  e verfo i buoni, che 

di  molto  patifeono  , mi  fon  fati- 
cato in  quella  ricerca  , ma  inutilmente . 

Sinattantochè  poi  entrando 

fanamn,m  Der.&  “""‘.'“«K  «>>  San- 

mil  Profondi  fenfi  delle  fagre  Scrittu- 

re , donde  efeono  i Divini  Oraco- 
li , ho  intefo,  che  per  giudicare  rettamente  dello  fla- 
to , 
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to  de’  cattivi  , profperati  in  quefto  Mondo  , bifogna 
penfare  al  fine  della  loro  vita  , c alle  miferie  eterne, 
a cui  vanno  a terminare . 

18.  In  fatti  danno  a loro  prepa» 
Veruni  amen  prò-  rati  de’  tormenti  a mifura  della 

pterdolos  (*)  pofui-  "loro  ingannevole  fortuna  5 e la 
jftieos:  dejecijti  eos , ftelfa  loro  prò fperitk,  di  cui  abufa- 
dum  allevarentur . no,  è per  effi  un  laccio  didannazio- 
{^)hth.iniHbtici$p*Hhttu  ne,  ficchè  quando  meno  fe  l’afpetta- 

no  , quando  fi  trovano  innalzati  al 
fommo  della  gloria  mondana,  e de’ beni  caduchi,  ad  un 
tratto  faranno  da  Voi  precipitati  nel  profondo  de’  mali . 

19.  Ed  oh  che  miferabile  muta- 

19.  Quomodo  faSli  zione/  a qual  punto  di  defolazio- 
funt in  defolationem  j ne  li  veggo  ridotti!  Quella  fortu- 
fubito  defecerunt:  pe-  na  , che  pareva  sì  ferma  , fpariri 
rìerunt  propter  ini-  in  un  momento  fino  al  mancar  di 
quitatem  fuam . tutto,  c periranno  efii,  come  me- 
ritano le  loro  iniquità. 

20.  Velut  [omnium  20.  In  fomma  alla  morte  , alla 

furgentium  Domine  : piii  lunga  , tutta  la  loro  profperi- 

in civitatetua (,*)i-  tà  fvanifce , come  il  fogno  di  quei , 
maginem  ipforutAad  che  dormendo  s’immaginano  di  a- 
nihilum  rediges . ver  gran  cofe  , e che  poi  deftatifi 
{*}  hcb.  in  txpir^ifctndo . fi  ritrovano  colle  mani  vote.  Al- 
lora riconofceranno  effere  data  u- 

na  felicità  immaginaria  quella  , che  anno  goduta  per 
Io  breve  fpazio  della  loro  vita;  e per  tale  la  farete  co- 
nofcere  , o Signore  , a quei , che  faranno  nella  vodra 
fanta  Città , da  cui  vedranno  efclufi  gli  empi , che  non 
riterranno  pih  nemmen  l’ombra  della  loro  fortuna. 

21.  Per  me  vi  confeflb  , o mio 
Quia  infiamma-  Dio,  che  quando  io  voleva  difcu- 
tum  eji cor  meum tere  i vodri  giudizi , che  pur  non 
renes  mei  commutati  poteva  comprendere , mi  fono  fen- 
[unt:  dV  egoadnihi-  tito  tutto  fuoco  il  cuore  contro 

alla 
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/J  rcdaSlus funijO'  alla  profperità  dell’ empio  , e fono 
nefcivi , flato  agitato  da  violenti  affetti  , 

ma  prel'entemente  mutato  di  fen- 
timenti  , mi  umilio  prorondamente  fino  al  mio  nulla 
fotto  la  voflra  incomprenfibile  Sapienza  , e riconofco 
la  mia  ignoranza. 

22.  Mi  confeflb  incapace  , come 
22.  Ut  Jumentum  un  giumento,  di  penetrare  gli  oc- 
faEius  fum  apud  te:  culti  configli  della  voflra  Provvi- 

&egofempertecum.  denza  , e come  un  giumento  ap- 
punto, con  umiltà  , e femplicità, 
prontamente  mi  fottonietterò  ad  ogni  voflro  ordine , fen- 
za  cercare  di  vantaggio,  eflarò  Tempre  unito  ad  effb  Voi. 

2j.  A voi  io  fono  tenuto  del  non 
25.  Tenutili  ma-  effermi  fviato  lungi  da  Voi , im- 
numdexteram  meà , perciocché  mi  avete  tenuto  per  la 
& in  voluntate  tua  mano,  e per  pura  voflra  bontà  mi 
deduxifli me:Ù“ cum  avete  guidato  per  la  diritta  flra- 
gloria  fufcepijli  me , da  ; il  che  fpero  farete  altresì  per 

r avvenire,  per  poi  ricevermi  nel- 
la voflra  eterna  Gloria. 

24.  Mio  Dio  , dopo  sì  gran  te- 

24.  Quìdenimmi-  fliraonianze  dell’ amor  voflro,  che 

hi  eji  incfloì  & a te  altra  cofa  mi  riman’ egli  da  defi- 
quid  voluifuper  ter-  derare  , che  Voi  medefimo?  No, 
rami  non  v’ha  nè  in  Cielo  ,nè  in  Terra 

altro  Bene  , che  io  ami  , fuor  di 
Voi,  che  fiete  l’oggetto,  e il  fine  di  tutte  le  mie  brame. 

25.  Alle  vivilfime  impreflìoni  del 

25.  Defecit  cara  voflro  Amore  vengono  meno  la 

meay  O"  cor  meum  : mia  carne  , e il  mio  cuore  ; lan- 

Deus  cordis mei ^ guifce  l’anima  pel  defiderio  gran- 

pars  mea  Deus  in  a-  de  di  unirli  viepiù  a Voi,  e vive 
ternum . folo  per  amarvi , o Dio  del  mio  cuo- 

re, o mia  eterna  Eredità,  o mia  fola 

Speranza,  oDip,Voi  fiete  tutto  il  mio  Bene  per  Tempre. 

26.  lo 
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26.  Io  fo  , che  tutti  quelli  , che 
25.  Quta  ecce  qui  fi  allontanano  da  Voi  per  cercare 

elongantfe afe ^ peri-  altro  bene  , periranno  infallibil- 
bunt  : perdidtjìi  0-  mente  , per  quanto  potenti  , e 
rnneSi  qui  fornican-  fortunati  fieno,*  Voi  manderete  in 
tur  abs  te.  perdizione  tutte queU’Animc  ingra- 

te , che  lafciati  i cafii  abbracciamen- 
ti di  Voi,  o Divino  Spofo,  vanno  dietro  all’amore  di 
cofe  create,  a cui,  come  a tante  profane  Divinità,  ofTe- 
rifeono  quel  cuore,  che  non  è fatto,  che  per  amar  Voi. 

27.  Quanto  a me  poi,  iofo  con- 
2j . Mìhi autem  ad-  fiftere  la  mia  felicità  nello  fiate  u- 

harere  Deo  bonum  nito  a Voi  col  vincolo  della  carità, 
ejl:  ponere  in  Domino  nell’ attaccarmi  al  vofiro  fervizio, 
Deo  fpem  meam.  e nel  riporre  nel  mio  Signore 

Dio  tutta  la  mia  fperanza. 

28.  Ut  annuntiem  28.  E in  tal  modo  lodando  levo- 
cmnes  pmdicationes  ftre  maravigliofe operazioni,  le an- 
tuas  : in  portis  filix  nunzierb  pubblicamente , e raccon- 
Sion.  terb  i vofiri  benefìz;  nella  vofira 

Chiefa  , che  è la  mifiica  Sionne , 

» c fpero  di  dover  poi  cantare  levofirc  Iodi  anche  dentro 
le  Porte  della  celefie  Gerufa lemme  per  tutta  T Eternità. 

O R A T I O ex  Mss. 

FAc  wor.  Domine^  tibi  jugiter  adharere  ; in  te  totam 
virtutem  fpei  nojira  defigere  : ut  mereamur  laudes 
tuas  in  portis  tetemalibus  nunciare.  Per  Dominum  &c. 

FAte  ,0  Signore,  colla  vofira  Grazia,  che  Noi  fiiamo 
continuamente  attaccati  a Voi  con  una  perfetta 
dipendenza,  e che  tenghiamo  fifia  in  Voi  tutta  la  virtù  deh 
la  nofira  fperanza , ficchè  fiamo  fatti  degni  di  celebrare  le 
voftre  laudi  dentro  le  Porte  della  celefie  Gerufalemme  per 
tutta  r Eternità . E cib  per  gli  meriti  di  N.  S.  G.  C. 

SAL- 
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Sotto  la  figura  della  defolazàone  del  Tempio  dìGeru^ 
falemme  ^ e del  Popolo  Giudaico  al  tempo  della  Catti- 
vità di  Babilonia , o del  Re  Antioco , defcrive  il  Profeta 
ciòj  che  /offre  la  Chic  fa  dagl'  Infedeli  , e prega  il  SI- 
GNORE a proteggerla^  coff  rammentargli  i prodigf  fat- 
ti  già,  per  liberare  gli  Ebrii  da  Faraone,  e con  rappre- 
fentarglt , che  i di  Lui  intereffi  fono  infeparabili  da  quei 
della  Chiefa  in  virtù  dell  Alleanza , che  Egli  ha  con- 
tratta col  fuo  Popolo . Si  può  anche  applicare  alla  perfe- 
cuzione,  che  fanno  alla  Chiefa  gli  Eretici,  ed  altrt  Ne- 
mici , ed  è un'  umile  preghiera , che  V Profeta  mette  in 
bocca  ai  veri  Fedeli. 


i.OiGNORE  ) che  vuol’ egli  di- 

1.  Ut  quid  Deus  re,  che  Voi  ci  lafciateora 

repulifli  in  finem  ? del  tutto  in  abbandono  ? Non  ci 
iratus  ejl  furor  tuus  riguardate  quali  pih  come  voftri  , 
fuper  oves  pafcua  pare,  che  ci  abbiate  rigettati  per 
tua.  tempre.  Ma  perchè  andar  tanto 

in  collera  contro  le  pecorelle  del 
vollro  Gregge,  contro  il  vollro  Popolo  eletto? 

2.  Ricordatevi , o pi etofo  Iddio, 

2.  Memor  eflocon-  della  voilra  fanta  Chiefa  , e de* 
gregationit tua'.quam  fuoi  Membri,  che  la  compongo- 
pojfedifti  ab  initio . no  . Quell’ è una  Società  , della 

quale  dal  principio , che  la  con- 
gregane, Voi  folo  n’avete  avuto  il  polTelTo,  e come 
voUra  la  riconofcelle  Tempre  mai . 

3.  Ricordatevi,  che  quello  Popo- 

3.  Redemifli  vir-  lo  è la  diletta  volita  Eredità,  che 
gam  hareditatis  tua:  cavalle  già  dalle  mani  del  Farao- 
mons  Sion,  in  quo  ne  infernale,  e dalla  cattività  del 

pec- 
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habitajii  in  eo . peccato  j fovvengavi  dell’  infiniti 

prezzo  del  Tuo  rilcatto  , e confìde- 
rate, 'che  quella  è il  vero  Monte  di  Sion  , luogo  da 
Voi  eletto  pervollra  fpeziale  abitazione,  con  promef* 
fa  di  non  abbandonarla  giammai . 

4.  Su  dunque  alzate  la  vollra 

^.Ltvamanustuas  mano  onnipotente  per  abbattere  T 

in  fuperbias  eofum  in  orgoglio  de’  fuoi  nemici,  fate  lor 
finem:  quanta  mali-  fentire  una  volta  per  Tempre  il 
gnatus  efl  inimicus  pefo  del  vollro  braccio  irritato  . 
in  fanBol  (a)  Ahi.'  come  anno  elTi  profanato  il 

vollro  Tempio  ! quante  empietà 
annocommelTe  fino  ne’ fanti  Luoghi!  e che  non  anno 
fatto  di  male  al  vollro  Tanto  Popolo? 

5.  Colloro,  come  nemici  altresì 

5.  Et  gloriati  funi  ^ della  gloria  del  vollro  Nome  (i.Mt- 

qui  oderunt  te  ? in  chab.  i.),  li  fono  vantati  della  lor 
medio  folemnitatis  vittoria,  che  attribuifconoal  pro- 
tU(S»  prio  valore  , ed  anno  fatte  di- 

mollrazioni  di  profana  allegrezza 
nel  tempo  delle  fagre  folennità  , che  fi  celebrano  in 
onor  vollro. 

6.  Anno  inalberate  le  loro  ban- 

6.  Pofuerunt  Jigna  diere  in  alto  alle  porte  del  vollro 
fuajignay&  non  co-  Tempio  , per  fegno  di  aver  fog- 
gnoverunt  , ficut  in  giogato  il  Popolo,  prellò  cui  re- 
exitu  fuper  fummum.  gna  il  vollro  culto  ; nè  anno  rico- 
nofeiuto  d’aver  cib  confeguito  per  vollra  permiflione, 
e non  già  per  la  loro  forza . 

7.  Si 

^4)  si  potrebbe  anche  intendere  moralmente  ciò,  che  in  quella 
Salmo  lì  dice  della  profanazione  della  Chiefa,  e degli  altri  ma* 
li , che  qui  furto  fi  compiangono  . E certamente  è molto  più 
da  compiangerfi  innanzi  a DIO  il  grande  ince.ndio  de’vizj,  che 
confuma,  e profana  urta  gran  parre  de’ vivi  Tempi  di  UIO,  che 
fono  i Figliuoli  della  Cniefa,  che  perciò  prega  il  SIGNOH.E  a 
parvi  rimedio.  St  pojfjno  veitn  4 qntfl*  propt/itt  i d»ti,  epiiCt^ 
mtitii  dtl  ntfrt  F,  z>,  Oiivambtttift*  Etltngt . 
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7.  in  fylva 

Ugnar  um  fec^rìbus 
exciderunt  januas  f- 
jus  in  idipfum  : in 
fecuri , & afcta  de~ 
jecetunt  eam  (a). 
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7.  Si  fono  mefn  unitamente  ad 
abbattere  le  porte,  e le  fculture 
del  Tempio  con  le  accette  , co- 
me fos  aveffero  tagliate  legna  alla 
fclva,  ed  a colpi  di  afeia,  edifeu- 
re  anno  pollo  il  tutto  in  efter- 
minio. 


8.  Incenderunt  igni 
fanEiuarium  tuum  : 
in  terra  polluerunt  ta- 
bcrnaculum 


nomtnts 


tut 


9.  Dixerunt  in  cor^ 
de  fuo  cognatio 


eo- 


8.  Di  pili  anno  attaccato  il  fuo- 
co al  vollro  Santuario,  ed  an  con- 
taminato colle  loro  abborainazioni 
il  Tabernacolo  confagrato  fulla 
Terra  alla  venerazione  del  voftro 
fanto  Nome. 

9.  In  fatti  tutta  q^uefla  Nazione 
perverfa  ha  cofpirato  d*^ accordo  a 

rum  ftmul:  quiefee^  voler  diftruggere  il  voftro  Culto, 
refaciamusomnedies  e la  voftra  Legge,  e perciò  anno 
fejìos  Dei  a term,  detto  concordemente  ; che  bifo- 

gnava,  per  abolir  la  memoria  del 
Dio,  che  noi  adoriamo,  far  ceflare  tutte  le  Fefte,  che 
fi  celebrano  a gloria  voftra  , e diftruggere  i luoghi, 
dove  ci  congreghiamo . 

10.  Ora  noi  in  quelli  frangenti 
non  veggiamo  piò,  o Signore,  i 
prodigi  foliti  farli  da  Voi  in  favor 
noftro,  i quali  erano  chiari  fegni 
della  voftra  particolar protezione. 
Ci  mancano  gli  Oracoli  di  viva  vo- 
ce , non  v’  è piii  Profeta  , che  in 

nome  vollro  c’ indirizzi , e ci^ftimoli  al  ben  fare  con 
Tom.L  LI  quel- 


lo. Signa  no/hra 
non  vidimus  , /am 
non  efl  propheta  : 
nos  non  cognofeet  am- 
plìus . 


(4)  Tale  è la  Rrage  , che  recano  alla  Chiefa  gli  ufurpatori  de* 
fagri  Miniftetj  , i quali  non  eniiano perla  #orta  di  una  vera  Vo- 
cazione. E quelli  pei  mettono  il  fuoco  dell?,  divilione,  c della 
corruttela  di  cofiumi  co’  loro  mali  efempit  u piofaoano,  le  cofe 
Sante  &c. 
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quella  autorità,  che  era  propria  degli  antichi  MiniftrI; 
e che  ci  fappiadire,  fin  a quando  durerà  quello  mifero 
flato  ; A talché  fembra , cne  il  Signore  non  ci  rico- 
nofca  pià  per  fuoi. 

, II.  Grand’ Iddio,  infin’ a quan- 

Ti.UfqUet^uo  Deus  do  fofFrirete  Voi,  che  cofloro  ci 
improperabit  inimi-  facciano  de’ rimproveri,  a Voi an- 
cus  : irritai  adverfa-  cora  ingiuriofi  ? Permetterete  Voi, 
rius  mmen  tuum  in  eh’  elfi  feguitino  a beflemmiare 
finemì  impunemente  il  voftro  Canto  No- 

me , c che  non  ceffino  mai  d’ ir- 
ritare con  nuove  fcelleraggini  la  voflraGiuflizia? 

12.  E perchè  ritirate  Voi  la  forza 

12.  Ut  quid  aver-  della  vofira  mano  vendicatrice  da 

tismanumtuam  cofloro  , che  devon’efler  reprefii? 
dexteram  tuam:  de  Deh!  finalmente  cavate  fuori  dal 
medio  finu  tuo  in  Ceno  la  vofira  Delira , e fatene  fentl- 
finemì  re  a cofloro  ilpefo,  e a noi  l’ajuto. 

13.  Noi  fappiamo  , che  non  vi 

13.  Deus  autem  manca  il  potere,  e che  quello  lo 
Kex  nojier  ante fiecu-  vorrete  ben  impiegare  in  nollro 
lai  operatusefl  falu-  favore  . Impercioc^è  Voi  ficte  il 
tem  tn  medio  terra . nollro  Dio,  e il  nollro  Re  eterno, 

che  già  pih  fecoli  fono  , liberafle 
il  voflro  Popolo  dalla  fervitù  di  Egitto  con  fonori  pro- 
digi a villa  di  tutte  le  Nazioni,  e che  tempo  fa,  a- 
vete  operata  Culla  Croce  la  Salute  in  mezzo  alla  Ter- 
ra , o alia  faccia  deU’Univerfo  , a benefizio  di  tutti 
gli  Uomini . 

14.  Voi  liete  Quegli,  che  colla 

14.  Tu  confirma-  vollr»  virth  tenelle  fofpefe  le  ac- 
Jìi  invirtute  tua  ma-  que  del  Mar  rolTo  , conlolidando- 
re;contribulaJìi  capita  le,  come  a guila  di  fodo  crillallo, 
draconum  inaquis.  e per  effe  facelle  palTare  a piedi 

afeiutti  il  voflro  Popolo , invilup- 
pando immediatamente  dopo,  nelle  fue  onde  quei  Dragoni 

in- 


DigiTizoG  by 


I 


SALMO  LXXIII. 


531 


infedeli,  che  dietro  gli  venivano  per  divorarlo;  come 
altresì  affogate  ora  nell’ acquee  del  Battefimo , o nelle 
lagrime  della  Penitenza,  i peccati,  che  fono  i moftri, 
che  fanno  guerra  alle  anime. 

15.  Voi  facefte  perire  le  forze  dì 
15.  Tu  confregijU  Faraone,  come  fe  avelie fchiaccia- 

capita  draconis  {*)  te  le  varie  tede  di  un  Mollro;  e 

il  di  lui  Efercito  fommerfo , e poi 
rigettato  fui  lido,  lo  facerte  effe» 
re  la  p-reda  degli  abitanti  de’  pae- 
fi  aridi . Ed  avete  parimente  fchiac- 
ciato  il  Capo  al  Dragone  d’inferno,  e l’avete  fpoglia'* 
to  della  potertà  di  tiranneggiare  i vortri  Servi. 

16.  Voi  già  aprirte  rupi,  donde 
facerte  fcaturire  vene,  e torrenti 
di  acqua  per  dilfetare  Ifraele  nel 
Deferto  tutt’ arido;  E dal  Cortato 
aperto  della  Pietra  fondamentale, 
che  è Gesù'  , facerte  ufeire  acque 
vive  di  celefti  benedizioni , e quin- 
di facerte  Scorrere  il  fiume  della  dottrina  Evangelica 
per  tutto  il  Mondo  ad  innaffiare  la  deferta,  ed  incolta 
Terra  della  Gentilità  . Siccome  poi  avete  feccati  dei 
fiumi  rapidi,  ed  impctuofi,  e tra  quelli  il  Giordano  , 
che  impedivano  ai  Giudei  ilpaffaggio,  così  avete  con- 
fufa,  e abbartata  la  vanafeienza  de’ Sapienti  delfecolo, 
e degli  Eretici,  la  quale  fi  opponeva  al  corfo  degl’ in-, 
fegnamenti  divini  ; ed  a traverfo  del  torrente  del  mal 
collume  mondano  , che  inonda  da  per  tutto,  aprite  il 
cammino  del  Cielo  a’  vortri  Eletti. 

17.  e 18.  Potrertepur  dunque  an- 
cora prefentemente  mortrare  il  vo- 
ftro  Potere,  con  fcccorrerci.  Voi 
liete  l’Autore  del  giorno,  e della 
notte,  dell’aurora,  e del  Sole.  Per 
fuo  Facitore  vi  riconofee  la  Terra 

L 1 2 con 


dedijli  eum  efeam  po~ 
pulis  Mthiopunt . 

Itviaihtn,  lieb. 


16, Tu  dtrupìjìi fori‘ 
tes , & torrentes  : tu 
ficcala  fluvios  E‘ 
than,  (t) 

( t ) r^pìdis . heb. 


17.  Tuus  eli  dtes  y 
& tua  e fi  nox  : tufa^ 
bricatus  es  auroram^ 
C^Solem . 

18.  Tu  fecifii  om- 
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pfs  (ermmos  terra:  con  tutta  la  fua  cftenfione,  e con 

fatemi  0“  ver  tu  tutto  quello,  che  efTa  contiene, 
plafmajli  ca.  Voi  avete  difpofta  la  Primavera 

ornata  di  fiori,  e l’Eftate  ricca  di 
biade,  e non  flètè  meno  l’Autore  de’ diverfi  gradi  di  Lu- 
me, che  fan  comparire  la  Chiefa  or  nella  fua  prima- 
vera, or  nell'eftate,  e che  talvolta  lafciatecome  nella 
tiotte , fottraendo  l’ abbondanza  de’  voftri  doni , 

' 19.  Voi  dunque,  o potenti/Timo 

19.  Memorejlohu-  Iddio,  che  tante  maraviglie  flètè 
/«r,  inimicus impro-  già  folito  di  fare,  non  vi-dimen- 
peravit  Domino  : & ticate  delle  ingiurie , che  riceve 
populus  infipiens  in^  la  Chiefa  da  quelli  empj,  e cheri- 
citavit  nome»  tuum , cadono  fopra  di  Voi , che  fiete  il 

nofiro  Protettore . Confiderate , che 
codcfto  Popolo  infenfato,  beftemmiando  il  vofiro  Tanto 
Nome,  mette  all’ impegno  la  vofira  Giuftizia  di  difen- 
dere i voftri  Fedeli  , dei  quali  fpezialmente  fiete  il 
Salvatore , 

20.  Abbiate  di  noi  pietà,  o Si- 

20.  Ne  traàas  be~  ONORE  ; deh  ! non  lafciate  in  ab- 
fiiis ammas confiten-  bandono  i voftri  Servi,  che  viri- 
li tibi  : & animai  conofeono,  e vi  adorano  per  loro 
pauperum  tuorum  ne  Dio,  alla  crudeltà  de’  Demoni,  e 
oblivifcarisinfinem,  di  codefti  Infedeli,  che  come  be- 

ftie  contranoi  s’ inficrifeono.  Non 
vi  dimenticate  per  Tempre  de’  voftri  poveri  , e degli 
afflitti,  che  Tono  efpofti  ad  eflere  lacerati  da  quelle  Fiere. 

21.  Fedelilflmo  Signore  , date 

21.  Refpice  in  te^  uno  Tguardo  non  a ciò,  che  meri- 

Jlamentum  tuum  : tano  i noftri  peccati,  ma  all’Al- 

^uiarcpleti (ì)ft{nty  leanza,  che  vi  liete  degnato  difa- 
gui  cbfcurati  funt  re  co’ noftri  Padri , Abbiate  riguar- 
terra  y domibus  ini'  do  al  Teilaraento  folenne,  ed  e- 
quitatum,^  terno,  che  avete  Cgillato  col  vo- 

firo 

ticb,  r*fU(é  ttte  Mmtrtp»  ttrr»  h»bit»cnlis 
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ftro  Sangue,  per  cui  ci  avete  fatti  voftri  Figliuoli , ed 
eredi  » Deh  / non  vogliate  favorire  a noftro  fvantag-» 
gio  cotelli  Uomini , figliuoli  delle  tenebre,  die  fi  ritira-» 
no  in  tutti  i luoghi  ofcuri  della  terra  per  efereitare  lé 
loro  violenze ì e rapine  » ^ 

22.  A tanti  mali  rtoil  ^giunge-* 
22i  Ne  avertatur  te  di  grazia , o clementilumo  Io-» 
humilis  faSìus  confu-  DIO,  la  confufione  , che  ci  Veg- 
fus  :pauper^& inopi  ghiamo  da  Voi  ributtati  ^ nelmcn-* 
laudabunt  nomen  tre  vi  fuppliehiamo  umilmente  a 
tuum*  por  fine  alle  nofire  calamità;  Fi-» 

naimente  poi  i poveri , ed  i bìfo- 
gnofij  che  a Voi  ricorrono,  ed  in  Voi  fi  confidano  « 
fono  quelli,  che  lodano j e loderanno  ilvoftro  Nome  j 
e quelli  Voi  efaudite* 

23;  Non  differite  piti,  0 Signo- 
23.  Exurge  Deus,  RE,  a confolarci  ; forgete  , e ve-* 
fudicacaufam  tuam:  nite  a difendere  la  voitra  cauCa  col 

tnemor  ejio  impropc-  fettcnere  la  noftra  < A noi  duole 
rtorum  tuorum  , eo-  non  tanto  lanollramiferia,  quanto 
rum  , qu£  ab  infi-  il  difonore  della  vollfa  Religione  , 
piente  funt  tota  die  i Riflettete  alle  ingiurie  < che  vi 

fanno  giornalmente  cotelH  fioltij 
che  per  loro  irapietà  non  vi  ftimano  potente  abballan- 
za,  per  prefervare  la  volita  Chiefa  dalla  defolazione  ^ 
eh’  effa  foffre  ; 

24.  Non  dilfimùiate  piu  lùngc» 
24;  Ne  obiivifearts  tempo  le  loro  bellemmie^  e i lo- 
voces inimicorumtuo-  ro  facfilegj  ; Non  indugiate  più  ^ 
rum  : fuperbia  eorum^  trattarli , come  meritano  i cotefti 
già  te  oderunt  ,qfceri-  vofiri  giurati  Nemici;  il  loro  or-' 
ait  femper , ^ goglio  fempre  più  s’ aumenta  per  l 

^ impunità.  Voi  vedete  l’odio^  chd 

vi  portano,  e che  ben  vi  diraollrano  in  perfeguitando  i 
voltri  Servi . E perciò  abbaflate  la  loro  fuperbia e fate  à 
fwi  fentire  gli  effetti  della  voftra  paterna  Protezione  .•  ] 

LI  ^ ORA- 
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O R A T I O ex  Brev.  Mozarab.  de  Pafs.  Dom. 

0 

Ne  tradideriSf  Domine,  in perfequentium  manum  animai 
tìbi  confitentium  poptdorum  : ut  qui  falforum  telìium 
pertultjii  mendacium , colentium  te  glorificeris  vocibus  r;* 
demptoYum  . Per  Mifericordiam  &c, 

OSiGNOP.E  Gesù' Cristo,  non  permettete,  che  ca- 
dano nelle  mani  de’ Nemici , che  le  perfeguitano, 
le  Anime  de’  Popoli  Criftiani  , Profeflbri  della  voftra 
Fede  , che  vi  confeflano  per  loro  Dio  i acciocché  Voi 
fteflb,  che  foffrille  per  amor  nollro  le  bugiarde  accufe 
de’  falli  teftimonj,  fiate  glorificato  dalle  Voci  de’voftri 
Redenti , che  vi  adorano , Per  la  Mifericordia  vofira  ec. 


SALMO  LXXIV. 

NOn  fi  puh  ajfegnare  alle  efprejfioni  generali  del  Pro- 
feta  alcun  oggetto  particolare , Egli  intende  di  pre^ 
venire  lo  fcandalo  , di  cui  fuol'  e fiere  occafione  la  lunga 
pazienza  di  DIO  verfo  i malvagj . Afixcura  dunque , 
(he  la  Divina  Giuftizia  é attenta  a tutto , ancorché  fem^ 
bri  difiimulare  ; che  i gaflighi  pià  pronti  , o pià  lenti 
anno  delle  ragioni  impenetrabili  agli  Uomini  , che  i rat- 
tivi  faranno  un  giorno  puniti  con  efiremo  rigore,  (il  che 
non  dee  riferirfi  fola  a quefla  vita , in  cui  gl'  ingiujìi  non 
fempre  fono  manifeflamente  gafiigati)  che  i Giufii  anno 
hi  fogno  di  efiere  purificati  per  mezzo  di  prove  , e che  poi  un 
dì  renderanno  grazie  alla  di  Lui  Mifericordia  verfo  di  efix. 

1.  TV  T oi  vi  benediciamo  , o 
I,  CONT=ITEBIMUR  SlONORE  , vi  lodiamOj 

tibi  Deus  confitebi-  ed  adoriamo  i vofiri  configli  <!> 

Mi- 
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mur^& invocabimus  Mifericordia  fovra  di  noi  ; e non 
( a ) nomen  tuum . cefferemo  giammai  di  rendervi  gra- 
zie. Sembriamo  abbandonati  a chi 
non  ha  gli  occhi  della  Fede  ; ma  noi  crediamo,  che 
ci  fiate  pih  che  mai  prefente  colla  voftra  Grazia;  im- 
perciocché ci  aflìftete  , ci  foftenete  , e ci  riferbate  il 
premio  , con  cui  coronerete  i voftri  doni . 

2.  Gl’ increduli  infultino  pureal- 
2.  Narrabimus  mi“  la  nofira  pazienza  ; noi  fiamo  at- 

rabilia  tua  : (b)  tenti  a ciò  , che  Voi  ci  fcoprite, 

e che  i Profeti  anno  annunziato  , 
cioè  che  Voi  avete  fatte  , e farete  cofe  maravigliofe 
per  quél  , che  vi  fervono  fedelmente . 

* Sì  , Io  afficuro  i Servi  miei  , 
*Cum  accepero  tem^  che  , quando  farà  giunto  il  tempo 
pus  , egojuJlhias{c)  da  me  fiabilito  , renderò  loro  giu- 
Judicabo.  ' flizia;  che  non  mi  fervono  in  va- 

no ; che  la  Pietà  è utile  per  lavi- 
la prefente  , e per  la  futura  ; e che  i difcoru  contra-  ' 
rj  a quefte  verità  , mi  offendono  gravemente  ; dite 
adunque  a mio  nome  ai  Giufti,  che  foffrono  : che  Io 
li  tratterò  come  miei  cari  Figli  , ma  che  non  tocca 
loro  a fapere  i momenti  , la  cognizione  de'  quali  è a 
me  riferbata;  che  la  loro  virtù  confifle  nel  fidarli  Tul- 
le mie  promelfe  , non  elianti  le  mie  dilazioni  ; e che 
in  fomma  il  Giufto  vive  della  Fede.  (Heb.  12.) 

3.  Io  fo  , che  tutto  è in  confu- 
Liquefala  eji  ter-  fione  , cd  in  difordine  nel  Mon- 

rafir  omnes^quihabi-  do  ; che  quegli  , a’  quali  ho  com- 
tant  in  ea:Ego  confir-  municata  la  mia  autorità,  ne  abu- 
- " L 1 4 fano 

{a  } Heb,  propìnijuum  tfitnimi  c narrAuiruat  in  vece  d\  narrabimus , 

(i)  Bifogna  unire  tutte  quefte  parole,  che  il  Profeta  mette  in  boc- 
ca a quelli  , a cui  IDDIO  ha  feoperto  l’avrenire,  e ha  dato  il 
coraggio  di  foftenete  la  prova  ; e fepatarle  da  quelle  , che  f»uo- 
no  ivninediatamente  ; collequali  il  Profeta  fa  parlare  DIO  medelimo. 
(e)  Heb.  rtife , jufi* . Qui,  e nel  vexfo  feguentc  parla  IDDIO  , ed 
intctiompe  il  Ptofeta. 
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mavì  colutnnas  ejus . fano  malamente  , e che  in  fut-' 

te  le  parti  dell’  Ùniverfo  , anche 
nel  Popolo  medefimo  , a cui  ho  date  le  mie  leggi  y 
domina  Tingiufllzia  ; ma  ciò,  che  è un  difordine  dalla 
parte  degli  Uomini,  e talmente  regolato  dalla  mia  Prov- 
videnza , che  ferve  e alla  beltà  dell’  Ùniverfo  , e alla 
perfezione  della  Giuflizia  de’ miei  Fedeli.  Tutto  è per 

tu  Eletti . Elfi  non  fanno  per  lo  più , dove  anderanno  a 
nire  certe  fiere  , e generali  tentazioni  , che  minac- 
ciano rovine  ; ma  ficcorae  itremuoti  non  arrivano  a 
fcuotere  le  colonne , fu  cui  ho  fiabilita  la  Terra  , così 
le  prove  le  più  violente  non  ^iugneranno  a rovefciar  la 
Chiefa  , nè  a far  perire  gli  Eletti.  ( J/«/.  54. -u.  io.). 

4.  Io  dico  adunque  ( ripiglia  il 
4.  Dixi  intquisy  Profeta)  ai  malvagi  : Defiftete  u- 
noììte  inìque  agere'.  na  volta  dalla  voftra  follia  j Iddio 
O*  delinquenti  bus  , vede  le  vofire  iniquità  ; e dico  a- 
noUte  exaltare  cornu.  gli  empj  : non  v’infuperbite  del 

vofiro  potere , mentre  avete  da  ren- 
dere conto  ad  una  Giurtizla  fpavcntevole , che  non  vi 
rifparmierà,  paffatochefia  il  tempo  della  pazienza. 

5.  Non  vi  abufate  infolentemen- 
^.Nolite extollere in  te  della  voftra  elevazione  , non  la 
altum  ccrnu  vejìrum:  portate  sì  alta , non  parlate  con  or- 

noliteloqui  adverfus  gogl  io,  e fierezza.  Nonprefumete 
JOeum  iniauitatem.  della  vollra  forza, e non  ve  la  piglia- 
te contro  Dio  medefimo  con  empie 
parole.  Io  non  vi  minaccipcib,  che  può  farvi  un  Uo- 
mo ; ma  voglio,  che  penfiate,  che  avete  Dio  per  Giudice . 

6.  Io  non  oppongo  una  potenza 
' 6.  Quia  ncque  ab  umana  ad  un’altra.  Io  non  eforto 
OrìenteynequeabOc-  i Grandi  della  Terra  a tremare , 
cidentey  ncque  ode-  per  quello  che  verrà  qualche  Prin- 
fertis  mcntibus  cipe  potente  a punirli  del  loroor- 

go- 

(4)  cioè  dal  Mezzodì  , dalla  qual  pane  etano  le  niontagne  dell’ 
Idumea  per  liguatdo  alla  Giudea. 
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^iiamDeus  judexejl.  goglio  , dall’ Oriente  , o dall’ Oc- 
cidente , o dai  Mezzodì  , manda- 
to da  Dio  , il  quale  fuole  umiliare  la  (’uperbia  dell’  u- 
no  con  quella  dell’altro  j la  mia  intenzione  è d’ indur- 
li tutti  a temere  il  Sovrano  comune  , contro  alla  cui 
Giuftizia  in  vano  cercherebbero  ajuto  dall  Oriente  , o 
da  altra  parte  , ftantechè  non  fi  può  sfuggire  dalle 
mani  di  Dio  Giudice  , il  cui  Potere  s’  eftende  da  per 
tutto  . . ( . 

7.  In  fatti  anche  in  quefla  vita 
7.  Hunc  humiliat  ^ IDDIO  fa  vedere  in  mille  manie- 
& huncexaltat\quia  re  , eh’ Egli  è folo  il  Padrone  di 
calix  in  manu  Domi-  tutta  la  Terra, mentre  fa  feender  dal 
ni  vini  meri  j plenus  Trono  , quando  gli  place,  coloro, 
mixto . che  vi  fembravano  piò  che  mai 

ftabiliti  , (Efc/. XI.  Pfal.iiz.')  t 
vi  innalza  chi  meno  di  tutti  vi  penfava  j e cava  dalla 
polvere  il  povero  , e vi  riduce  il  fuperbo  , e l’ingra- 
to . Ma  Egli  a bella  polla  copre  d’  ofeurith  il  Miftero 
della  fua  Provvidenza . Ei  tiene  in  mano  una  coppa  , 
piena  di  vino  gagliardo  , ed  amaro  al  gufto  della  cu- 
pidità j vi  melcoia  ciò  , che  è contrario  alle  palfioni  , 
ed  opportuno  per  punirle  ,*  e la  dimena  , per  agitare 
i dlfguftofi  liquori  , fecondo  il  bifogno  di  quelli , a’ 
quali  la  prefenta  per  ridurli  alla  fanità  per  mezzo  di 
amarezze  falutevoli  , oppofte  alle  perniciofe  dolcezze 
del  vizio.  Se  di  buona  voglia  fi  accettano  le  prime 
goccio,  la  Bontà  di  Dio  fi  contenta  di  quello  leggie- 
ro faggio  , e li  Giudi  , che  ne  anno  bifogno  per  elle- 
re  purificati  , ne  ritraggono  vantaggio  , e confolazio- 
ne . Se  poi  l’Uomo  fuperbo,  e duro  di  cuore  ricufa  dL 
berne  , e rimane  lo  (lelTo  anche  bevendone , il  Medico 
raddoppia  la  dofa,  e proporziona  l’aullerità  del  rime- 
dio all' ollinazione  delia  malattia. 

8.  Ei  piega  dunque  la  coppa, ac- 
8.  Et  inclinavitex  ciocche  ne  bevano  tutti  , buoni  , 

' e cat- 
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hoc  in  hoc  , (a)  ve-  e cattivi  , imperciocché  le  affli- 
rumtamen  fex  ejus  zioni  comuni,  che  Iddio  manda, 
non  eji  exinanitai  hi-  fono  pel  Popolo  di  Dio  piuttofto 
bentomms peccatore!  lezioni  , e prove  , che  veri  ga- 
terr<e.  ftighì  ; ma  nel  Calice  della  colle- 

ra di  Dio  (/erfwi.  25.  ) vi  refta  la 
feccia  per  gli  empi  » che  faranno  coftretti  a beveria 
fenza  fine  , condannati  ad  un  eterna  difpera^ione  dal- 
la Divina  Giuflizia  , che  non  farà  per  elli  temperata 
dalla  Mifericordia . ( Ezech.  23,  ) 

9.  Per  me  io  non  celierò  d’ an- 

9.  Ego  autem  an-  nunziare  agli  Uomini  'quelle  veri- 
nuntiaboinfteculurm  rità  per  tutti  i fecoli  , cioè  che 

' la  fola  ■ Pietà  è un  ben  durevole  , 

ed  una  gloria  folida  ; che  gl’impenitenti  dovranno  be- 
re per  tutta  l’eternità  nell’orrenda  coppa  dell’ira  di 
Dio  , che  anno  difpregiato  in  quella  vita  ; e che  al- 
lora comprenderanno  per  via  d’un  efperienza  funella  , 
quanto  amara  cofa  fia  per  un  cuore , creato  per  amar 
Dio  , e per  goderlo  , l’eirernc  fempre  ributtato  , e 1’ 
averlo  fempre  per  nemico. 

* Felici  quegli  , che  palTeranno 
* Cantabo  Deo]a-  dalle  lagrime  di  quella  vita  alle 
cob,  azioni  di  grazie  , che  non  avran- 

no mai  fine  , e che  incominciano 
da  quello  tempo  a renderle  meco  co’  Salmi  , che  mi 
fono  ifpirati  per  la  comune  confolazione  de’  Giulli.  Io 
dunque  unito' collo  Spirito  con  quelli  di  tutte  le  fu- 
ture etadi  , canterò  ad  onore  del  Dio  di  Giacobbe  , 
che  ci  dà  parte  alla  pazienza  , all’umiltà,  e alla  fim- 
plicità  del  fanto  Patriarca. 

10.  Ed  Io  (dice  il  Signore)  v’ 

10.  Et  omnia  cor-  alTicuro  del  compimento  di  quan- 

nua  peccatorum  con-  to  il  mio  Profeta  ha  predetto  a 
fringam  ; mio  nome.  Io  farò  in  pezzi  , e 

ri- 

(<)  Secondo  I* originale  v’ha  folo:  *»  btc  • 
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ridurrò  in  polvere  tutta  quefta  falfa  grandezza  de’  mal- 
vagi ; ogni  orgogliofo  farà  confufo  , e I’  ingiufto  ri- 
troveraflfi  per  Tempre  nell’  eftrema  indigenza  , e mi- 
feria.  Io  non  eccettuo  alcun  peccato  , nè  alcun  im- 
penitente. 

* Per  lo  contrario  Io  innalzerò 
* Et  exaltabuntur  ad  una  fomma  grandezza  , ed  ad 
cornua  jujìi . una  gloria  eterna  nel  mio  Regno 

l’umiltà  prefente  de’ Giufti  j ra- 
fciugherò  le  loro  lagrime,  coronerò  la  loro  pazienza. 
E farò  vedere  dinanzi  al  Cielo,  e alla  Terra  la  diffe- 
renza j che  pafla  tra  ’l  Giulio  , e l’ ingiufto  , il  fine 
diverlo  dell’uno  , e dell’altro  , e la  Giuftizia  , e la 
Sapienza  de|la  mia  condotta, 

O R A T I O e X Mss,  de  Pajfione  Dom, 

PAjìor  bone  , qui  propter  mortaUum  ovium  redemptio- 
nem  hauftjii  calicem  pajjionis  ; nomen  tuum  fuppli- 
ces  invocamus  : ut  nos  fuper  Columnas  fapientia:  Jìabili^ 
tos  , feptiformis  Spiritus  fanBificatione  confirmes . Qui 
cum  Patre 

GEsu'  Cristo,  che  fiete  il  buon  Pallore,  il  qua- 
le per  la  Redenzione  delle  Pecore  fatte  fchia- 
ve  della  Morte  , forbifte  il  Calice  amaro  della  Paf- 
fione  , noi  invochiamo  fupplichevoli  il  voftro  No- 
me , affinchè  fondati  che  fumo  fopra  le  Colonne  del- 
la Sapienza  ( per  le  Verità  , che  abbiamo  apprefe  ) 
ci  confermiate  nella  Virtò  colla  fantificazione  dello 
Spirito  Santo,  diftributore  de’  Sette  Doni.  Fatelo, 
o Signore  , che  col  Padre,  e collo  ftelTo  Spirito 
Santo  ec. 


SA  L- 


(/giti. 
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IN  guejìo  Salmo  celebra  M Profeta  la  potenza  del  SÌ-' 
GNORE  ^ ed  invita  il  Popolo  d'  Ifraele  a renderai 
grazie  per  l' infigne  liberazione  (4.Reg.xix.)  dagli 
al  tempo  del  Re  Ezechia  , Ma  nel  fenfo  pih  elevato  con- 
tiene i fentimenti  di  lode,  e di  ringraziamento  , che  ha 
la  Ghie  fa  inverfo  DIO  ^ per  effere  jlata  col  di  Lui  foccor-‘ 
fo  vittoriofa  delle  guerre  , che  i Demonj  , o gli  Uomini 
le  anno  moffe  . Bifogna  vedere  ciò  , che  fi  ha  detto  wf-* 
gli  argomenti  premejfi  alla  Parafra/i  de  Salmi  47.  e 
6y,  , ne'  eguali  trattafi  della  medefima  f confitta  dell 
Armata  dt  Sennacherib  per  mezzo  dell  Angelo  Éfiermi- 
natore  , e della  medefima  liberazione  miracolofa  di  Geru* 
falemme . 

1.  ben’ egli  rkonofeiuto  it 

i.Notus  injudaa  X?  noftro  Iddio  nella  Giu- 
DeVs:  in  Ifrael  ma-  dea,  fu  celebre  la  fua  Grandezza 
gnum  nomea  ejus . preflb  quel  Popolo,  ch’egli  aveva 

tante  volte  liberato  da  potenti,- 
e fieri  Nemici  , fu  gloriofo  il  fuo  Nome  in  Ifraele,- 
in  cui  folo  trovavafi  il  vero  culto  della  fua  Divini-^ 
tìi . Ma  è Egli  ben  pili  conofeiuto  ora  nella  fua  Ghie- 
fa,  eh’ è la  vera  Giudea  , che  lo  riconofee  , e lo  con- 
feffa  per  fuo  Salvatore  j ben  più  è glorificato  il  fuo 
Nome  dai  veri  Ifraeliti  ^ che  fono  i CriiHani,  che  per 
la  Fede  lo  veggono  . Nè  v\è  fuori  di  quella  Chiefa' 
Cattolica  alcuno  , che' lo  conofea  , e l’adori  come 
bifogna, 

2.  Imperocché  , ficcome  allora- 
2.  Et  faElus  ejì  in  fu  Gerufalemme  (a)  il  luogo  di 
Pace(*)locus  eJus:  fua  abitazione  , e la  fua  partico- 
lare 

( * } Heb.  i»  , (4)  Gciufalemme  tignifict  Vitìonc  dipacc. 
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ty  habitat  io  ejus  in 
'Sion.  (^*) 

( * ) Sitfi , che  fpecola  . 


Ibi  confregi t bo^ 
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lare  refidenza  fu  il  monte  Sion 
così  ora  ha  eletto  di  Ilare  per 
Tempre  nella  Chiefa  , che  è la 
vera  Gerufalemme  , e la  vera 
Sionne  } dove  debellato  il  Demonio  , e diftrutto  il 
peccato,  regna  la  Pace  di  Cristo  nel  cuore  de’  veri 
Fedeli  , che  fono  i foli  , che  fi  (ollevano  con  gli 
occhi  della  Fede  alla  contemplazione  delle  cofe  ce- 
ledi . 

3.  Che  fe  per  la  falvezza  della 
terrena  Gerufalemme  Egli  abbat- 
tè la  potenza  di  Sennacnerib  , e 

tum  , gladium  , & fpezzò  le  armi  dei  nemici  di  ef- 
bellum,  fa,  qui  per  la  fua  Chiefa  ha  ben 

Egli  operati  maggiori  prodigi,  im- 
perciocché, oltre  all’ aver difarmate le  Potenze  dell’In- 
terno, ha  difarmati  ancora  i Tiranni,  facendo  trion- 
fare i Martiri  della  violenza  de’ loro  tormenti,  e l’ha 
fenduta  vittoriofa  nella  guerra  moffale  dall’Erefia,  col- 
la Spada  cagliente  della  di  Lui  Parola . 

4.  O quanto  vi  fiamo  noi  obbli- 
gati, o Signore I.  Voi  facerte  giìi 
rifplendere  in  modo  maravigliofo 
giù  dai  Monti  , che  i Nemici  d’ 
Ifraele  ftavano  per  depredare  la 

infipientes  corde,  (j^)  luce,  con  cui  confolafte  gli'Ebrei, 

e metterte  in  ifpavento  l’armata 
it)  Feriti  corde . degli  Aliir;,  tutti  loldati  robulti, 

e pieni  di  cuore,  ì quali  rimale-'' 
ro  preda  del  voftro  Popolo;  ma  poi  con  maggior  ma- 
raviglia avete  illuminati  noi  col  lume  da  alto  invia- 
toci, cioè  colla  Dottrina  Evangelica,  i cui  raggi  fpar- 
gefte  prima  fu  i Monti  ab  eterno  da  Voi  preparati, 
che  furono  gli  Apoftoli  , per  mezzo  de’  quali  diffon- 
derte  quello  Lume  da  pertutto  ; e al  comparire  di  erto 
fi  fono  sbigottiti  gli  uomini  ftolti  j attaccati  coll’  at- 

' fet- 


4.  lllamlnam  ta 
mirabiliter  a monti- 
bus  teternis  (*)  : 
turbati  funt  cmnes 
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hil  tnvenerunt  om^ 
nes  viri  ( * ) divitia- 
rum  in  manibus  fuis» 

(*)  heb.  Viti  f»rtt$  non  in- 
veoerunt  manut  futi  • 


f^tto  alla  Terra,  i quali  fono  rìmafti  vinti  dalla  for- 
2i  della  Verità. 

5.  Gl’inimici  del  Popolo  d’Ifrae- 
5.  Dormierunt  fo-  le,  tuttoché  potenti,  e forti , for- 
tnnum  fuum:  & ni^  prefi  furono  dal  fonno,  e fi  trova- 
rono nell’  impotenza  di  far  ufo 
delle  loro  mani  ; e quegli  , che 
non  anno  voluto  aprire  gli  occhi 
al  Lume  divino,  e che  anno  fatto 
confiftere  la  loro  felicità  nelle  ric- 
chezze, o in  altri  beni  apparenti, 
alla  morte  poi  fono  fimili  a quei,  che  dormendo  fi  fo- 
gnano di  poffedere  de’ gran  te  fori , e poi  fvegliati  che 
Tono,  fi  trovano  vote  le  mani. 

6.  Quegli , che  fi  fidavano  nei  lo- 
ro carri,  e cavalli,  per  un’effetto 
del  voftro  gaftigo,  o Dio  di  Gia- 
cobbe, furono  opprefii  da  un  fu- 
nefio  fopore , che  andò  a termina- 
re al  fonno  della  morte;  ed  il  Po- 
polo d’Ifraele  da  efii  difpregiato,  fu  meffo  in  libertà; 
cd  a quello  modo  o Signore,  Voi  abbaffate  i fuperbi , e 
falvate  gli  umili. 

7.  Voi  fiete  in  vero  terribile,  o 
grande  Iddio,  e chi  mai  è capace 
di  refiftervi  , dacché  fi  accende  la 
vofira  collera? 

8.  Dal  Ciclo  Voi  avete  pronun- 

ziata la  fentcnza  in  favore  de’  vo- 
ftri  Fedeli , e l’avete  fatta  intende- 
re rrewa/V,  & quie~  re  pubblicamente  colla  diftruzione 
vit.  de’  Tiranni , e colla  depreffione  de- 

gli altri  nemici  della  Chiefa  , come 

facefie  cogli  Affirj.  La  Terra  ha  tremato  per  ifpaven- 
to,  ma  poi  fi  fono  meffi  tutti  in  filenzio,  fenza  punto 
piò  muoverli  contra  di  noi . 

' 9.  CKc 


6.  Ab  increpations 
tua  Deus  Jacob  : dor- 
mitaverunt  , qui  a- 
fcenàerunt  equos , 


7.  Tu  terribilis  es , 
& quis  refijlet  libi  ? 
ex  tunc  ira  tua  . 

8.  Decceloauditum 
fecijii  judicium  : ter- 
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9.  Che  fe  avete  così  atterriti  gli 
• 9.  Cum  exurgeret  empj , eflendovi  alzato  a fargiulti- 

in  judicium  Deus:  zia  di  effi  per  falvare  dalla  lor  ti- 

ut  falvos  faceret  0-  rannia  li  pii,  e gli  umili , che  fo- 
mnes  manfuetos  ter^  no  fopra  la  Terra,  che  farà  quan- 
ra . do  verrete  nell’  ultimo  giorno  a pro- 

nunziare la  fentenza  finale  di  mor- 
te contra  ai  malvagi,  a liberare  per  femore  gli  Eletti 
dalla  malizia  de’  reprobi , e a coronare  la  loro  manfue- 
tudine,  ed  umiltà. 

10.  Certamente  quegli , che  con- 
io. Quoniam  cogi^  fidereranno  tutti  quelli  effetti  del- 

tatio  hominis  confi- ^ la  vollra  BontA  verfo  il  volito  Po- 
tebituY  libi:  & re-  polo  , ve  ne  loderanno  , e ve  ne 
lìquia  copitationis  renderanno  mille  ringraziamenti} 
diem  fejlum  agent  e la  memoria,  che  in  elfi  ne  ri- 
tibi.  (a)  marrà,  farà  lor  celebrare  una  con- 

tinua fella  in  onor  volito  . Cede- 
ranno in  vollra  gloria  i progetti  de’  nollri  nemici,  ren- 
duti  già  vani , e fe  alcun  relloil  vegga  ancora  del  furor 
nemico,  quello  ci  farà  un  giorno  occafione  di  fella,  at- 
tefochè  ce  ne  libererete  gloriofamante . 

11.  Voi  pertanto,  o Fedeli,  che 
I ì , Vovete  j red-  avete’ la  forte  di  elfere  il  Popolo 

dite  Domino  Deove-  di  Dio,  in  mezzo  di  cui  Egli  ila, 
JÌto  omnes  , qui  in  e che  venite  a prefentargli  fugli 
circuitu  ej US  offerti s Altari  le  vollf e oblazioni , offerite- 
munera.  , gli  per  la  liberazione  dallo  fpiri- 

tuale  Sennacherib,  delle  preghie- 
re, e delle  azioni  di  grazie,  c tutto  il  vollro  cuore;  fa- 

te- 

(m  ) Si  è ritenuta  la  Patafralì  deirultima  edtiionc,  fatta  confortne- 
menre  ai  pii  fentimenti  de’  Padri  , e de?Ii  Interpreti  ; per  altro  lecoii- 
do  il  tedo  ebraico  il  fenfo  di  quello  difficile  verl'o  fembra  clTere  : che 
cioè  ,,  la  Terra  ha  prima  ttemato , e pei  lì  è quietata  ; perchè  l'Uomo 
,,  nel  Aio  furore  mcdelimo  vi  renderà  gloria,  cofh-etto  a cedervi,  e a 
,,  celebrare  la  voftra  potenza,  o SIGNOREj  e Voi  vi  fervitete  a quello  cf- 
„ fetto  lino  degli  avanzi  di  quelle  armate  futiofe  : RelìquUt  ira  acciagt- 
. rii . S.  Girol.  . . 
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' 'tegli'dei  voti,  e fiate  poi  fedeli  ad  adempirli,  poiché  i 
‘lui  difpiace  la  promefla,  a cui  fi  manchi.  * •' 

i2.Sovvengavi,ch’egIièilteiTÌ- 
12.  Tenibili  ^ & bile  Signore  , che  per  caftigare  la 
ei  , qui  aufert  fpi-  fuperbia  de’  Principi , leva  loro  tal 
ritum  principùm  : volta  la  mente,  il  confillo,  e la 

terribili  apud  rep^es  vrtamedefima,echefirende  percib 
terne.  formidabile  a tutti!  Re  della  Terra, 

O R A T 1 O ex  Mss.  de  Afcenfione  Dom. 

eOgitationibus  te  confitentibus  effeclum  largire  ter* 
ribilis  Deus  : ut  a montibus  aternis  illumina» 
ti  , dum  RefuneSìionis  tue  gloriam  i fufpicimus  , fu- 
turi judieii  ignominia  careamus  : Qui  cum  Patre 
&c. 

OGesu’,  che  fiete  Iddio  tremendo,  date  per  gra- 
zia un  favorevole  evento  ai  penfieri  di  quei, 
che  vi  confelfano  per  loro  Signore  , lodandovi  de’vo- 
firi  benefizi,  ficchè  illuminati  noi  da  quella  Luce,  che 
' ci  viene  da’  Monti  eterni , poiché  confideriamo  con  iftu- 
pore  la  Gloria  della  voftra  Rifurrezione  , fiamo  prefer- 
vati dall’ignominia  , e vergogna  , che  toccherà  a’ Re- 
probi da  foffrire  nel  futuro  Giudizio  i Voi , che  col  Pa- 
dre ec.  ‘ 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 
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